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Non  avendo  l'autore  creduto  a  pi-oposito  dì  spezzare  la  parte  sesta, 
la  quale,  compresa  in  CLVl  pagine  ,  forma  una  sola  tabella,  e  non 
volendo  accrescere  ulteriormente  la  grossezza  ,  già  eccessiva  ,  del  pre- 
sente volume  ,  è  stato  costretto  a  trasportare  il  terzo  libro  della  parte 
quarta  ,  e  tutta  la  parte  quinta  al  volume  seguente. 

Col  sesto  volume   C  associazione  è  finita. 

Tutto  il  corpo  delta  scienza  resta  inchiuso  in  sei  volumi. 


PREZZO     DEL    PRESENTE     VOLUME. 

Fogli  n.°  48  \fì  ,  a   2.0  centesimi  l'imo,  lir.  9.  70. 
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Sì 


La  prosente  Opera  è  posta  sotto  la  tutela 
delle  veglianti  leggi,  essendosi  adempiuto 
a  quanto  esse  prescrivono. 
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CAPO      PRIMO 

INFLUENZA      GOVERNATIVA    SUL    PREZZO    DE*   SERVIGI 
E    LORO   ESECUZIONE. 
1 


intraprendi tore  d'una  manifattura  abbisogna  delle  braccia  de'  lavoranti, 
1'  ammalato  è  costretto  a  ricorrere  alle  cognizioni  del  medico  ;  al  pupillo  è 
necessaria  Y  affezione  del  tutore 

In  generale  i  desidcrj  non  potendo  essere  esegniti  senza  il  soccorso 
delle  forze  ;  e  le  forze  di  ciascuno  essendo  minori  de1  propri  desideri  .  è  ne- 
cessario chiamare  in  soccorso  le  forze  altrui ,  ossia  dimandare  gli  altrui 
servigi  (i). 


(i)  La  preponderanza  de'  desidcrj  sulle  forze  costituisce  la  base  della  so- 
cietà ,  che  dal!  uomo  si  estende  a  varie  specie  d'  anunali ,  e  sussiste  in  tutte 
tra  il  figlio  e  la  madre  ,  sinché  le  forze  dell'  individuo  non  giungono  ad  essere 
uguali  a  suoi  desideri.  Il  diverso  tempo  che  deve  scorrere  pria  che  si  realizzi 
questa  uguaglianza  ,    t'  la  causa    per  cui  ó  diversa    la  durata    di  questa   unione 

Tom.   V.  i 
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Sono  tante  le  specie  di  servigi  ,    quanti    sono    i  modi  con  cui  si  può 
procurarci   un  piacere  o  preservarci  da  un  dolore. 

Per  indurre  gli  altri  ad  associare  le  loro  forze  ai  nostri  desiderj   ossia 
a  prestarci  de'  servigi ,  offriamo  loro  qualche  vantaggio  ossia  ricompensa. 
Se  uè'   servigi  preponderano  le  forze 
Fisiche  ,  le  ricompense  si  dicono  mercedi ,  salarj  ,  paglie  ; 

Intellettuali, soldi,  stipendj  ,  onorar],   assegni,  pro*- 

-venti  ,  provvisioni  ; 

Morali , riconoscenze  ,    gratificazioni ,   pensioni  , 

premj  ,  o  soltanto  ricompense. 
L'  uso  di  queste  voci  non  è  limitato  in  modo  ad  una  specie  di  servigi 
«he  non  si  estenda  talvolta  promiscuamente  alle  altre  ,  essendoché  le  tre 
suddette  forze  sogliono  in  diversi  gradi  combinarsi  insieme  neh'  esecuzione. 
Il  motivo  per  cui  si  ricompensa  il  facchino  che  trasporta  ,  il  dome- 
stico che  serve ,  il  sensale  che  concilia  i  contraenti  ,  il  notaio  che  registra 
i  contratti,  l'avvocato  che  difende  i  diritti,  il  giudice  che  decide  le  liti, 
il  medico  che  libera  dalle  malattie  ....  si  rifonde  in  un  servizio  reso. 
Una  catena  di  mutui  servigi  scende  per  tutte  le  classi  della  società  e  le 
unisce  insieme  dalla  capanna  al  trono.  Pare  che  da  questa  idea  non  fosse 
alieno  quell'  Imperatore  che ,  parlando  della  propria  dignità ,  la  chiamava 
honorata  scrvitus. 

Si  domanda  ora  quale   influenza  debba  esercitare  il  Governo  sul  movi- 
mento de'   servigi  e  delle  ricompense. 

ARTICOLO     PRIMO 

IL    GOVERNO   DETERMINA   LA    RICOMPENSA   DI  CERTI   SERVIGI. 

§    I.    SERVIGI    PRIVATI. 
m 
Oe    il   Governo  volesse  regolare  tutte  le  ricompense    ossia  il  prezzo    di 
lutti  i  servigi  , 

i.°  EgH  resterebbe    aggravato    da  una  somma  eccedente  di  piccoli  af- 


tn  tutte  le  specie  animali,  e  per  cui  è  massima  nella  specie  umana.  I  cambia- 
menti in  più  o  in  meno  die  succedono  ne'  desiderj  x>  nelle  forze  ,  spiegano  la 
continuazione  o  lo  scioglimento  ,  V  intensità  o  la  debolezza  3  i  nuovi  nodi  o  le 
nuove  rotture  delle  associazioni  qualunque. 
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bri  privati  ,  che  esaurirebbero  gli  istanti  eh'  egli  clebbe  agli  affari  più  im- 
putanti e   pubblici  ; 

2.0  Opporrebbe  ostacolo  allo  sviluppo  di  certe  forze,  le  quali  non  si 
esercitano  se  non  mosse  dall'  impulso  di  ricompensa  vistosa  ,  quindi  impe- 
direbbe molte  associazioni  utili ,  a  danno  di  chi  ne  abbisogna  ; 

3.°  Aprirebbe  il  campo  a  rinascenti  scontentezze  e  lagnanze  ,  giacché 
le  vicende  continue  dell'  esibizione  e  della  dimanda  fanno  sentire  che  pei 
lo  stesso   servigio   si  può  dare  e  chiedere  ricompensa  diversa. 

Il  libero  conflitto  de'  venditori  di  servigi  e  de'  bisognosi  di  essi  sarà 
dunque  rispettato  dal  Governo  ovunque  è  possibile  ed  agevole  ;  quindi 
l'  operaio  dimanderà  la  mercede  che  più  gli  aggrada,  e  il  fabbricatore  darà 
quella  che  più  gli  conviene 

Inesorabili  sul  principio  della  libera  concorrenza,  i  più  accreditati  scrit- 
tori dello  scorso  secolo  ricusarono  di  porgli  alcuu  limite  ,  e  declamarono 
a  perdita  di  fiato  contro   ogni  tariffa   governativa. 

Eppure  ,  allorché  o  per  la  natura  della  cosa  ,  o  per  circostanze  spe- 
ciali la  concorrenza  non  è  possibile  ,  o  nella  concorrenza  una  parte  soccoinbe  , 
è  necessario  che  ri  Governo    intervenga  colle   sue  tariffe.  Infatti 

t.°  Supponete  uno  stato  imperfetto  di  società,  in  cui  non  essendo 
nò  attivi  i  mezzi  di  trasporto,  uè  facili  le  comunicazioni,  esista  un  solo 
molino,  una  sola  gualchieria,  una  sola  fornace....  per  comune.  In  questi 
casi  non  potendo  il  bisognoso  ricorrere  ad  altri  venditori ,  dovrebbe  ne- 
cessariamente subire  la  legge  di  quell'  unico  che  gli  è  vicino.  In  circostanze 
di  scarsi  capitali,  di  pessime  strade,  d' inabilità  generale  ,  d'assopimento 
d'inerzia  e  d'ignoranza  di  quanto  succedeva  fuori  di  paese,  in  queste 
circostanze  ,  dissi ,  molti  Statuti  municipali  determinarono  la  ricompensa 
di  vari  servigi  ;  e  se  non  si  può  giustif'carli  tutti  ,  certamente  non  tutti 
debbono  soggiacere   ad  uguale   condanna. 

2."  È  agevole  cosa  1'  accorgersi  che  la  mancauza  di  concorrenza  ne' 
venditori  può  verificarsi  in  molti  casi  anche  negli  stati  di  società  meno 
imperfetta  ,  e  che  quinci  di  molti  servigi  debbesi  stabilire  il  presso  dal 
Governo  :  per  esempio  i  viaggiatori  e  i  commerciami  volendo  passare  il 
colle  di  Tenda  resterebbero*  esposti  a  vessazioni  e  querele  per  le  indiscrete 
pretese  de1  portantini  mulatieri  colanti  e  conducenti  ,  se  il  Governo  non 
fissasse  il  prezzo  delle   loro  mercedi  (i). 

(i)    Vedi  i  regolamenti  del  Piemonte   17  giugno   1788  e  4  novembre    tCt^. 
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3.°  dunque  r  utilità  pubblica  richiede  clic  sìa  limitato  il  numero  de"  ven- 
ditori ,  acciò  resti  salva  la  qualità  del  servizio  ,  V  utilità  stessa  prescrive  che 
la  tariffa  eovcrnptiya  ne  limiti  la  ricompensa;  quindi  anco  attualmente  usano 
i   più  saggi  Governi  di  stabilire  il  massimo  provento  che  si  può  richiedere 

dai  notai,  dagli  avvocati,  dai  pubblici  tubatori  per  le  aste Talvolta 

questo  provento  ha  per  limite  una  determinata  somma  ;  così  per  esempio 
il  Senato  Romano  sotto  1'  Imperatore  Claudio  non  permise  che  un  avvo- 
cato potesse  per  una  causa  ricevere  più  di  10,000  sesterzj  (1);  talvolta  il 
detto  provento  è  fissato  ad  ut)  tanto  per  cento  sul  valore  che  è  oggetto 
del  servizio  reso  ;  così  gli  Statuti  di  Milano  prescrivono  che  la  pretesa 
del  sensale  non  possa  superare  la  mezza  per  cento  dell'  oggetto  contrat- 
tato (a) 

Negli  accennati  e  simili  casi  1'  intervento  del  Governo  è  giustificato 
dalla  scarsezza  ile  venditori  imita  all'  importanza  del  servigio  ;  quindi  tale  in- 
tervento non  si  potrebbe  egualmente  giustificare  ,  se  si  trattasse  di  servici 
puramente  piacevoli  ;  così  per  esempio  non  sarebbe  cosa  convenevole  che 
il  Governo  fissasse  il  prezzo  de'  ritratti  nel  caso  che  esistesse  un  solo 
pittore  .... 

4.0  Facendo  la  supposizione  contraria ,  cioè  supponendo  nulla  la  con- 
correnza ne'  compratori  ,  e  massima  ne'  venditori  ,  si  scorgerà  che  il  Go- 
verno può  intervenire  e  fissare  la  minima  ricompensa  che  si  potrebbe  pa- 
gare per  certi  servigi  :  questo  easo  può  verificarsi  allorché  ,  per  esempio  . 
il  Governo  appalta  1'  esecuzione  d'  una  grande  quantità  di  lavori  estesi  so- 
pra grande  superficie  ,  nuove  strade  ,  nuovi  canali ,    uum  i  porti Io 

queste  combinazioni  non  restando  al  basso  popolo  la  scelta  tra  più  compra- 
tori di  servigi,  egli  sarebbe  costretto  a  piegarsi  alle  voglie  d' uu  solo  ap- 
paltatore. Pare  che  in  casi  simili  dovrebbe  il  Governo  porre  per  base 
all'appalto  che  le  minime  mercedi  non  potrebbero  essere  minori  d'una 
somma  determinata  ed  uguale  al  valore  del  minimo  consumo  giornaliera 
d'  una  famiglia.  Con  questa  clausola  il  costruttor  delle  piramidi  egiziane 
.avrebbe  giornalmente  conseguito  più  che  cipolle  ed  aglio. 

Si  scostarono  da  questi  principi   que'  Governi  che  invece  di  porsi  dal 
lato  de'  più  deboli ,  prestarono  il  loro  soccorso  ai  più  forti  ;   quindi 

I.  Talora  le  leggi  vietarono  al  povero  di  portarsi  ove  più  gli  piaceva 


(  1  )    Tacito  ,  An.  XI ,  cap.   7. 
(a)  Voi  II,  cap.  CCCCXX. 
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per  ritrovare  maggior  prezzo  a'  suoi  servigi ,  e  cadono  sotto  questo  ar- 
ticolo quelle   stoltissime  e   barbare   leggi 

i.°  Clie  interdissero  agli  artisti  dì  passare  da  una  parrocebia  all'altra 
e  prendervi  domicilio  (Vedi  il  !V  volume  pag.  3ot-3o4); 

it.°   Glie  vietarouo   agli  artisti  di  uscire  dallo  Stato  e  portarsi  all'  estero; 

3.°  Clio  per  concedere  il  permesso  dell'  uscita  richiesero  straordinarie 
formalità,   garanzie,   promesse  e   sborsi  per   passaporti. 

II.  Talora  condannarono  i  concerti  degli  operai  ,  tendenti  a  far  cre- 
scere le  mercedi ,  e  lasciarono  impuniti  i  concerti  degli  intraprenditori  ten- 
denti a  scemarle.  Lo  Statuto  dell'  anno  Vili  di  Giorgio  III  d*  Inghilterra 
proibisce  sotto  gravi  pene  ai  capi-sarti  di  Londra  ,  e  nel  circondario  di 
cinque  origlia  ,  di  dare  ai  loro  lavoranti  più  di  2,  soldi  steri  ini  e  -  denari 
e  lJ2  al  giorno.  Egli  era  questo  un  furto  che  la  legge  autorizzava  a  danno 
di  dieci   ed  a   proGtto   di  uno. 

Ter  migliorare  la  sorte  de'  venditori  più  deboli  ,  cioè  più  numerosi  , 
furono   tentati  dai  Governi  due  mezzi  egualmente  inefficaci. 

I.  Fu  ordinato  che  gli  artisti  sarebbero  pagati  con  danaro  e  non  con 
roba. 

Il  pagamento  con  roba  è  vantaggioso  ali*  intraprenditore  ebe  vorrebbe 
guadagnate  e  sulla  compra  de'  lavori  e  sulla  vendita  delle  manifatture;  è 
nocivo  al  lavorante  che  non  abbisognando  di  quella  roba  ,  è  costretto  a 
venderla  con  discapito. 

Ma  la  citata  misura  rimarrà  sempre  ineseguita,  ovunque  siano  pochi 
gli  intraprenditori  di  lavori,  e  molti  quelli  die  gli  esibiscono;  quindi  i  pa- 
gamenti con  roba  sono  più  frequenti  nc'.'e  province  ebe  nelle  capitali  ,  più 
in  tempo  «li  commercio  languido  che  in  tempo  di  commercio  florido  ed 
attivo.  Aggiungi  che  e  impossibile  escludere  il  pagamento  con  roba  nelle 
campagne  ,  e  forse  sarebbe  più  nociva  che   utile  1'  esclusione  totale. 

II.  Il  secondo  mezzo  fu  di  tenere  forzatamente  basso  il  prezzo  de* 
commestibili ,  acciò  fosse  raggiunto  dalle  mercedi. 

Anche  questo  mezzo   è  poco   sensato,  come   si   vedrà  nel   capo   III. 

Allorché  si  lasciano  da  banda  i  palliativi  momentanei  .  facilmente  si 
scorge  che  la  misura  più  favorevole  al  popolo  consiste  non  nel  ai, ninnile  il  prezzo 
de'  commestibili,    ma  nell' accrescere  il  pretto   della  giornata,     ossia  le  mercedi. 

Ora   le   mercedi   non  possono  crescere   se  non  quando 

I.     O   scema    la  massa   de'   lavorati  i  . 

a."  O  cresce  la  massa  de'   lavori. 
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Si  ottiene  il  primo  scopo  ,  facilitando  l' emigrazione  e  difficultando  i 
matrimonj  ; 

Si  ottiene  il  secondo  ,  favorendo  ogni  specie  <T  intraprese  private  e 
pubbliche. 

Il  primo  scopo  è  contrario  alle  chimere  che  suir  argomento  della  po- 
polazione predicarono  ad  una  voce  gli  scrittori  dello  scorso  secolo. 

II  secondo  scopo  trova  ostacolo  nell'ignoranza,  inerzia,  spilorceria  de* 
governanti,  e  ne'  pregiudizj  che  predicarono  loro  i  discepoli  di  Quesnay  (i). 

§    a.    SERVIGI    PUBBLICI. 

A  misura  che  ne'  servigi  pubblici  prevalgono  le  forze  intellettuali  e 
morali  ,  cresce  la  difficoltà  a  determinarne  i  prezzi  col  mezzo  della  con- 
correnza. Per  tema  che  il  vantaggio  del  minimo  prezzo  tragga  seotì  il 
danno  del  cattivo  servigio,  le  ricompense  per  servigi  d' ammiri  is  trazione. 
milizia  ,  istruzione  ....  restano  fissate  con  speciali  tariffe  a  quote  piuttosto 
generose  dai  Governi  saggi ,  i  quali  talvolta  aprono  un  concorso  per  giudi- 
care quale    tra   i  concorrenti  potrà   prestare  servigio   migliore. 

Questo  metodo  che  sembra  il  meno  cattivo  ,  trae  seco  talvolta  l'incon- 
veniente d'  allontanare  dal  concorso  le  persone  più  abili  e  più  accreditate. 
Ricusano  esse  non  di  rado  di  esporsi  all'  eventualità  d'  uu  falso  giudizio 
«Iettato  dall'ignoranza  o  dall'invidia,  falso  giudizio  che  attirerebbe  loro  la 
mortificazione  di   vedersi  posposte  a   persone  che   valgono   meno   di  esse. 

Usarono  per  altro  alcuni  Governi  di  determinare  col  mezzo  della  con- 
correnza anche  il  minimo  prezzo  di  certi  servigi  politici  ,  ma  ebbero  1'  av- 
vertenza di  ristringere  alquanto  il  numero  de' concorrenti.  Lo  Statuto  d' In- 
tra ,  Pallanza  e  Valliutrasca  ci  fa  sapere  che  quando  trattavasi  di  spedire 
al  Duca  di  Milano  un  ambasciatore  ,  si  apriva  un'  asta  per  determinare  il 
minimo  prezzo  di  questo  servigio ,  ma  non  permettevasi  di  comparire  al 
concorso  che  alle  persone  giudicate  più  abili  e  più  idonee  (a). 


(i)  Si  ritoccherà  quest'  argomento  nella  conclusione   alla  IV  parte. 

(2)  »  Itcm  statuerunt  et  ordìnaverimt,  quod  si  contigat  commuriitatem  Litri, 
s>  Palando?  et  Valiisìntrasehce  debere  mittere  aliquem  Ambasciatorem  ad  Maga, 
»  D.  D.  nostrum,  quod,  potè  stas  qui  est,  et  prò  tempore  crit ,  teneatur  munlo 
»  sacramenti ,  et  sub  pcena  librar,  dectm  imper.  de  suo  salario  poni  facete  in- 
v  crcdentia  general:  ad  incantum ,  si  quis  volucrit  ire  in  dieta  in  ambasciatavi 
:»  prò  minori  predo,  et  facere  melici em  conditionem  dictae  communituds  ;  quod 
»    die    ctigatur    ad    eunuum    in    dieta   ambasciata ,    seu  prò    quovis   alio   servino 
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Neil* addotto  caso  la  nanna  ilei  viaggio  cioè  alla  capitale  dei  Iogno  , 
cui  molti  solevano  concorrere,  la  qualità  della  persona  cui  dirigevasi  V  am- 
basciatore ,  cioè  il  signor  tlel  paese,  i  rapporti  di  commercio  clic  univano 
Intra  .011  Milano  permisero  d'  appigliarsi  al  metodo  dell'  asta  per  ridurre 
al  minimo  il  prezzo  dell'ambasciata:  ma  quando  trattatasi  d'altre  un--:  a 
politiche,  que'  popoli  ,  benché  all'estremo  economi,  s'appigliavano  al 
metodo  delle  tariffe  (1). 

Molto  meno  poi  possono  essere  determinate  dalla  libera  concorrenza 
le  ricompense  per  servigi  straordinari  ;  quindi  i  regolamenti  lissano  una 
somma  speciale  per  chi  uccide  un  lupo  ,  arresta  un  delinquente  ,  denuncia 
uno  sfroso ,  salva  un  annegato  ,  concorre  ad  estinguere  un  incendio  ,  som- 
ministra le  prove  per  ricuperare  un  diritto  demaniale  ....  In  .questi  casi  si 
procura  che  la  ricompensa  sia  alquanto  alta ,  acciò  agisca  sul  massi/no  mi- 
tncro  delle  persone   capaci  ili  rendere   il  servigio  bramato. 

Vi  sono  de'  servigi  che  il  Governo  deve  vendere  al  pubblico  e  venderli 
senza  concorrenza  ;  perciò  particolari  tarine  prescrivono  i  prezzi  della  tra- 
smissione delle  lettere  e  de'  pacchetti  in  ragione  della  distanza  e  del  peso. 
—  Tra  i  servigi  pubblici  venduti  al  popolo  v'  è  il  servigio  religioso.  Ora 
la  convenienza  non  ci  permette  &  aprire  un'  asta  pei  ritrovare  chi  a  mi- 
glior mercato  ci  darà  il  battesimo  o  celebrerà  una  messa  ....  Quindi  sì 
per  reprimere  1'  avidità  degli  uni  che  per  dirigere  V  ignoranza  degli  altri  , 
lurono  limitati  i  diritti  che  per  ciascun  servigio  religioso  competono  a  chi 
lo  presta  ,  essendo  giusto  che  chi  serve  all'  altare  tragga  dall'  altare  ali- 
mento. 


v  communi*  ,    et    quod  prcedicta  locum  habeant  inter  personas   idoniorcs 

»  communitatis  ,  inter  quo»  procedat  incantus  ,   inter  alias,  non,  cap.  XLV11  ». 
(1)  »    Item    statuenmt    et    ordinaverunt ,     quod   si    contigat    aliqucm  dictm 

»  communitatis  ire   m  aliguam  ambasciatimi  experuU  diate  commumtatis  .  quod 

»  habeat ,   si  werit  cimi  imo   equo  scu   equa,  in   die   soldos  XVI  imper.  ,   si  ivéric 

»  sinc  equo  icl  equa,  liabcat  soldos  octo,  et  si  iverit  per  navem ,  bnheat  soldos 

»  oefo  ,  et  expensis  navis  et  nauturum.     Et  qui  Jmbascuitores    tencantur  facete 

»  se  scribi  in  libro   communitatis  ,  et  diem  et  hotam   qua   ree  cileni    a    Bm°o   In- 

»  tri ,  vel  Pallandas ,    et  ca  die  et  bora ,    qua  applicucrmt  et  rena  si  fuerint  a 

■»  dieta  ambasciata.    Simili/er  etiam  faciant  scribi  in    diedi    libro,  et  trine   icnenii- 

»  tur  jurare  in  manibus  ditti  Potestatis  ,     quod  stetcrunt  ili   sua  ambasciata    tOi 

so  lummodo  prò  negotiis  dieta  communitatis  ,    et   quod    non    in    minori  tempore 

■»  excusarc  potucrunt ,  cap.  XLVI  «. 
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ARTICOLO     SECONDO 

IL   GOVERNO   IMPONE    l"  OBBLIGO   DI  CESTI   SERVIGI. 

JL  associazione  delle  altrui  forze  ai  nostri  desiderj ,  ossia  il  servigio  ,  si 
spiega  facilmente  ,  quando  interviene  la  ricompensa  ;  ma  quando  la»  ricom- 
pensa è  nulla  o  quasi  nulla  ,  il  servigio  non  può  essere  generalmente  pro- 
dotto che  per  un  ordine  governativo.  È  impossibile  spiegare  lo  sviluppo  delie- 
forze  umane  e  i  movimenti  della  macchina  sociale  colle  idee  di  Smith  che 
ad  ogni  porzione  di  ben  pubblico  facendo  corrispondere  nell'  esecutore  una 
porzione  di  bene  privato  ,  crede  inutile  l'intervento  della   lfgge. 

Lasciando  queste  chimere,  diremo  che  quando  il  bisogno  di  ricevere 
un  servigio  è  molto  maggiore  dell'incomodo  di  renderlo,  la  legge  lo  pre- 
scrive ,  cioè  toglie  la  libertà  di  non  farlo  ,  ed  impone  1'  aggravio  di  farlo. 
In  queste  circostanze  v'  è  una  porzione  di  felicità  sacrificata  da  una  parte  , 
ma  v'  è  una  porzione  decupla  ,  centupla  ,  salvata  o  promossa  dall'  altra  ; 
così  i  servigi  del  padre  verso  i  figli  possono  essere  onerosi  per  lui;  ma 
questo  male  è  nulla  a  fronte  di  quelli  che  risulterebbero  se  fosse  trasca- 
rata la  prole.  11  dovere  di  difendere  lo  Stato  può  essere  ancora  più  gra- 
voso ,  ma  sé  lo  Stato  .non  è  difeso  cessa  d'  esistere  ;  quindi  in  caso  d'  e- 
atero  assalto  o  d'  interna  turbolenza  si  può  giustificare  la  legge  che  vieta 
5' emigrazione ,  giacché  l'obbligo  della  difesa  s'aggrava  sui  cittadini  re- 
stanti ,  in  ragione  di  quelli  che  emigrano. 

Za  so/nma  degli  obbligJii  che  la  legge  impone  ai  privati  cittadini,  cresce  in 
ragione  della  debolezza  del  Governo ,  e  per  debolezza  qui  intendo  gli  scarsi 
mezzi  di  finanza  e  di  milizia.  Allorché  i  Governi  non  potevano  alimentare 
un  corpo  di  pompieri  destinati  alla  pronta  estinzione  degli  incendi  (  e  molti 
Governi  si  trovano  tuttora  in  questo  stato),  i  muratori,  i  falegnami,  i  fac- 
chini,  i  brentatori ,  dovevano  accorrere  al  luogo  in  cui  succedeva  l'incen- 
dio, tosto  che  facevasi  sentire  il  tocco  di  certa  campana.  E  siccome  queste 
eventualità  funeste  erano  per  l' addietro  più  frequenti  che  attualmente  s 
attesa  la  maniera  di  fabbricare  ,  quindi  la  rinascente  esecuzione  di  quegli 
obblighi  scusava  in  qualche  modo  i  privilegi  di  cui  que'  cittadini  fruivano 
come  membri  di  corporazioni  esclusive   (i). 


(ì)   Vedi  nn  saggio  d'ignoranza,  storica  e  di  dotte  bainbolaggini  sull'origine- 
«Ielle  corporazioni  ne!  IV  volume. 
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V  Ilo  -lesso  imperfetto  stato  di  società  fu  ingiunto  ai  paesani  il  mici- 
diale  obbligo  delle  corvate ,  ossia  il  servigio  personale  e  reale  per  la  co- 
struzioni- e  riparazione  delle  strade,  senza  corrispondente  compenso. 

Ma  anco  quando  i  mezzi  ili  finanza  e  di  milizia  giungono  al  sommo 
grado,  restano  sempre  de'  servigi  utili  ai  privati  e  al  pubblico  cbe  i  Co- 
nci ni  non  possono  eseguire  da  su  stessi.  L'occhio  del  magistrato  non  può 
giungere  a  tutti*  i  punti  del  paese  sopra  cui  comanda,  per  conoscere  i  gravi 
bisogpi  de'  cittadini  ;  e  il  braccio  della  legge  non  può  arrestare  e  col- 
pire in  tutti  gli  istanti  il  delinquente.  Quindi  il  Governo  mette  a  ri- 
quisizione  le  forze  de*  particolari,  e  di  quelle  azioni  che  sfuggono  al  pub- 
blico potere ,  ne  fa  altrettanti  obblighi  per  alcune  classi  speciali  della  so- 
cietà e  talora  anco  per  tutte,  e  ne  assicura  l'esecuzione,  minacciando 
multe  pecuniarie  o  perdita  di  diritti  civili  ai  trasgressori.  Mille  regolamenti 
ordinano  ai  chirurghi  di  denunciare  le  ferite,  alle  ostetrici  le  nascite,  agli 
albergatori  i  forestieri ,  ai  guardaboschi  i  guasti  ne'  campi,  ai  proprietari  delle 
stalle  le  epizoozie ,  ai  cavalieri  le  trame  contro  il  Sovrano,  ai  tcstimonj  i 
delitti  di   qualunque   specie. 

Antichi  legislatori  e  moderni  imposero  ai  cittadini  1'  obbligo  di  man- 
tenere i  poveri.  Zoroastro  ordinò  che  in  tutti  i  banchetti  di  religione  ,  ed 
erano  numerosi  a  quel  tempo,  i  ricchi  spedissero  ai  poveri  delle  vivande 
e  del  danaro  ,  acciò  questi  potessero  celebrare  con  dignità  la  festa  cor- 
rente. La  limosina  era  un  obbligo  presso  gli  Ebrei  sotto  pena  di  frusta. 
I  più  generosi  davano  il  quinto  della  loro  rendita  ,  e  gli  altri  non  davano 
meno  del  decimo.  In  alcuni   Stati  moderni  1'  obbligo  di  mantenere  i  poveri 

si  riparte  in   ragione  della  rendita   fondiaria Si  parlerà  altrove  dei  danni 

che  può  cagionare  allo  Stato  una  compassione  malintesa  ,  giacche  a  na- 
tura che  cresce  la  confidenza  nel  soccorso  altrui ,  decresce  la  somma  degli  sforzi 
indù  idua/i. 

Allorché  i  legislatori  hanno  più  sentimento  che  giudizio  ,  o  vogliono 
mostrare  un  sentimento  che  non  hanno,  allungano  la  catena  degli  obblighi  e 
la  estendono  per  le  più  minute  circostanze  della  vita  civile,  fermi  sull'idea 
del  vantaggio  che  si  propongono  ,  senza  vedere  i  mali  che  dall'  esecuzione 
ÒV   loro  ordini  nasceranno. 

Infarti  per  punire  1' omissione  d'un  servigio,  conviene  assicurarsi  che 
esista  a   il  potere  di  renderlo  e   che  non  v  era  scusa  per  dispensarsi. 

Ora  la  determinazione  di   questi   due    elementi    rende    necessaria    una 

Tom.  V.        •  a 
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serie  di  ricerche  e  d'  inquisizioni  che  da  una  parte  incomodano  i  cittadini, 
dall'  altra   diffondono  dei  timori   ne'  pusillanimi. 

Quindi   vi  sono  molti  servigi  che   il  legislatore  non  deve   ordinare 

i.°  Perchè  non   può  definirli  precisamente, 

2.0  Perchè  non  può  punirne  l'omissione, 

3."  Perchè  la  coazione  ne  cambierehhe   1'  indole. 

Zoroastro  ordinò,  per  esempio,  al  marito  d'essere  fedele  alla  moglie, 
e  di  renderle  il  dover  coniugale  almeno  una  volta  ogni  9  giorni  (1).  Ecco 
una  legge  presto  fatta ,  conforme  al  desiderio  delle  donne  e  forse  alla  quiete 
delle  famiglie;  ma  può  forse  il  legislatore  farla  eseguire  senza  rendersi 
estremamente  importuno   ed  estremamente  ridicolo  (2)? 

L'  Israelita  era  obbligato  a  porgere  aiuto  sino  agli  animali  del  suo 
nemico  ,  se  oppressi  dalia  carica  cadevano  a  terra  ,  e  ricondurli  ad  esse* 
se  si  erano  smarriti  per  via.  11  buon  Samaritano  recandosi  sul  dosso  il 
viaggiatore  ferito,  gli  salvò  la  vita.  In  questi  e  simili  casi  il  potere  di  ren- 
dere il  servigio  è  facilmente  verificabile ,  ma  molta  incertezza  rimane  sulle 
scuse  che  si  potrebbero  addurre  per  dispensarsi  ;  quindi  la  filosofia  ammirando 
queste  virtù  ,  confessa  che  una  logge  generale  non  potrebbe  cambiarli  ia 
doveri. 

A  queste  imperfezioni  delle  leggi  civili  supplisce  in  parte  la  legge  del- 
l' opinione.  Ella  distribuisce  la  lode  o  il  biasimo  ,  secondo  che  il  potere 
degli  uni  soccorre  o  non  soccorre  il  bisogno  degli  altri.  Dispensando  i  ti- 
toli di  giusto  ,  umano,  generoso,  eccita  il  desiderio  d'eseguire  queste  virtù, 
e  ritiene  dai  vizj  opposti ,  minacciando  la  taccia  d'  ingiusto  ,  inumano  , 
avaro  ....  Quindi  se  il  legislatore  è  mosso  da  buone  intenzioni,  procurerà 
di  mantenere  incorrotta  P  opinione  ,  onde  farne  supplimcnto  alle  sue  leggi 
e  ritrovare  in  essa  ,  per  promovere  P  esecuzione  di  parecchi  atti  utili , 
quella  forza  che  a  lui  manca.  L'  opinione  può  creare  una  probità  profonda 
che  serba  i  patti  e  rende  il  servigio  anco  ove  non  sono  teslimonj;  la  legge 
forse  non  può  creare  che  quella  probità  che  basta  per  non  andare  al 
patibolo. 


(1)  Usagcs  civils  ,  pag.  56a. 

(2)  Diedero  saggio  il'  eguale  giudizio  que"  gravissimi  amministratori  che 
vollero  spingere  lo  sguardo  tra  le  domestiche  pareti ,  per  espiare  ora  se  nelle 
marmitte  de'  cittadini  bolliva  carne  di  sturione  o  carne  di  vitello  ,  ora  te  un 
povero  uomo  trangugiava  alla  sera  sctt'  once  di  pane  ovvero  dodici. 
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A  misura  che  decresce  la  difficoltà  nel  verificare  il  potere  e  nell'  esclu- 
dere le  scuse ,  ci  avviciniamo  al  punto  in  cui  il  legislatore  può  impone 
l'obbligo  ilei  servigio  bramato.  Le  sue  operazioni  dunque  non  debbono  es- 
sere condannate  in  ragione  de'  gradi  di  libertà  tolta,  come  opinarono  Smith, 
Condoi cct,  Veni,  Beccaria,  e  la  turba  de'  loro  copisti,  giacche  è  vera 
in  generale  l'idea  che  debb' essere  scemata  la  libertà  d'eseguire  un  delitto 
e  di  schermirai  da   un   obbligo,  ma   in  ragione 

I."  Della  cattiva  qualità  degli   obbligbi  imposti  (i), 

a.°  Dell'  impotenza  a  farli  eseguire. 


ARTICOLO     TERZO 

IL    GOVERNO    I.MTONE   l"  OBBLIGO   DI    CERTE   RICOMPENSE. 


È 


possibile  che  succedano  de'  servigi ,  senza  essere  stati  richiesti  da 
quelli  cui  recano  vantaggio.  —  Un  chirurgo  che  trasse  alla  vita  un  am- 
malato da  cui  non  fu  richiesto,  perchè  privo  di  sentimento  —  Un  uomo  die 
s"  espose  ai  pericoli  d'  un  incendio  per  salvare  oggetti  preziosi  ,  o  incontrò 
il  furore  d'  un  fiume  per  trarre  dalle  onde  un  annegato.  —  Un  depositario 
che  fece  delle  spese  per  conservare  un  deposito  senza  averne  ricevuto  1' or- 
dine. —  Un  particolare  che  gettò  nel  mare  la  sua  mercanzia  per  alleggerire 
un  vascello  e  salvare  il  restante  ....  In  tutti  questi  casi  1'  incomodo  è  reale 
da  una  parte  ,  ed  è  parimenti  reale  il  vantaggio  dall'  altra  ;  il  legislatore 
deve  dunque  ordinare  ricompensa  e  supplire  alla  mancanza  della  conven- 
zione. Infatti 

i.°  Posta  la  ricompensa,  quello  che  la  dà,  si  trova  tuttora  in  gua- 
dagno: ommessa  la  ricompensa,  cbi  rese  servigio  resterebbe  perdente. 

a.°  Questa   ricompensa  fa  superare  gli  ostacoli  che  1'  interesse  privato 


(i)  Gli  obblighi  hnposti  sono  comlannabili 

i .'  Quando  sono  nocivi  al  pubblico  ,  perché  si  oppongono  allo  scopo  della 
società,  per  rs.   (sabatum   propter   honiines  non   homincs   proptei   sabatini:); 

a.'  Quando  sono  indifferenti  al  pubblico,  pcrcliè  tolgono  il  piacere  duglie 
u  non   uguc  ,  senza   compenso  ; 

3.  ('"andò  Mino  inegualmente  ripartiti ,  perche  nclf  intrapresa  soiiah  gli 
obblighi  i/c  carattanti  si  debbono  ripartire  per  quanto  è  possibile  in  ragioni 
de    vantaggi. 
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o    1'  inerzia    od    altra    affezione    opporrebbe     all'  esercizio    de'     sentimenti 
benevoli. 

3.°  Il  servigio  successo  essendo  un  fatto  facilmente  verificabile,  se  il 
legislatore  impone  1'  obbligo  della  ricompensa ,  non  si  trova  impotente  a 
farlo  eseguire. 

L'  ingratitudine  era  punita  in  Atene  come  una  infedeltà  die  nuoce  al 
commercio  de'  beneficj  ,  indebolendo  questa  specie  di  credito.  Senza  pu- 
nire T  ingratitudine,  si  può  prevenirla  in  molli  casi  ,  imponendo  1'  obbligo 
della  ricompensa. 

Il  servigio  reso  è  1'  unica  base  di  molti  diritti  sociali  ,  ed  in  ispecic 
dei  diritti  de'  padri  sui  iigli.  Allorché  nell'  ordine  naturale  il  potere  del- 
l' individuo  diviene  uguale  a'  suoi  desiderj  ,  ossia  la  forza  dell'  età  succede 
alla  debolezza  dell'  infanzia  ,  il  bisogno  di  ricevere  cessa  e  il  dovere  della 
restituzione  comincia.  In  questa  ragione  fondasi  il  diritto  delle  donne  alia 
durata  dell'  unione  maritale ,  allorché  il  tempo  cancellò  le  attrattive  ebe 
ne  furono  il  primo  mobile. 

Ordinando  una  ricompensa  per  un  servigio  reso  si  devono  avere  pre- 
senti quattro  precauzioni. 

i.°  Impedire  un'  ipocrita  generosità  di  cambiarsi  in  tirannia  ed  esigere 
il  prezzo  d*  un  servigio  che  non  si  sarebbe  permesso  ,  se  fosse  stato  cre- 
duto interessato  •, 

a.°  Non  autorizzare  uno  Zelo  mercenario  ad  esigere  una  ricompensa  per 
servigi  che  il  servito  avrebbe  potuto  rendersi  da  sé  stesso,  od  ottenere  a 
prezzo  minore  (i); 


(i)  Forse  esagerando  questo  principio,  lo  Statuto  della  Valtellina  negò  ai 
sensali  il  diritto  d'  essere  ricompensati ,  e  volle  che  questi  si  contentassero  dì 
quanto  veniva  loro  offerto  gratuitamente  da  amendue  i  contraenti  ,  ovvero  dal- 
l'1 uno  o  dall'  altro  ;  ecco  il  testo  :  »  h  ancora  statuito  che  ninno  marosscr» 
y>  abbia  uè  possa  avere  alcuna  mercede  tanto  dal  compratore  quanto  dal  ven- 
3i  ditore.  Eccetto  se  spontaneamente  di  volontà  di  tutti  duoi  o  d'  una  delle  parti 
»  gli  sarà  data   «.   Cap.  LXXIV  degli  Statuti  criminali. 

Questa  legge  può  avere  due  inconvenienti  : 

i .°  Diminuire  il  numero  de  sensali  in  modo  che  il  pubblico  ne  soffra  in- 
comodo ; 

2,.     Escludere   dalla  classe  eie'  sensali  le  persone  abili  e  oneste. 

Mi  sembra  quindi  preferibile  la  regola  dello  Statuto  Milanese  già  riferita, 
alla  pag.  4. 
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3.°  "Non  lasciar  opprimere  un  uomo  ria  una  folla  «li  soccorrenti  che 
sarebbe  impossibile  ili  ricompensare  senza  una  perdila  maggiore  rlcl  van- 
taggio ottenuto  (1). 

4.0  Escluclerc  dal  calcolo  quegli  atti  che  non  erano  necessari  all'ese- 
cuzione del   servigio. 

Per  diminuire  le  contese  fu  saggiamente  dalle  leggi  stabilito  il  tempo 
entro  cui  si  poteva  richiedere  il  prezzo  del  servigio  ;  così  lo  Statuto  Mi- 
lanese priva  i  sensali  del  diritto  suddetto  se  noi  1  Sciamarono  pria  ebe  scor- 
ressero sei  mesi  dachè  resero  il  servigio  (a)  ;  lo  stesso  termine  è  stabilito 
alle  dimande  de'  servitori  pel  suddetto  titolo  dallo  Statuto  di  Lodi  (3). 
Queste  prescrizioni  furono  poscia  sancite  dai  codici  moderni. 

Gli  anni  di  servigio  costituiscono  un  titolo  per  essere  promossi  ai  gradi 
superiori  nella  milizia  ,  e  danno  diritto  ad  una  parte  della  pensione  o  alla 
pensione   intiera   negli  impieghi   civili. 

Cium  ,  Imperator  chinesc  ,  permise  a  tutti  i  cittadini  di  scrivere  sopra 
una  tavola  esposta  al  pubblico  ciò  che  sembrava  loro  più  riprensibile  nella 
condotta  del  Sovrano  (4).  Queste  osservazioni  6e  erano  giuste,  fruttavano 
al  loro  autore  il  diritto  d'  essere  inalzato  ai  posti  più  luminosi.  Questo  stesso 
servigio  reso  al  pubblico  bastava  per  mandare  un  uomo  alla  galera  od  alla 
luorte   sotto  Domiziano. 

ARTICOLO     QUARTO 

IL    GOVERNO    $'  INTROMETTE   NELLE    CONTESE   PER   SERVICI 
E    RICOMPENSE. 

INon  si  espresse  con  troppa  esattezza,  per  non  dire  che  ci  vendette  un 
grave  errore   Destutt-Tracy  ,  allorché  disse  :    »   Lautorité  publique  ne  iloic 
r>  jamais  intervenir  daris  Ics  transacùons  particuliércs  que  pour  cn  assai  <•;•  A  1 , 
x   cution  et  porter  son  appui  a  la  Bdélité  aux  engagemens  (.">)    «.    Chi    mai 


(1)  Bentham,  Traitcs  de  législatinn. 

(j.)  »  Marossei  ii  ,  elapsls  sex  mensibus  post  mercatum,  non  audiantur,  occa' 
»   (ione  incrudii  w.-ir,   ntsi  interim  cjnerimoniam  deposuerìiU  «.    Voi.  IL.  cap.  tal. 

(3)  »  Nullus  seisitor  amltutnr  post  StX  mcnscs.  ile  mercede  alicuiiis  rcqni- 
»  sUUmùs  vel  uiteriiis  rictus  i/uus  fecerit  nisi  in  fi  a  sex  mcnses  ijnci  imciiiain  de- 
si l'i-ucrit ,  \)d  larinm  \<l  conderrmationtm  receperit  «.    Cap.  3^y. 

(4)  Mémoircs  concernant  Ics  Chinois  ,  torti.  3. 

(5)  J.inmus  (T Idéologie  ,  lem.  IV.  j>.  268. 
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ignora  che  vi  sono  delle  convenzioni  che  il  Governo  deve  annullare,  e 
deJle  quali  lungi  dal  garantire  1'  esecuzione  deve  impedirla? 

L' associazione  delle  nostre  forze  alle  altrui  voglie  è  prodotta  dalla 
speranza  d'  un"  utilità  :  è  questa  utilità  che  costituisce  la  forza  del  patto; 
colla  di  lei  scorta  si  distinguono  i  casi  ne'  quali  il  patto  debb'  essere  con- 
fermato da  quelli  in  cui  debb'  essere  sciolto.  Se  1*  esistenza  del  patto  costi- 
tuisse la  di  lui  validità,  questi  avrebbe  sempre  il  medesimo  effetto.  Ma  se 
la  sua  tendenza  perniciosa  lo  rende  nullo  ,  è  dunque  la  sua  tendenza  utile 
che  Io  rende  legittimo  e  valido. 

Nelle  vicende  sociali  si  cambiano  gli  interessi  de'  cittadini  ,  ed  un  si- 
stema d'  azioni  dapprima  utile  ,  diviene  nocivo  ed  a  vicenda.  Allorché 
F  utile  cessa  da  ambe  le  parti ,  la  convenzione  si  scioglie  da  sé  stessa  ; 
e  certamente  sarebbe  pazza  la  legge  che  volesse  la  continuazione  d'un  patto 
nocivo  a  ciascuno  de'  contraenti  ,  se  non  segue  danno  ad  una  terza  per- 
sona. Allorché  cessa  F  utile  da  una  banda  e  sussiste  dall"  altra  ,  la  solu- 
zione delle  contese  può  riuscire  più  difficile. 

Se  il  Governo  non  garantisse  1"  esecuzione  d*  alcun  patto,  non  si  rea- 
lizzerebbero molte  associazioni  delle  altrui  forze  alle  nostre,  quindi  sceme- 
rebbe la  massa  de'  vantaggi  sociali.  Se  il  Governo  garantisse  F  esecuzione 
di  tutti  i  patti ,  autorizzerebbe  molte  frodi  ed  errori  ,  cioè  accrescerebbe 
la  massa  de'  danni  sociali.  Da  un  lato  la  buona  fede  debb'  essere  sicura  e 
nel  tempo  stesso  punita  la  fraude  ;  dall'  altra  conviene  diminuire  la  mol- 
tipliche de'  processi  ,  ma  nello   stesso  tempo   i  danni  dell*  errore. 

Le  massime  generali  additate  dagli  scrittori  sopra  questo  argomento  sono; 

i.°  Ricusare  la  sanzione  ai  patti  in  cui  la  lesione  supera  la  metà  del 
valore  contrattato  ; 

a.°  Punire  la  malafede  anche  quando  la  lesione  è  minore  della  metà; 

3.°  Guardarsi  dal  produrre  il  dispiacere  dell'aspettazione  delusa; 

4-°  Allorché  una  porzione  di  questo  male  è  inevitabile,  diminuirne  il 
sentimento,  ripartendo  la  perdita  tra  le  parti  interessate,  in  ragione  delle 
loro   facoltà; 

5.°  Nel  riparto  accollare  la  maggior  perdita  a  colui  che  avrebbe  potuto 
con   cure   attente  prevenire    il   male,    cosicché   resti    punita    la    negligenza; 

6."  Evitare  di  produrre  un  male  più  grande  di  quello  dell'  aspetta- 
zione delusa  (i). 


(i)  Battilani,   Tiaités  de  tégislaùon. 
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CAPO     SECONDO 

JNFLCl.XZ.l    GOVERNATIVA    SUL   NOLO   DELLE   COSE  , 
ED    IN   1SPECIE  SUL   NOLO   DEL   DANARO. 

Por  nolo  s'  intende  1'  uso  delle    cose   nostre   concesso    ad   altri  mediante 
pagamento. 

Chi  noleggia  le  cose  6ue  ,  si  priva  del  vantaggio  clic  potrebbe  trarre 
da  esse. 

Questa  privazione  succede  in  forza  del  prezzo  che  si  stipula  tra  il 
compratore  dell'  uso  e  il  venditore  di  esso. 

I  tre  motivi  addotti  alle  pag.  2  e  3  ci  persuadono  che  ovunque  è  age- 
vole il  conflitto  tra  i  venditori  e  i  compratori ,  debbe  il  Governo  restare 
spettatore  indifferente,  e  lasciare  alla  libera  concorrenza  la  determinazione 
del   prezzo  de'  noli  ,   ossia   degli  affitti  delle  cose. 

Sono  per  lo  più  gli  spiriti  piccoli  che  estendono  uu  principio  al  di 
là  de'  suoi  confini.  Se  Infatti  uu  solo  principio  basta  per  tutti  i  casi ,  siamo 
sciolti  dalla  pena  d'  esaminar  le  eccezioni. 

Si  abusò  del  principio  della  libera  concorrenza  allorché  ,  per  esempio, 
invece  di  ridurre  a  tariffa  il  prezzo  dell'  uso  delle  alpi  comunali  ,  si  deli- 
berò con  pubblico  incanto  al  miglior  offereute ,  lasciando  a  tpiesto  il  di- 
ritto di  ripartirle  ai  proprietarj  delle  vacche.  Infarti  1111'  alpe  «lata  .  d  un 
appaltatore  diviene  occasione  d'  angheria  pe'  comunisti  che  abbisognano  di 
que'  pascoli  estivi.  Non  potendo  essi  contrattare  con  più  appaltatori  ,  e 
deboli  per  la  loro  moltitudine  ,  sono  costretti  a  pagare  quanto  dall'  unico 
appaltatore  si  richiede.  Altronde  costui  caricando  di  ecce6si\e  bestie  cpiel 
terreno  ,  rende   scarso  il  pascolo  per  ciascuna. 

Tu  epiesto  e  in  tutti  gli  altri  casi  simili  in  cui  il  compratore  non  può 
preferire  un  venditore  all'altro,  deve  il  Governo  intervenire  colle  sue  ta- 
riffi'. Invece  dunque  di  ricercare  coli' a6ta  pubblica  chi  offeriva  maggior 
Somma  per  1'  uso  delle  alpi  comunali  ,  dovevano  i  municipii  fissare  il  mas- 
simo numero  delle  bestie  di  cui  può  essere  rancata  ciascuna  alpe  ,  ed  il 
prezzo  da  pagarsi  per  ciascuna  bestia  ,  quindi  appaltare  1'  esigenza  de'  pa- 
gamenti ad   un   tanto   percento,  da  fissarsi  col  mezzo  dell'asta. 

Allorché  si  tratta  di  far  passare  un' acqua  d' irrigazione  sopra  l'altrui 
fondo  ,  s.'rel>l>e  stoltezza  l'abbandonare  al  proprietario  la  determina/irne  del 
prezzo  del   tei! tuo  da  occuparsi.    In  questo  caso  il  proprietario   ha   a   suo 
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favore  il  bisogno  del  compratore  ,  senza  che  questi  possa  farsi  forte  9ul 
bisogno  d'  altri  proprietarj  :  altronde  I'  uso  bramato  ossia  V  oggetto  del 
contratto,  lungi  d'  essere  una  frivolezza  ,  è  fecondo  di  speciali  utilità.  Quindi 
il  Governo  viene  in  soccorso  del  bisognoso,  ossia  colle  sue  tariffe  pone  li- 
mite alle  pretese  del  venditore.  Si  dica  lo  stesso  de'  terreni  da  occuparsi 
per  lo  scavo  di  nfiniere  ,  erezione  di  fabbriche  ,  costruzione  di  strade  .... 
Allorché  1'  uso  bramato  ossia  f  oggetto  del  contratto  non  è  accompagnato 
da  speciale  utilità  ,  l*  intervento  del  Governo  cessa  ,  e  il  bisognoso  pa^a 
ii  prezzo  in  ragione  delle  altrui  pretese. 

Le  qnistioni  principali  che  si  sogliono  agitare  sopra  questo  argomento, 
hanno  per  oggetto  il  nolo  del  rlanaro  ;  dico  nolo  del  danaro  ,  giacché  chi 
dice  prestito  del  danaro ,  parlando  del  danaro  dato  ad  interesse ,  fa  uso 
d'  una  espressione  così  inesatta  e  così  falsa  ,  come  chi  dicesse  prestito  del 
terreno  ,  parlando  &  un  terreno  dato  in  affitto.  Un  capitalista  che  dà  il  suo 
danaro  ad  interesse  ,  è  affatto  simile  ad  un  proprietario  che  affitta  la  sua 
casa,  ad  un  vetturale  che  dà  a  nolo  il  suo  cavallo,  ad  un  rigattiere  che 
vi  permette  1'  uso  d'  un  suo  abito  da  maschera  a  tre  lire  al  giorno.  Uu 
proprietario  che  dà  in  affitto  il  suo  terreno  a  sì  gravose  condizioni  che  ii 
paesano  non  può  trarvi  il  necessario  sosteutamento  lavorando  tutto  1' anno, 
è  un  vero  usuraio  così  indiscreto  ,  così  inumano  come  lo  è  il  capitalista 
che  dà  il  suo  danaro  a  sì  alto  interesse,  che  T  iutraprenditore ,  fa- 
cendone uso,  non  conserva  quanto   ali  abbisogna  per  vivere  (i). 

Gli  scrittori  d'  economia  che  talvolta  si  compiacciono  di  far  riguardare 
come  misteriose  delle  quistioni  semplicissime  ,  hanno  dimandato  con  molta 
serietà  se  è  utile  che  sia  basso  l' interesse   del  danaro. 

Dimandare  se  è  utile  che  sia  basso  l' interesse  del  danaro  è  dimandare 
se  è  utile  che  sia  a  basso  prezzo  il  nolo  degli  abiti,  de'  sacchi,  de'  carri, 
delle  barche  ,  de'  buoi ,  de'  cavalli ,  delle  case  ,  in  somma  di  tutte  le  cose 
di  cui  si  può  concedere  ad  altri  1'  uso.  Presentata  così  la  quistione  ,  ogni 
difficoltà  sparisce  ,  e  1'  utilità  del  basso  interesse  non  può  più  essere  ne- 
gata che  dai  pazzi, 


(i)  Anzi  il  proprietario  ossia  il  noleggiatore  del  terreno  ha  un  vantaggio 
speciale  sul  capitalista  ,  ossia  noleggiatore  del  danaro  e  di  qualunque  altra  cosa 
mobile  ,  giacché  il  primo  accrescendo  F  affitto  accresce  il  suo  capitale  ,  essen- 
doché il  prezzo  del  terreno  si  regola  per  lo  più  sul  prezzo  dell'  affitto  ;  ora 
questa  eventualità  noìi  si  realizza  pel  secondo. 
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Per  provare  i  vantaggi  del  basso  interesse  «lei  danaro  ,  Genovesi  ad- 
duce  le   tre  seguenti  ragioni  : 

i.°  Il   basso  interesse  f.icilita  molti  lavori; 

2..0  I  generi  tV  industria  nazionale  trovano  maggior  spaccio  ebe  gli  ana- 
loghi  de'    paesi  esteri,  ove  gli   interessi  sono  alti; 

3."  Gli  alti  interessi  attirando  danaro  estero  nello  Slato  lo  rendono 
dipendente. 

A  favore  della  stessa  opinione  Pagnini  dice  :  »  E  quanto  ai  terreni 
>  non  v'  è  cosa  più  distruttrice  e  più  contraria  all'  agricoltore  quanto  lo 
»  è  l'altezza  degli  interessi  del  danaro,  e  all'opposto  non  v"  è  mezzo  più 
»  sicuro  per  favorirlo  quanto  il  basso  frutto  e  moderato.  Ognuno  sfugge 
»  d'  azzardare  con  troppa  fatica  e  ad  un  interesse  molto  tenue  in  terreni 
»  que'  capitali  che  comodamente  e  senz'  altra  applicazione  el>e  quella  di 
»  contarli  e  riscuoterli ,  e  al  più  di  ritrovarne  buona  cauzione  ,  può  hn- 
»  piegare  ad  un  frutto  migliore  o  in  crediti  pubblici  ,  o  in  altra  cousiinil 
»  sorta  di  traffico.  Per  evitare  le  conseguenze  di  questa  preferenza  immau- 
»  eabilmente  dannosa  ali"  agricoltura,  1' Inghilterra  e  l'Olanda  hanno  sa%ia- 
»   mente   ridotto  ad  un  frutto   molto  mediocre  questa  sorta  d'  impieghi  (ì)  *. 

Destutt-Traey   adotta  la  stessa  opinione   pe'   seguenti  motivi  : 

1.  »  Pai  eeque  toutes  les  rentes  que  des  hommes  industrieux  palent 
»  a  des  eapitalistes  sont  autant  de  fonda  enlevés  a  la  classe  laborieusc  au 
»    profit  des  oisifs  ; 

a."  »  Paieeque  quand  ces  rentes  sont  fortes  ,  elles  enlévent  une  8t 
»  grande  partie  des  bénéfices  des  entreprises  iudustrielles ,  que  beaucoup 
»   deviennent  impossibles  ; 

3  °  »  Parceque  plus  ces  rente9  sont  fortes,  plus  il  y  a  des  gens  qui 
■»   en   vivctit    h.ius   rien  faire  (2)    «.. 

Persuasi  della  citata  opinione  gli  scrittori  inglesi  predicarono  per  quasi 
due  secoli  che  tutte  le  viste  del  Governo  dovevano  tendere  ad  abbassare 
1'  interesse  del  danaro.  Tra  questi  scrittori  primeggiano  Josias  Clnld  e  il 
celebre  Loke. 

E  facile  cosa  I'  accorgersi  che  qui  la  quistione  comincia  a  complicarsi, 
giacché  si  natta  di  decidere  se  il  Governo  debba  o  uou  debba  immischiai  si 
in   «['lesta   faccenda. 

(1)  l'agnini  %  Del  pregio  delle   cose. 

(2)  Eltiuicns  dUjofóo/pgJe ,  Com.  IV ^  pag.  260-269. 

Tom.  V.  3 
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ARTICOLO     P  R  I  M  O 

SACGIO   DI   REGOLAMENTI   SUL  NOLO   DELLE   COSE 
ED    IN    ISPECIE   DEL    DANARO. 

Jl  prezzo  dell'  uso   del   danaro  si  chiama  usura. 

L' idea  primitiva  di  questa  parola  rappresenta  il  compenso  che  il  vea- 
ditor  riceve  per  cedere  1'  uso  del  suo  danaro  (i). 

La  stessa  parola  e  la  stessa  idea  si  estende  anco  alla  mercede  pattuita 
per  T  uso 

i.°  Delle  frutta ,  o  simili  corpi  che  si  consumano  e  si  restituiscono  con 
altri  della  medesima  specie  ; 

a.0  Delle  vesti ,  macchine  ,  statue  ,  o  simili  corpi  che  si  debbono  essi 
stessi  restituire   al  padrone. 

Si  distinguono  cinque  specie  d'  usure  : 

i.°  Usure  di  tempo  ,  e  son  quelle  che  corrispondono  unicamente  a!L 
mercede  data  dal  debitore  per  1'  uso  del  capitale  ;  si  vede  quindi  che  i 
censi  perpetui  sono  vere  usure  di  tempo. 

2,.°  Usure  di  pericolo ,  e  son  quelle  che  si  danno  in  compenso  del 
rischio  che  corre  il  creditore  di  perdere  il  capitale;  appartengono  a  questa 
specie  tutti  i  noli  senza  pegno  od  ipoteca. 

3.°  Usure  miste ,  e  son  quelle  che  si  danno  nel  tempo  stesso  e  per 
mercede  e  per  compenso  del  rischio;  1  vitalizj  ne  sono  un  ca?o  particola  e 

4.0  Usure  palliate ,  e  son  quelle  che  sebbene  coperte  da  condizioni  e 
circostanze  diverse,  pure  all'una  o  all'  altra  delle  tre  suddette  specie  ap- 
partengono ;  tale  si  è  per  esempio  il  contratto  detto  anticresi ,  per  cui  il 
debitore  rimette  al  creditore  in  pegno  uu  fondo  fruttifero  (2). 


(()  »  Usura  est  incrementimi  faenaris  ab  usa  crris  crediti  noncupata  «». 
Isidoro  ,   Orig.  ,  lib.    V ,  cap.  XXV. 

(2)  Se  si  pattuisce  che  cedano  al  creditore  i  frutti  del  pegno  invece  delle 
usure  ,  il  contratto  è  uri'  aruicresi  espressa  ,  ed  à  una  icra  specie  di  usura  di 
tempo.   Quest  è  il  caso  espresso  in  carie  leggi  Romane  (*). 

Ala  se  rimettendosi  ded  debitore  un  fondo  fruttifero  in  pegno  ,    non    si  fu. 


v*)  li.   n  ,  §  1 ,  ff.  de  pigaoribiis  et  hypotb.,  lèg.  u}  e  17,  Cd.  de  ósuris. 
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5.°  Usure  rie,*  i  in  quelle  clic  vengono  imposte  dal  giudice  qua) 

compenso  pel  ritardato  pagamento  ,  ancorché  non  fossero  pattuite. 

Sarà  facile  l'osservare,  continua  L'abete  Vasco  cke  mi  servirà  di  norma 
in  questa  discussione,  che  a'  tempi  nostri  rarissime  esser  possono  le  usure 
di  temiio.  Conviene  per  questo  che  non  si  corra  alcun  rìschio  di  perdere 
sul  capitale,  o  almeno  che  il  rischio  sia  tanto  leggiero  da  potersene  trasdU-> 
rare  la  considerazioue.  Due  casi  soli  sembra  che  escludano  ogpi  rìschio  , 
l'ipoteca  o  il  pegno  dato  dal  debitore.  Ma  il  pegno  può  deteriorarsi  o 
smarrirsi  in  mano  del  creditore  ,  e  1'  ipoteca  non  è  sufficiente  cautela  ove 
si  può  temere  che  il  medesimo  fondo  già  sia  obbligato  a'  creditori  ante- 
riori,  o  che  le  cavili. izioui  del  foro  ne  rendano  dispendiosa  e  forse  inutile 
almeno  per  lunghissimo  tempo   la  dimanda. 

Nella  stessa  maniera  si  vedrà  che  anche  le  usure  di  pericolo  diffi- 
cilmente si  ristringono  al  compenso  del  rischio  ,  ma  abbracciano  quasi 
sempre  la  mercede  dell'  uso  del  danaro,  onde  si  risolvono  in  miste.  A  meno 
elio  la  negoziazione  non  fosse  di  tal  natura  da  potersi  terminare  in  brevis- 
simo tempo,  per  esempio  d'un  mese,  chi  dà  una  somma  altrui  perchè 
la  impieghi  in  una  certa,  negoziazione,  terminata  la  quale  la  rende  colle 
pattuite  usure  ,  egli  certamente  nel  determinar  queste  ha  riguardo  non  solo 
al  pericolo  cui  si  è  sottomesso  di  perdere  il  suo  capitale  ,  ma  ancora  alla 
lunghezza  del  tempo   per  cui  ne   dev'  essere   privato. 

Non  era  nota  al  tempo  della  Romana  Repubblica  Y  usura  imposta  al 
debitore  dal  giudice,  ma  non  pattuita  dal  creditore.  Opina  Noodt  (i)  che 
il  primo  ad  immaginare  questa  nuova  specie  d'usura  sia  stato  Labeone,  imi- 
tato poscia  da  Pomponio,  i  quali  in  alcune  specie  di  contratti,  detti  di 
buona  fede  introdussero  ,  che  essendo  danneggiato  il  creditore  nel  caso 
del  ritardato  pagamento  ,  il  giudice  di  proprio  uffizio  condannasse  il  debi- 
tore a  pagare  un  compenso  secondo  la  prudente  estimazione  del  danno; 
e   la   somma  prescritta  per  questo  compenso  non  chiamossi  già  usura,  perchè 


menzione  alcuna  ili  frutti  né  di  usure ,  allora  per  disposizione  della  legge  Ro- 
man'L  (*)  le  usure  si  eompensano  coi  frutti ,  e  questa  antieroi  tauta  è  un'usura 
di   tempo   palliata. 

(i)  Lib.  Ili ,  cap.   VI. 


(*)  L.  8,  in  <pibus  cad.  piguor. 
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non  era  una  mercerie  pattuita  per  1'  uso  del  capitale ,  ma  interesse ,  ossia 
latinamente  id  quod  interest.  Ma  presto  si  estese  auehe  a  questo  interesse 
il  nome  di  usura,  dopo  che  per  la  Costituzione  imperiale  (<li  cui  il  Noodt 
nel  citato  luogo  crede  autore  Antonino  Pio  )  fu  generalmente  ordinato 
die  in  altri  casi  si  prescrivesse  dal  giudice  1'  interesse  dovuto  al  creditore 
a  titolo  di  ritardato  pagamento  (i).  Ecco  per  quale  maniera  ormai  nel  vol- 
gar  linguaggio  usura  ed  interesse   sono  divenuti   sinonimi. 

Allorché  la  mercede  e  il  compenso  chiesto  per  1'  uso  e  pel  rischia 
divenne  sì  esorbitante  che  ne  soffrirono  i  bisognosi  ,  alla  parola  usura  s'as- 
sociarono i  sentimenti  d'  inumanità  mostrati  dal  venditore  ,  ed  i  sentimenti 
di  disagio   provati  dal  compratore. 

Nel  linguaggio  attuale  la  parola  usura  equivale  a  compenso  inumano, 
ed  abbonito  per  danaro  noleggiato. 

Quindi  gli  scrittori  che  difendono  la  legittimità  del  compenso  per  la 
concessione  dell'  uso  e  per  la  possibilità  della  perdita  del  capitale  ,  cor- 
rono pericolo  d'  essere  condannati  dal  volgo  che  sente  e  non  ragiona  ,  ossia 
nel  cui  animo  sì  risvegliano  tosto  alla  parola  usura  i  sentimenti  d'  inuma- 
nità e  d'  abbominazione, 

E  siccome  1'  intolleranza  degli  scorsi  tempi  cacciando  gli  ebrei  daile  arti 
e  dagli  impieghi ,  vietando  loro  il  possesso  e  la  condotta  de'  terreni  ,  li 
forzò  a  ristringersi  al  commercio  del  danaro  ,  quindi  la  parola  usuraio 
venne  confusa  colla  parola  ebreo  ,  e  si  trovò  caricata  di  nuova  abbonaina- 
zione  per  gii  associati  sentimenti  religiosi. 

Siccome  però  ,  come  tutti  sanno  ,  vi  sono  ebrei  dì  questa  specie  anco 
tra  i  cristiani  ,  quindi  si  scorge  che  a  torto  si  tenterebbe  di  crear  onta  al- 
l' una  religione   o  all'  altra  ,  giudicandone  dai  costumi  de*  suoi  seguaci  (2). 

La  filosofia  che  lascia  1'  intolleranza  a  ehi  manca  di  ragione ,  e  che 
imprimendo  l'infamia  sulla  fronte  de'  privati  cittadini  che  la  meritano,  ne 
vorrebbe  sciolte  le  diverse   classi  della    società  ,    la    filosofia    mentre    crede 


(1)  Leg.    1    et  07  ,   Cod.   de   usuris. 

(a)  M.  Grcnus,  avvocato  ginevrino ,  parlando  del  dipartimento  del  Lcmano 
dice:  »  Nos  plaies  sont  plus  jjrofondes  que  cellcs  que  l usure  avoit  faitcs  dans, 
3)  les  départeniens  de  l'Est,  qui  ont fixé  l'attention  d'un  gouiernement  réparateur. 

»  Les  usuriers  ont  plus  fait  ici  de  gains  illicites  en  proportion  dans  sept 
»  ou  huit  ans  ,  que  Ics  fuifs  ncn  ont  fait  là  dans  un  demi-sièclc.  Jamais  ds 
»  nont  oiganisé  l'usure  cornine  elle  l'est  dans  ce  département  «.  Premier  essai 
sur  la  législatioii  de  l'usure  ,  pag.   109. 
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legìttima  rd  utile  I*  uwini,  condanna  l' inumanità  e  la  frode,  qoalunqne  sia 
il  soiitimciiti»  religioso  ili  chi  la   palesa  ne'  suoi  contratti. 

Dopo  queste  spiegazioni  additerà  i  pensieri  de'  legislatori  sull'argo- 
mento attuale. 

Alcuni  teologi,  avvezzi  a  ragionare  sopra  cose  che  non  comprendono  , 
pretesero  che  Mosè  ,  il  più  antico  scrittore  di  cui  rimangano'  le  opere, 
vietò  assolutamente  l'usura.  Altri  teologi,  e  sembrano  i  pia  ragionevoli,  di- 
mostrano facilmente  che  questo  legislatore  vietò  ili  esigere  1'  usura  dai  po- 
veri e  non  dai  facoltosi  (i). 

Dipo  il  codice  mosaico  gli  eruditi  ci  presentano  gli  scritti  ehinesi  e 
ci  accertano  clie  in  uno  de'  più  antichi  codici  di  questa  nazione  si  legge  : 
»  Chi  ha  dato  danaro  a  prestito  può  in  virtù  dei  suo  contratto  esigere  dal 
»  debitore  per  usura  tre  centesime  del  capitale  ciascun  mese.  Cesseranno 
»  le  usure  quando  la  loro  somma  uguaglia  il  capita 'e.  Chi  trasgredirà  que- 
y>  sta  legge  ,  sarà  punito  con  40  hastonate  ,  e  (pianto  avrà  rie  (isso  di  più 
»  ilei  permessi)  sarà  riguardato   come  un   liuto   «. 

In  Atene  1'  usura  era  senza  freno  ,  come  suol  essere  ovunque  6ono 
molti  bisognosi.  Il  diritto  de'  creditori  s'  estendeva  sino  a  poter  vendere  o 
ritenere  schiavi  i  debitori  morosi.  Solone  lasciando  1'  antica  libertà  all'  usura, 
le  tolse  il  diritto  di  schiavitù  (2).  La  quota  consueta  dell'  usura  di  tempo 
presso  i  Greci  era  una  sesta  annua  del  capitale,  e  l'usura  mercantile  una 
quinta   ripartita   sui  dieci  mesi  del  loro  anno   (3). 

Zoroastro  vietò  d'  accrescere  Ja  quota  pattuita  dell'  usura  ,  sotto  pre- 
testo che  non  era  stato  pagato  il  capitale  nel  tempo  promesso.  Permettendo 
1'  usura  ,  vietò  1'  anatocisino  ,   ossia  1'  usura  dell'  usura  (4.). 

Ne'  primi  tempi  della  Repubblica  Romana  l'usura  fu  senza  limite  come 
ni  Atene.  Le  leggi  delle  dodici  tavole  la  lissarono  all'  unciaria  (.">),  cioè 
alla   dodicesima  parte  del  capitale  ,   il   che  equivale  all'  8  'f2  per  cento.   Chi 


(1)  Traiti'*  des   préts  de  commerce  ou  de  Fintèrét  legitiinc  ou  illegitiine 
de  l'argent.  Amsterdam    1  jSìj  ,  tom.  I ,  p.  335  e  seg. 

(4)  Salmasio ,   de  usuris  ,   cap.  XIX,  pag.   5o5. 

(3)  Idem,  •  W. ,   cap.  I.   Vcilasi  anclie  lo  stesso  scrittore  nei  libri  de  mutuo, 
de  modo  usurai  um  ,   de  feenore  trapezitico. 
(■+)  Zend-Avesta  ,  tom.   I.  parL  II. 

(5)  »   Duodecim  tabuli*  sancitum  ne  quis  unciario  feenorc  amplius  exacrrrr, 
»   own  unica  ex  libidine  locupletimi  ugerctur    «.  Tue.  Ami.  ,  lib.    VI.  cap.  Ali. 
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conosce  i  bisogni  del  popolo  Romano,  supporrà  facilmente  che  quella  legge 
andò  in  disuso;  quindi  i  tribuni  del  popolo  la  rinnovarono  nell' anno  3o7 
di  Roma,  e  con  scandalo  del  Senato  ridussero  la  detta  quota  alla  metà 
nel  406  ,  cioè  a   un  quarto  e  un  sesto  per  cento. 

Si  congettura  che  in  un  tumulto  popolare,  successo  nel  411  sotto  il 
tribuno  Lucio  Genucio  ,  fu  vietata  ogni  usura  (1).  Ma  se  il  popolo  può 
distruggere  le  lejzgi  ,  non  può  distruggere  i  suoi  bisogni  ;  quindi  1'  usura 
rinacque. 

L'  usura  semi-unciaria  ,  cioè  ridotta  al  quattro  e  un  sesto  per  cento  » 
essendo  troppo  piccola,  non  se  ne  contentarono  i  ricchi  capitalisti;  quindi 
s'  introdusse  la  frode  di  riscuotere  maggiori  usure  dai  Romani  stessi  sotto 
nome  dei  socj  del  popolo  Romano.  Fu  messo  freno  a  questa  frode  dalla 
legge  sempronia  circa  1'  anno  di  Roma  56o  ,  per  cui  si  dichiarò  che  dai 
sorj  latini  non  si  potessero  riscuotere  maggiori  usure  che  dai  cittadini  di 
Roma  (2). 

Negli  ultimi  tempi  della  Repubblica  furono  stabilite  dal  Senato  le  usure 
t-entesime,  quelle  cioè  per  cui  pag.ivasi  al  creditore  ciascun  mese  la  cen- 
tesima del  capitale  (3). 

Oltre  le  sin  qui  dette  non  trovasi  nella  giurisprudenza  della  Romana 
Repubblica  altra  limitazione  per  riguardo  alle  usure  espressamente  pattuite, 
eccettuati  i  seuatori  cui  per  testimonianza  di  Cicerone  fu  vietato  antica- 
mente di  prestare  ad  usura  (4).  Ma  gli  imperadori  Arcadio  ed  Onorio  di- 
chiararono che  questo  divieto  non  comprendeva  i  figliuoli  dei  senatori  co- 
stituiti in  minor  età ,  e  poscia  permisero  ai  senatori  medesimi  di  riscuo- 
tere a  titolo  d'  usura  1'  annuo   sei  per  cento  (5). 

Le  usure  dei  frutti  pattuite  da  riscuotersi  in  natura  continuarono  senza 
limiti  sino  alla  legge  di  Costantino  ,  che  le  fissò  alla  somma  tuttoché  enorme 
del  cinquanta  per  cento  (6). 

(  1  )  Tacito ,    l.   1  ,    cit.  »  Invailo   apitd    quosdam    L.   Gemicium     Tribunuirt 

»  pie  bis  tulissc  ad  populum  ne  f venerare  licer  et.   «  Tu.  Liv.  x  lib.   VII,  cap.  XLIIJ. 

(a)  Tir.  Lìv.  ,  lib.  XXXV,  cap.    VII. 

(3)  Cic.  cp'ist.  ad  Atticum ,  lib.    V,  epist.   ultima. 

(4)  de.   de  leg.  ,  lib.  III. 

(5)  Cod.  Theod.,   lib.   II,  tic.  XXXIII,  leg.  3-4. 

(6)  L.    1.   Cod.   The od ,  de  usuris. 

Non  v  é  quindi  luogo  a  sorpresa  se  Bruto  esigei-a  il  48  per  cento  dai  po- 
poli di  Salamòia.  Per  poter  condannare  questa  od  altra  maggior  quota  ,  con- 
ia rebbe  sapere  se  grande  o  piccolo  rischio  s  incorresse  noleggiando  il  danaro 
in  quel  tempo  ed  a  quegli  ubicanti. 
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II  Scnatns-Coiisulio  Maccdoniano  sodo  Vespasiano,  o  Botto  Claudio, 
su  di  che  disputano  «li  eruditi,  minacciò  una  pena  a  coloro  cHe  presta- 
vano danaro  ai  figli  di  famiglia  non  rispondali,  obbligatisi  alla  restituzione, 
quando  l'ossero  sciolti  dalla  patria  podestà.  Si  rese  vana  ogni  aziono  di 
questi  creditori  contro  ai  loro  debitori  anelic  dopo  la  morte  del  patire  , 
in  pena  dello  scandalo  e  dei  cattivi  costumi  che  per  questa  specie  di  con- 
tratti si  fomentavano  nei  figli  di  famiglia  (i). 

Ulpiano   parla   di    due    altre    limitazioni  : 

La  prima  riguarda  T  accumulamento  delle  usure  non  pagate  a*  suoi 
tempi.  Queste  cessavano,  allorché  aggiunte  le  une  alle  altre  formavano  IDI 
«omnia  uguale  al  capitale;  nò  poteva  il  creditore  pretendere  nulla  più  che 
il  suo  capitale  ,  ed  altrettanto  per  le  usure  retrattc.  Ma  non  si  estendeva 
già  (juesta  limitazione  in  favore  di  quelli  che  pagavano  annualmente  le 
usure  pattuite,  il  che  vuol  dire  che  la  legge  puniva  la  fedeltà  alla  pro- 
messa (j.). 

La  seconda  limitazione  vieta  di  patteggiare  col  debitore  che  non  pa- 
gando egli  nel  tempo  prescritto  Je  usure  ,  queste  riducansi  in  capitale  ,  e 
debba  egli  pagare  in  avvenire  anche  le  usure  delle  usure,  qual  patto  chia- 
masi  Aa  Cicerone  cmatocismo  (.!). 

Furono  certamente  vietate  le  usure  delle  usure  dalle  Costituzioni  im- 
periali ,  e  coloro  che  le  esigevano  vennero  dichiarati  infami  da  Diocleziano 
e  Massimiano   (4). 

■Ma  non  si  impedirono  due  altre  maniere  di  rendere  fruttifere  presso 
il  debitore  medesimo  le  prime   usure. 

La  1  .a  maniera  si  fu  d' interpellare  il  debitore  al  pagamento  delle 
usure  maturate  ,  il  che  non  trovandosi  egli  in  caso  di  fare  ,  costituire  iu 
nuovo  capitale  di  debito  le  usure  decorse  ,  cosicché  le  posteriori  usure 
riscosse  dal  creditore  non  si  presentavano  come  usure  di  usure,  ina  di  usure 
immediate   d'  un   capitale   novello  (5). 

2.a  Se  il  debitore  non  voleva  cou  nuova  stipulazione  ridurre  le  usure 
in  capitale  con  prometterne   le  usure  ,    facevasi    allora   condannare  dal   giu- 


(t)  Z.    1  ,  ff.  de   S.  C.   Maeedon. 
(a)  /,.  26  ,  §   1  ,  ff.  de  cond.  ind. 

Cic. ,  lib.    V.   Epist.  ad  Att.  ,  </>.  uh. 

(4)  Z.   ao  ,   Cod.   «le   n-nris. 

(5)  Z.   28  ,  Cod.  de  usuri*. 
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dice  al  pagamento  del  capitale  e  delle  usure  decorse;  qual  pagamento  non 
facendosi  dal  debitore,  era  egli  sottoposto  all' usura  di  tutta  la  somma, 
e  in  questa  guisa  si  riscuotevano  da  lui  sostanzialmente  le  usure  delle 
usure  ,  benché  sotto  aspetto  ili  usure  d'  una  somma  al  cui  pagamento  era 
stato  condannato   (i). 

Giustiniano  moderò  assai  la  quota  legale  delle  usure  con  legge  gene 
rale  (2)  ,  prescrivendo  che  le  semplici  usure  di  tempo  pe'  capitali  in  da- 
naro, dati  a  nolo  da  persone  illustri,  non  oltrepassassero  il  terzo  delle  cente- 
sime ,  che  vuol  dire  il  quattro  per  cento  all'  anno  ;  da  tutti  gli  altri  la 
mezza  centesima  ,  cioè  il  sei  per  cento. 

Alle  Chiese  però  non  permise  quel  legislatore  di  prendere  a  nolo  a 
maggior  interesse  del  tre  per  cento  (3).  Ristrinse  anche  poscia  in  favore 
degli  agricoltori  1'  usura  del  danaro  noleggiato  ali'  annua  ventiquattresima 
del  capitale  (4). 

Le  usure  di  puro  pericolo,  che  erano  in  prima  illimitate  ,  furono  ri- 
dotte alla  centesima ,  cioè  all'  annuo  dodici  per  cento  (5). 

Le  usure  miste  ,  quali  solevansi  allora  esigere  dai  negozianti,  Giusti- 
niano le  ridusse  ai  due  terzi  della  centesima  ,  che  vuol  dire  all'  otto  per 
cento  ;  e  ciò  fu  esteso  in  appresso  anche  nel  caso  che  non  fossero  state 
espressamente  pattuite  (6). 

Le  usure  dei  frutti  che  erano  state  limitate  da  Costantino  al  5o  per 
cento  ,  coinè  si  disse  di  sopra  ,  vennero  dalla  legge  generale  di  Giustiniano 
ristrette   al  dodici,  e  portate  poscia  al    12    l/2    per  cento   (7). 

Ordinò  egli  finalmente  che  le  usure  giudiciarie  non  potessero  eccedere 
i  fissati  confini  sotto  alcun  pretesto  di  consuetudine  in  alcun  luogo  ve- 
gliarne. 

Osservano  gli  scrittori  che  nella  citata  legge  Giustiniano  non  minacciò 
alcuna  pena  ai  contravventori ,  ma  solo  generalmente  prescrisse  che  qua- 
lunque usura,  oltre  la  legale,  riscossa  dai  creditori,  debba  imputarsi  in  estiu- 


(1)  Leg.  unic. ,  Cod.   Tìicod.  de  usuris  rei  judic. 

(2)  Leg.  26,   §    1.   Cod.  de  usuris. 
($s  Nov.   120,  cap.  IV. 

Ì'a>:   3-34. 

(6)  NoV.   »36,    cap.IF. 

(7)  No^.  32-ii- 
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zinne   dei  capitali  ,    e    qualunque    contratto    Luto    in    frode    di    questa  leg^e 
ria  ridotti)  alla    misura   io   essa   determinata. 

Con  nuova  legge  prescrisse  Giustiniano  che  anche  le  Usure  imiual- 
mentc  pagate  non  potessero  eccedere  il  capitale  ;  cosicché  chi  avesse  pa- 
gato per  iì 5  anni  osare  al  4  per  ico,  non  fosse  più  tenuto  ad  ulteriore 
pagamento  Hi  usure  ,  e  chi  avesse  pagato  per  anni  5o,  fosse  sciolto  da 
ogni-  dihito   anche   di    capitale    (1). 

Continuò  la  legislazione  «li  Giustiniano  in  Oriente  sino  a  Basilio 
Macedone  ,  che  cominciò  a  regnare  nel  367.  Questo  Imperatore  9ancl  la 
prima  legge  civile,   che   vietò   l"  usura  come  contraria   al   diritto   divino. 

Leone  il  Filosofo,  benché  poco  meritevole  di  questo  titolo  ,  abrogò 
Ja  leggo  di  suo  padre  Basilio  ,  ed  ordinò  che  le  usure  avessero  luogo  ne* 
contratti  di  mutuo,  fissandone   la  quota  al  quattro  per  cento  (a). 

Il  medesimo  Imperatore  nella  raccolta  e  correzione  di  leggi  Giusti- 
nianee, fatta  assieme  a  suo  fratello  Costantino  ,  pose  nuovo  limite  ali*  an- 
ticresi ,  prescrivendo  che  i  frutti  del  fondo  dato  in  pegno,  dopo  sette 
anni  ,   siano   per   la   metà   imputati  in  estinzione  del  capitale  (3). 

L'  Imperatore  Michele  Duca  ,  nel  nuovo  suo  codice  ,  disteso  dal  pro- 
console Michele  Àtaliata  (  I'  ultimo  pubblicato  dagl'  Imperatori  Greci),  ri- 
mise in  pieno  vigore  la  prima  legge  di  Giustiniano  (^.J  senza  far  menzione 
delle  limitazioni  e  ristrizioiii    posteriori. 

Passato  P  Impero  d'  Oriente  sotto  la  dominazione  de'  Munsulmnni  ,  fu 
assoggettato  alle  lc<:gi  di  Maometto  comprese  nell'Alcorano,  sotto  cui  vive 
ancora  pi  ■esentemente.  Non  trovasi  in  questo  libro  alcuna  pena  minacciata 
agli  usurai  ,  benché  si  riguardino  questi  come  trasgressori  della  legi;e  di- 
vina ,  perchè  esercitano  un  mezzo  odioso  per  accrescere  le  loro  ric- 
chezze (5).  Gli  usurai  (  legge  si  in  esso)  usciranno  da  la  tomba  agitari  i/ai 
'//  ,  perché  diserò  clic  non  vi  era  differenza  tra  la  vendita  e  l'usura. 
AmiÌiIx:  Lidio  permessa  l'iuta  e  vietata  l'altra?  Chi  ascolterà  questo  auiso  del 
Signore  ,  e  rinuncierà  al  male,  avrà  il  perdono,  e  stara  tcsttmunio  il  Cielo  della 


(1)  Lcg.  27,  §   1  ,  Icg.  2o-3o  ,  Cod.  do  osar.  ,  Nov.   i2i-i38. 

(2)  Imp.  Leon.  ,   Const.   83. 

'  '<)  Dclectas  legwn  compendiarmi  .  . .  . ,    ut,    2,2.     Vide     Jus   Greve.    Rom. 
toni.   II ,  pug.   -k). 

(4)  Leg-  2,6  ,  §   i  ,  Cod.  de  tuaris.  . 

(5)  A'/(;n,  tom.  I ,  pag.  49,   5o  ,  61  ,  69,   Sii;   tun.  II,  j  ag.    i~5. 

Tom.  V.  ^ 
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sua  azione.  Chi  ricadere  nel  delitto  sarà  preda  di  fuoco  eterno.  Dio  ai-lontana 
la  sua  benedizione  dall'  usura  (1).  Vedesi  qui  che  non  si  dichiarali  nulli  i 
contratti  usurai  ,  che  non  si  prescrive  la  restituzione  delie  usure  riscosse  , 
o'ia  loro  imputazione  nel  capitale.  È  dunque  questa  di  Maometto  una 
legge  religiosa,   e   per  nissun  modo  civile. 

La  caduta  dell'  Impero  Romano  in  Occidente  non  cagionò  molte  va- 
riazioni nella  legislazione  intorno  all'usura.  I  Goti,  gli  Ostrogoti,  i  Lom- 
bardi in  Italia  ,  e  •  Visigoti  nella  Spagna  e  in  parte  della  Francia  lascia- 
rono iu  uso  le  antiche  leggi  Romane.  Solo  nel  codice  de'  Visigoti  ,  pub- 
blicato in  Ispagna  dal  Re  Egica  dopo  Y  approvazione  del  sedicesimo  Con- 
cilio Toletano  ,  adunato  Fauno  693,  trovatisi  tre  leggi  risguardanti  l'usura; 
La  i.a  prescrive  che  perdendosi  il  capitale  senza  colpa  nelle  mani  del 
debitore  prima  che  ne  abbia  tratto  profitto,  non  sia  più  egli  tenuto  a  pa- 
gare 1'  usura  promessa  (2). 

La  a.a  rinnova  la  tassazione  dell'  usura  alla  quota  di  un  ottavo  annuo 
del  capitale  ,  aggravando  ai  contravventori  la  pena  che  non  solo  sia  inva- 
lida la  convenzione  di  una  quota  maggiore  ,  ma  che  cessi  in  questo  caso, 
ristringendosi   il   credito   al  siilo   capitale  (3). 

La  3.a  rimette  in  vigore  la  legge  Romana  sopraccitata  per  riguardo 
ai  frutti  che  si  dovevano  restituire  con  accrescimento  in  natura  ,  prescri- 
vendosi qui  la  quota  del  cinquanta  per  cento  ,  che  chiainavasi  dai  Romani 
usura  hemiolia  o  sescupla  (4). 

I  Visigoti ,  i  Borghignoui  ,  i  Franchi ,  divenuti  padroni  della  Gallia  , 
nulla  v'  innovarono  per  riguardo  all'  usura.  Nulla  di  ciò  si  trova  nella 
legge  Salica  ,  e  dalle  forinole  raccolte  da  Marcolfo  circa  Y  anno  660 , 
comprendesi  che  era  in  uso  libero  presso  i  Franchi  1'  usura   (5). 

Riunitosi  1'  Impero  d'  Occidente  sotto  Carlo  Magno  ,  continuarono  ad 
«ssere  osservate  le  leggi  Romane,  e  quelle  particolarmente  del  codice  Teo- 
rlosianó  ,  nò  incontratisi  tra  i  Capitolari  di  Carlo  Magno  o  de'  suoi  succes- 
sori nuove  limitazioni  all'  usura. 


(1)  Tom.  /,  cap.  II ,  pag.   2,75. 

(2)  Leg.   Wisig.  ,  lib.    T,  tit.   l5,   cap.  IV. 

(3)  Ibìd,  leg.  8. 

(4)  Ibiil  ,  leg.  9. 

(.r>)  Lib.  LT,form.   20  ,  26,   27,   28.    Appendice  di  Mignon ,  form.  1% , 
5o.  Sir mondi ,  forni.   i3. 
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Era  cosa  naturale  che  in  questi  tempi  dì  miseria  alcuni  uomini  facol- 
tosi estorcessero  gravissime  usure  da  cìii  abbisognava  del  loro  danaio, 
come  si  estorce  altissimo  prezzo  «'il  grano  iu  tempo  «li  carestia  ;  quindi 
Lotario  pubblicò  nel  castello  d'Olona  presso  Vercelli  nel  B^o  la  seguente- 
legge  :  Prolubcmus  ut  nenio  usuram  far.cre  prcestunat  post  Episcopi  sui  conte- 
ttationem:  quoti  si  quis  post  ejus  interdictum  facere  prasumpsit,  a  Comìtibus  . 
su  ut  supra  dicami  est  de  contanptoribus ,  pracipùnus  ut  thstringatur  (i).  Non 
fu  certamente  vietata  a  tutti  1'  usura  per  questa  legge  ,  ina  a  quelli  che 
ne  facevano  professione  in  modo  disumano  a  danno  dei  poveri ,  dopo  chi 
fosì-e   loro   intimato  dai   Vescovi  di   astenersene. 

Più  generale  ,  ma  nel  medesimo  senso  fu  la  leeec  del!'  Imperator  Lo- 
dovico :  Quia  ergo  ,  die'  egli ,  in  nutltimodis  admventionibus  usui  arum  quosdam 
laicos  et  clcricos  (  oblitos  prceceptionis  dominicele  qua  dicitur  :  Pecuniam  tuoni 
non  dabis  ad  usuram  et  Jrugum  superabundauùam  non  exiges  ,  ego  Dominus 
Deus  vester)  in  fantai/i  turpissimi  lucri  raìnem  cxars'issc  cognovimus ,  ut  in  mul- 
tipliibus  atque  innumrris  usurarum  generibus  sua  adinventionc  et  cupiditate  rc- 
pertis  paupcres  ajjìigant ,  oppri/nant  et  exliaunant  ;  at/eo  ut  multi  fame  coti/ceti 
prrcant ,  multi  ctiam  proprua  derelicùs  a/ienas  terras  expetant:  in  quibuscumque 
locis  lioc  fieri  didicimus  ,  ne  alterius  fiera  cttm  ingenti  protestatitele  modis  om- 
nibus  inhibuimus   (2). 

Sia  per  cjueste  leggi  ,  9Ìa  per  le  continue  esortazioni  dei  Vescovi  che 
fino  da'  primi  9ecoli  della  Chiesa  costantemente  declamarono  contro  le 
usure  riscosse  dai  poveri  ,  la  professione  d'  usuraio  ,  cioè  di  quello  che 
invece  di  negoziare  il  suo  danaro  lo  serbava  per  darlo  a  nolo  mediami 
gravi  usure  a  chi  ne  aveva  bisogno,  divenne  iu  ogni  luogo  odiosissima, 
e  quel  sauto  re  d'  Inghilterra  Eduardo  HI  ,  che  vivea  nella  metà  del  se- 
colo XI  ,  scacciò  tutti  gli  usurai  dal  suo  Regno  avendone  veduto  in  Fran- 
cia gì'  inconvenienti.  Ecco  le  parole  del  codice  Inglese  :  Usurarios  quoque 
dejaidit  rcx  Etluardus  ne  rimaneret  aliquis  in  toto  regno  suo;  et  si  aids  indi 
coimctus  esset  quod  foenus  exigerec ,  ornai  subttantia  propria  carerct  et  postea 
prò  cxlrgc  liabcretur.  Hoc  autem  asserebat  die  rex  se  audisse  in  Curia  regis 
Fraucorum  dum  ibidem  moraretur  :  quod  usura  sumrna  radlx  omnium  vitiorum 
est  (3). 


(')   Lrg.  Lnngoh.^   tir.    54,   lib.   II. 

(a)  Lud.  I„ip.   Cap'tt.  atid.    2  ,  cap.  XVII. 

(3)  Lcg.    1 .  Eduardi  ,  hb.  XXII. 
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Non  pare  che  si  estendessero  queste  leggi  ad  ogni  interesse  del  da- 
naro dato  a  nolo  ,  poiché  restarono  in  vigore  le  leggi  Romane  in  più 
luoghi ,  come  appare  da  un  editto  del  864  ,  in  cui  leggesi  :  In  illis  autem 
regionibus  ,  in  quibus  secundnm  legcm  Ro/nanam  judicantur  judicia,  juxta  ipsafn 
legem  committcntes  calia  judicentur  ;  quia  snpra  Ulani  legcm  vcl  centra  ipsam 
legcm  ,  ncc  antecessores  nostri  quodcumquc  capitulum  statuerunt,  nec  nos  aliqiùd 
constituimus  (1). 

Rimangono  varj  esempj  di  vere  usure  sancite  in  que'  tempi  dai  Ve- 
scovi stessi  e  da  venerati  personaggi  ,  che  al  fastigio  della  santità  V  innal- 
zarono (2). 

(1)  Edict.  Fise,  an.  864,  cap.  XX. 

(2)  Bellissimo  esempio  di  usura  approvata  in  que'  tempi ,  continua  V  abate 
Vasco  ,  che  in  questa  discussione  mi  serpe  di  scorta ,  ci  somministra  il  contratto 
di  Nvtkero  vescovo  di  Liegi  con  Jugelardo  abate  di  S.  Ridierio,  fattosi  ncll"  an- 
no 989  ,  clic  ci  fu  conservato  intiero  dal  monaco  Ariuìfo  nella  sua  cronica  di 
S.  Richcrio  (*).  La  somma  del  contratto  consiste  in  che  il  vescovo  di  Liegi  ha 
dato  a  prestito  all'  abate  di  S.  Richcrio  trentatre  lire  per  anni  venti ,  e  questi 
gli  ìia  dato  in  p^gno  alcuni  poderi  delt  abazia  ,  posti  nella  diocesi  di  Liegi  ,  a 
condizione  che  ne  ritenga  i  frutti  per  detti  venti  anni  senza  pretendere  altra 
usura  ,  e  dopo  i  venti  anni  restituendosi  il  danaro  dal  debitore  siagli  restituito 
il  pegno  dal  creditore.  Questa  e  una  espressa  anticresi  da  tutti  compresa  fra 
i  contratti  di  usura.  Parlando  dei  medesimi,  il  Tommasini  dice  :  Questi  atti,  quan- 
tunque usurarj,  si  facevano  con  grande  solennità,  e  non  so  per  quale  dis- 
grazia ci  sono  stati  conservati.  I  vescovi  che  succedettero  a  Notkcro  rin- 
novarono più  volte  questo  medesimo  contratto  (**)•  Infatti  con  nuovo  atto 
Notkcro  ,  ad  istanza  dell  abate  Jugelardo  ,  obbligò  i  suoi  successori  ad  osser- 
vare il  contratto  ,  ed  a  restituire  il  pegno  qualunque  volta  fosse  restituito  il  da- 
naro. -Fu  osservato  il  contratto  dai  successori  di  Notkcro  ,  cioè  Balvico  ,  Jf-  ol- 
dobone  e  Durando  ,  e  da  Angilrano  successore  di  Jugelardo.  Anzi  essendo  tra- 
scorsi i  veni  anni  pattuiti,  si  rinnovò  il  medesimo  contratto  tra  Durando  vescovo 
di  Liegi  e  Angilrano  abate  di  S.  Riclicrio  nelf  anno   1022   (***). 

E'  qui  da  notarsi  che  il  vescovo  Notkcro  fu  collocato  tra  i  santi  da  Mo- 
lano nelle  sue  addizioni  al  martirologio  d'  Usuardo  :  ff'olbodone  e  Durando  sono 
chiamati  beati  dal  Mira;  l'  abate  Juselaido  e  nominato  con  moka  lode  nella 
Cronaca  lielf  abazia  di  S.  Richcrio  ,  e  nella  stessa  si  narrano  i  miracoli  operati 
■dopo  la  morte  dall'  abate  Angilrano. 

Altro  esempio  nel  secolo  seguente  ci  somministra  la  vita  di  santa  Juctta 
saitta  dal  monaco   Ugone.   Essa  rimasta  vedova  nel   11 81,  per  provvedere  a  sf 


(*)  Spicil.  Lue.  Achei:,  tom.  II,  pag.  029. 

.(**)   Thomas.  Traile   Ju  negoce  ;  part.  1 ,  eh.  XI f. 

<***)  Spicil,  loc.  CÌt. 
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Sembra  adunque  ebe  sia  nata  in  que*  secoli  la  distinzione  tra  Futura 
e  T  onesto  interesse.  Mentre  questo  si  praticava  sotto  la  protezion  «Ielle 
k""i  e  senta  minima  taccia,  l'usura,  ossia,  come  iutendcvnsi  allora,  r abaso 
della  povertà  altrui  per  trarre  dal  proprio  danaro  smoderati  prò  otti,  era 
vituperati-Mina  e  da  molti  legislatori  vietata.  Invece  adunque  «li  dire,  usando 
uel  proprio  senso  il  vocabolo  usura,  è  lecita  l'usura  moderata,  diceva»  , 
/'  interesse  moderato  non  è  mura. 

La  scoperta  delle  pandette  Fiorentine  nel  secolo  \II  fece  cessare  qi*  Bta 
distinzione.  Avendo  ordinato  Lottano  11  lmpera<lorc  clic  i!  diritto  Romanoa 
novellamente  ritrovato,  fosse  ovunque  la  nonna  «Ielle  pubbliche  lezioni  e  «lei 
giudizj  nei  tribunali  (i),  -si  riconobbe  die  qualunque  inteiesse  esatto  pei 
danaro  noleggiato,  quantunque  ristretto  tra  i  limiti  dalla  li  gge  prescritti, 
era  compreso  sotto   il  nome  di   usura. 

Sgraziatamente  nacque  non  molto  dopo  la  teologia  scolastica,  ebe  so- 
stituendo le  proprie  idee  ai  testi  sacri,  sfigurò  i  dogmi  eia  morale,  turbò 
la  quiete  de'  cittadini  e  le  operazioni  del  commercio. 

Avvezzi  i  teologi  ad  abbonire  1*  usura  nel  senso  limitato  ,  poc'  anzi 
esposto,  quando  intesero  clic  anco  gli  interessi  moderati  cbiamavansi  usure, 
si  divisero  in   più  partiti. 

Prevalse  in  breve  l'opinione  del  dottor  d*  Aquino,  che  riguardò  l'usura 
presa  .nella  più  ampia  sua  significazione  come  contraria  al  diritto  naturale 
e  divino. 

Questa  dottrina  degli  scolastici  influì  grandemente  nelle  leggi  riguar- 
danti le  usure,  pubblicate  nel  secolo  XI 1 1  e  seguenti  dai  Principi  Cristiani. 
In  Francia  ,  dopo  che  furono  da  Filippo  II  espulsi  i  Giudei  professanti 
l'usura,  confiscati  i  loro  beni  ed  assolti  i  loro  debitori,  quindi  richiamati 
i  Giudei  con  ristringere  in  alcuni   limiti  le  loro  usure  ;  dopo  che  Luigi  YIH 


al  a'  suoi  fisti  ,  impiegò  le  poche  sue  sostanze  presso  un  negoziante  ad  interesse. 
»  Meiuens  Jmlta  tam  sibi  quam  filtis  caverc  volens  in  postcruin  ,  de  volantatt 
y>  et  Consilio  patri»  conscnsit  in  hoc  ,  ut  pecunia  qua  si/ii  proveniebat  ex  miI>~ 
»  stantiola  sua  publicis  negotiationibus  accomodaretur ,  ut  iupercrescentis  lucri 
»  negotiantium  essct  particeps ,  sicut  multi  et  hanesti  sccunduin  scrollimi  iiri  fa- 
m   cere  consuevcrant  (*)    «. 

(i)  Gravina,  De  origine  juris  ,  lib.  I,  cap.   CXLI1I. 


'*)  M'g-  ì  '«  vita  B.  Juetta  apud  Rollami ,  1 3  Jau. 
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annullò  nuovamente  tutti  i  contratti  usura rj  degli  Ebrei,  S.  Luigi  promulgò 
nell'anno  ia3o  una  legge  contro  ogni  usura,  primo  esempio  di  si  generale 
divieto  (i).  Continuarono  i  successori  di  S.  Luigi  ora  a  vietare  l'usura, 
ora  a  ristringerla  a  certa  quota  o  al  solo  commercio  ,  ed  hanno  altri  al- 
ternativamente tollerato  e  scacciato  i  Giudei  e  i  Lombardi  che  facevano 
professione  di  dar  danaro  a  nolo  mediante  usura.  Anzi  ,  essendo  prevalsa  , 
in  tutti  i  paesi  che  professavano  la  Religione  Cristiana  ,  1'  opinione  degli 
scolastici  ,  cioè  che  il  mutuo  é  necessariamente  gratuito  ,  che  il  danaro  non  è 
per  sé  fruttifero,  e  che  per  conseguenza  ogni  aumento  pattuito,  oltre  al  ca- 
pitale da  restituirsi,  é  ingiusto  e  contrario  al  diritto  naturale  e  divino,  tutte  le 
leggi  di  quei  paesi  vietarono  generalmente  l'usura  di  tempo  ,  come  fu  spie- 
gata alla  pag.  18.  Questa  legislazione  durò,  si  può  dire  costantemente, 
sino  al  principio  del  XVI  secolo,  e  tutte  le  leggi  che  vietarono  l'usura, 
non  soffersero  alcun  benché  modico  interesse  a  puro  titolo  di  nolo  ,  o  co- 
me si  dice  ,  prestito  del  danaro  (2,). 

La  severità  di  epieste  leggi,  destinate  principalmente  a  reprimere  gli 
eccessi  dell'  usura  ,  produsse  un  effetto  contrario.  Gli  uomini  onesti  ,  che 
non  volevano  né  trasgredire  la  legge  ne  meritarsi  l'infamia  annessa  ad  ogni 
specie  d'  usura  ,  non  offrivano  più  il  loro  danaro  a  chi  ne  aveva  bisogno  , 
ma  T  impiegavano  o  in  comprar  fondi  fruttiferi ,  o  in  eriger  Chiese  ,  o  in 
altri  usi,  o  lo  serbavano  ne'  loro  scrigni,  o  nascondevamo  talvolta  sot- 
terra, come  si  usa  ne'  paesi  dispotici.  Per  1'  opposto  gli  uomini  genza  ripu- 
tazione valevansi  delle  momentanee  urgenze  altrui  ,  e  trovarono  sempre 
mille  maniere  di  eludere  la  legge ,  palliando  le  usure  sotto  il  velame  di 
compre  e  vendite ,  affinamenti ,  cambj  marittimi  ....  I  debitori  che  non 
avevano  altra  maniera  di  provvedere  alle  loro   urgenze  ,    guardavausi  dallo 


(1)  Ecco  le  parole  della  legge  :  »  Statuimus  quod  nos  et  barones  nostri 
»  Judaeis  nulla  debita  de  costerò  contr anemia  faciemus  haberi ....  Debita  vero 
»  quae  nunc  Judaeis  debentur  solvantur  tribus  terminis  ,  videlicet  in  instanti  om- 
»  nìum  sanctorum  tertia  pars  ,  in  seguenti  festo  omnium  sanctorum  tertia  pars  , 
»  et  in  alio  seguenti  festo  omnium  sanctorum  tertia  residua  pars.  De  Clvistianis 
»•  vero  statuimus  ,  quod  nullas  usuras  debitis  contrahendis  cos  faciemus  habere 
»   nos  seu  bnrones  nostri  :  usuram  autem  intelligimus  quidquid  est  ultra  sortem  «. 

(•2)  /  Principi  ,  probabilmente  per  mostrare  tutti  i  loro  scrupoli  contro 
l'usura,  non  mancavano  d'impossessarsi  dei  beni  de'  Giudei,  e  fin  di  quelli  che 
si  facevano  Cristiani ,  il  che  se  non  era  un  mezzo  ejjicacissuno  per  convertirti , 
certamente  li  purgava  da  ogni  peccato  a"  usura. 
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«velare  le  frodi  rli  quc9ti  contratti;  e  se  talvolta  il  facevano,  le  pene  ,  a 
cui  erano  perciò  sottoposti  gli  usurai  ,  divenivano  per  essi  un  nuovo  ti- 
tolo per  chiedere  un  compenso  mediatiti  usure  più  gravi. 

Gli  sforzi  che  fece  il  senso  comune  per  sottrarsi  alle  decisioni  della 
reologia  scolastica,  i  titoli  apparenti  eli' egli  inventò  per  colorire  le  usure, 
allorché  non  poteva  far  prevalere  il  titolo  reale,  cioè  la  concessione  de' 
vantaggi  di  cui  era  suscettibile  la  cosa  noleggiata ,  e  di  cui  privavasi  il 
venditore  ,  sono   i  seguenti  : 

i.°  Si  fece  osservare  che  nel  mutuo  v'  era  per  lo  più  danno  emer- 
gente o  lucro  cessante   pel  mutuante. 

Disputarono  caldamente  i  teologi  sull'  uno  e  1'  altro  titolo  ,  ma  prin- 
cipalmente sul  secondo  ,  ricusando  di  riuuuciare  alla  sterilita  che  essi  at- 
tribuivano al  danaro  ,  ed  alla  graziosita  che  dichiaravano  essenziale  al  mutuo. 

Finalmente  scortata  dall'  autorità  del  dottor  d'  Aquino  divenne  generale 
1'  idea  che  negli  accennati  casi  potevasi  considerare  1'  usura  non  come  un 
profitto  sul  debitore,  ma  come  un' indennizzazione  del  creditore;  da  ciò 
nacque  la  distinzione  delle  usure  lucratone  e  delle  compensatone.  Chiama 
il  sullodato  dottore  danno  emergente  qualunque  privazione  certa  che  av- 
venga al  creditore  per  aver  dato  a  nolo  il  suo  danaro.  Tale  sarebbe  il  caso 
di  chi  per  soccorrere  con  danaro  alcun  altro  vendesse  un  suo  fondo  frut- 
tifero. Può  egli  allora  esigere  dal  debitore  a  titolo  d' indennizzazione  l'an- 
nua usura  corrispondente  ai  frutti  ,  di  cui  si  e  privato.  Ma  se  il  mutuante 
*i  priva  di  cosa  che  non  possedesse,  ma  che  sperava  solo  di  avere,  qual 
sarebbe  colui  che  avesse  iti  vista  1*  acquisto  di  un  fondo  fruttifero  con  fou- 
data  speranza  di  ottenerlo  col  suo  capitale  in  danaro  ,  e  rinunciasse  a 
questa  speranza  per  dare  quel  capitale  a  nolo  ,  allora  può  il  mutuante  pel 
lucro  onesto  di  cui  si  priva  ,  esigere  parimenti  dal  debitore  Da'  usura  cor- 
rispondente ,  non  all' imi  ro  profitto  che  sperava  ,  ma  a  quanto  si  poteva 
stimare  questa  speranza  ;  poiché  la  cosa  sperata  e  non  posseduta  ò  di 
minor  valore  della  cosa  posseduta  realmente.  In  questa  maniera  fu  ammesso 
anche  il  titolo  del  lui  ro  cessante  per  colorire  1'  usura. 

Queste  idee  che  tranquillarono  alcune  coscienze,  incontravano  ostacoli 
neh'  esecuzione.  Infatti  si  pattuiva  nei  contratti  di  prestito  ,  che  dovesse  il 
debitore  ricompensare  il  danno  emergente  o  lucro  cessante  al  creditore  , 
senza  determinare  il  modo  o  la  somma.  Era  dunque  necessaria  iti  ciascun 
caso  un  esatta  verificazione  delle  circostanze  particolari  del  creditore  ,  cosa 
imbarazzantissima,  e  che  avrebbe  aperto  il  campo  a  liti  lunghe,  difficili  e 
dispendiose. 
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Questo  imbarazzo  fece  nascere  1'  idea  di  determinare  nel  contratto  la 
somma  fissa  che  per  titolo  d'  indenuizzazione  dovesse  annualmente  pacarsi 
ai  creditori. 

Ma  poteva  ancora  nascere  controversia  se  la  somma  pattuita  non  ec- 
cedesse la  giusta  compensazione  del  danno  emergente  o  del  lucro  cessante. 
Ju  questi  casi  ricorrevasi  alla  estimazione  di  uomini  probi  ed  esperti  ,  o 
alla  consuetudine  del  luogo  a  somiglianza  di  quanto  fu  prescritto  nelle 
leggi  Romane  (i). 

Resosi  più  esteso  e  più  vivace  il  commercio,  massimamente  dopo  fa 
scoperta  delle  Indie,  si  riconobbe  generalmente  che  poteva  chiunque  tro- 
vare quando  volesse  un  impiego  fruttifero  del  suo  danaro  o  in  fondi  sta- 
bili o  nel  mercimonio.  Esplorarono  di  tempo  in  tempo  i  legislatori  quanto 
soleva  fruttare  in  ciascun  paese  un  capitale  impiegato  neh"  una  o  nelT  altra 
maniera  ,  e  dichiararono  pe*  legge  questa  quota  ,  cosicché  furono  o  espres- 
samente approvate  o  per  consuetudine  almeno  tollerate  le  usure  pattuite 
nei  contratti  di  mutuo  sotto  il  nome  meno  odioso  d'interessi,  ancorché  si 
omettesse  nel  contratto  la  protesta  del  danno  emergente  o  ilei  lucro  ces- 
sante ,  quando  però  gli  interessi  pattuiti  non  eccedevano  la  quota  fissata 
dalla  legge  ,  sia  per  gì'  interessi  in  ragione  di  puro  tempo  ,  sia  pei  mer- 
cantili. 

Appartengono  a  questa  medesima  specie  le  usure  giudiziarie  prescritte 
dalla  legge  Romana  ,  abolite  poscia  dalle  leggi  generali  contro  1'  usura,  ema- 
nate nel  secolo  XIII  e  XIV  ,  ed  approvate  di  nuovo  sotto  titolo  di  danno 
emergente  o  lucro  cessante  ne'  secoli  posteriori.  Non  havvi  altra  differenza 
fra  queste  e  gli  interessi  pattuiti  iu  somma  determinata  o  indeterminata  , 
se  non  che  chiamansi  usure,  e  col  nome  raddolcito  modernamente  interessi 
giudizìarj  quelli  CUI  s'  astringe  dal  giudice  al  pagamento  il  debitore  che 
non  ha  restituito  il  capitale  nel  tempo  prescritto  dalla  natura  stessa  del 
debito,  o  promesso  nel  contratto  colla  clausola  ,  sotto  pena  dei  danni  ed  in- 
teressi. Questa  mainerà  di  riscuotere  usure  precedette  forse  la  consuetudine 
di  pattuirle  espressamente  nel  mutuo.  Chi  volea  evitare  la  taccia  obbro- 
briosa di  usuraio  senza  privarsi  dell'  onesto  lucro  che  aspettar  potea  dal 
suo  capitale  ,  costringeva  il  suo  debitore  alla  restituzione  del  medesimo 
entro  un  certo  breve   termine,    per  esempio  di  tanti  mesi  o   tanti    giorni, 


(i)  L.   i  ,  87  ,  jf.  de  usuris. 
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soito  pena  che  rendendosi  moroso  il  debitore  dovesse  soddisfate  al  cre- 
ditpre  il  danno  che  avrebbe  sofferto  pai  ritardato  pagamento.  Quesi  i  danno, 
che  sotio  le  antiche  leggi  Romane  si   determinava  dall' arbitrio  del  giudice  , 

secondo  la  consueliiilini'  ili  ciascun  paese,  nei  secoli  a  noi  più  vicini  fu 
determinato  a  nonna  dell1  interesse  comune  fissato  dal  Principe.  Si  rico- 
nobbe facilmente  che  la  forma  artificiosa  <li  questi  contratti  gli  eguagliava 
perfettamente  alle  usure  di  tempo  palliate,  quindi  s'introdusse  1  uso  di 
patteggiare  k  usure  legittime  del  mutuo  sotto  nonio  d'  interessi, 

a."  Giovò   per   palliare   le   usine   e  renderle  legittime  un  altro  pretesto, 
cioè  di   rimettere  nelle   mani   del  creditore  un  pegno  fruttifero,  i  *Ti  cai 
dotti  a   lui   9Ì  lasciarono  invece  delle  usure.  Accertano  gli  scrittori  che  questa 
anticresi  fu  riguardata  come  valida,  principalmente  in  Allemagna,  anche  ne' 
secoli  teologici. 

Ove  però  rimase  vietata  l' anticresi  come  coutratto  usurarlo,  si  trovò 
il  modo  di  pattuirla  sotto  colore  di  vendita  con  riscatto  ;  e  fra  gli  sco- 
lastici, Soto  istcsso,  rigidissimo  avversario  delle  usure,  consiglia  le  vendite 
con   riscatto  invece   dell'  anticresi. 

ò.  Si  sostituì  il  nome  di  compra  e  vendita  a  quello  di  mutuo 
con  usura  in  ogni  genere  di  censi  ;  contratti  che  divennero  frequen- 
tissimi suhito  che  fu  generalmente  vietata  l'usura.  Se  Tizio  diceva  a  Cajo, 
io  vi  presto  mille  scudi  a  condizione  che  me  li  restituiate  fra  sei  anni  , 
e  frattanto  mi  pagherete  annualmente  quaranta  scudi  ,  questo  contratto 
era  dichiarato  usurar  io  e  vietato  dalle  leggi  divine  ed  umane.  Ma  se  Tizio 
diceva  invece  a  Cajo,  quaranta  scudi  annui  formano  una  parte  del  vostro 
reddito,  io  compro  da  voi  questa  parte  al  prezzo  di  scudi  mille  che  vi 
sborso,  a  condizione  però  che  dobbiate  tra  dieci  anni  ricomprare  il  vo- 
lili) reddito  sborsandomi  la  detta  somma  di  mille  scudi,  allora  questo  cou- 
tratto  ehiamavasi  censo,  ed  era   riputato   lecito   ed   onesto. 

1    Pontefici  di  Roma,  che   un   partito   ili  teologi  dichiara  infallibili ,  con- 
dannai uno   ed   approvarono   questa  sorta  di    contratti    (i).     /    censi   formati 
coli'  obbligo  al  venditore  di  estinguerli  a  piacimeli ito  dei   compratore,  sona  s-alidi 
a  cagione  della  lunga  consuetudine  introdotta    d' opporsi    un    tal   paltò,    purché 
i   consuetudine  sta  ricevuta  dulia  maggior  parte  del  popolo  ,  non  apeute  in 

'morso  di  coscienza.     Da    questa   decisione     della     Ilota    Koinaua    e     dagli 


(i)  Bota  Boia.,  dee.  24  presso  Broedersenì  lib,  l'Ili.,  cap,  VI.  pag.  147& 
Tom.  V.  5 
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autori  in  gran  numero  citati  dal  Brcedersen  si  fa  chiaro  che  erano  cene- 
ralmente  ricevuti  questi  mutui  palliati  sotto  il  nome  di  censi,  redimibili 
ad   arbitrio  anche  del  compratore  (i). 

Furono  in  ciò  più  severi  i  Francesi  ,  i  quali  stabilirono  per  condi- 
zione essenziale  a  questi  ceusi,  chiamati  da  loro  canstitutions  eie  reme  o  rentes 
constituées  ,  che  essi  fossero  perpetuamente  redimibili  ad  arbitrio  del  ven- 
ditore e  non  mai  del  compratore  (2). 

Pio  V  nel  i56o  pubblicò  una  bolla  per  cui  prescrisse  qual  condizione 
essenziale  al  censo,  che  sia  costituito  sopra  un  fondo  immobile  ,  e  che  sia 
pagato  in  contanti  neh'  atto  stesso  della  compra.  Yietò  inoltre  tra  le  altre 
cose  ,  che  vi  si  apponesse  1'  obbligazione  al  venditore  di  riscattarlo  in  al- 
cun tempo.  Nei  regni  ove  fu  accettata  questa  bolla,  essa  divenne  la  norma 
per  1'  avvenire  di  questi  contratti  ,  benché  per  dispensa  pontificia  sia  stato 
alcune  volte  permesso  d'allontanarsi  dalla  medesima  nelle  condizioni  ripu- 
tate non  sostanziali.  Così  per  riguardo  all'  obbligo  «lei  riscatto  imposto  al 
venditore,  permise  Gregorio  XIII  ai  Siciliani  d'inserirlo  nelle  loro  costitu- 
zioni di  censi  come  patto  semplicemente  vietato  per  legge  positiva  di  Pio  V, 
e  non  giudicato  esse uzialmente  contrario  alla  natura  del  censo ,  per  cui 
vien  distinto  questo  contratto  dai  feneratizio.  Nei  paesi  ove  non  fu  accet- 
tata la  bolla  di  Pio  V,  continuarono  a  costituirsi   i   censi  come  prima. 

Non  è  facile  cosa  il  determinare  sotto  quale  pretesto  o  colore  siansi 
mascherate  in  Francia  le  usure  pel  ritardato  pagamento  delle  doti  ,  dei 
legati,  delle  eredità,  e  quelle  per  qualunque  modo  dovute  dai  interi  ai 
loro  pupilli  ,  le  quali  comunemente  si  ripetono  non  dal  giorno  della  giu- 
diziale domanda,  ma  dal  giorno  della  costituzione  di  dote  o  della  dovuta 
restituzione  per  la  -morte  del  marito  ,  e  per  le  successioni  e  legati  dalla 
morte  del  testatore,  e  per  le  pupillari  dal  giorno  in  cui  trovasi  in  colpa 
il  tutore.  —  Sembra  che  contro  la  massima  della  naturale  sterilità  del  da- 
naro (  massima  che  fu  base  a  tutte  le  leggi  che  vietarono  F  usura  )  siansi 
riguardati  come  di  sua  natura  fruttiferi  i  capitali  in  danaro  destinati  per 
dote  o  per  patte  di  eredità.  Non  ebbero  difficoltà  di  dire  alcuni  giurecon- 
sulti che  la  dote  è  destinata  a  sostenere  i  pesi  del  matrimonio  ,  1"  eredità 
paterna  ad  alimentare   i  figli,  e  quindi  conchiudere  che  la  dote  e  l'eredità^ 


1)  Broedcvscii  ,  lib.    Vili,  cap.    VI. 
[p.)  Domat.  Lois  civilcs  ,  toni.  I ,  liv.  I .  tit.  6,  pag.  yS, 
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benché  Consistenti  non  in  terre  o  case,  ec,  ina  semplicemente  in  danari, 
debbono  estimarsi  quai  fondi  fruttiferi,  onde  spetti  il  diritto  ai  creditori  di 
riscuoterne  a  guisa   «li  frutti   le  usine. 

Aleno  assurda  <•  la  r.igione  per  COI  s'accordarono  al  venditore  d'un 
fondo  le  usura  pel  ritardato  pagamento  d<  1  prezzo.  È  contro  l'equità,  di- 
eevasi  ,  che  non  sia  simultanea  la  reciproca  remissione  del  fondo  e  del 
prezzo.  Finché  questo  non  è  pagato,  resta  in  diritto  il  venditore  di  rite- 
li i  frutti  del  tondo;  se  li  cede  al  compratore,  l'usura  del  prezzo 
,  IT  egli   riscuote  da   lui  ,  tien  luogo   del    prezzo  dei  frutti   medesimi. 

Finalmente  le  osare  dovute  «Ini  tutori  furono  rappresentate  non  tanto 
come  un  profitto  del  danaro  sterile  per  §ua  natura,  di  cui  si  fa  gioire  il 
pupillo  ,  ma  piuttosto  qual  pena  imposta  dalla  legge  alla  negligenza  dei 
tutori  ,  ed  applicata  ai  pupilli  medesimi. 

Ahbiain  finora  parlato  de'  pretesti  che  s'introdussero  per  colorire 
molte  specie  di  usure  di  tempo  ,  dachè  i  Principi  ebbero  la  dabbenaggine 
di  lasciarsi  dirigere  dai  teologi,  ed  allottare  la  loro  massima  sulla  sterilità 
del  danaro  ,  per  cui  con  leggi  generali  vietarono  l'  usura.  Ci  resta  a  par- 
tare  delle  leggi  e  consuetudini  introdotte  ne'  medesimi  tempi  per  riguardo 
alle   usure  di   pericolo  e  miste. 

E  quanto  alle  mercantili,  si  tentò  sempre  invano  d'abolirle,,  Carlo  V 
per  editto  del  4  ottobre  1  .^o  eonteotossi  di  ridurre  al  dodici  per  cento 
le  usure  ehe  pigliavano  i  negozianti   per  danari  dati,  come  dicevasi,  a  pn  - 

La  città  -li  Ni/71  in  Provenza,  nel  memoriale  dato  al  suo  Principe 
ratto  li  20  marzo  1624,  richiese  al  num.  Ili  che  non  sia  ridotto  T  imp- 
resse de'  negozianti,  atteso  che  il  privilegio  degli  8  maggio  1882  Pasca 
fissato  al  dicci  per  cento.  Rispose  il  Principe  a  questo  articolo  ,  che  1"  e- 
ditto  non  parla  degli  interessi  dovuti  per  la  moia  del  debitore,  ma  li  lascia 
nella  disposizione  della  ragion  comune. 

Le  leggi  di  Francia  ,  che  furono  sempre  le  più  severe  in  materia  dì 
umili  ,  perniiselo  le  mercantili,  autorizzando  il  cambio  e  ricambio  sulle 
e  di  commercio.  Così  Luigi  XI  cogli  editti  del  1462.  e  1467  per  lo 
fiere  ili  Lione;  così  Enrico  II  nel  i555  per  la  città  di  Ronca;  così  Carlo  IX 
nel  i56o  e  1 563  per  tutto  il  Regno,  Basando  I  interesse  mercantile  al  duo- 
decimo del  capitale.  Enrico  III  negli  anni  1 58o  e  1 58 1  ,  ed  Eurico  IV 
nel  1  >o5  permisero  1'  erezione  delle  cariche  di  banchieri  e  cambisti  a  si - 
niigliauza  di  quanto  si  usava  in  Lione,  Veneti»,  Anversa,  purché  l'usui.» 
o^ia   il  cambio    non  eccellesse   la   quota    legale.     L'  edillo     dello    stesso    En- 
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lieo  IV  pubblicalo  nel  j6oi  ,  ristrinse  di  nuovo  le  usure  mercantili  alle 
fiere  di  Lione.  Luigi  XIV  ,  rinnovando  le  leggi  generali  contro  V  usura  an- 
ebe  mercantile  nel  1673  e  nel  1679,  eccettuò  le  fiere  di  Lione.  Fondò  edi 
per  vantaggio  del  commercio  una  cassa  di  prestiti,  che  fu  poscia  sop- 
pressa, e -quindi  ristabilita  nel  1702,  e  fissati  gli  interessi  all'otto  per 
cento,  estesi  sino  al  dieci  negli  anni  seguenti,  e  ridotti  al  quattro  nel  1715. 
Si  possono  vedere  diffusamente  sviluppate  le  leggi  francesi  in  questo  pro- 
posito ,  e  le  massime  dei  diversi  parlamenti  nell'  opera  :  Tratte  des  prets  de 
commerce. 

Per  dare  una  più  compiuta  idea  di  questa  legislazione  ,  conviene  ac- 
cennare sotto  qual  titolo  o  pretesto  si  credettero  lecite  allora  le  usure 
mercantili  ,  mentre  erano  in  pieno  vigore  le  opinioni  teologiche  «outr* 
ogni  usura. 

Le  usure  mercantili  ,  cui  si  ha  riguardo  nelle  leggi  testé  citate  ,  erano 
di  due  specie:  una  era  inviluppata  nella  contrattazione  delle  cambiali, 
1'  altra  era  espressa  nell'  interesse  che  si  pagava  ai  negozianti  pe'  danari 
da  loro  presi  a  nolo. 

La  prima  specie  rendevasi  plausibile  sotto  titolo  di  contratto  di  com- 
pra e  vendita.  — Il  valore  d'ogni  cosa  è  variabile  di  tempo  in  tempo,  di 
luogo  a  luogo  ,  secondo  la  varia  premura  dei  ricercatori  e  degli  esibitori. 
La  medesima  incostanza  si  verifica  anco  nel  valore  delle  monete.  Così  , 
pigliando  per  misura  comune  gli  scudi  d'  argento  ,"  i  ducati  d'  oro  pote- 
vano essere  ora  più  ora  meno  apprezzati  in  diversi  paesi  ,  e  cambiarsi 
or  con  maggiore,  ed  or  con  minore  peso  d'  argentò.  Introdottesi  le  cambiali, 
furono  anche  queste  necessariamente  soggette  alla  medesima  vicissitudine. 
Quando  la  piazza  di  Parigi  era  debitrice  alla  piazza  di  Lione  ,  per  evitare 
le  6pese  e  i  pericoli  del  trasporto  del  danaro,  i  Parigini  debitori  cercavano 
cambiali  da  quelli  che  erano  creditori  verso  Lione  ;  e  poiché  erano  più  i 
debitori  che  i  creditori ,  le  cambiali  acquistavano  un  valore  ,  direi  cosi , 
maggiore  dell'  intrinseco.  Succedendo  alcuni  mesi  dopo  il  caso  rovescio  , 
scemavasi  nella  pubblica  estimazione  il  valore  delle  eambiali.  Chi  dunque 
comperava  cambiali  a  basso  prezzo,  e  le  rivendeva  alcuni  mesi  dopo  0 
quando  il  prezzo  n'  era  cresciuto  ,  faceva  un  considerabile  profitto  sul  cam- 
bio ,  il  quale  difficilmente  sarebbesi  ridotto  ad  una  determinata  annua  quota, 
poiché  dipendeva  meno  dal  maggior  o  minor  intervallo  del  tempo,  che  dalle 
circostanze  che  variavano  il  valore  delie  cambiali.  Quel  profitto  ciò  non 
ostante  «ra  compreso  sotto  nome  d'  interessi  o  di   usure  ,    perchè    in    fine 
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dava  al   negoziante   un   di   più  del  suo  capii  ile.    Erano     poco    noti    in    < 
tempi   questi  principi',   ma   si   conosceva  per  esperienza  che  non    |    ■"  visi  in 
modo  alcuno  impedire   il   vario  corso  de'  canil)j  senza  rovinare  il  èonunei 
Si    volle   ciò  non    ottante   mettere   un    freno   alle   bsnre  rfté  poteano  introdursi 
•otto  pretesto   «li  camlij   e   rieaml>j  ,  e  si   limitarono  dalle   leggi   i    luòghi 
questo   mercimonio   e    la   quota   del    profitto  ,     senza    prevedere   I'  inutilità   di 
queste  Jcggi  •>  da  cui  ha  6cmpre   saputo  con   mille  maniere   sottrarsi  il  OOHV 
uiercio. 

L"  altra  specie  di  usure  mercantili  consisteva,  come  ho  ditto,  negP  in- 
teressi che  si  pagavano  ai  negozianti  per  t  capitali  da  e?si  presi  a  nulo. 
Ouest'  usura  si  ò  colorita  anche  nelle  stesse  leggi  col  titolo  di  danno 
emergente.  Dicevasi  allora  che  un  negoziante  poteva  colia  compra  e  ven- 
dita delle  mercanzie  far  fruttare  il  suo  capitale  il  dieci  o  dodn  i  per  cento 
all'  anno.  Privandosi  di  questo  guadagno  per  «lare  il  capitale  ad  altri  ,  era 
giusto  che   fosse  per  ugual   quota   indennizzato   dal    suo   debitore. 

Sfuggirono  ancora  il  rigore  «Ielle  leggi  generali  contro  l'usura  le  usare 
miste  colorate  sotto  il  nome  «li  censi  vitalizj.  Non  trovasi  per  essi  alcun 
particolare  divieto  o  fissazione  di  quòta  ;  e  60tio  stati  generalmente  prati- 
cati  questi   censi   in   molti   paesi  senza  alcuna   contraddizione. 

Malgrado  tante  maniere  approvate  o  tollerati:  dalle  leggi  di  esercitare 
l'usura  ,  mancavano  ancora  del  necessario  soccorso  quelli  che  per  hr'c\e 
tempo  abbisognavano  «li  qualche  somma  ,  uè  potevano  assicurarla  che  e  .!- 
l'esibizione  d  un  pegno.  Gli  uomini  dabbene  noa  volevano  incorrere  la 
taccia  «li  usurai  pigliando  interesse  per  danari  noleggiati  previo  pegno,  e 
le  persone  non  curanti  la  propria  riputazione  esigevano  usure  enormi  ostine 
qual  compenso  «lei  pericoli  a  cui  si  esponevano  frodando  la  legge.  Si  ère- 
dette  opportuno  riparo  !'  erezione  dei  Monti  di  pietà  ,  ossia  «li  banchi 
pubblici  che  dessero  a'  poveri  mediante  pegno  le  piccoli"  somme  «li  cui 
abbisognavano  ,  esigendo  «la  essi  per  le  spi  se  del  Monte  un  modico  iute- 
resse.  1  teologi  più  fermamente  attaccati  ai  principj  onde  traevano  l' ingiu- 
stizia d'ogni  usura,  cioè  la  gratuità  essenziale  al  mutuo,  e  la  natu- 
rale sterilità  del  danaro,  si  opposero  a  questa  istituzione,  e  tacciarono  i 
Monti  di    pietà   «piai   banchi  usurari. 

Ma  siccome  i  Monti  ebbero  Insogno  di  prendere  danaio  a  nolo  per 
noleggiarlo  ai  poveri,  quindi  la  compassione  e  la  pietà  fecero  prevalere  i 
donimi  «tei  senso  comune  in  onta  «l«lla  teologia  scolastica.  I  Sommi  Pon- 
tefici appi... ii  dio     ii   poro   mutuo    fitto    dai    particolari    ai  Miniti    «li  pietà 
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mediante  1'  usura  del  cinque  per  cento  ,  e  lo  stesso  mutuo  fatto  a'  poveri 
mediante  pegno  ,  esigendo  dai  medesimi  un'  usura  anco  maggiore  per  le 
spese  del  monte. 

L' esito  non  corrispose  alle  benefiche  intenzioni  dei  Sovrani  e  dei 
Pontefici  ,  che  moltiplicarono,  principalmente  in  Italia,  i  monti  eli  pietà  per 
sollievo  de' poveri.  Cominciarono  anzi  in  que' tempi  non  solo  a  tollerarsi, 
ma  ad  autorizzarsi  con  espresse  leggi  le  enormi  usure  Giudaiche. 

Le  cause  per  cui  i  monti  feneratizj  degli  Ebrei  ottennero  preferenza 
sui  monti  di  pietà,  si  trovano  sviluppate  nel  terzo  volume,  pag.  190-191. 

Non  v'ha  attualmente  nazione  alcuna  ove  siano  assolui .-.mente  vietate 
le  usure  di  tempo  pattuite  nel -contratto  del  mutuo.  In  Francia,  in  Roma, 
e  forse  in  alcuni  altri  paesi  ove  non  si  ammette  F  usura  sotto  il  titolo 
preciso  di  mutuo  ,  si  ammette  però  sotto  nome  d' indennizzazione  ,  e  que- 
sta non  già  da  calcolarsi  sulle  particolari  circostanze  dei  contraenti  ,  ma 
pattuite  annualmente  in  somma  fissa.  Poiché  adunque  la  diversità  della 
frase  impiegata  nel  contratto  nulla  varia  la  sostanza  del  medesimo  ,  si  può 
francamente  asserire  che  dalle  leggi  vegliami  è  geperakoeute  approvato  il 
mutuo  ad  usura.  Non  so  però  se  in  alcun  luogo  sia  permessa  un'  usura 
illimitata.  Tutti  i  moderni  codici  ne  prescrivono  la  (piota  variamente  se- 
condo le  circostanze  di  ciascun  paese.  Per  esempio  nel  codice  di  Modena 
è  fissata  al  set  per  cento  (1)  ,  nel  Fridericiano  (2)  e  neiF  Inglese  (3)  al 
cinque  ,  in  Piemonte  al  tre  e  mezzo  (4)  ,  nel  regno  Lombardo- Veneto  (5) 
al  cinque  con  pegno  (  al  sei  senza  pegno  ).  Anche  le  usure  palliate  sotto 
forma  di  censi  sono  comunemente  tassate  dalle  moderne  legislazioni  ad  una 
quota  maggiore  di  quella  delle  usure  pattuite  nel  mutuo.  Così  nel  codice 
di  Modena  sono  tassate  all'  otto  per  cento  (6)  ,  in  Piemonte  al  sei  (7).  La 
ragione  di   questa  maggior  quota    si  è   la   condizione  iu  molti    luoghi  rice- 


(i)   Codice  di  Modena  del    177$,  Uh.  II,  tifi.   20,  man.    ti. 

(2)  Cod.  Frederic,    part.  I,    liv.  Ili,    tit.  6,    art.    2,    §.   i3  ,    tom.    I, 
pag.  in. 

(3)  Blackstone  ,   Commentaries  011  the  laws  of  England,  toni.  II,  cap.   3o, 
pag.  463. 

(4)  Manifesto  senatorio  ,  24  aprile   1767. 

(5)  Codice  ch'ile  del  regno  Lombardo-  Veneto  ,  §   I94* 

(6)  Codice   ili  Modena  ,  lib,  II ,    tit.   20  ,  man.   o. 

(7)  Editto  del   i63  ;  ,   12  dicembre,  presso  Sorelli,  pag.    11 53. 
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vuta  dopo   la   bolla  di  Fio   V  ,    che    non  possa   essere  giammai  costretto   il 
<lchitorc  a  riscattale  il  cerno  venduto* 

Oltre  alla  limitazione  della  quota  sono  ancora  presentemente  m  vigore 
varie  altre  resti  'i/ioni  introdotte  dalle  leggi  Romane  nei  contratti  d1  usura 
di  tempo,  in  primo  luogo  osservasi  in  molti  Suiti  il  Senatus-Cinisulto  M.i- 
cedoniano.  Per  le  leggi  della  Repubblica  Fiorentina  coacervate  nel  coilice 
Ioscano  si  è  aggiunta  ancora  una  pena  pecuniaria  a  chi  i!à  a  mutuo  ai 
figli  di  famiglia  (i).  Le  Costituzioni  del  Re  di  Sardegna  dichiarano  nulli 
questi  mutui  ,  ed  ove  siano  palliati  con  qualche  finta  vendita  di  mercan- 
zie o  altri  mezzi  illeciti,  ne  sottopongono  gli  autori  anche  ad  altre  pene  fa). 
Il  Codice  Modonese  approva  i  mutui  fatti  ai  figli  di  famiglia  coli"  autorità 
del  giudice,  interposta  quando  siasi  riconosciuta  ingiusta  ed  irragionevole 
la  renitenza  del  padre  od  avo  a  prestarvi  il  consenso,  e  senza  alcuna  so- 
lennità approva  tali  contratti  quando  un  figlio  ih  famiglia  contrarialo  un  dr- 
illo si  fosse  falco  locupletiate  .  a  misura  però  e  daino  i  l'uniti  della  locupleta* 
zione  (3). 

La  severità  della  legge  di  Giustiniano,  che  volle  estinto  il  debito 
delle  ligure  quando  queste  ,  ancorché  annualmente  già  pagate,  eguaglias- 
sero il  capitale  (.f.),  non  è  più  ia  vigore  a'  nostri  dì  in  alcun  luogo  ov"  è 
permesso  patteggiare  le  usure  per  i!  mutuo.  Ma  se  il  venditore  lasciasse 
accumulare  ii  debito  delle  usuro  senza  farne  giudiziale  domanda  .  allora,  a 
termini  delle  antiche  leggi  Romane  (5)  ,  i  magistrati  di  Piemonte  non  ac- 
cordano al  creditore.,  a  titolo  di  usure  decorre  prima  della  contesta/ 
della  lite,  nulla  più  che  una  somma  equi\  aleute  al  capitale,  lasciando  Uà 
«uo  favore  indefinito  il   corso  delle  U6ure  dopo  contestata  la  lite  (6). 

Nel  Codice  Toscano  trovasi  prescritto  in  questa  materia  come  segue  : 
L'Iti  Ita  dato  o  darà  a  persone  non  negozianti  a  cambio  ordinario  ,  sta  tenuto 
almeno  ogni  sette  anni  far  notificare  per  atto  pubblico  o  in  modo  equini/,  nrr , 
al  debitore    la    precisa    somma  del  suo  debito ,     altrimenti    cessi    /'  interesse  sino 


(i)  Collier   della   legislazione   Toscana,   tom.  IX,  pag.    m. 
(a)    Costituzioni  ili  S.   M.  ,   stampate  in    Torino  nel    1770,   lib.  IV.  tu.    S4i 
cap.    1^ ,  num.    io. 

(3)  Codice  Modonese.  lib.  II,  tit.   5,  nuoti  2-3. 

(4)  Leg.   21  ,  §.   1,1.   2.<)-$o.   Coi/,  de   usuris  ,   vVoi'.    i2i-i38. 

(5)  Li-g,   io  ,    Cod.   de   usuris.  Nov.   i3i  ,   leg.    1.    Cod.    T/icod.  de  usuris 
rei  judìcatae. 

(6)  Pratica  legale.    Tuii/w   iy55,  tomoli ,  pag.  267. 
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alla  notificazione.  Si  eccettua  dall'  obbligo    della  notificazione    il  caso    che  i  de- 
bitori vadano  annualmente  pagando   (1). 

L'  anatocismo  severamente  vietato  dalle  leggi  Romane  è  permesso  dai 
moderni  codici  in  varie  circostanze.  11  codice  Modouese  lo  permette  quan- 
do per  nuovo  coutratto  le  usure  decorse  si  convertono  in  capitale,  purché 
cessino  le  ipoteche  assegnate  nel  contratto  precedente  (2). 

I  magistrati  Piemontesi   permettono  le  usure  delle  usure 

i.°  Quando  il  debitore  è  già  condannato  per  sentenza  al  pagamento 
delle  prime  usure  ; 

2,.0  Quando  le  prime  usure  fauno  figura  di  capitale  ,  come  gli  annui 
censi  vitalizj  ,  i  frutti  d'  una  eredità  dovuta  ....  ; 

3.°  Quando  si  è  cambiata  la  persona  del  creditore  ,  poiché  il  nuovo 
creditore  che  ha  pagato  al  precedente  il  capitale  colle  usure  decorse  ,  ha 
realmente  sborsato  tutta  intiera  la  somma  ,  e  per  essa  gli  si  accordano  le 
usure  (3). 

II  codice  Fiorentino  permette  l' accumulamento  pattuito  delle  usure 
solo  per  sette  anni.  Eccone  il  testo  :  Chi  lia  dato  o  darà  ia  avvenire  danari 
a  cambio  (che  vuol  dire  ad  usura)  a  persone  negozianti ,  non  /tossa  cenere 
il  debitore  sui  canibj  correnti  ,  o,  come  suol  dirsi ,  con  la' risorsa  (  che  vuol 
dire  con  progressive  usure  delle  usure  non  pagate  ),  più  che  per  sette  anni, 
passati  i  quali  cessino  gV  interessi  ;  o  volendo  Jar  nuovo  cambio  con  la  mede- 
sima persona,  cessino  le  ipoteche  del  primo  contratto,  e  non  possa  farlo  se  non 
a  cambio  ordinario  e  senza  risorsa  (4)- 

Le  usure  che  si  esigono  a  puro  titolo  di  rischio  del  capitale  non  souo 
tassate  dalle  leggi  quasi  in  alcun  luogo  >  poiché  1'  estimazione  del  pericolo 
non  può  ameno  d'essere  varia  secondo  la  varietà  d'infinite  circostanze 
che  influiscono  nel  medesimo.  Esse  riduconsi  a  un  vero  giuoco,  e  sono  vie- 
tate o  permesse  in  varj  paesi  ,  come  lo  sono  i  giuochi  d'  azzardo.  Darò  di 
ciò  un  esempio  tratto  dalla  legislazione  Inglese  :    Chi  dà  danari  a  prestito  a 


(1)  Ordini  sopa  i  cambj  9  3i  agosto  1698  ,  num.  2  e  5  ,  confermati  per 
editto  27  settembre  1782.  V.  Codice  della  Legislazione  Toscana,  toni.  X, 
pag.  229  ,   tom.  XX ,  pag.  14.1. 

(2)  Codice  Modoncse  ,  lib.  XI ,  tit.  20,   %.    16. 

(■>)  Pratica  legale  sonaccitaut  ,    tom.  II ,  pag.  206  e  scg. 
(4)   Codice    della  legislazione  Toscana,    tom.    -X" ,    pag.    229,    tom.    XX, 
pag.   141. 
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un  negoziante  che  manda  un  vascello  alle  Jnt/ic  Orientali  può  assicurare  il  suo 
capitale  sul  iimiglio  medesimo  e  sulle  merci  che  tri  sono  caricate  ,  esigendo  qua- 
lunque rata  di  benefizio  resti  convenuta  col  debitore.  Allora,  se  il  viaggio  riesce 
felice  ,  riscuoterà  il  suo  capitale  coli'  usura  pattuita  ;  se  perisce  il  basti- 
mento, egii  pcide  pure  ogni  cosa.  Così  1'  usura  pattuita  è  un  compenso  del 
pericolo  ■  cui  si  espone  di  perdere  il  suo  capitale.  Ma  se  la  somma  ri- 
iii  ,v  eccede  il  valore  del  naviglio  e  della  mercanzia  ,  può  il  creditore 
pretendere  da  quel  negoziante  per  obbligazione  personale  nulla  più  che 
Y  usura  comune,  cioè  del  einque  per  cento  pel  soprappiù  del  capitale  no- 
leggiato. Che  se  taluno  per  puro  spirito  di  giuoco,  senza  avere  vascello  o 
Mercanzie  imboscate  ,  mediante  una  somma  ricevuta  da  un  altro,  si  obbli- 
gasse personalmente  con  una  semplice  polizza  dì  corrispondergli  un  certo 
benrhzio  nel  caso  che  un  tale  bastimento  avesse  un  prospero  viaggio,  questo 
contratto  è  riguardato  come  un  puro  giuoco,  e  dichiarato  nullo  dalle  leggi 
Inglesi  ,  le  quali  eccettuano  soltanto  in  questo  caso  le  assicurazioni  sopra 
i  corsari  e  sui  vascelli  destinati  al  commercio  di  Spagna  e  ili  Portogallo. 
Sembra  elio  questa  eccezione  abbia  per  iscopo  di  non  disturbare  il  com- 
mercio lucroso  di  contrabbando  ,  che  fanno  gì'  Inglesi  nei  dominj  di  Spagna 
e  Portogallo.  —  Tutte  le  altee  assicurazioni  sopra  i  bastimenti  non  si 
possono  legittimamente  patteggiare  che  dalle  persone  aventi  vero  interesse 
sui  bastimenti  medesimi.  Sono  permesse  oltre  ciò  le  assicurazioni  per  V  in- 
solvibilità d'  un  primo  assicuratore  ,  pel  dubbio  d'  un  fallimento  ,  per  la 
morte  di  chicchessia  (i).. 

Finalmente  per  riguardo  alle  usure  miste,  se  queste  si  accostano  di 
molto  alle  semplici  ,  è  stato  alle  medesime  provveduto  colla  fissazione  del- 
l' interesse  legale  ;  poiché  ,  come  abbiamo  già  osservato  di  sopra  ,  il  mutuo 
anche  con  pegno  ed  ipoteca  non  va  mai  scevro  d'  ogni  pericolo  :  esso  non 
è  mai  un  impiego  così  sicuro  come  la  compra  di  beni  stabdi.  Quindi  è 
che  lìlackstone  ,  nel  calcolare  l'interesse  legale  d'Inghilterra,  lo  dice  com- 
posto del  naturale  provento  del  danaro  e  ilei  rischio  cui  si  espone  il  ca- 
pitale. Egli  calcola  per  modo  di  supposizione  il  danno  emergente  o  lucro 
cessante  ili  chi  ai  priva  del  suo  danaro  al  tre  per  cento  annuo,  cui  ag- 
giungendosi due  per  cento  pe*  pericoli  ,  formasi  1'  interesse  del  cinque  per 
cento  autorizzato  dalla   legge   Inglese. 


(l)  Blackstonc  ,   luogo   citato,  pag,  461. 

Tom.   K 
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Ma  se  le  usure  miste  si  accostiuo  di  più  alle  usure  di  pericolo  (  quali 
sono  quelle  che  sogliouo  corrispondersi  dai  negoziami  fra  loro  a  titolo  di 
ritardato  o  anticipato  pagamento  )  ,  esse  sono  più  determinate  dalle  con- 
suetudini di  ciascun  paese  che  dalle  leggi.  La  legge  Inglese  non  suppone 
alcuna  differenza  tra  queste  e  le  precedenti,  non  accorda  a  titolo  di  usura, 
anche  tra'  negozianti ,  più  del  cinque  per  cento.  Nulla  ha  determinato  in 
questo  punto  la  legislazione  Toscana  (i).  In  Piemonte  questa  usura,  che 
chiamasi  interesse  mercantile  ,  è  regolata  in  ragione  del  sei  per  cento  al- 
l' anno  ,  ed  a  tale  rata  si  costringe  a  pagarla  chiunque  ha  un  debito  per 
merci  con  un  negoziante  ,  quantunque  assicurato  con  buona  ipoteca.  A  co- 
loro che  nou  sono  negozianti,  non  si  accorda  giammai  usura  maggiore  dei 
tre  e  mezzo  per  cento  6otto  nessun  pretesto  ,  anche  di  pericolo  del  ca- 
pitale. 

Dalle  cose  dette  risulta 

i.°  Che  pria  della  teologia  scolastica  è  stata  generalmente  riputata 
1*  usura  un  contratto  lecito  ed  equo  ,  benché  avendone  facilmente  abusato 
i  ricchi  a  pregiudizio  de'  poveri,  abbiano  variamente  tentato  le  leggi  di  ri- 
stringerla  in  convenienti  limiti  ; 

a.°  Che  vietatasi  1'  usura  dalle  leggi  civili ,  quando  cominciò  ad  essere 
riputata  contraria  al  diritto  naturale  e  diviuo  ,  non  cessò,  ma  divenne  più 
esorbitante  e   più  nociva  ; 

3.°  Che  sgombratesi  poi  le  tenebre  dell'  ignoranza,  fu  di  nuovo  da  tutte 
le  leggi  ammessa ,  benché  in  qualche  luogo  sotto  altro  nome  ,  e  si  sono 
unicamente  occupati  i  legislatori  a  prevenirne  con  varie  limitazioni  gì'  in- 
convenienti e  gli  abusi  (2). 


(1)  Codice  della    legislazione  di  Toscana  ;    tom.   X ,  pag.   229,-  toni.  XX, 
pag.   141. 

(2)  Vasco,  tom.  II ,  pag.   142-240. 
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ARTICOLO     SECONDO 

ESAME   DE"    RECOLAMF.M  !    SI  I.    NOLO    DELLE   COSE, 
ED    IN    /SPECIE    SOL    NOLO    DEL    DANAR9. 

|     I.   SE    CONVENGA    CHE    IL    COVE11NO    DETERMINI    L' INTERESSE   DEL    DANARO 
PER   NORMA    DE'    CITTADINI. 

V  i  sono  degli  scrittori  che,  sebbene  condannino  qualunque  tariffa  gover- 
nativa, e  vogliano  che  i  prezzi  siano  abbandonati  alla  libera  concorrenza  , 
cionnonostaiitc  opinano  che  il  prezzo  del  nolo  del  danaro  debba  essere 
dalla  legge  determinato. 

Fa  tanto  maggior  sorpresa  che  Adamo  Smith  abbia  adottata  questa 
opinione ,  quanto  che  persuaso  egli  che  le  affezioni  private  si  dirigono  da 
se  stesse  verso  il  pubblico  bene  ,  non  vuole  ,  come  già  si  disse  ,  che  la 
legge  intervenga  ne'  movimenti  delle   ricchezze  (1). 

Alla  suddetta  opinione  ,  benché  abbracciata  comunemente  dai  governi, 
s'  oppongono  scrittori  maggissimi  :  ecco  presso  a  poco  le  loro  ragioui. 

I. 

L*  uso  del  danaro  ha  nel  comune  commercio  un  prezzo  come  ogni  al- 
tra cosa  venale  ,  giacché  ,  oltre  d'  essere  comodissimo  mezzo  per  eseguire 
i  cambi  ,   è   una  vera  mercanzia  comunemente   desiderata. 

Ora  il  prezzo  d'  ogni  cosa  venale  ,  lungi  d'  essere  arbitrario  ,  è  deter- 
minato dall'  esibizione  e  dalla  dimanda. 

Il  prezzo  dell'  uso  del  danaro  soggiace  a  questa  legge  ;  vedi  il  III  vo- 
lume  pag.   182-183. 

Quindi  il  Governo  volendo  determinarlo ,  deve  danneggiare  necessa- 
riamente o  chi   dimanda  o  chi  esibisce. 

A  maggiore  srhi.i  rimento  della  cosa  si  osservino  le  variazioni  che  suc- 
cedono in  questo  ramo  ili  commercio. 


(1)  Vrggarisl  i  testi  contraddittori  di  Snidi  alla  pag.  LXXXVI  di  questo  volume. 
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CAUSE    E    CIRCOSTANZE 
DI    VARIAZIONE. 


IL    PREZZO    DEL    NOLO   &    L  INTERESSE    DEL    DANARO 


E      MAGGIO»! 


i.°   Nelle  campagne  , 
I.  Luogo ^  2."  In  alcune  province, 


II.  Tempo , 


111.  Persone 


IV.  Governo 


V.  Affari 


VI.  Quantità  del  capitale 

VII.  Durata  citi  nolo    . 


3.°  Di  Fisco  oberato  bi- 
sognoso di  somme  e- 
uornai  , 

4.0  Di  guerra  , 

o.°  Talvolta  di  commer- 
cio florido  , 

6.°  Commercianti  , 

y.u   Figli   di  famiglia  , 

8.°  Non  somministranti 
pegno  od  altra  garan- 
zia , 

9.0    Immorali    o    prodi- 

io."  Sotto  un  governo 
vacillante  , 

n.°  Magistrati  di  dub- 
bia  fede  , 

la."  Leggi  favorevoli  ai 
debitori  morosi , 

j3.°   Spedizioni  maritti- 
me, 
14."  Piccole  somme, 
1  5.°  Per  mesi. 


e      MINORE 

i.°  Nelle   città, 

a.°  In  altre  dello  stesso 
regno  , 

3.°  Di  Fisco  opulento 
che  offre  capitali  per 
estinguere  i  suoi  debiti, 

4-°  Di  pace  , 

5.  Talvolta  di  commer- 
cio languente  , 

6.°  Proprietarj  , 

7.0  Maggiorenni , 

8.°  Somministranti  pe- 
gno od  altra  garan- 
zia , 

9.0  Oneste  od  econo- 
me , 

io.°  Sotto  un  governo 
stabile  , 

IX.0  Magistrati  integer- 
rimi , 

1  a.°  Leggi  spedite  e 
severe  contro  i  falli- 
menti , 

i3.°  Manifatture  od  agri- 
coltura , 

14.0  Somme  vistose  , 

i5.°  Per  più  anni. 


Queste  variazioni  dimostrano  che  una  legge  generale  non  può  conve- 
nire a  tutti  i  punti  d'uno  Stato  alcun  poco  grande,  uè  a  tutte  le  persone 
ed  affari;  ed  in  ispecie  è  cosa  evidente  che  quando  è  grande  il  pericolo 
di  perdere,  grande  parimenti  debb' essere  l'interesse  del  capitale  noleg- 
giato ;  quindi  se  si  dovesse  prendere  per  norma  1'  interesse  legale  ,  molti 
noli  hch  succederebbero. 

Se  la  quota  dell'  interesse  fissata  dalla  legge  è  favorevole  a  chi  noleg- 
gia il  danaro,  ella  nuocerà  a  chi  lo  prende  a  nolo,  a  vantaggio  del  quale 
fu  fatta,  quindi  era  meglio  non  farla.  Se  è  favorevole  a  chi  prende  a  aiolo, 
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ella  nuoccia  ;il  noleggiatore1,    il  quale  sarà  perciò   ritenato  dnl   uol 
ed  anclic  in  questo  caso  Don,  si  ottiene  lo  scopo  che  si  pceGsse. 

La  più  generale  limita/ione  alle  usure,  dice  Vasco,  »  si  è  quella  della 
»  quota  delle  usure  di  tcw/io,  che  può  chiamarsi  interesse  comune  o  le- 
?•  a  ile.  Le  moderne  leggi  riguardano  come  usura  semplice  di  tempo  quella 
r>  che  si  riscuote  dal  mutuo  di  un  capitale  non  destinato  al  commercio.  I  i 
»  hase  di  questa  usura  è  la  sicurezza  del  capitale,  che  si  suppone  prestato 
»  a  prrsone  rispousali,  ed  assicurato  con  buone  ipotechi*.  Allora  I"  impiègo 
»  del  danaro  essendo  egualmente  solido  che  lo  sarebbe  Dell'  acquisto  «li 
»  fondi  stallili,  la  quota  del  tratte  naturalmente  dovrebb'  cs*ere  in  ambi  i 
»  casi  eguale.  Così  chi  trova  comunemente  ad  impiegare  il  suo  danaro  al 
j>  cinque  per  cento  in  acquisto  di  terre,  case,  impieghi  lucrativi...,  lo 
»  darà  egualmente  a  mutuo  al  medesimo  interesse  mediami  linone  ipoteche 
»  o  malleverie.  Se  non  che  la  varia  proporzione  che  qui  trovasi  tra  gli 
»  esibitoti  di  (ondi  a  vendita  e  i  ricercatori  di  capitali  a  mutuo,  e  cosi 
»  pure  il  maggiore  o  minor  numero  comparato  di  quelli  che  peeferiécone 
»  i  butti  varianti  delle  terre  o  i  costanti  dell'  usura  ,  può  cagionare  qual- 
»  che  disuguaglianza  nel  prodotto  naturale  di  questi  due  impieghi  :  co- 
»  sicclie  può  trovarsi  io  alcun  luogo  la  quota  dell'  interesse  comune  otte- 
»  timo  da  un  capitale  eguale  impiegato  in  fondi  Stabili.  Su  questa  base 
»  hanno  o  bene  o  male  (issato  i  legislatori  la  quota  dell'  interesse  confine. 
»  Dissi  o  bene  o  male,  per»  he  si  può  temere  che  non  abbiano  sempre  ben 
»  calcolato  pei  mancali/  .1  di  cognizioni  [Tinche  i  -opra  divisati  principi  . 
»  da  cui  V  interesse  comune  deve  naturalmente  risultare.  Ma  per  questa) 
»  iissazione  non  si  è  ottenuto  il  bramato  line  di  facilitare  i  mutui  sciita 
»  eccesso  di  usura,  imperciocché  la  comune  estimazione  de'  fondi  stabili  è 
»  sottoposta  a  molte  varietà,  e  così  pure  lu  proporzione  tra  la  ricerca  e 
»  l'esibizione  di  capitali  a  mutuo;  onde  proviene  che  la  quota  naturale 
»  delle  usure  di  tempo  non  può  essere  per  lungo  tempo  costante.  Hanno 
»  cercato  alcuni  legislatori  di  determinarla  in  quella  maniera  che  hanno 
»  creduto  più  conveniente  al  ben  pubblico,  ma  non  hanno  potato  lai  Forza 
»  all'andamento  naturale  delle  cose.  Altri  lo  hanno  secondato,  <■  cambia- 
»  rono  di  tempo  in  tempo  la  quota  legittima  a  seconda  della  naturale.  Ma 
»  queste  variazioni  l'atte  dalla  h'ggc  sarebbero  di  granile  imbarazzo  se  ios- 
»  aero  frequenti,  e  debbono  naturalmente  passare  molti  anni  prima  che  il 
»    legislatore  sappia  di  certo  che   conviene  mutare  la  lassa  delle    usure   (1). 

(t)   Fosco,  tota.  II,  pug.   1234.-206. 
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»  Sarebbe  errore  il  credere ,  continua  lo  stesso  scrittore  ,  che  la  quota 

»  delle   usure  di  pericolo  fosse  fondata  sulla    quota    del   guadagno    che    co- 

»  illunemente  far  possono  i  negozianti.    Non  è  vano    qui    di    ripetere    ciò 

»  che   ho  già  detto  innanzi ,    che  il   profitto  de'    negozianti  è  sempre  pro- 

»  porziouale  al  pericolo;  che,  presi  in  massa  tutti  gli  affari  di  commercio  , 

»  il  profitto  certo"*non  eccede  la  quota  delle  usure  semplici  riscosse  da  un 

»  impiego  sicuro  ;    che   ogni  soprappiù  d'  interesse  corrisponde  ad  un  rim- 

»  borso  del  capitale.    Sarebbe  ridicola  cosa  che   il  mutuante    volesse    pro- 

»  porzionare  1'  usura  richiesta  al  profitto  ,  che  far  potrebbe  probabilmente 

»  in  qualche  particolar  circostanza    il    mutuatario  col   capitale   improntato. 

»  La  base  adunque  mercantile  altro  non  è  che  il  pericolo  che  accompagna 

»  le  imprese  di  commercio.    Ma  poiché  questi  pericoli  variano  in   tutte  le 

»  circostanze  e  per  riguardo  a  tutti  gli  individui ,    non   è   possibile   che  la 

»  legge  determini  la  quota  dell'  usura  che  compensar  deve  questo  pericolo. 

»  Qualunque  volta  1'  ha  fatto  ,  1'  ha  fatto  inutilmente.  L'  imperiosa  necessità 

»  del  commercio  ha  Insegnato  la  via  di  render  vane  simili  leggi.    Il    mag- 

»  gior  o   minor  credito  de'  negozianti   dà  un   diverso  valore   alle  loro  cam- 

j>  biali ,  e  sotto  queste  forme   si  riscuote  sempre  maggior  usura  da  un  ue- 

»  goziante  di  dubbia  fede  che  da  un  negoziante  accreditato.  Ciò  non  hanno 

a  impedito  le  leggi.  Guai  se   il  potessero  (i)   «. 

II. 

La  legge  non  può  riuscire  ad  abbassare  Y  interesse  del  danaro  al  di- 
sotto dell' interesse  corrente.  »  Malgré  l'édit  de  1766,  dice  Smith,  par 
»  lequel  le  roi  de  FranCe  tàcha  de  reduire  le  taux  de  l'intérét  de  5  pour  100 
»  à  4. ,  011  continua  toujours  de  prèter  en  France  à  5  pour  ioo,  et  on 
»  trouva  bien  de  nioyens  d'eluder  la  loi  (a)  «.  Il  bisogno  di  torre  a  nolo 
e  il  bisogno  di  noleggiare  si  concertano  insieme  per  sottrarsi  alla  legge,  il 
che  riesce  facile  stipulando  condizioni  che  non  portano  il  nome  d'  inte- 
ressi ,  ma  che  in   realtà  ne  sono  una  parte  (3). 


(1)  Vasco,  tom.  II,  pag.  291-292. 

(2)  Rielesse  des  nations ,   toni.  II ,  pag.   36  j. 

(3)  Scrivendo  nella  carta  di  contratto  t  interesse  legale  ,    a    cagione    cC  e- 
seinpio  il  5  per    1 00 ,    onde  osservare  in  apparenza  la  legge , 

i.°  Si  confessa  dal  debitore  d'avere  ottenuto    12,    mentre    in    realtà    non 


sulla  mODCZlOKE,  distribuzione,  conscio  delle  bi<  ^t 

Gli  alletti  della  legge  die  fissa  1'  interesse  ile!  danaro  son  dunque 
i.°  Inceppare  il  corso  delle  transazioni  e   moltiplicare   1»;  remore*,  per 
le  cautele  che  si  debbono  prendere,  onde  sottrarsi  alla  leggo; 

2.°  Fomentare   uno   spirito  di   menzogna  e   di    frode    a    disprezzo    della 

]egge  ; 

.3.°  Accrescere  T  usura  per  V  aumento  de'  risebi  cui  si  espone  il  capi- 
talista violando   la  legge  ; 

4.0  Escludere  dalla  circolazione  que'  capitali  ai  proprietari  de'  quali 
uon  aggrada  o  non  conviene  1*  interesse  legale  ; 

5."  Danneggiare  i  capitalisti  onesti  clie  rispettano  le  leggi  del  loro 
paes«  a   vantaggio  di  quelli  che  le  violano  ; 

6.°  Rendere  odiosa  ,  principalmente  nelle  campagne  ,  la  professione  di 
quelli  che  noleggiano  danaro  ,  il  che,  scemandone  il  numero,  tende  ad  ac- 
crescere il  prezzo  del  nolo  -, 

7."  Indebolire  il  credito  di  quelli  che  colle  migliori  garanzie  non  pos- 
sono talvolta  procurarsi  il  danaro  bisognevole  6e  nou  col  mezzo  di  usurai 
ed  a  quote  esorbitanti  ; 

8.°  Diminuire  le  eventualità  che  dall'  estero  chiamano  capitali  nello 
jStato  ; 

9.0  Moltiplicare  i  processi  e  le  liti.  Se  la  legge  ha  fissato  1"  interesse 
al  4  per  100,  e  il  corrente  sia  all' otto,  è  naturale  che  il  debitore  leccia 
tutti   gli  sforzi   per  non  restituire  (1). 


ottenne  clic   10,    e   così  si  giunge  ad  uguagliare  l' usura  pattuita  ,   ma  che  non 
comparisce  nella  transazione  ; 

2."  Si  numera  e  si  ottiene  realmente  12  ,  ma  si  dà  pegno  o  malleveria 
per  la  restituzione  di  2. 

3.u  Si  consegnano  al  creditore  de"  biglietti  all'  ordine.  77  creditore  presta 
per  esempio  10,000  franchi  al  cintjue  per  cento  ali  anno  in  apparenza  ,  ma 
al  12  in  realta.  L'  istrumento  esprime  l  interesse  del  5  per  too,-  ma  il  debitore 
dà  al  creditore  tanti  vaglia  di  settecento  franchi  per  quanti  anni  deve  limare 
il  coati  ano  ,  cosicché  unendo  i  cinquecento  franchi  stipulati  nelT  istrununto  ai 
settecento  confessati  con  biglietti  alt  ordine  ,  risulta  l'annuo  12  per  100  conve- 
nuto tra  le  parti,  ed.  eseguito  in   onta  della  legge. 

(1)  A  S.  Domenico  la  legge  aveva  detcrminato  l'interesse  al  5  per  ico 
come  in  Francia.   Ora  danno  le  terre 

in     Francia    il    due    al  tre  per  cento , 
a  S.  Domenico  V  otto  e  più  per  cento. 
Quindi  il  negoziante  francese  che  aveva  dato    il  suo   capitale    al    coltivatore    di 


48  ?ARTE    QUARTA,    AZIONE   GOVERNATIVA 

Egli  è  quindi  fuori  di  dubbio  che  lasciando  ai  capitalisti  1'  intiera  li- 
bertà di  noleggiare  il  loro  danaro ,  e  agli  iutraprenditori  di  torlo  a  nolo  , 
è  difficile  che  de'  capitali  restino  stagnanti ,  e  che  de'  rami  d' industria 
manchino  di  risorsa. 

trr. 

E  la  compassione  verso  i  più  bisognosi  che  ha  suggerito  il  vincoli) 
dell1  interesse  legale  ,  ed  è  appunto  a  favore  di  essi  che  si  riclama  1'  intiera 
libertà.  »  Avviene  frequentemente  ,  dice  Vasco  ,  che  il  mutuante  non  può 
»  trarre  la  quota  naturale  dell'  usura  del  suo  danaro  senza  che  il  mutua- 
>j  tario  paghi  una  quota  maggiore.  Servali  d'  esempio  i  prestiti  su:  pegno 
»  che  si  fanno  alla  povera  gente.  Qui  siamo  nella  classe  delle  usure  di 
»  tempo  ,  perchè  si  suppone  che  il  pegno  in  mano  del  creditore  rimova 
»  ogni  pericolo  tli  perdita.  Chi  si  appiglia  a  questa  negoziazione  utilissima 
y>  pel  popolo  ,  ha  bisogno  di  fare  gravi  spese  per  esercitarla.  Gli  fa  d'uopo 
3>  pagare  il  fitto  d"  un  ampio  sito  ove  conservare  i  pegni  perchè  non  si 
»  guastino  ,  e  stipendiare  persone  ben  capaci  per  estimare  il  loro^"  valore  , 
»  ed  occupate  continuamente  al  banco  per  dar  il  danaro  a  chi  lo  chiede. 
»  Finalmente  non  può  a  meno  di  tenere  una  porzione  del  capitale  seinpra 
»  oziosa  per  avere  in  pronto  la  necessaria  scorta  di  danaro  da  dare  a  chi 
»  ne  chiede.  Supponiamo  eh'  io  abbia  destinato  a  questo  commercio  un 
»  capitale  di  due  mila  zecchini  ,  i  quali  impiegali  all'  interesse  comune  T 
v  che  vuol  dire  o  in  fondi  stabili  o  dati  a  mutuo  sotto  buone  ipoteche  , 
»  debban  produrre  cento  zecchini  annui.  Intraprendendo  io  il  negozio  di 
»  distribuire  il  mio  capitale  alla  povera  gente  mediante  pegno  ed  usura  , 
»  dovrò  spendere  annualmente  trenta  zecchini  pel  fitto  di  magazzino  ,  dieci 
»  per  altre  spese  minute  ,  sessanta  di  salario  a  chi  assisterà  personalmente 
«  al  banco  per  ricevere  i  pegni  e  distribuire  il  danaro.  Spenderò  dunque 
»  in  tutto  cento  zecchini  annui.  Prescindendo  ora  e  dalla  porzione  del  ca- 
»   pitale  che  resterammi  oziosa  in  cassa  ,  e  dai  pericoli  che  qualche  pegno 


>F.  Domenico ,  e  che  dal  suo  commercio  traeva  maggiori  profitti  ,  declamava 
contro  il  debitore  moroso,  e  questi  che  ricavava  dal  suo  capitale  l'otto,  mentre 
la  legge  non  lo  condannava  che  al  cinque  ,  ritardava  più  che  poteva,  la  resti- 
tuzione. Da  questo  confiuto  d' interessi  creato  dalla  legge  doveva  risultare  contro 
S.  Domenico  un  discredito  maggiore  di  quello  che  sarebbe  stato  giusto  e  ragio- 
nevole. Barre  Saint- Yen ant  ,  Col^nies.  moderne** 
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j    gì   smarrisca  o  si  consumi,  o  sii  stato  per  errore  in  mio  dauDo  estimato 

»  oltre  al  suo  valore  dal  mio  agente  :  vedesi  in  questo  esempio  chiara- 
3)  mente  che  io  non  posso  ritrarre  dal  mio  capitale  così  impiegato  1*  inte- 
»  resse  comune  di  cento  Becchini  annui  senza  esigerne  da'  miei  debitori 
»  duecento  ,  che  vuol  dire  Basando  l'  natura  del  danaro  loro  somministrato 
»  alla  nuota  dell'  annuo  dieci  per  cento.  Quanto  più  saranno  minute  le 
■»  somme  che  si  distribuiranno ,  tanto  maggior  consumazione  di  tempo  si 
»  l'ara  nel  mio  negozio,  e  crescerà  la  spesa  dei  salari.  Quanto  minore  sarà 
»  il  mio  capitale,  tanto  maggiore  saia  proporzionatamente  la  parie  che 
»  avranno  le  spese  nell  usura  elie  debbo  riscuotere.  Avuto  riguardo  a 
»  (preste  circostanze ,  che  non  a'  ignorano  nel  comune  commercio  itegli 
»  uomini  ,  la  quota  degli  interessi  esatti  in  questa  specie  di  commercio 
»  verrebbe  naturalmente  determinata  ad  una  quota  varia  in  vari  paesi,  ed 
»  anche  in  vari  contraiti  nel  medesimo  paese  ,  ma  sempre  proporzionata 
»  alle  circostanze.  Ma  dove  la  legge  avesse  determinato  per  ogni  mutuo 
»  T  interesse  del  cinque  per  cento  ,  vietando  di  patteggiare  una  quota  niag- 
»  gioie ,  non  può  trovarsi  la  facilità  d' avere  a  mutuo  nell'  urgenza  mc- 
»  diante  pegno,  e  quindi  hanno  avuto  origine,  e  perciò  più  si  conservano 
»   le  usure  Giudaiche    «. 

»  Finalmente  couvien  riflettere  in  questo  proposito  che  rarissimo  è  il 
»  caso  di  mutui  così  sicuri  ,  che  nel  calcolare  1'  usura  non  debbasi  avere 
»  riguardo  a  qualche  pericolo  di  perdere  sul  capitale.  Il  patrimonio  del 
»  mio  debitore  potrei)!/ essere ,  senza  che  io  In  sapessi,  oberato  o  9otio- 
»  posto  a  vincoli  di  feudo  o  fedecominesso.  Egli  potrehb'  essere  un  pa^a- 
■»  lorc  difficile  che  mi  costringesse  sovente  a  litigare  per  riscuotere  gì'  in- 
»  teressi  ;  le  ca\  illazioni  forensi  possono  farmi  spendere,  inquietare,  per- 
»  der  del  tempo  assai.  Posso  riparare  a  questi  pericoli  calcolandoli  nella 
»  quota  d'interesse  ch'io  chiederò  tanto  maggiore,  quanto  riputerò  più 
»  pericoloso  il  mio  impiego,  e  sarà  il  mio  umilio  allora  misto  in  parte  di 
»  giuoco  ,  e  le  usure  chieste  non  più  usure  di  tempo  ma  miste.  Ciò  far 
»  non  si  può  dove  la  legge  ha  BssatO  la  quota  delle  usure,  e  tinti  quelli 
»  che  non  hanno  le  più  sicure  ipoteche  ad  offerire,  e  le  più  evidente- 
»  mente  disimpegnate  ,  non  potranno  valersi  mai  del  soccorso  del  mutuo. 
»  Peggio  accade  in  que'  paesi,  ove  non  è.  lecito  ai  non  negozianti  di  ri- 
»  scuotere  usura  mercantile  dai  negozianti  clic  impiegano  pure  nel  com- 
»  memo  ì  capitali  presi  a  prestito,  e  che  non  hanno  fonili  stallili  .ni  ipo- 
»   tecare  per  sicurezza  del  mutuante.  Quanti  capitali  tolti  per  questa  le^ge 

Tom.  V.  7 
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j>   al    commercio  ,    che    forte    verranno    in    parte    dissipati    in     oggetti    di 
»  lusso  (i)!  « 

IV. 

Balla  libertà  introdotta  nel  nolo  del  danaro  »  nasce  un  altro  impor- 
»  tante  vantaggio  alla  società,  cioè  di  togliere  l'occasione  a  molti  con- 
»  tratti  inventati  per  palliare  l'usura,  che  sono  -comunemente  nocevoli  in- 
»  sieme  ai  debitori  ed  al  pubbhco.  Tali  sono  in  primo  luogo  le  anticresi 
&  e  le  vendite  con  patto  di  riscatto.  Questi  due  contratti  si  assomigl  ano 
•>y  molto;  e  chi  dà  al  suo  creditore  un  fondo  fruttifero  in  pegno,  acciò 
»  coi  frutti  siano  compensati  gì"  interessi  senza  determinazione  di  tempo 
»  finché  sia  restituito  il  capitale  ,  fa  sostanzialmente  la  stessa  cosa  cbe  se 
»  avesse  venduto  il  suo  fondo  riservandosi  la  facoltà  del  ricatto  perpetuo. 
»  L'  auticresi  a  tempo  determinato  ,  col  patto  che  passi  il  pegno  in  domi- 
to nio  dei  creditore  se  nei  tempo  prefisso  non  estiuguesi  il  debito  ,  6Ì  as- 
»  somiglia  pure  alla  vendita  mediante  riscatto  limitato  a  certo  tempo.  Se 
»  neh"  auticresi  a  tempo  determinato  non  si  è  apposto  il  patto  suddetto 
»  mancando  il  debitore  dal  soddisfare  il  suo  debito  al  tempo  prescntio, 
»  o  resta  tuttavia  il  pegno  nelle  mani  del  creditore  e  si  risolve  1  aut  cresi 
»  in  vendita  col  riscatto  perpetuo  ;  o  rilettesi  il  pegno  in  vendita  per  sod- 
v  disfazione  del  creditore  ,  ed  allora  il  debitore  ha  il  vantaggio  di  ricupe- 
»  rare  1'  eccesso  del  valore  del  suo  fondo  ,  oltre  la  somma  da  lui  dovuta  : 
»  vantaggio  che  non  ha  il  venditore  colla  coudiz  oue  del  riscatto.  Ad  ogni 
»  modo  sono  estremamente  dannosi  questi  contratti  ,  perchè  restando  in 
»  ambi  per  un  tempo  considerabile  sospesa  in  certo  modo  la  proprietà, 
»  non  conviene  al  possessore  occuparsi  di  migliorare  il  fondo  ,  con  che  si 
a  scemano  assai  le  ricchezze  che  può  sperare  la  società  dalla  peifeziouata 
»  agricoltura.  Egli  è  chiaro  che  sarebbero  meno  frequenti  questi  contratti 
»  che  sogliono  sottoporre  i  debitori  ad  usure  gravissime  ,  6e  fosse  perfet- 
»   tamente  libera  la  contrattazione  dei  mutui. 

»  Altra  specie  di  contratti  nocevoli  sono  quelle  vendite  vere  o  simu- 
*  late  che  si  sono  introdotte  per  palliare  il  mutuo  ,  quando  non  è  libera 
»  la  contrattazione  dell'  usura.  Mi  si  offre  invece  4i  danaro  una  merce  a 
»  credito  mediante  1'  usura  legale  per  ritardato  pagamento  ,  ma  si  calcola 
»   il  prezzo  della  merce    al    doppio   suo  valore  ;    ed   io  che  ho  oisogno  di 


(i)    Vasco,  toni,  IL  pag.  286-290. 
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»  pronti  danari,  nella  mia  premura   (li  vendere   avrò   pena  a  ricavarne  due 

»  terzi.    Se  mi  si  proponesse  apertamente  1'  usura  del  dieci   per  cento,   ove 

»  1'  interesse  comune    è  al  cinque  ,     rigetterei     quella  offerta  ,    sperando   in 

»  grazia    delle    buone    ipoteche    che    posso  offerire     di   trovare  quanto  mi 

»  abbisogna  ad  usura  assai  più  discreta  ;    ina  ingannato  sotto  il  doppio  iu- 

»  viluppo  il' una  compra  e  d'una  vendita,    non    m'avvedo    della  gravezza 

»  dell'  usura    a  cui   mi  sottopongo.    Quale    usura    non    paga   per  lo  più   il 

»  contadino  che,  abbisognando  di   grano  in   gcnnajo,  lo   compra  a  credito  , 

»  e  coli'  obbligazione   di  pagarne  il   prezzo  che  sarà  comune  sui  mercati  di 

»  maggio  o  di   giugno  ?    Troverebbe    probabilmente    cianaio    a  prestito  ad 

»  usure   più  discrete ,  se   fosse  permesso  di   regolarne   per  vicendevole  con- 

»  senso  dei  contrattanti  la  quota  ,   avuto  anche  riguardo  alla  dubbia  solvi- 

»  bilità  del   mutuatario  (i)   «. 

§    2.    SE    CONVENG\    CHE    IL    GOVERNO    FISSI    L"  INTERESSE    DEL    DANARO 
PER    NORMA    DE'    TRIBUNALI. 

La  maggior  parte  degli  scrittori  risponde  affermativamente  a  questa 
quistione ,  elicendo  che  il  giudice  abbisogna  u"  un  regolamento  per  decidere 
i  casi  in  cui  il  prezzo  del  nolo  non  fu  per  consenso  delle  parti  stipulato.  Lo 
stesso  abate  Vasco  ,  che  discusse  con  tanta  saggezza  1'  argomento  del- 
1  usura  ,  si   sottoscrisse  a   questa  opinione   (a). 

Il  senatore  Garnier  nelle  dottissime  sue  note  alla  traduzione  francese 
dell'  open  di  Smith  ,  dopo  d'avere  riconosciuto  che  T  interesse  del  danaro 
segue  come  ogni  altro  prezzo  le  vicende  dell'  esibizione  e  della  dimanda  , 
soggiunge:  »  Daprès  cela,  pourrait-on  penser,  le  taux  de  l'ìntérét,  cornine 
»  tous  les  autres  prix  quclconques,  doit  étre  abandonné  à  son  cours  libre 
»  et  Dature]  ,  la  voie  la  plus  sùre  par  laquelle  il  puisse  prcndre  son  piste 
»  et  veiitable  niveau.  Mais  il  y  a  ,  entre  Vintérit  et  les  prix,  un  point  de 
»  dilfrcnce  essentiel;  c'est  que  ceux-ci  sout  toujours  ou  peuvcut  loujours 
»  étre  le  résultat  d'une  convention  volontaire  ,  tandisqu'il  y  a  beaucoup 
»  de  circostances  où  Pintéròt  peut  ètre  reclamò  sans  qu'il  y  ait  eu  entre 
»  les  parties  aucuu  accord  poux  le  lixer.  Far  exemple,  un  débiteur  ou  un 
»  deposi  taire  qui  retient  une  valeur  contre  le  gre  du  propriétaire,  un  tu- 


(i)    Vasco,  toni.   II.   pag.   3o7-5o8. 

(n)  »    Tutte  le  limitazioni  dell'  usura    pattuita    per    contratto    tra    le    parti 
sono  gcneralmejite  mutili  e  nocive. 
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»  teur  ,  un  administrateur ,  un  mari  ,  qui  ont  des  restitutions  à  faire  » 
»  doivent  en  beaucoup  de  cas  ,  l'intérét  des  capitaux  dont  ils  sont  rede- 
»    vables  ;    et    il    a    bien   fallu  quo  la  lol  fixàt  le  taux  auquel  cet    intérct  de- 


■»  Non  e  cosi  di  quelle  usure  ,  che  non  essendo  state  in  certa  quota  de- 
v  terminate  nel  contratto  ,  possono  essere  dovute  per  sentenza  del  giudice.  Chi 
»  ha  promesso  di  restituire  a  un  dato  tempo  la  somma  prestatagli  gratuitamente , 
»  se  manca  alla  sua  promessa  è  tenuto  d'  allora  in  poi  a  pagare  le  usure.  So- 
»  pia  ciò  si  fa  differenza ,  se  questa  pena  sia  stata  imposta  nel  contratto  me- 
»  desimo  o  no.  Nel  primo  caso  si  accordano  le  usure  dal.  giorno  in  cui  era  te- 
»  nuto  alla  restituzione  del  capitale  ,  nel  secondo  caso  solamente  dal  giorno  in 
y>  cui  fu  dal  creditore  giudizialmente  interpellato  al  pagamento.  Ma  in  ambi  i 
»  casi ,  come  ancora  in  varie  specie  particolari  di  debiti  che  per  natura  sua 
•o  portano  usura  ,  e  di  cui  diffusamente  ragionano  i  giureconsulti  ,  spetta  al 
»  giudice  il  tassare  la  quota  delle  usure  poiché  non  è  stala  dai  contrattanti 
»   determinata. 

»  Nei  tempi  e  nei  paesi ,  ove  sia  molto  ristretto  il  commercio  e  lenta  la 
»  circolazione  del  danaro  ,  pare  che  giustamente  spetti  al  creditore  il  preciso 
»  quod  interest ,  per  valermi  dell'  espressione  della  legge  Romana.  Così  provando 
»  io  che  pel  ritardo  a"  un  anno  a  conseguire  mille  scudi  dovutimi  ho  sofferto  un 
»  danno  di  cento  scudi  ,  a  tanto  risarcimento  dovrebbe  essere  condannato  il  mio 
»  debitore  ,  benché  P  interesse  comune  corrente  nel  paese  non  fosse  che  di  cin- 
»  quanta.  Al  rovescio,  se  nessun  danno  ave  ss' io  sofferto  da  questo  ritardo ,  nulla 
»  dovrebbemi  assegnare  il  giudice  a  titolo  et  usura,  a  meno  che  si  fosse  apposta 
»  nel  contratto  la  pena  al  debitore  moroso  di  pagare  le  usure  in  certa  quota 
»  o  almeno  alla  quota  comune.  Ma  la  discussione  del  danno  sofferto  dal  cre- 
»  ditore  (sotto  di  cui  s  intende  anche  la  privazione  del  lucro  che  avrebbe  po- 
y>  tuto  far  lecitamente  col  danaro  restituitogli  in  tempo  )  è  generalmente  fasti- 
»  d'iosa  e  difficile  ,  onde  si  aggraverebbe  la  società  eli  lunghe  liti  e  dispendiose. 
»  Altronde  non  vi  ha  quasi  società  in  Europa  ,  ove  la  rapida  circoìazìon  del 
»  danaro  non  somministri  a  chicchessia  facili  mezzi  di  vendere  il  suo  credito 
»  per  procacciarsi  nell  opportunità  il  necessario  danaro.  Quindi  é  stata  savia- 
»  niente  determinata  dalle  leggi  la  quota ,  a  cui  debbono  essere  fissate  dal  giu- 
»  dice  le  usure  che  non  sono  state  per  consento  delle  parti  determinate.  Le 
■>■>  basi  per  determinare  questa  quota  sono  il  prezzo  de'  beni  stabili  paragonato 
»  con  l'annua  loro  rendita  ,  e  più  ancora  la  quota  delle  usure  che  si  suole 
»  determinare  in  ciascun  paese  nei  contratti  di  mutuo.  Ma  poiché  queste  quote 
»  sono  di  loro  natura  variabili ,  conviene  che  il  legislatore  s'  adatti  a  queste 
»  naturali  variazioni ,  e  di  tempo  in  tempo  corregga  la  quota  legale  dell'  usura 
»  per  uguagliarla  alla  naturale.  Per  la  stessa  ragione  non  si  deve  prescrivere 
»  in  un  vasto  impero  per  tutte  le  nazioni  soggette  una  medesima  quota  ,  ma 
»  questa  deve  essere  corrispondente  alla  varia  quota  naturale  usata  in  ciascuna 
»  provincia  nei  contratti  di  mutuo  (*)    «.  (Vasco,   toni.  IL  pag.  299-302 J. 


(*)  Queste  massime  semini1".*)  in  qualche  modo  opposte  alle  altre   dello   stesso   scrit- 
tore che  ho  riportate  alla  pqg.  ^5. 
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»  era  ètre  adjugé  firn-  Ut  trtbtùiaux.  Obligée  d'intervenir  entre  \> ■-  |  iriicg 
»   pour  euppléer  an  défaut  d'une  évaluation  volon  taire,  il  e«i  indispeniablc 

»  qu'elle  reconnaisse  un  cours  quelconque  qui  lui  serve  de  raesurd  (  i  H 
»  par  ces  circonstauccs  seuies  qu'est  nécessaire  un  réglement  da  tau\  de 
»   l'intérét  (i)  «. 

Questa  eccezione  al  principio  generale  ,  clic  ri  enea  alla  legge  Y  incarico 
di  determinare  la  quota  degli  intercisi,  sembra  più  •pecìoaa  tshe  ragione- 
vole.  Infatti 

i."  Se  è  necessario  che  la  legge  fissi  la  detta  quota  ,  acciò  il  giudice 
ubbia  ima  nonna  ne'  casi  in  ad  non  fu  stipulata  ,  saia  parimenti  n<  i  i  -- 
sario  che  fissi  il  prezzo  delle  cose  tutte,  onde  provvedere  ai  casi  in  cui  le 
parti  non  lo  stipularono;  quindi  avremo  il  prezzo  legale  d'un  cavallo, 
d'  un  bue  ,  d"  una  pecora  ,  d'  un  BACCO  ,  d'  una  barca  ,  d'  una  ca:  rozza  .  . .  t 
giacché  potendo  succedere  che  queste  ce*  siano  stale  o  derni. ate  ,  o  di- 
strutte ,  o  perdute  per  altrui  colpa,  è  necessario  che  il  giudice  determini 
la  dovuta  indennizzazione  non  convenuta  tra  le  parti.  Si  dica  lo  stesso  di 
tutte  le  spese  eseguite  da  un  contraente  in  conseguenza  d'  un  dolo  ordito 
dall'  altro  ;  quindi  vi  dovrebbe  essere  il  prezzo  legale  della  calce  ,  de'  mat- 
toni ,  de'  chiodi ,  de'  legnami  .  .  .  ,  il  che  sembrerà  assurdo.  All'  opposto 
siccome  in  questi  casi  invece  di  ricorrere  alla  decisione  della  legge,  si  ri- 
corre al  giudizio  degli  esperti  ,  così  pare  che  lo  stesso  metodo  seguir  si 
dovrebbe   per  gli  interessi  non   stipulati. 


(i)  Nota  XXII  ali"  opera  di  Smirii  ,  toin.    V.  pag.  ao4~ao5. 

Anche  Dcstutt-Tracj  ,  /'  ultimo  scrittore  clte  abbia  fatto  motto  di  questo 
argomento  ,  riconosce  la  necessità  d'  un  intercise  legale:  »  //  y  a  powtant  ce 
»  que  Vun  appella  fintérct  legai.  C'est  celai  que  Ics  tribunoux  aditi  geni  lori 
»  t/es  actions  judiciaircs  ,  dans  les  cas  où  les  parties  n'ont  pus  pu  en  convenir 
»  et  où  pourtunt  il  est  /uste  ijuc  le  débiteur  en  pale  un  quelconque.  Il  fata  bicn 
»  que  la  hi  l 'Hit  determini  d'avance.  li  ne  duir  ètre  ni  trqp  fon  ni  trop  fai- 
jj  bla  ,  pas  trop  furc  ajin  que  le  débiteur  de  bornie  fui  qui  a  voulu  se  tibérer  , 
»  mais  que  quelques  circonstances  étrangètes  a  lui  en  ont  empéché,  ne  soit  pas 
»  grcVc*  pour  avoir  età  obligé  de  gai  dir  *on  argent  ;  pas  trop  faiblc  pour  que 
*  le  débiteur  de  mauv-uise  foì  qui  a  che  rei  té  (les  chicane  s  pina  différer  ile  pa- 
»  yer  ,  ne  ^agne  pus  à  auois  conserve  la  dispositiva  ile  ses  fomls.  En  un  motti 
»  faul  tàcher  quii  soit  tei  que  ni  le  créancicr  ni  le  débiteur  ne  soienl  lésés. 
»  Poni  cela  il  fa  ut  que  la  Ivi  le  fixe  camme  il  est  a  presumer  que  le  partici 
»  cu  fusscnl  convenucs  ,  c'osf-ò-dire  conformement  au  taux  le  plus  ordinaire 
r>  dans  des  circonttance  analogia*  oc,  (  Elémens  d'Iuéologie ,  tom.  IV.  p.  z<<-,-±(>c\). 
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2.0  Questa  massima  sembra  tanto  più  vera ,  quanto  che  ,  come  già  si 
disse  ,  lo  stesso  interesse  legale  non  può  convenire  né  a  tutte  le  province 
dello  stesso  regno  ,  né  a  tutti  gli  affari  per  le  diverse  eventualità  di  per- 
dita ad  essi  frammiste  ,  né  a  tutte  le  circostanze  economiche  della  stessa 
nazione  ;  cosicché  dalla  determinazione  legale  dell'  interesse  deve  sempre 
qualche   danno  risultare   ali"  uno   de'  litiganti  od  all'  altro. 

Nel  caso  poi  che  in  onta  de'  principi  più  luminosi  volessero  i  Go- 
verni stabilire  1'  interesse  legale  ,  ragion  vorrebbe  che  s'  attenessero  ad 
una  quota  superiore  alla  media  ordinaria,  essendo  falso  quanto  dice  Smith, 
cioè  che  se  1'  interesse  legale  fosse  alquanto  più  alto  del  corrente  ,  ne  ri- 
sentirebbe danno   il   commercio   (1).  Infatti 

).°  Se  la  legge  fissasse  l'interesse  per  esempio  al  io  per  100,  mentre 
1'  interesse  corrente  fosse  all'  otto  ,  non  impedirebbe  le  contrattazioni  a 
quote  più  basse  ,  come  un  edifizio  superiore  al  livello  d'  un  fiume  non  im- 
pedisce  il   corso   alle   di   lui   acque. 

Invano  obbietta  Smith  che,  supposta  quell'  alta  quota  legale,  il  danaro 
sarebbe  noleggiato  ai  prodighi  e  progettisti  a  danno  de'  fabbricatori  e  com- 
mercianti ,  giacché  quella  legge  non  iscemerebbe  né  la  diffidenza  che  ispi- 
rano i  primi ,  né  il  credito  di  cui  godono  i  secondi.  I  capitalisti  sì  prima 
che  dopo  la  legge  preferiranno  sempre  di  noleggiare  i  loro  capitali  ad  in- 
teresse moderato  unito  alla  sicurezza  di  ricuperarlo  ;  e  se  vi  sono  persone 
imprudenti  disposte  al  contrario  azzardo  ,  certamente  la  legge  non  ne  ac- 
crescerebbe il  numero.  In  tutti  i  noli  la  quota  stipulata  non  giunge  sempre 
alla  quota  legale.  Pria  della  rivoluzione,  dice  Gamier,  certe  case  di  com- 
mercio, di  primo  ordine,  sulla  piazza  di  Parigi,  non  davano  che  il  4. 
per  100  pe'  capitali  che  venivano  loro  affidati,  benché  la  legge  permet- 
tesse il  5  ,  e  F  uso  autorizzasse  il  6.  Siccome  questo  impiego  del  danaro 
lasciava  il  vantaggio  di  ricuperarlo  in  tutto  o  in  parte  quando  volevasi ,  e 
scioglieva  dall'aggravio  delle  formalità  richieste  dalle  obbligazioni  ipotecate 
sugli  immobili ,  perciò  era  ricercato  da  molti. 

2,.0  Una  legge  che  fissasse  F  interesse  del  danaro  a  quota  più  alta  della 
corrente  ,  avrebbe  il  vantaggio  d' infliggere  una  vera  pena  ai  debitori  di  cat- 
tiva fede,  ai  depositar]  infedeli,  agli  amministratori  inesatti.  11  timore  d'es- 
sere multati  ad   un  iute'       e  maggiore  del  plateale  ,    li   renderebbe    più   at- 


(1)  Richesic  des  natlons ,  eom,  II.  pag.   366-367. 
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tenti  e  più  premurosi  a  sdebitarsi.  dogherebbero  essi  vantaggio  nel  pren- 
dere danaro  a  nolo  per  saldare  i  loro  conti  ;  e  tal  online  ili  cose  accre- 
scerebbe forza  al  credito.  Allorcbè  l' interesse  legale  è  precisamente  o  presso 
a  poco  eguale  al  corrente  ,  i  cattivi  debitori  sono  evidentemente  favoriti 
con  pregiudizio  de'  loro  creditori,  giacebè,  in  onta  di  questi,  essi  gioiscono 
di  capitali  che  non  si  vuole  più  lasciare  ad  essi  ,  e  nulla  pagano  di  più 
per  questo  doloso  godimento  ^  da  ciò  nascono  dilazioni  d'  ogni  specie  r 
liti  interminabili. 
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REGOLAMENTI. 


Vietare 
ogni    usura. 


Fissare 
l'usuro  legale. 


Abbassare 

V  usura 
convenuta. 

•Sospendere 
il   pagamento 
delle  usure. 

"Vietare 

che  la  somma  I 

delle  usure 

oltrepassi 

il  capitale. 


§    3.    RIASSUNTO    E    SUCCINTA    CONFUTAI  Ij 
DIMOSTRAZIONE   DEGLI    INCONVENIENTI   CHE   NE    RISULTANO. 

••  Ristagno    di    capitali    in  una  banda;    mancanza    degli    stessi  in  altre,    cioè  guadai 

perduti  e  bisogni  non  soddisfatti  in  tutte. 

.»  Mutui    concerti    de    yendjtori    e    compratori   pei    violare    la  kg-      .    coIorire    il 

menzogne  la  violazione.  g8    »         color,re    <  I 

3 -Aumento  eccessive ,  d' usura  a  danno  de'  compratori,  proporzionato  al  pericolo 
si  espongono  i  venditori  violando  la  legge.  Ora  in  generale  aumento  eccessivo 
usura  equivale  a  diminuzione  di  commercio. 

te  ?ch*  t°ftal!  daI1°  S,at0  °n,,e  trovare  i,n^°  ™  è  Per—  r—  CO- 

sanc'iLT         a  a  eSe8"Ire  ^  l6gge  ^^  2-U)'    ***  dÌSCredÌt°  ^autoritàrie 

l'I  ^nn°  a?U  ones,i  .«ftalati  a  vantaggio  di  quelli  che  vogliono  violare  la  leg-e. 
7-     Danno  ai   b.sognosi  che  la  legge  si   propone  di  favorire,  danno  per  aumento  d'  «su 

V  n        O.     J. 

8.°  Ritardi  alla  circolazione  e  decremento  nella  massa   de'  capitali  circolanti. 

9.     Ostacolo  eventuale  ai   capitali  esteri   di  rifluire  nello  Slato. 

.o.°  Mancanza  alla  fede   pubblica,     violazione    delle  libere    ed   utili  contrattazioni      J 

nzzazione  di  parziale   fallimento  ' 

li.0  Dispetto  ne'  capitalisti,  0  diminuzione  negli  esibitori  di  danaro  a  nolo 
ia.°  Quindi  aumento  d'usure  ed  arrenamento  nelle  speculazioni  commerciali. 


Come  ai  numeri  i.°,  2.0,  3.°,  4.0    7.0    S.° 


...°,   la.»  (a). 


.3.0  Rendere  il  creditore  sollecito  a  farsi  restituire  il  capitale,  quando  le  usure  «à  1 
eguagliano  ,  benché  tale  dimanda  possa  riuscire  gravosa  al  debitore. 

i4-°   Privare  di  quanto  giustamente  gli  spetterebbe  un  creditore  meno  sollecito 

.5."  Impedire  tutti  que'  contralti  (che  pure  potrebbero  essere  molte  volte  utilissimi 
per  cui  si  patteggiale  la  restituzione  del  capitale  ad  un'epoca  più  remota  di  qudt 
in  cui   la  somma  delle  usure  uguaglia  il  capitale  (31. 

in".0  Legge  balorda  e  inconseguente, 

a)  Che  permette  l'interesse  del  capitale  A  grande  come  per  es.  ,o,ooo  lire  e  vie,- 
1  interesse  del  capitale  B  piccolo  come  5oo  ; 

b)  Che  autorizza  il  creditore  a  riscuotere  1'  usura  del  caratale  B ,  se  dato  a  Pietro 
nuovo  debitore  ,  e  non  1'  autorizza  ,  se  lasciato  a  Paolo  debitore  antico  ■ 

e)  U,e  crede  di  favorire  Paolo,   liberandolo  dall'azione  del  creditore  dopo  alcuni  auni 

e  autorizza  questo  a   tormentarlo  annualmente   (4). 
Allorché  la  legge  Romana  vietò  ai  senatori  di  dar  danaro  a  nolo, 
17.0  Diminuì  il  numero  de'  noleggiatori,  cioè  accrebbe  il  prezzo' del  nolo; 
18°  Sparse  sui  noleggiatori  del  danaro  una  specie  d'odiosità,  il  che   tendeva  a  scemarne 

di  nuovo  il  numero  (5). 
19.°  Allorché  Giustiniano  non  permise  alle  Chiese  di  torre  a  nolo  danaro  al  di  là   del  3 

per  cento  ,   e  agli  agricoltori  al  di  là   del  \    %  ,  li  costrinse 
O  a  rimanere  senza   danaro  in  caso  di  bisogno  , 

O  a  violare  la  legge  per  provvedere  al  bisogno  ,  quindi  come  al  n.°  3.*   (6). 
Diminuire  ,1  numero  delle  persone  che  prendono  a  nolo;  vedi  l'esame  del  Senato-Consulto  Macedonia^ 
nel  seguente  ^   {. 


Vietare 

V  usura 

dell'  usura. 

Diminuire 

i  noleggiatori 

del    danaro. 

Diminuire 
1'  usura  per 
cerfa  specie 
di  bisogn  >sì.   I 


RICCI..- MENTI    SC7L    NOLO    DEL    DANARO. 

ANNOTAZIONI. 

(,)  L'acutezza   teologica    de    secoli   di   mezzo    non   essendo  riuscita   a  capire   che   se  ne'  movimenti 
mmerciali  i  carri  producono  il  vantaggio  come  io,   il  danaro  ne  produce  come  ioo,  permise   che  H 
usura  pel  nolo    de'  carri,    e    noi  permise  pel  nolo  del  danaro  ,    quindi   se  il  divieto  di  noleg- 
gi avrebbe  prodotto    al    commercio    il    danno    come   IO,    il    divieto   di  noleggiare  il  danaro  ne 
.    Come    100.    L'idea    di  sterilità   applicala    alle    monete    tenne    il  mondo  commerciante    in  convul- 
sa per  quattro   secali,    e  autorizzo  furti ,    rapine,    esiij,    prigionie  e  persecuzioni  d' ogni  specie.    Dopo 
i  ,   chi  potrà  negare  i  vantaggi  della  teologia  scolastici.' 

ree  i  capitali,    abbassare  gli  interessi,    abolire  i  debili  furono   spesso    le  risorse    de    tribuni 
'te  vi>IUio  rendersi  popolari  nell'  antica  Roma. 

Tutte  queste,  misure  diminuivano  la  confidenza  ne'  contratti,  ossia  la  probabilità  di  ricuperare  i 
/pitali  e  conseguirne  gli  interessi ,  quindi  accrescevano  e  dovevano  accrescere  l' usura.  Ecco  uno  de'  tanti 
empì  dimostranti    che  le  misure  più   apparentemente  favorevoli    al   popolo  finiscono  per  essergli  fatali. 

(5)  »    Parve  cosa  strana  un  tempo,    che  continuandosi   senza    limiti  l'annuo  pagamento  delle  usure, 
i   in  alcuni  anni  eguagliasse  il  capitale  ,  e  così  continuando  venisse  questo  dal  debitore 
■  più  e  più  volte  senza  avere  mai  estinto  il  suo  debito. 

te  centesime  de    Romani  uguagliavano  il  capitale  in  otto  anni  e  qwitlro  mesi,    onde  in   5o 

anni  il  debitore    avea    sei   volte    restituito    il  capitale  al  suo  creditore  senza  essere  sciolto  ancora  dal 

r  ovviare  a  ciò,  che  credevasi  grave  abuso,   fu    prescritto    che    non  potesse    mai   la  somma 

aure  pagate    eccedere    il  capitale  ,    e    tutte   quelle    che  si  pagassero   in  appresso  estinguessero  il 

capitale  medesimo,    cosicché   nel  caso  delle  sopradette  usure  centesime    chi  avesse  pagato  puntualmente 

l'usura  per  sedici  anni  ed  otto   mesi  ,  avrebbe  estinto  ogni  sito  debito  anche  di  capitale. 

ebbero   origine   in   un   tempo,  in   cui   si  ignorava   che  un   capitale  in  danaro  Or»  egual- 
mente   fruttifero  per  mezzo   dell'  industria   che  un  fondo  di    terra.    Aon     vi    è    però    maggior    difficoltà 
che  in    So  anni  io  abbia   riscosso  sei  volte  in  tante  usure  il  mio  capitale,  o  che  abbia  ri- 
to col  valore  de'  frutti  di  un  podere  sei  volte  il  capitale  che  ho  speso  per  comperarlo   «. 

t  questo  regolamento,  che  fu   sancite  anele  da  Z oroastro  ,  si  sottrae  in  due  modi  , 

il  debitore  a  pagare  il  capitale  co/le  usure  decorse,    e  ripristinandogli  di  nuovo   la 
li  capitale}  il  che  aggrava  inutilmente  il  debitore  di  tpt 
I       :  ..do  ad  una  terza  persona  tutto  il  credito,  poiché  a  questo  compratore  novello  acci  ■ 
luoghi  le  leggi  di  riscuotere    l'usura    di   tutto    il    prezzo    sborsato  per  la  compra  del  credito,  il 
:  la  condizione  del  debitore  senza  suo  assenso  e  per  un  puro  fatto  altrui. 

Fomentò  la   Stessa  odiosità   contro    i  noleggiatori  del  danaro  Giustiniano,    allo,:  he  prescrisse  che 
■  smnp  .7   tempo  por  danaro   noleggiato  da  persone  illiutri  non  oltrepassasi  i  i      dell» 

cntesime,  cioè  il  quattro  per  cento,  e  da  tutti  gli  altri  la  mezza  centesima,  cioè  il   sci   per  cento. 

I         questo  e  gli  altri  suoi  regolamenti  sull'usura,    Giustiniano  dimostrò  d'ignorare  .he  n< 
,   ,n   cui  non   resta   quoti    mai   traccia   della  successa   contravvenzione  ,    ed    I      quasi    '"  / 

.    le   voglie  private   nella  fissazione    de'  prezzi   sono   più  fotti   che  le  voglie  del 

Tom.  F.  8 


5°  Ì"ARTE    QTHRTA,    AZIONE    GOVERNATIVA 

§    4"    CONTINUAZIONE    DELLO    STESSO    ARGOMENTO. 

»  Il  piacere  della  crapola  ,  della  magnificenza,  del  libertinaggio,  e  so- 
»  prattutto  del  giuoco  ,  diventano  in  breve  nelT  incauta  gioventù  una  pas- 
»  sione  sfrenata  cbe  non  può  satollarsi  senza  profusione  di  danaro.  11  mal 
»  esempio  di  pochi  è  un  incentivo  per  molti  altri  ,  e  ove  non  sia  con 
»  provvide  leggi  frenato,  influisce  moltissimo  nella  pubblica  scostumatezza  «. 

Tentarono  i  legislatori  di  porre  argine  a   questi  mali , 

i.°  Minacciando  pene  a  coloro  che  noleggiavano  danaro  ai  figli  di  fa- 
mìglia, che  non  risponsabili  s'obbligavano  alla  restituzione  quando  fossero 
sciolti  dalla   patria  potestà  ; 

a.°  Rendendo  vana  ogni  azione  di  questi  creditori  contro  i  loro  de- 
bitori anche  dopo  la  morte  del  padre. 

Disputano  gli  scrittori  se  queste  leggi  siano  utili  o  no. 

I.  Ragioni  per  V  inutilità. 

Da  quanto  si  disse  di  sopra  è  chiaro  che  il  prezzo  del  nolo  o  l'usura 
cresce  in  ragione  dell'  improbabilità  di  ricuperare  il  capitale. 

Questa  improbabilità  risulta  da  due  dubbi  relativi  alla  pexsona  del  de- 
bitore ,  cioè 

i.°  Sul  potere  di  pagare;  perciò  1'  usura  è  massima  in  Oriente  ove  ogni 
proprietà  è  iucerta  ; 

a.°  Sulla  volontà  di  pagare  ;  perciò  le  persone  poco  onorate  pagano 
usure  più  forti. 

Ciò  posto  :  chi  noleggia  ai   figli  di  famiglia  s'  espone  a  due  rischi  , 

i.°  Che  il  figlio  non  sopravviva  al  padre,  cioè  che  si  estingua  il  po- 
tere di  pagare  ; 

2,.°  Che  il  figlio,   sopravvivendo  al  padre,  non  voglia  pagare. 

Ora  le  suddette  leggi  sciogliendo  il  tìglio,  divenuto  maggiorenne,  dal- 
l'obbligo  d'ogni  pagamento,  cioè  accrescendo  il  secondo  rischio,  devono 
necessariamente  far  crescere  1'  usura  ,  e  questa  conclusione  è  conforme  ni 
fatti.  »  L'esperienza  fa  veliere  tutto  giorno,  dice  Vasco,  che  tenta  invano 
»  la  legge  d'impedire  queste  enormissime  usure  palliate  sotto  mille  forme 
»  di  contralti  diversi.  Tiovauo  sempre  gli  avari  il  mezzo  d'eludere  la  li >gj  ; 
»  e  i  figli  di  famiglia  :  quando  abbisognano  di  danaro  per  soddisfare  le 
»  loro  passioni  ,  lo  cercano  e  lo  hanno  a  qualunque  prezzo.  Quindi  più 
»  pronta  .  più  grave  la  loro  rovina  :  quindi  maggiori  i  disordini  e  le  cat- 
»   tive   conseguenze  della  loro  scostumatezzu   «.  Altronde  queste  le^gi 
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i.°  Nulli  giovano  per  quelli  che  hanno  proprietà  indipendenti  dalla 
potestà  patria  : 

%.°  Privano  i  figli  di  famiglia  dì  qne*  soccorsi  di  cui  possono  abbiso- 
gnare talvolta  in  un'  urgenza  per  conservare  il  proprio  onore; 

'>.     (ih   invitano  ed  avvezzano  alla  Mode,    cioè  a   pr ettcre   una    re- 

■tituzione   rhe   torse   hanno   in  tneute   eli  non   fare   giammai   quando  siano  di- 
venuti   padroni. 

Quindi  il  Bullodato  aiuore  pensa  che  il  vizio  deliba  essere  piuttosto 
attaccato  direttamente  e  di  fronte  con  tutte  quelle  leggi  di  patria  potestà , 
di  educazione,  di  castighi,  se  fia  d'uopo,  che  tendono  al  buon  costume. 
Poscia  proponendo 

I.°  Che  l'età  maggiore  sia  fissata   agli  anni   diciassette  o  diciotto; 
2.0  Che  tutti  i  contratti  nelle  età  minori    siano   riguardati    come    fatti 
da    imbecilli  ; 

3.°  Che  tutte  le  obbligazioni  stipulate  dai  maggiorenni  siano  ricono- 
sciute per  valide  ,  soggiunge  : 

»  La  varietà  dei  peculj  ,  che  ha  distinto  la  legge  nei  figli  di  famiglia, 
»  può  somministrare  le  regole  delle  obbligazioni  contratte  dopo  compita 
»  la  maggior  età.  Chi  non  ha  peculio  non  può  contrarre  che  un'  obblig  i- 
»  zione  personale.  Se  dunque  un  maggiore  tìglio  di  famiglia  e  privo  di 
»  peculio  contrae  un  debito  colla  promessa  di  pagarlo  ,  fatto  che  sia  pa- 
»  ilrotie,  si  troverà  allora  nel  medesimo  caso  che  se  avesse  dopo  la  morte 
»  del  padre  contratto  il  debito  personale  senza  alcuna  ipoteca.  Chi  ha  pe- 
si culio  castrense  ,  o  tale  di  cui  goda  1'  usufrutto  ,  è  per  V  importare  del 
»  suo  peculio  riguardato  come  fuori  della  patria  potestà.  Chi  Gualmeti te 
»  ha  solo  la  proprietà  dei  suo  peculio  e  non  1'  usufrutto  ,  potrà  trasferite 
»  nel  suo  creditore  l'ipoteca  sopra  quella  proprietà,  quale  uon  bastando, 
»  gli  resterà  sempre  l'azione  personale  contro  il  debitore,  quando  sia 
»   sciolto  dalla  patria  potestà,  per  l'intiera  Boddisfazioue  ilei  suo  debito  (ij  «. 

II.  Ragioni  per  /'  utilità. 

Non  contenti  di  queste  ragioni  altri  scrittori  suppongono  che  la  legge 
rivile  possa  se  non  eradicare  tosto  il  vizio,  indebolirlo  almeno  a  poco  a 
poco   e  distruggerlo   col    tempo. 


(i)    Vasco  }  tom.  II.  pag.  òzv-^j.±. 


6o  PARTE    QUARTA,    AZIONE    GOVERNATIVA 

Essi  osservano  dapprima  che  i  debiti  de'  figli  di  famiglia  verso  gli 
usurai  si  riducono  quasi  sempre  ai  seguenti  titoli  (ne'  quali  i  numeri  sono 
posti  a  foggia  d'  esempio  )  : 

i.°  Danaro  ,     confessato    per  fr.  4000?  realmente  ricevuto  per  fr.  5oo. 

2.0  Roba,  ricevuta  pel  conve- 
nuto valore    di    .     .      .   »    1000,  di  valor  reale  ...»      5o. 

3.°  Carte  di  credilo  cedute  per  »    1000,  inesigibili,  o  al  più  .     »       5o. 


Totale      .     .  fr.  6000 fr.   600. 

Osservano  in  secondo  luogo  che  gli  usurai ,  per  sottrarsi  al  potere 
della  legge  ,  inducono  i  figli  di  famiglia  a  più.  falsità  ,  acciò  la  pena  unita 
a  queste  li  ritenga  dallo  svelare  il  contratto  e  i  sovventori.  Sogliono  dun- 
que gli   usurai  indurre  i  figli   di  famiglia 

1 .°  A  dichiarare  avanti  notaio  d'  essere  maggiorenni  e  liberi  ammini- 
stratori delle  loro   sostanze  ,  ovvero  emancipati  ; 

2,.0  A  dichiarare  beni  propri  quelli  che  appartengono  al  padre  o  loro 
congiunti  ; 

3.°  A  stendere  scrittura  colla  quale  il  padre  concede  loro  ampia  pro- 
cura e  facoltà  d'  agire  illimitatamente  in  di  lui  nome  ,  scrittura  sottoscritta 
con  falsa  firma  del   padre  ; 

4.0  A  stendere  dei  vaglia  senza  data  a  favore  del  sovventore,  acciò 
questi  possa  porla  ,  allorché  i  sovvenuti  saranno  sciolti  dalla  patria  podestà. 

Supposte  queste  osservazioni,  i  suliodati  scrittori  aggiungono:  è  veris- 
simo che  1'  usura  cresce  a  misura  che  cresce  1'  improbabilità  di  ricuperare 
il  capitale  ,  ma  è  anche  vero  che  1'  usura  deve  cessare  ,  se  cessa  la  possi- 
bilità di  ricuperarlo. 

Per  far  cessare  questa  possibilità  propongono  due  mezzi  : 

I.  Da  una  parte  tutti  gli  atti  provanti  la  supposta  maggiore  età  ,  la 
supposta  morte  de'  genitori ,  le  supposte  procure  ,  i  supposti  possessi  ,  la 
supposta  professione  di  commerciante...  saranno  inseriti  negli  instrumenti; 
dall'  altra  ,  qualunque  falsità  che  venga  a  scoprirsi  negli  atti  suddetti ,  sarà 
punita  con  pene  pecuniarie  nel  sovventore  e  prigionia  nel  notaio,  oltre  la 
cessazione  dall'  esercizio   della  professione. 

II.  I  vaglia  all'  ordine  rilasciati  da  persone  non  negozianti  debbono 
essere  firmati  da  due  proprietari  o  negozianti,  i  quali  attestano  d'avere  veduto 

] ,°  Il   debitore  a   sottoscriversi, 

i>.°  11  nome  del  creditore  scritto  nel  vaglia. 
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La  data  (fi  esso  è  scritta  «lai  due  proprietari  o  negozianti,  e  corri- 
sponde al  giorno  iti   cui  si  sottoscrivono. 

La   fonuola  dì  questi  vaglia  è  stampata  ,  e  rammenta  la  pena  del  falso 

ai   due   testimoni  che   l'attestassero  (t). 

Il  secondo  mezzo  ristringe  alcun  poco  la   libertà  de'  non-commercianti 

relativamente  all'  emissione   dei  vaglia.  Egli  è   questo   uno  dei   casi   in  cui   il 

-latore  toglie   a  molti  un  grado   di   libertà   del   valore   in    tutto   come    io, 

acciò  dall'  abuso  che  ne  potrebbero  fare     alcuni ,    non    ne    risulti    un   male 

come    i  a. 

Del  resto  allorché  la  spensieratezza  de'  governi  permette  a  chiunque 
le  professioni  di  sensale,  rigattiere,  pignoratario  o  montiate  ,  non  deve  far 
meraviglia  che  molte  non  troppo  onorate  persone  s'  introducano  in  esse  , 
ed  impieghino  il  loro  unico  talento  neh'  adescare  al  vi/io  i  giovani  riccia 
con  offerte  di  danaro,  e  nel  colorire  le  enormi  usure  con  tutti  i  pretesti 
e  1<-   falsità  possibili.     La  somma    de'    guadagni    leciti    essendo    limitata ,    se 


(i)  lincee  di  questo  progetto  è  stato  propost»  il  seguente  .-  »  //  mi- 
a  note  ed  il  figlio  di  famiglia  potrà  pria  dell'  età  maggiore  dichiarare  avanti 
»  la  polizia  i  vaglia  che  avrà  lasciati  senza  data  o  con  data  posteriore,  s/icci- 
»  ficando  V epoca  dei  rilascio,  la  persona  cui  furono  rilasciati,  e  la  somma  clic 
»  contengono.  Questa  dichiarazione  darà  luogo  alla  polizia  di  citare  fa  persona 
»  a  cui  sarà  stato  rilasciato  il  vaglia,  acciò  lo  presenti,  sotto  diffidazionc  .  ini 
»  caso  di  rì/iuto,  che  sarà  di  ne, uni  calore  in  qualunque  tempo  avanti  i  tri- 
j>    Imitali    «. 

Aon   si   creile  di  dover   ammettere   onesto  articolo, 

\.°  Perché  è  possibile  che  il  figlio  di  famiglia,  emettendo  dei  vaglia,  non 
solo  non  v'inserisca  la  data,  ma  lasci  anche  in  bianco  il  nome  della  persona 
a  cui  li  rilascia,  U  che  rende  vana  la  di  lui  deposizione  e  X  intervento  della 
polizia. 

a.°  Perché  la  deposizione  del  sovvenuto  contro  il  sovventore  jwr  motivo  di 
sovvenzione  .  involge  uri  idea  diametralmente  contraria  alle  abitudini  di  moralità 
e  onoratezza   che  si  debbono  inspirare  alla  gioventù. 

3.  Questa  notificazione  dei  vaglia  alla  polizia  e  questa  minaccia  che  non 
avranno  valore  avanti  i  tribunali,  sparge  u'na  diffidenza  quasi  generale  sopra 
tuta  i  i  agita,  giacché  »  può  supporre  che  chi  ne  ricevette  dai  figli  di  famiglia  , 
gli  abbia  ricusati  alla  polizia  .  <•  dopo  d'avervi  posta  la  data,  gli  abbia  • 
m  circolazione,  cosiccìiè  per  essere  sicuri  mila  validità  di  molti  vaglia  conver- 
rebbe temprt  ricorrere  alla  polizia,  e  riportai  ne  attestati  simili  a  quelli  che  n 
rilasciano  day.li  uffici  delle  ipoteche,  il  che  incomoderebbe  di  troppo  i  cittadini^ 
rallenterebbe  il  corso  agli  affari,  oltre  la  spesa  di  tifici  particolari  che  atten- 
dessero a  questa  faccenda 
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cresce  la  concorrenza  in  queste  professioni  ,  deve  crescere  necessariamente 
3 1  somma  de'  guadagni  illeciti  ,  ossia  la  cattiva  merce ,  come  crescono  le 
liti  in  ragione  degli  avvocati ,  le  malattie  in  ragione  de'  medici ,  allorché 
questi  oltrepassano  il  punto  del  bisogno  ,  e  questo  passaggio  succede  natu- 
ralmente e  con  tanta  maggior  facilità  in  alcune  professioni ,  quanto  è  più  dif- 
ficile al  basso  popolo  di  scoprire  le  qualità  del  servigio  o  delle  cose  che  smer- 
ciano. 

Finalmente  nell'argomento  dell'usura,  come  in  ogni  altro  vizio,  si 
devono  esservare  le  seguenti  regole  : 

i.°  Non  ammettere  prove  troppo  deboli,  acciò  l'innocente  non  corra 
pericolo   di   vedersi  cambiato  in  reo  ; 

a.°  Nel  prescrivere  restrizioni  contro  d'  un  vizio ,  esaminare  quanti 
beni  possono  per  esse  rimanere  estinti  ; 

3.°  Tollerare  piuttosto  1'  esistenza  d'  un  vizio  ,  di  quello  che  mostrare 
F  impotenza  a  distruggerlo, 

ARTICOLO     TERZO 

MEZZI    GENERALI   PER   DIMINUIRE   IL    PREZZO  DEL    NOLO    DEL  DANARO, 

OSSIA    i'  USURA. 

I.  1  utte  le  cause  che  rendono  ricca  una  nazione ,  concorrono  da  una 
parte  ad  accrescere  i  fondi  che  si  vogliono  noleggiare  ,  dall'  altra  a  dimi- 
nuire le  persone  che  abbisognano  di  prenderli  a  nolo;  due  circostanze  che 
abbassano  il  prezzo  di  esso  come  d'  ogni  altro  servizio  e  cosa  qualunque 
nella  sua  sfera  particolare. 

Specialmente  poi  si  propongono  dagli  scrittori  in  questo  argomento 
le  tanto  decantate  casse  di  risparmio  ad  uso  del  popolo.  »  Se  i  debiti 
»  contratti  dal  Monte  di  Pietà  ,  dicon  essi ,  sono  cautelati  dalla  pubblica 
»  autorità ,  accorreranno  ad  esso  le  persone  del  popolo  per  depositarvi 
»  le  piccole  somme  che  riesce  loro  di  risparmiare  ,  a  condizione  che  siano 
»  dal  Monte  restituite  cogl'  interessi  composti  a  qualunque  richiesta  del 
»  padrone.  Il  Monte  ,  che  ha  un  continuo  impiego  fruttifero  delle  piccole 
»  somme  riscosse,  distribuendole  in  prestiti  su  pegno  ,  non  soffrirà  alcuna 
»  perdita  ;  ed  avendo  per  questa  via  fondi  eccedenti  le  richieste  di  chi 
»  esibisce  pegni  per  avere  danaro  ,  potrà  in  molte  altre  maniere  impiegare 
»   all'  interesse  comune  i  fondi  soverchi.   Il  popolo  industrioso  che   troverà 
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»  un  sì  vantaggioso  impiego  de*  suoi  risparmi,  diverrà  più  Frugale,  più  la- 
»  borioe<  ,  per  fere  maggiori  risparmi;  quindi  più  corretti  i  costami  1 
»   maggiore  la  pubblica  ricchezza  (i)  «. 

II.  Tutte  le  caute  e  tutti  i  mezzi  elio  arncsmno  la  sicurezza  di  in- 
cuneiate  i  capitali   noleggiati  ,  abbassano  il  prezzo   del  nolo. 

t}     I.    MEZZI    PLR    ACCRESCERE   LA.    SICUREZZA    REALE. 

Si   aeeresec   la   sieurczza    reale  , 

l..°  Con   Buffici  «ti  e  disiaipegnate  ipoteche; 

2.0  Con  tondi  stai). li  rimossi  ila!  debitore  in  pegno  al  creditore  per 
autic/esi  ; 

3."  Con  pegni  non  fruttiferi,  comunemente  beni  mobili  rimessi  dal  de- 
bitore in  mano  del  creditore. 

I.  Ipotcclie. 

La  sicurezza  reale  giunge  al  grado  massimo  ovunque  esistono  pub- 
blici registri  delie   ipoteche   speciali. 

11  capitalista  ha  interesse  all'  esistenza  di  cjuesti  registri,  perchè  ha  in- 
teresse 

i.°  Di  non  ricevere  dal  proprietario  una  caparra  ingannatrice  , 

2.°  Di  ritenere  meno  che  sia  possibile  il  suo  capitale  stagnante  ed 
infruttifero. 

Il  proprietario  di  buona  fede  ha  interesse  all'  esistenza  de*  suddetti  re- 
gistri , 

i.°  Perchè  giustificando  egli  la  risponsabilità  o  il  potere  di  restituire, 
ottiene  i  capitali  di  cui  abbisogna  a  minor  prezzo  (2); 

a."  Peicliè  la  facilità  della  vendita  accresce  il  valore  della  cosa  ven- 
dibile ,  come  la  difficoltà  lo  scema.  Ora  la  facilità  della  vendita,  in  pari 
circostanze  ,  è  massima  ove  è  nullo  il  timore  di  comprare  ciò  che  può 
essere  già  stato  venduto  ,  od  essere  aggravato  di  debiti  ignoti  ;  e  questo 
timore  è   nullo  ove   esistono  i  registri  suddetti; 


(1)   Vasco  ,  tom.  II.  pag.  38o. 

(1)  Ne  piccoli  comuni  ove  sogliono  essere  scardi  i  capitalisti  disposti  a  no- 
leggiare il  loro  danaro,  può  il  proprietaria  in  caso  di  bis  gno  accrescerm  la  con- 
correnza col  mezzo  d'avviso  pubbboo,  offrendo  u  garanzia  del  chiesto  capitale 
un  suo  fondo  speciék  scevro  Ja  ulteriori  ipoteche. 
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3.°  Perche  il  proprietario  ha  interesse  a  vendere  nel  minimo  tempo  e 
colla  minima  spesa  ;  vantaggio  speciale  che  gli  procura  V  ispezione  delle 
ipoteche. 

Il  pubblico  ha  interesse  all'  esistenza  de'  registri  ipotecari  ,  perchè  ri- 
sente vantaggio  se  è 

i .°  Sicuro  il  credito  , 

a.°  Lihera  la  circolazione  delle  proprietà  , 

3.°  Pronta  la  verificazione  de'  diritti  , 

ij..°  Economica  1'  espropriazione  , 

5.°  Impossibili  le   doppie  vendite  e  simili  frodi. 

Ove  non  esiste  la  benefica  istituzione  delle  ipoteche,  allorché  si  tratta 
di  vendere  una  proprietà  ,  si  suole  con  pubbliche  gride  dimandare  i  cre- 
ditori ,  onde  provarla  sciolta  da  debiti  od  accertarne  la  quantità,  ed  esclu- 
dere il  timore  d'  una  doppia  vendita  (i). 

Gli  inconvenienti  di  questo  metodo   sono  : 

i.°  Differire  le  vendite,  quindi  ristagno  di  capitali  in  quelli  che  vor- 
rebbero comprare ,  mancanza  di  capitali  in  quelli  che  ne  abbisognano  e 
potrebbero  ottenerli  vendendo  ; 

a.°  Alienare  i  capitalisti  dalla  compra  delle  proprietà  fondiarie,  attesa 
la  difficoltà   di   cambiarne   il   valore  in  danaro  in  caso  di  bisogno  ; 

3.°  Diminuire  il  valore  delle  proprietà ,  diminuendo  i  capitali  che  si 
sarebbero  presentati  per  comprarle  ; 

4..0  Accrescere  l'interesse  del  danaro,  od  inalzarne  il  valore  sul  valore 
delle  terre  ; 

5.°  Costringere  i  proprietari  a  caricarsi  di  debiti  e  preferire  questi 
alla  vendita,   come  mezzo  più  sicuro  per  velare  il  disordine  de'  loro  affari; 

6.u  Moltiplicare  all'  infinito  i  processi  e  le  spese  giudiciarie  per  1'  esame 
delle  ragioni  proposte  dai  creditori  concorrenti  ; 

7.0  Lasciare  delle  proprietà  senza  proprietario,  e  ridurle  a  quello  stato 


(1)  »    Temendo  il  compratore   che    il  fondo    offertogli    sia   con    precedenti 

»  vincoli  obbligato  ,  il  venditore  è  autorizzato  a  cautelarlo  citando  con  pubblico 

■»  proclama  tutti  i  pretendenti   aver    qualche  ragione   su    quel  fondo  ,    a  doverla 

»  dentro  il  termine  dalla  legge,  prefisso  proporre.     Trascorso  questo  termine ,  se 

>  non  v  ha  chi  abbia  proposto  ,  o  se  proponendosi  pretensioni  da  alcuno,  siano 

»  state  in  contraddittorio  del  supposto  debitore  reiette  dal  giudice ,  prescrive  la 

»  legge  che  sia   giudicato   libero    il    fondo  ,    preclusa    perpetuamente    la    via    a 

»  chiunque  di  promovere  alcuna  ragione  sopra  il  medesimo  «, 
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speciale  d'abbandono  e  degradazione  che  6Ì  facilmente  fa  riconoscere  i  In  ni 
posti  sotto  sequestro,  e  diretti  da  ehi  non  ha  interesse  di  promoverne  i 
vantaggi.  Anche  escludendo  il  sequestro  e  l'ispezione  giudiciaria ,  facil- 
mente s'intende  che  un  proprietario,  il  quale  è  costretto  a  vendere  per 
mancanza  <li  capitali  ,  non  può  pensare  uè  a  riparazioni ,  uè  a  migliorìe 
nel   Inneo   intervallo  lesale  concesso  al   concorso  de*  creditori. 

II.  Anticresi. 

L*  anticresi  è  un  contratto  nocivo  alla  società ,  perchè  contrario  alla 
conservazione  e  miglioria  delle  cose  immobili  e  fruttifere  date  in  pegno  al 
creditore  ,  e  che  è  meglio  lasciar  cadere  da  sé  stesso  facilitando  la  libera 
contrattazione  de'  mutui  e  delle  usure  ,  di  quello  che  vietarlo  con  leggi 
dirette. 

III.  Pegni. 

L'  istanza  d'  un  bisogno  poco  suscettibile  di  dilazione  ;  la  difficoltà  di 
ritrovare  compratori  di  certi  mobili  ;  1'  improbabilità  d'  ottenerne  il  giusto 
valore  ;  il  bisogno  che  9Ì  può  avere  di  essi  in  breve  tempo  ;  la  possibilità 
di  ricuperarli  fra  non  molto  ,  restituendo  quanto  si  ottenne  impegnandoli  , 
tali  sono  le  ragioni   per  cui  si  suole   preferire  il  pignoramento  alla  vendita. 

Chi  noleggia  al  pubblico  il  suo  danaro  ricevendo  de'  mobili  in  pegno, 
soggiace  a  spese  numerose,  alle  quali  non  soggiace  chi  noleggia  il  suo  da- 
naro ricevendo  ipoteca  sopra  beni  immobili  ;  quindi  ,  tome  già  si  disse  , 
chi  fa  pegni  non  può  concedere  1'  uso  del  suo  danaro  all'  interesse  cor- 
rente ;  ed  è  parimenti  certo  che  1'  interesse  richiesto  da  quelli  che  eser- 
citano (juesta  professione,  debb'  essere  tanto  maggiore  quanto  è  minore  il 
capitale  che  le  destinano,  ed  all'opposto.  (Voi.  II.  p.    14.1-14.6). 

Quindi  ,  affine  di  abbassare  Y  interesse  sui  pegni,  furono  eretti  i  Monti 
di  Pietà,  i  quali  esercitano  questa  professione  in  grande  e  con  vistosi  ca- 
pitali. Per  non  esporre  qui  quanto  sarà  diffusamente  spiegato  ncIP  Ammi- 
nistrazione della  pubblica  bcticjìccnza  }  mi  ristringerò  ad  accennare  6otto  que- 
sto articolo  le  seguenti  comuni  osservazioni. 

i.°  Oltre  il  servigio  che  i  Monti  rendono  ai  bisognosi  concedendo  a 
bassa  quota  d'  interesse  1'  uso  del  danaro  ,  potrebbero  prestare  ulteriore 
servigio,  e  alcuni  lo  prestano,  accettando  qualunque  mobile  per  essere 
venduto  ai  pubblici  incanti.  Già  si  9a  che,  trascorso  un  tempo  prefisso,  si 
espongono  dal  Monte  ai  pubblici  incanti  tutti  i  mobili  che   non   sono    stati 

Toh.   V.  o 
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disunpegnati.  La  quantità  delle  merci  esposte  a  questi  incanti  attrae  un 
gran  numero  di  compratori  ,  che  non  s'  affollerebbero  all'  incanto  d'  una 
merce  sola  fatto  da  un  particolare.  Dunque  quel  cittadino,  cui  meglio  con- 
verrebbe vendere  il  proprio  mobile  che  impegnarlo,  ricaverebbe  dal  Monte 
qualche  benefizio,  potendolo  esporre  cogli  altri  del  Monte  ali"  incauto,  e  il 
Monte  stesso  profitterebbe  d'  una  maggiore  concorrenza  di  compratori,  al- 
lettata da  un  maggior  numero  e  varietà  di  merci ,  quale  proverrebbe  dal- 
l' aggiungersi  alle  proprie  del   Monte  anche  quelle  dei  particolari. 

a.°  Non  sembra  troppo  illuminata  la  pietà  d'  alcuni  fondatori ,  che  si 
prefisse  di  non  riscuotere  interesse  alcuno  nemmeno  in  compenso  delle 
spese  d'amministrazione,  giacché  in  questa  maniera',  principalmente  nelle 
città  popolose  ,  resta  sempre  limitato  di  troppo  il  capitale  relativamente 
alla  dimanda  ,  e  non  si  può  aprire  il  banco  che  per  poche  ore  alla  setti- 
mana ;  quindi  rinasce  la  necessità  di  ricorrere  ai  banchi  privati  e  pagarvi 
più  gravi  usure.  Supponendo  che  il  Monte  ricerchi  un  interesse  minore 
del  corrente,  molti  che  non  abbisognano  dei  soccorsi  pubblici,  otterranno 
dal  monte  de'  capitali  per  le  loro  imprese  ,  e  resterà  minore  risorsa  pe' 
veri  poveri. 

Per  seguire  gli  impulsi  della  pietà  e  prevenirne  gli  inconvenienti ,  fa 
saggiamente  fissato  in  alcuni  Monti  un  certo  limite,  per  cui  si  obbligarono 
al  pagamento  degli  interessi  le  somme  superiori,  mentre  le  inferiori  fu- 
rono concesse  gratis. 

3.  Se  i  Monti  sono  sparsi  ne'  piccoli  comuni,  riesce  grande  la  spesa 
del  servigio  reso  al  pubblico,  quindi  rilevante  l7  interesse  che  si  debbe  ri- 
cercare ai  bisognosi  ;  e  se  sono  concentrati  nelle  grandi  città ,  non  soddi- 
sfanno ai  bisogni  giornalieri  de'  campaguuoli,  quindi  ritorna  la  necessità  di 
ricorrere  ai  privati  peculi,  e  ricercare  la  minima  quota  non  nelle  determi- 
nazioni della  legge  ,  ma  nella  concorrenza  de'  capitalisti. 

IV.  Pronta  esecuzione  sui  beni  mobili  e  immobili  del  debitore* 

La  lentezza  e  il  dispendio  delle  decisioni  giuridiche  ,  e  le  cavillazoni 
che  tanto  facilmente  s' introducono  nel  foro  ,  saranno  sempre  una  giusta 
cagione  di  timore  pe'  mutuanti  ;  quindi  non  deve  recar  meraviglia  se  m 
cercano  frequentemente  compenso  con  maggior  quota  d'  usure. 

Sono  cause  di  lenta  esecuzione 

i.°  L'  oscurità  e  V  indefinita  congerie  delle  leggi  , 

i.°  Le  inutili  formalità  della  procedura  , 
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3.°  La   male   scelta   situazione  de1   tribunali  (i), 
4.0  La    moltipliche  degli   avvocali  al  ili  la   del  bisogno. 
»    La   logge  Piemontese   (2)     e    la  Modoncse   (3)     hanno    eccettuato    dal 

»  sequestro    e    dall'  esecuzione  gli  animali  necessari   per  1'  agricoltura  e  gli 

»  stromenti    propri  dell'arte    esercitata   dal  debitore,   ma  solo   nel   caso   clic 

»  trovinsi  altri    mobili   di   sufficiente   valore   per  estinguere   il  debito.   Gì'  I111- 

»  peratori   Romani  avevano  generalmente    eccettuato   dal   sequestro  i  sèrvi  s 

»  gli  animali,  ed   ogni  cosa  inserviente  ali"  agricoltura   (4).   Converrebbe  in 

■  ciò   distinguere    gli    stromeuti    d'  agricoltura    appartenenti   al  padrone  del 

»  fondo  ,    da    quelli    che  sono  propri    d' un  coltivatore    non    proprietario. 

»  Quelli  del  padrone  del   fondo   sarebbe  male  il  torli   per  sequestro  o  ese- 

»  cuzione  ,    perchè  ciò   sarebbe   di  pregiudizio  all'  agricoltura  ,    e  può  rcn- 

»  dersi  cauto  abbastanza    il  creditore  pigliando  in   sequestro  tutto   o  parte 

»  del   fondo  medesimo.     Ma  se  gli  stromenti   d'  agricoltura  appartengono  a 

»  un  massaro    che    altro     non    abbia  con   che   pagaie   il    suo  debito  ,    nulla 

»  soffre  T  agricoltura    se   trovasi  costretto   il  proprietario    a   valersi    d  altro 

»  massaro  ,  e  al   contadino  resta  il  mezzo   di  guadagnarsi   il   vitto  colle  sue 

»  fatiche    in    qualità  di   lavoratore    salariato  ,     purché    non    gli  si   tolgano  i 

y>  pochi   stromenti   puramente  necessari  all'  esercizio    di    qu  Ila    professione. 

»  Questi  ,  come   pure  quelli   che   sono  necessari   a   qualunque  artigiano  per 

»  l'esercizio   dell'arte  sua,  non  dovrebbero   togliersi  mai  a   un  debitore  de- 

»  cotto,   per  non  costrìngerlo  alla   mendicità,    e     dovrebbero    essere    senza 

»  restrizione  eccettuati  in    qualunque  sequestro  ,  come    Io   sono   uel   Codice 


(1)  Palmieri,  parlari  lo  del  Regno  c/i  Napoli,  diceva:  »  Le  liti  tra  tanti 
»  mali  clic  producono  ,  formano  pure  un  ostacolo  all' agricoltura,  la  quale  prò- 
»  ijrera  alC  ombra  della  tranquillità  e  sicurezza.  Dovendosi  decidere  nella  <  o,  <- 
»  tal»  per  un  disordine  fatale  a  tutto  il  Regno  ,  contro  cui  tutti  declamano  e 
*  niuno  provvede ,  gli  agricoltori  sono  obbligati  ad  abbandonar  le  province  e  le 
»  funzioni  agrarie  per  accorrere  alla  difesa  de''  loro  interessi  nella  capitale, 
>>  dove  consumano  quel  danaro  che  doveva  essere  impiegato  ne'  campi  ,  dot  e 
»  perdono  lo  spirito  d'economia  ed  acquistano  qu  V»  di  dissipazione ,•  onde  non 
»  hanno  più  la  voglia  mi  la  forza  di  ripigliare  le  abbandonate  operazioni  «. 
(  Tum.  II.  pag.    1  ^3  ). 

(a)  Leggi  e  Costà,  di  S.  M.  Uh.  Ili,  tit.  3a  ,  §    16  e   17.   Torino   1770. 

( '')    Codice   di  leggi,   ce.    lib.   I.  tit.   9  ,   §   5,   Modena    1771. 

(.(.)  Lod.  quae  res  pignori ,  leg.  7,8,  e  nella  seguente  Jutentica  Agrl- 
cultores. 


68  ?ARTE    QUARTA  ,   AZIONE  GOVERNATIVA 

»   Piemontese  le  vesti  t  le  vittovaglie  ,  i  mobili ,  per  quanto  è  puramente  e  mo- 
5»   destamente  necessario  all'  uso  quotidiano  del  debitore  (  i  )    «. 

|    3.    MEZZI    PER    ACCRESCERE   LA   SICUREZZA    PERSONALE. 

Nissuno  ignora  di  quanti  vantaggi  sia  feconda  nelF  umano  commercio 
Ja  facilità  dei  mutui  senza  ipoteca  ,  senza  pegno  ,  assicurati  soli  dalia  per- 
sonale risponsabilità  del  debitore.  Tali  sono  quasi  tutti  i  debiti  mercantili, 
tali  quelli  di  tutti  coloro  che ,  privi  di  fondi  stabili,  vivono  di  salari  o  dei 
proventi  della  propria  industria. 

Riesce  più  difficile  in  questa  sorta  di  debiti  assicurare  al  creditore  la 
restituzione  del  suo  capitale  ,  che  nei  debiti  ipotecari  ;  quindi  esser  deb- 
bono e  sono  comunemente  maggiori  le  usure  che  si  esigono  dai  debitori 
semplicemente  chirografari. 

I  mezzi  finora  proposti  per  iscemare  anco  in  questi  debiti  il  pericolo 
del  creditore,  in  conseguenza  le  usure,   si  riducono  ai  seguenti: 

i.°  Perdita  di  privilegi  semplicemente  onorifici  o  realmente  utili  per 
certe  classi  ; 

2,.°  Cessione  ignominiosa  de'  beni  per  tutte; 

3.°  Corta  prescrizione  all'esigenza  de'  debiti  de'  particolari  coi  mercanti; 

4.0  Pronta  esecuzione  sui  beni  mobili  ,  del  che  si  è  già  parlato  ; 

5.°   Arresto   personale  ; 

6.°  Cautele  e   pene  speciali  contro  i  fallimenti  dolosi. 

(1)  Lo  stesso  scrittore  ,  parlando  dei  debiti  delle  classi  nobili  e  del  seque- 
stro sui  frutti  de"  loro  fondi  vincolati  da  fedecommesso  ,  dice  :  »  Alcune  leggi 
»  hanno  prescritto  una  limitazione  a  questo  sequestro  ,  lasciando  una  porzione 
»  de"  frutti  al  debitore  a  titolo  d' alimenti  proporzionati  alla  sua  condizione. 
»  Io  trovo  assai  ragionevole  che  si  assegni  in  questo  caso  una  parte  dei  frutti 
»  pel  decoroso  sostentamento  della  moglie  e  dei  figli ,  e  per  la  conveniente  loro 
»  educazione.  Per  riguardo  al  debitore  medesuno  ,  è  interesse  dei  creditori  che 
y>  egli  si  conservi  vivo  ,  poiché  alla  sua  morte  eglino  perderebbero  ogni  cosa. 
»  Ma  non  sembra  giusto  che  gli  sia  assegnato  più  del  puro  necessario  vitto.  Se 
»  per  qualunque  considerazione  politica  credesi  conveniente  che  un  uomo  distinto 
v  per  nascita  o  per  dignità  non  appaja  al  pubblico  in  figura  di  pezzente  o 
i>  mendico  ,  spetta  al  pubblico  erario  a  provvedergli  un  decoroso  sostentamento. 
»  Non  v  è  ragione  perchè  questo  debba  essere  a  peso  dei  creditori  (  che  vuol 
»  due  di  chi  affidato  alla  sua  parola  gli  ha  dato  merci,  gli  ha  prestato  opere. 
»  e  forse  è  ridotto  in  miseria  per  non  avere  avuto  le  pattuite  mercedi  )  piuttosto 
v  clie  del  pubblico  erario  ,  quando  non  si  ha  altro  motivo  di  accordare  al  a  - 
i'itorc  un  pingue  0  comodo  sus^ntamcnto  che  una  ragione  di  Stato  «. 
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I.    Impiego  delV  onore. 

Ovunque  esistono  classi  privilegiate  che  mancando  <1i  merito  personale 
abbisognano  per  farsi  valere  tlei  pretesi  diritti  del  sangue  ,  e  perciò  sono 
ammesse  a  speciali  onori  ,  si  potrebbero  renderle  puntuali  al  pagamento 
ile-1  loro  debiti,  minacciando  la  perdita  de'  privilegi  ai  debitori  morosi.  »  E 
»  cosa  assai  comune  ,  dice  Vasco,  che  un  nobile  paghi  colla  più  scrupo- 
»  Iosa  puntualità  un  debito  di  giuoco  d'azzardo,  e  che  non  avendo  danaii 
v  faccia  il  più  rovinoso  contratto  per  non  mancare  alla  sua  parola,  mentre 
»  sarà  ritrosissimo  a  pagare  ehi  l'ha  nutrito,  ealzato  e  ^estito.  Perchè 
■  onesta  differenza  ?  perchè  il  creditore  per  giuoco  d'  azzardo  non  ha  al- 
»  cuna  asione  in  giudizio  per  farsi  pagare,  la  sola  parola  d'onore  del  de- 
si bifore  eh  serve  di  cauzione  ....  Chi  sia  convinto  d'  avere  mancato  alla 
»  promessa  data  ad  alcun  suo  creditore  ,  se  fosse  privato  delle  insegne 
d  d"  un  online  cavalleresco ,  se  non  fosse  ammesso  alle  adunanze  di  corte 
»  o  della  nobiltà  finché  non  avesse  soddisfatto  il  suo  debito  ,  la  più  scru- 
»  polosa  puntualità  diverrebbe  in  breve  una  qualità  così  comune  fra  i  no- 
»  bili,  che  la  loro  parola  sarebbe  estimata  al  pari  di  qualunque  più  sicura 
>   ipoteca. 

j>  Non  sarebbe  difficile  estendere  questo  punto  eP  onore  per  riguardo 
»  ad  ogni  sorta  di  debiti.  Un  impiegato  civile  o  militare  che  non  6a  vivere 
»  co'  suoi  stipendj  aggiunti  al  suo  patrimonio  ,  che  senza  delicatezza  fatiga 
i  suoi  creditori  con  artiliziosi  ritardi ,  che  nulla  cura  la  paiola  data  di 
»  soddisfarli  in  tempo  prefisso,  non  è  certo  un  uomo  d'onore;  egli  può 
»  essere  giustamente  sospetto  di  venalità  nell"  esercizio  del  suo  impiego  , 
»  o  almeno  di  usare  ingiuste  preferenze  e  riguardi  a'  suoi  creditori  per 
»  non  esserne  molestato.  Dunque  se  fosse  privato  d'  impiego  toglierebbesi 
y>  al  pubblico  un'  occasione  di  scandalo,  e  s"  indurrebbe  nello  stesso  tempo 
y>  una  vantaggiosissima  opinione,  che  imprimerebbe  ai  debitori  insolventi 
»  una  taccia  poco  soflribile  per  le  persone  di  questa  classe.  Nuli'  altro 
»  si  propone  qui  che  di  estendere  ad  ogni  sorta  di  debiti  la  legge  Ro- 
•    nuiia  contro  i  debitori  delle  città  (i). 


(0  L.  6  ,  §  i.  de  muneribus  et  hon.  Z.  i  ,  CoJ.  de  debit.  civit. 
»  Aé  v  è  a  temere  che  si  trovassero  per  tal  maniera  i  nobili  e  gì'  imjmgati  in 
»  gravi  imbarazzi.  Nascono  questi  dalla  facilità  ch'essi  incentrano  eli  comprare 
»  a  credito  .  e  più  di  ciò  clic  possono  pagare  ,  di  contrarre  impegni  certi  sulla 
»    speranza  incerta,  e  spesse  volte  fallace  di  avere  a  tempo  U  danaro  per  jorf- 
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II.   Cessione  ignominiosa  de'  beni. 

Basta  poca  esperienza  per  conoscere  che  ciascuno  tende  ad  imprimere 
neir  altrui  animo  un'  alta  idea  della  propria  ricchezza  ,  lusingandosi  che  il 
suo  merito  personale  sarà   calcolato  in  ragione  del  valor  delle  sue  case    e 

»  disfarli.  Il  freno  suddetto  dell'  opinione  li  renderebbe  dapprincipio  circospetti 
»  e  guardinghi,  e  benedirebbero  eglino  stessi  quella  legge  che  gli  avesse  tolti 
»   dal  pericolo  di  rovinare  le  loro  sostanze  e  la  loro  riputazione   «. 

Nel  Regno  Lombardo-  Veneto  è  stato  messo  in  attività  il  regolamento  Au-% 
siriaco  del  a 5  ottobre.  1798  ,  relativamente  ai  debiti  degli  impiegati.  Questo  re- 
golamento propónendosi 

i.°  Di  porre  freno  a  quegli  impiegati  che  s"  aggravano  di  debiti  per  sre- 
golata condotta  , 

2.0  Di  porgere  qualche  sollievo  a  quelli  impiegati  che  ne  abbisognano  per 
i  straordinaria  incolpabile  circostanza  ,  prescrive  quanto  segue  : 

I. 

»  La  cessione  spontanea  e  V  ipoteca  del  soldo  d'  un  Lmpiegato  pubblico 
y>  non  avranno  da  qui  innanzi  effetto  alcuno. 

II. 

>i  Non  potrà  quindi  esser  accordato  alcun  sequestro  giudiziario  ,  né  po- 
y>  tranno  tampoco  dai  Tribunali  ammettersi  atti  giudiziarj  od  esecuzioni  perso- 
ti nuli  ,  che  verrebbero  a  sottrarre  al  pubblico  servizio  gì'  individui  sui  quali  rica- 
»  dessero  tali  procedure.  Dovranno  anzi  in  tali  casi  ,  rimossa  ogni  eccezione  , 
»    ritirarsi  i  fogli  di  salario  dati  in  cauzione  ,   e  restituirsi  ai  proprietari. 

III. 

»  Quelli  tra  i  pubblici  Impiegati  che  ,  in  onta  a  tale  divieto  ,  per  sedu- 
»  zione  o  con  qualunque  altro  mezzo  inducessero  qualcuno  ad  accondiscendere 
»  ai  prestiti  della  mentovata  natura,  sapendo  di  non  poter  provvedere  alla  loro 
y>  cstinziotie  se  non  col  proprio  soldo,  sono  da  castigarsi  col  massimo  rigore, 
»    e  senza  riguardo  alcuno  da  dimettersi  dall'  impiego. 

»  Per  sovvenire  però  quegl' Impiegati  benemeriti  e  privi  di  mezzi  che,  senza 
»   loro  colpa  ,  si  trovino  in  penose  circostanze  ,  e  decretato 

IV. 

li  Che  dalla  cassa  centrale  sia  loro  accordata  un  anticipazione  senza  alcun 
»  interesse  ,  che  potrà  estendersi  da  una  a  tre  mesate  del  rispettivo  annuo  ap- 
»  puntamento;  e  che  la  restituzione  sia  facilitata  ai  medesimi,  dividendola  in 
7>  piccole  ritenute. 

»  Quelli  pertanto  che  si  trovano  nella  situazione  di  approfittare  della  pre- 
»  sente  clementissima  disposizione ,  si  rivolgeranno  al  rispettivo  loro  Presidente 
»    o  Superiore   «. 
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de'  suoi  poderi,  o  dello  splendore  delle  sin-  yeiti  ed  altre  co«e  mobiliari. 
La  pubblica  confessione  della  propria  povertà  offende  tanto  più  l'amor 
proprio,  quanto  è  più  elevata  la  classe  sociale,  a  cui  in  addietro  si  appar- 
tenne ;  altronde  privando  1'  uomo  di  tutte  le  risorse  del  credito  ,  lo  getta 
in  uno   stato   d'  abbandono. 

Profittarono  di  questi  sentimenti  i  legislatori  ,  e  ne  fecero  una  molla 
di  reazione  contro  la  spensieratezza  de'  debitori  allorché  non  trovarono 
bastante   motivo  per  punirla  col  carcere. 

>•  La  cessione  de'  beni  è  un  atto  col  quale  il  debitore  dimette  tutti  i 
»  suoi  beni  ai  suoi  creditori  ,  quando  non  si  trova  più  in  raso  di  pagare 
»    i  propri  debiti. 

»   La   cessione  de'  beni   è  volontaria  o  giudiziaria. 

»  La  cessione  de'  beni  volontaria  è  quella  ebe  i  creditori  accettane 
»  volontariamente  ,  e  che  non  ha  altro  effetto  fuori  che  quello  che  risulta 
»   dalle   stipulazioni  medesime  del  contratto  fatto   tra  essi  ed  il  debitore. 

»  La  cessione  giudiziaria  è  un  beneficio  che  la  legge  accorda  al  de» 
»  bitore  di  buona  fede  e  che  ha  sofferto  disgrazie  ,  cui  ,  per  conservare 
»  la  libertà  personale  ,  è  permesso  di  fare  giudizialmente  l"  abbandono  di 
»  tutti  i  suoi  beni  ai  6Uoi  debitori,  non  ostante  qualunque  stipulazione  in 
»   contrario  (i)  «. 

Dopo  questa  cessione,  se  il  debitore  acquista  nuove  sostanze  che  non 
eccedano  il  necessario  pel  6UO  vitto  ,  esse  restano  sempre  obbligate  ai  cre- 
ditori sino  all'  intiero  pagamento  ,  senza  che  però  possa  mai  più  il  debitore 
essere  per  gli  antecedenti  debiti  carcerato  ,  uè  sia  tenuto  ad  esporsi  al- 
l' ignominia  d'  una  nuova  cessione  (n). 


(1)   Codice  civile  dell'  ex-Regno  d'Italia,  art.    ìuGS-iaóS. 

La  cessione  de'  beni  si  può  dire  un  beneficio  a  fronte  del  carcere  da  eia 
libera  ,  ma  in  sé  stessa  è  una  pena  reale  per  le  ragioni  addotte  di  sopra  ; 
perciò  in  alcuni  paesi ,  come  in  Piemonte  ,  sono  esenti  non  solo  dalla  carcera- 
zione ,  ma  anco  dalla  cessione  de'  beni  le  persone  qualificate  ,  e  di  condizione , 
come  suol  dirsi ,   civile  (*). 

(a)  Legatisi  i  titoli  del  Digesto  de  cessione  honorum  ,  e  del  Codice  qui 
bona  cedere  possint. 


:'^  Leggi  e  Costa,  di  S.  31.  IH.  Ili ,  tìt.  33,  {  44- 
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ITI.   Coita  prescrizione   ai  debiti  de'  particolari  coi  mercanti. 

Tende  questa  legge  a  prevenire  gli  effetti  della  irriflessione  che  ac- 
cumula debiti  sopra  debiti ,  in  ragione  della  condiscendenza  de'  creditori  , 
senza  riflettere  alla  gravità  del  peso  totale  cui  dovrà  finalmente  soccombere, 

I  creditori  sogliono  talvolta  usare  maggior  condiscendenza  quanto  più 
prodigo  riconoseono  il  debitore;  non  di  rado  segnano  ne'  loro  libri  merci 
in  quantità  maggiore  delle  somministrate ,  o  fissano  un  prezzo  maggiore 
assai  del   consueto. 

Cresce  la  facilità  a  coprire  queste  frodi  a  misura  che  è  differito  a 
più  lungo   termine  il    pagamento. 

Perciò  il  Codice  civile  del  cessato  Regno  d'Italia  ordina  da  una  parte 
che  »  le  azioni  de'  mercanti  ,  per  le  merci  che  vendono  ai  particolari  non 
2  mercanti  ,  siano  prescritte  col  decorso  d'  un  anno  «  (  art.  2272,  )  ;  vuole 
dall'  altra  che  »  i  registri  de'  mercanti  non  facciano  prova  delle  sommini- 
*  trazioni  che  vi  sono  allibrate  contro  le  persone  che  non  souo  mercanti  «. 
(art.    1329). 

IV.   Pronta  esecuzione  .... 

Vedi  pag.  66-68. 

V.  Arresto  personale. 

Avviene  frequentemente  che  le  sostanze  del  debitore  non  bastano  a 
soddisfare  il   creditore. 

Severissime  furono  in  questo  caso  le  leggi  decemvirali,  le  quali  anche 
senza  premettere  1'  escussione  sopra  i  beni  del  debitore  confesso  o  condan- 
nato ,  il  dichiaravano  schiavo  del  suo  creditore. 

Ne'  tempi  posteriori  ,  alla  schiavitù  del  debitore  insolvente  fu  sosti- 
tuito il  carcere  pubblico. 

Questa  legge  ,  che  è  anteriore  a  Giustiniano  ,  divenne  quasi  comune 
a  tutte  le  nazioni  incivilite  ;  ma  fu  moderata  coli'  iutrodottosi  uso  della 
cessione  di  tutti  i  beni,  mediante  cui  il  debitore  togliesi  al  rischio  d'es- 
sere imprigionato. 

In  alcuni  paesi  sono  esenti  dall'  arresto  per  debiti  certe  classi  di  per- 
sone ;  per  esempio  in  Piemonte  non  vengono  arrestate  per  debiti  le  per- 
sone qualificale  e  di  condizione  civile.  In  Genova  i  patrizj  ,  che  pur  for- 
mavano collettivamente  la  sovranità  di  quella  repubblica  ,  erano  incarce- 
rati come  gli  altri  per  debiti  ,  quando  non  erano  senatori  ,  o  collocati  in 
certe   altre   dignità. 
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Il  sistema  presente  si  è  dunque,  che  previa  1*  esecuzione  sopra  tutte 
le  sostanze  mobili  ed  immobili  del  debitore  ,  ove  uon  trovisi  onde  piena- 
mente soddisfare  il  creditore  ,  sud'  istanza  di  cpie9to  è  posto  hi  carcere  il 
debitore ,  ed  ivi  nutrito  a  spese  ilei  creditore. 

Disputano  gli  scrittori  se   questa  legge  sia   giusta  o  no. 

Si  dice  contra  th  essa:  i.°  da  una  parte  vi  sono  de'  debitori  impotenti 
al  pagamento  senza  loro  colpa  ;  dall'  altra  è  quasi  impossibile  ,  fuori  della 
classe  de'  mercanti,  ritrovare  un  criterio  legale  che  distingua  il  debitor 
colpevole  dall'  innocente. 

2."  Questa  prigionia  non  è  una  pena  al  delitto  inflitta  dalla  pubblica  ven- 
detta ,  ma  una  soddisfazione  che  classi  al  creditore  unicamente  a  sua  ri- 
chiesta, e  che  cessa  quando  a  lui  piace.  E  poiché  nulla  serve  direttamente 
all'  estinzione  del  debito,  che  anzi  toglie  per  lo  più  i  mezzi  al  debitore  di 
estinguerlo  col  prodotto  de'  suoi  lavori  eccedente  il  proprio  scarso  sosten- 
tamento ,  non  v"  è  plausibile  ragione  di  conservare  quest'  uso  che  diventa 
crudele  pe'  debitori   innocenti. 

Si  dice  a  favore  della  legge  :  moltissimi  abusano  della  facilità  di  tro- 
var danaro  a  nolo  per  vivere  voluttuosamente  e  nutrire  i  loro  vizi  ,  e 
sotto  pretesto  di   mentita  povertà  ricusano   ili  pagare  i  loro  debiti. 

Se  viene  ordinata  1*  esecuzione  sui  mobili ,  siccome  questa  e  preceduta 
da  preventivo  precetto  ,  perciò  i  debitori  o  li  fanno  facilmente  sparire  , 
o  lasciandoli  al  loro  posto  fanno  comparire  terza  persona  che  strascina 
in  giudizio  il  creditore  ,  e  s'  oppone  alla  vendita  col  pretesto  di  proprietà 
degli  effetti  oppignorati  ,  facendo  uso  di  scritture  con  antidata  ,  d'  imagi- 
nari  testimoni  ,  o  di  simulati  già  predisposti  contratti  d*  acquisto  debita- 
mente registrati  ,  cosicché  il  creditore  deluso  porta  la  pena  d'  avere  mo- 
lestato un  cattivo  debitore. 

Altronde  in  molti  luoghi  il  carcere  del  debitore  è  assai  mite  ,  egli  vi 
è  nutrito  a  spese  del  creditore.  Quindi  la  continuazione  della  prigionia 
trova  un  limile  neh'  interesse  eli  esso.  Finalmente  hanno  creduto  i  legisla- 
tori di  provvedere  abbastanza  ai  debitori  innocenti,  offrendo  loro  il  bene- 
ficio «Iella  cessione  de'  beni  ,  da  cui  hanno  forse  creduto  che  risentir  noti 
dovessero   gran  fatto   ignominia. 

VI.    Cautele   e  pene,   speciali  cancro  i  fallimenti  dolosi. 

Da  un  lato  scemerebbero  i  vantaggi  delle  speculazioni  commerciteli ,  se 
i  negozianti,   oltre  i  propri,  non   facessero   ubo   de'  capitali  altrui:,  dall'  aiua 
Tqu.  V.  kQ 
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tutte  le  speculazioni  commerciali  sono  accompagnate  da  pericolo  ;  e  per 
quanto  accreditato  sia  un  negoziante,  si  può  sempre  temere  che  non  resti- 
tuisca i  capitali  affidati  alla  sua  onoratezza. 

Quindi  le  usure  mercantili  sono  proporzionate  alla  probabilità  d'  un 
fallimento. 

Questo  fallimento  può  essere  o  effetto  necessario  del  corso  delle  cose 
indipendente  dal  negoziante,  e  quindi  innocente,  o  effetto  volontario  della 
frode  ,   ossia  doloso. 

Perciò  le  leggi  prescrissero  varie  discipline  ,  onde  trarre  de'  criteri 
sicuri  per  distinguere  il  fallimento  doloso  dall'innocente ,  e  stabilirono  pene 
severe  contro  il  dolo. 

Queste  discipline  che  sono  ceppi  pe'  negozianti  di  mala  fede  ,  diven- 
gono ale  pe'  negozianti  onorati. 

Quella  severità  delle  pene  costitui«ce  la  forza  del  credito  ,  giacche  non 
possono  esservi  creditori ,  ove  i  debitori  possono  sottrarsi  impunemente 
al  pagamento. 

Quindi  il  timore  di  perdere  il  capitale  riesce  miuore  ,  e  perciò  minore 
T  usura  cpianto  più  severe  sono  le  leggi  contro  i  fallimenti  dolosi  ,  e  più 
spediti  i   processi   e  più   facili  i   criteri   per  verificarli. 

Ove  non  si  osservano  quelle  discipline ,  ove  sono  addolcite  quelle 
leggi,  il  fallimento,  lungi  d'  essere  un  motivo  di  rossore,  diviene  un  mezzo 
di  fortuna ,  una  specie  di  speculazione  preparata  dalla  frode ,  sostenuta 
dall'  artifizio  ,  approvata  dalla  debolezza. 

Quelle  discipline  e  quelle  leggi ,  che  svilupperò  nelP  Amministrazione 
del  commercio ,  dimostrano  quanto  si  scostarono  dal  senso  comune  Smith  , 
Say  ,  Simonde  ,  Condorcet ,  Verri ,  Beccaria  ,  e  il  restante  servum  pccus  , 
allorché  pretesero  che  senza]  alcun  intervento  di  legge ,  senza  alcuna  specie 
di  regolamento  procedevano  le  private  passioni  colla  massima  regolarità  verso 
il  massimo  vantaggio  pubblico.   Vedi  questo  volume  dalla  pag.  lxx.iv  alla  cir. 

§    3.    MEZZI    PER   PREVENIRE    IL    DANNO    DE'    DEBITORI. 
I. 

»  La  misura  dell* interesse  convenzionale  deve  essere  determinata  in  iscritto  «. 
(Codice  civile  del  cessato  Regno  d'Italia,  art.   1907). 

Da  una  parte  abbiamo  veduto  che  la  legge  civile  non  deve  fissare  la 
quota  dell'usura,  perchè  non  potrebbe  far  eseguire  i  suoi  ordini;  dall'al- 
tra è  facile  che  i  capitalisti  abusino  dell'  altrui  bisogno. 
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Allorcbè  la  legge  civile  è.  impotente  contro  un  disordine  clic  vorrebbe 
prevenire  ,  chiama  in  soccorso  la  legge  dell'  opinione  ,  come  6i  disse  di 
sopra   (  pag.    io  ). 

Nel  caso  che  si  discute  ,  la  legge  ordinò  dunque  che  non  fosse  do- 
vuta la  liberamente  stipulata  usura,  se  non  era  posta  in  iscritto,  lilla 
volle  eolla  pubblicità  della  stipulazione  porre  un  freno  agli  usurai.  Se  essi 
possono  riclainare  il  20,  il  3o  per  100  segretamente,  non  osano  farlo 
tolto  lo  sguardo  de'  tribunali.  Il  legislatore  si  lusingò  che  chiuncjue  leg- 
gesse le  condizioni  del  contratto  senza  vedervi  accennata  la  quota  dell*  li- 
sina ,  inclinerebbe  a  dire  :  quest'  è  uno  scrocco. 

»  Ab  !  Ics  vampires  ,  (liceva  BoUtteville  nel  suo  rapporto  al  tribunato  , 
»  ab  !  Ics  vampires  qui  abusent  de  la  misere  de  l'infortune  ;  ce  n'est  pas 
»  au  grand  j-uir  qu'ils  destinent  les  honteuses  stipulations,  par  les  quelles 
t>  la  prépareut  la  mine  de  lettre  victimes  ;  ce  n'est  pas  à  la  face  des  t ri— 
»  biiuauv  aii'ile  reclament  le  pai'ement  des  scandaleuses  ,  des  effrayautcB 
»   usures  ,  qu'ils  ne  rougissent  pas  de  se  permeare. 

»  C'est  dans  1'  ombre  et  loiu  des  yeu\  du  public  qu'ils  consomment 
»  leurs  iniquités  et  s'en  assurent  les  fruite.  Cette  seule  précaution  de  la  loi 
»  scroti  une  garantic  sujfjìsante ,  pour  la  morale  publiqne  contre  les  débor- 
»   demeus  ,  les  ravages  de   l'usure  que  l'on  appréhende  «. 

Convenendo  che  la  suddetta  condizione  può  produrre  qualche  even- 
tuale vantaggio  ,  sono  lontanissimo  dal  supporre  che  possa  essere  una  ga- 
ranzia sufficiente  contro  le  manovre  degli  usurai,  come  mostrarono  di  cre- 
dere i  redattori  del  citato  Codice,  giacché  questa  condizione  lascia  intatti 
tutti  i  mezzi  citati  nella  nota  3  alla  pag.  46,  e  per  cui,  anche  osservando!  1, 
si  può  scostarsi  dallo  scopo  del  legislatore. 

II. 

Diritto  di  rescissione  per  lesione  enorme  nelle  usure  di  tempo. 

Pare  che  nelle  usure  di  tempo  ,  le  quali  essendo  scevre  di  pericolo  , 
perchè  assicurate  a  valide  ed  evidenti  ipoteche  ,  si  possa  lasciare  al  giu- 
dice  il  diritto  di  moderarle  ,  allorché  la  quota  pattuita  supera  della  metà 
la  quota  corrente  al  tempo  del  contratto.  Dico  pare  ,  giacché  il  potere 
privato  per  eludere  la  legge,  allorché'  si  tratta  di  noleggiato  danaro,  mi 
tembra  maggiore  del  potere  pubblico  per  farla  osservare.  Altronde  è  cosa 
alquanto  improbabile    che  chi  è  dotato  di  mezzi  per  a&sicurarc    il  capitale 


":G  P.'.KTE    QUARTA  ,    AZIONE    GOVERNATITI 

die  gli  viene  flato  a  nolo,  sia  costretto  a  sottoporsi  ad  un'  usura  maggiore 
della  plateale. 

Ho  detto  allorché  si  tratta  di  danaro  noleggiato  ,  giaccliè  ee  si  trattasse 
per  es.  di  fondi  stallili  dati  a  livello  perpetuo,  il  che  è  una  vera  e  reale  usura 
di  tempo  ,  si  potrebbe  applicare  benissimo  la  rescissione  per  lesione  enorme. 
In  questo  caso  però  non  si  dovrebbe  premiere  per  regola  il  prezzo  cor- 
rente ,  giacche  1"  eccessivo  numero  delle  persone  che  dimandano  questi  li- 
velli ne'  paesi  montuosi  ,  fa  si  che  il  prezzo  corrente  sia  assolutamente 
esorbitante  ,  come  si  vede  per  esempio  Dell'  Adda  ;  raa  si  dovrebbe  con- 
sultare il  prezzo  di  stima,  ossia  il  prodotto  confrontato  colla  spesa;  ed 
allora  converrebbe  stabilire  che  il  canone  A  del  livello  sottratto  da!  pro- 
dotto lordo  B  del  fondo  ,  lasciasse  al  coltivatore  un  guadagno  C,  corri- 
spondente al  numero  delle  giornate  necessarie  per  la  j>roduzione  ,  guin,di 
resterebbero  annullati  tutti  i  livelli  iu  cui  B  meno  A  riuscisse  minore  di  C. 
Egli  è  questo  un  caso  importantissimo,  nel  quale  i  Governi  si  debbono  ridere 
della  libera  concorrenza  proclamata  senza  le  debite  eccezioni  dai  sognatori 
dello  scorso  secolo  ,  e  porre  un  limite  di  tariffa  alle  esorbitanti  pretese 
de'  proprietari  ,  i  quali  esercitano  1'  usura  non  sopra  qualche  figlio  di  fa- 
miglia, ma  sopra  popolazioni  intere  per  più  e  più  generazioni.  Ma  siccome 
j  legislatori  degli  scorsi  secoli  non  conoscevano  talvolta  che  ]a  capitale  iu 
cui  abitavano,  perciò  abbiamo  un  Senatus-Consulto  Macedoniano  che  tenta 
di  salvare  i  figli  di  famiglia  dalle  avanie  de'  capitalisti,  e  non  abbiamo  \m\ 
Senatus-Consulto  ragionerie  che  sottragga  il  montanaro  dalle  usine  di' 
proprietari. 

L'  accennato  diritto  di  rescissione  non  può  applicarsi  alle  usure  di 
tempo  garantite  da  semplice  pegno  ,  giacché  ,  come  abbiamo  veduto  ,  la 
professione  di  dar  danaro  sopra  pegno  soggiace  a  gravi  spese  ,  e  tanto 
maggiori  quanto  è  esercitata  più  in  piccolo;  quindi  se  1"  interesse  corrente 
fi  trova  al  cinque,  sarà  difficile  che  in  questa  professione  si  possa  noleg- 
giare il  danaro  al  sette  e  mezzo  soltanto. 

Molto  meno  converrebbe  applicare  il  diritto  di  rescissione  per  titolo 
di  lesione  alle  usure  di  pericolo  ,  giacché  se  si  eccettuano  le  assicurazioni 
marittime  e  i  vitalizi,  mancano  assolutamente  le  regole  per  calcolarci  \ari 
pericoli  cui  resta  esposto  chi  noleggia  il  suo  danaro  senza  ipoteca  e  senza 
pegno.  Sarebbe  quindi  più  nociva  che  utile  alla  società  quella  legge  che 
chiamando  in  dubbio  la  validità  de'  suddetti  noli  per  titolo  di  lesione , 
aprisse  il  campo  a  lunghe  liti  difficili  e  dispendiose. 
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III. 
Condizione  risalitila  alle  usure  tirile  usuri. 

TI   dispiacete  di   pagare  e  i  rinascenti  bisogni,   inducono  molti  debitori 
a   differire   d"  anno   in  anno   lo   sboi-30  delle   usure  convenute. 

Molti  creditori  lasciano  volentieri   in  deposito  queste   usure 

i.°  Per  sottrarsi   alla  tentazione   di   spenderle  ; 

a.°  Per  esimersi   dal   pericolo  di   perderle    ne'   casi  d'incendio,   furto 
terremoto  ....  ; 

3.°  Per  assicurarsi  I'  acquisto  di  qualche  podere  del  debitore  che  più 
loro   convenga. 

Giova  per  tutti  questi  (ini  al  creditore  di  non  mai  molestare  il  suo 
debitore  ,  finche  non  siasi  colle  usure  decorse  accumulata  la  somma  che 
ambisce.  Tanto  più  utile  sarà  questa  specula/ione  al  creditore  ,  ove  avesse 
pattuito  ne!  suo  coiKratto  che  le  usure  lasciate  in  mano  del  debitore  si 
aggiungessero  di  mano  in  mano  a!  capitale  por  -produrre  nuove  usuro.  Ove 
ciò  non  sia  dalla  legge  permesso,  chi  prevede  che  il  debitore  sarà  imba- 
razzato al  pagamento  dell'  usura  dovuta  ,  lo  fa  condannare,  nò  più  lo  sol- 
lécita all'effettivi)  pagamento  ,  e  ottiene  per  questa  maniera  1' anatocismo 
giudiziale.  Quanto  sono  più  poveri  i  debitori,  tanto  più  facilmente  saranno 
tratti    all'  amo  ,  e   troveransi  in  breve  tempo  rovinati. 

Bastando  il  senso  comune  per  accorgersi  che  i  frutti  d'  un  capitale 
possono  darsi  ad  intereese  come  fu  dato  il  capitale  medesimo,  quindi 
essendo  legittima  l'usura  dell'usura,  sarebbe  inconseguente,  inutile,  dan- 
nosa la  legge  che  la  vietasse. 

»  Alcuni  legislatori,  «lice  Vasco,  hanno  trovato  un  mezzo  di  «enotrie 
»  1'  indolenza  dei  debitori  e  prevenirne  la  rovina  ,  senza  pregiudicare  so- 
»  stanzialmente  ai  diritti  dei  creditori.  Prescrive  una  legge  Fiorentina  , 
»  emanata  neh'  i6o,3,  confermata  dal  Gran-Duca  Leopoldo,  che  non  si 
»  possano  accumulare  le  usure  oltre  a  sette  anni,  senza  che  si  notifichi  al 
»  debitore  per  atto  pubblico,  o  per  modo  equivalente  ,  la  quantità  intiera 
»  del  suo  debito.  Tralasciandosi  questa  notificazione  oltre  il  corso  di  sette 
»  anni,  non  corrono  più  le  usure  ,  sino  a  che  sia  fatta  di  nuovo  la  notifi- 
»  cazione.  Per  riguardo  poi  all'  anatocismo  prescrive  la  stessa  legge  ,  che 
»  non  possano  continuare  gli  interessi  degli  interessi  più  di  sette  anni  in 
»  virtù  del  primo  contratto,  e  che  volendosi  pure  dal  debitore  offerire  la 
»  continuazione,  ciò  debba  farsi  con  contratto  nuovo,  per  cui  si  estinguano 
»  le  ipoteche  del  contratto  precedente. 
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»  Sembra  assai  plausibile  questa  legge,  a  meno  che  non  si  preferisse 
»  di  limitare  a  pochi  anni  (  ad  esempio  della  legislazione  Piemontese  ri- 
»  guardo  ai  canoni  enfiteutici  (1)  )  la  prescrizione  per  le  usure  dovute  e 
»  non  pagate  :  prescrizione  che  non  potesse  interrompersi  se  non  per  giu- 
»  diziale  interpellanza.  Iu  questa  maniera  non  si  potrebbero  mai  accumu- 
li lare  le  usure  che  di  un  piccol  numero  d'  anni  determinato  dalla  legge. 
»  Dovrebbesi  ciò  non  ostante  eccettuare  dalla  prescrizione  il  caso  ,  in  cui 
»  si  fosse  preveduto  e  voluto  nel  contratto  dal  debitore  1'  accumulamento 
*  delle  usure  per  un  numero  d'anni  nel  contratto  stesso  determinato.  Così 
»  le  usure  prescritte  non  potrebbero  più  produrre  l'anatocismo  giudiziale, 
■*  il  quale  sarebbe  necessariamente  ristretto  alle  usure  prescritte.  Ma  per 
j>  riguardo  air  anatocismo  pattuito  espressamente  ,  per  cui  siasi  nel  con- 
»  tratto  del  mutuo  lasciato  in  libertà  al  debitore  o  di  pagare  annualmente 
»  1'  usura',  o  di  ritenerla  iu  accrescimento  del  capitale  debito,  devesi  pre- 
»  sumere  che  abbia  il  mutuatario  fin  dal  principio  calcolato  le  conse- 
»  guenze  di  questo  contratto  ,  e  non  ha  ragione  di  chiedere  dalla  legge 
»  soccorso  alcuno  ,  se  si  lascia  per  questa  maniera  condurre   in  rovina. 

»   Potrà  ciò  non  ostante,  non  90I0   per  questo   riguardo,    ma  per  altri 

»  ancora  molto  importanti  di  felicità  pubblica,  ordinarsi  che  i  contratti  di 

»  mutuo  non  possano   durare   maggior  tempo  di  quello  ,    in    cui    la  somma 

»  delle   usure,  comunque   pattuite,   uguagliar  possa  il  capitale.  Passato  quel 

y>  tempo,  o   si   risolve   col   pagamento    il   contratto,    o    si  rinuova,    se  così 

»  piace  alle  parti,    ma    con  nuove  costituzioni    d'ipoteca,    estinte    intera- 

»  mente  le  ipoteche  anteriori.    È  inestimabile  il  vantaggio  di  questo  prov- 

»  ve.dimento  per  abbreviare  le  liti  e  scemarne  il  numero  (2)   «. 

CAPO     TERZO 

INFLUENZA    GOVERNATIVA    SUL    PREZZO   DELLE   COSE, 
ED   IN  ISPECIE   SUL   PREZZO   DE'    GRANI. 

Pretesero  quasi  sempre  i  Governi  d' intromettersi  tra  i  venditori  e  i 
compratori  delle  cose  mobiliari ,  talora  annientando  la  concorrenza  ,  talora 
favorendo  il  minor  numero  a  danno  del  maggiore. 


(1)   Vasco,  tom.  II.  pag.  317-319. 
(a)  Idem,  ibicl. 
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Questa  pretesa  giunse  al  delirio  in  Francia  .  allorché  la  Convenzione 
Nazionale   osò  stabilire  il   prezzo  dì   tutte  le   mercanzie. 

Gli  scrittori  più  sensati  s'accordano  nel  dire  che  lo  stabilimento  di 
quei  così  detti  maximum  produsse  confusione,  disordini,  turbolenze.  Crc;irc 
nelT  naricoltore  e  nell'artista  il  timore  di  produrre,  nel  mercante  il  timore 
di  vendere,  nel  consumatore  il  diritto  di  rubare,  tale  fu  lo  spirito  di  que' 
regolamenti.  La  tirannia  giunse  al  punto  che  il  prezzo  fissato  a  moltissime 
merci  era  più  basso   della  spesa  necessaria   per  produrle. 

Dopo  quindici  mesi  l'eccesso  del  male  costrinse  a  ritrattare  nel  4. 
nevoso  anno  III  cpjc'  decreti ,  che  cominciarono  a  comparire  nel  27  set- 
tembre   1  ~93. 

Una  costosa  esperienza  aveva  già  insegnato  ai  Governi  in  tutti  i  se- 
coli die  il  loro  potere  sul  prezzo  delle  cose  mobiliari  è  assai  ristretto. 
Infatti  allorché  vollero,  per  esempio,  fissare  il  prezzo  alle  monete  d'  oro  e 
d*  argento,  che  pure  erano  una  loro  manifattura  esclusiva,  videro  il  pubblico 
disobbedire  alle  loro  tariffe  ,  ed  ora  inalzare  ora  abbassare  i  valori  delle 
monete  con  sì  impetuoso  corso,  che  i  Governi  stessi  furono  costretti  a  se- 
guirlo. 

In  nissun  commercio  si  mostrarono  così  universalmente  solleciti  i  Go- 
Terni  a  fissare  il  prezzo  delle  cose  quanto  nel  commercio  de'  commesti- 
bili. Assordati  dai  clamori  della  plebe  urbana,  essi  tentarono  quasi  sempre 
di  tenere  forzatamente  basso  il  prezzo  de'  grani  con  danno  della  plebe 
campestre ,  cioè  cagionarono  vantaggio  ad  uno  e  perdita  a  quattro  almeno 
ne'  paesi  agricoli.  Il  Governo  dell'  antica  lumia  aveva  dato  il  primo  esem- 
pio (.). 

Allorché  queste  misure  giunsero  all'eccesso,  si  osservarono  ne*  vari 
paesi  gli  stessi  inconvenienti  che  si  osservarono  in  Francia.  Di  Comodo 
scrive  Lampridio  che  vilitatem  ( prvetiorum )  propostiti  ex  qua  majorem  poscca 
pciìitriani  fccit.  Socrate  lo  storico  ecclesiastico  dice  di  Giuliano  :  arcatici  re- 
rum venolium  plus  acquo  immilliti  t  ;  itaque  cocioucs  et  Dardanarii  dispenduon  . 
quod  ex  Imperatoris   proccepto    sibi    contlgerat    oegre  fcrenr.es,    a    ncgotuitioiic 


(1)  Scinpronia  lev  de  frumento  paupcribus  ,    scmissibus    et  trientibus  distri- 
buendo jubebat,  Manut.  c/c  legib.  Rom. 

lacito  ci  accerta  che  Tiberio:  Sci'aitiam  annona?,  ùicusante  plebe,  shicuic 
frumento  piaciutili.  An.  II.  cap.  87. 
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deinceps  abstinueriint.  H'uic  factum  est  ut  annona   in  foro    dcficerct*    11    lettore 
può  vedere  una  serie  di  fatti  aualoghi  nella  nota  (i). 


(i)  Nel  3oi  ,  al  tempo  di  Diocleziano  ,  successe  penuria  in  Oriente ,  per- 
chè i  magistrati  s'  arrogarono  il  diritto  di  tassare  arbitrariamente  il  genere  fru- 
mentario  ;  ed  una  atroce  fame,  accompagnata  da  discordie  ed  uccisioni,  ne  fu 
la  naturale  conseguenza. 

»  Aliamo  ,  dice  Fabbroni  ,  ricordi  di  tentativi  non  meno  mfelici  di  tassa- 
»  zioni  arbitrariamente  effettuate  in  Firenze  ngli  anni  lòig  (*)  ,  i33i  (**)  , 
»  IÌ23,  i534  (***),  14^7  (****),  1 55 1 ,  1.5.54.,  i663,  16-8,  1728  e  1790, 
»  che  dovettero  abbandonarsi  tosto  che  promulgate  ,  perchè  rendevano  deserti  i 
»  mercati  ;  perche  cambiavano  il  caro  prezzo  iti  vera  carestia  ,  o  mancanza 
»  totale   della   rispettiva  derrata. 

»  Fu  luminoso  esempio  in  questo  il  regolamento  del  iSS^.  tra  gli  altri, 
»  nel  quale  il  Duca  volle  arbitrariamente  tassare  a  lir  6.  ^.  4  il  grano  ,  che 
y>  ai  mercati  valeva  lir.  8.  4-  4*  ^  aues^ att0  arbitrario  affamò  subito  la  citta 
»  in  modo  che,  ridotto  a  miglior  consiglio,  fn  forzato  a  lasriar  ire  il  pre- 
»  gio  del  grano  liberamente,  il  quale  tanto  più  alzò,  e  tanto  piò  fece  ab- 
»  bondanza  per  tutto.  Ciò  non  ostante  per  questo  funesto  abbaglio  si  videro 
»  18, e 00  poveri  andare  accattando  per  la  città  :  e  tra  la  città  e  dominio  pe- 
»   rirono  di  fame  60,000  persone. 

»  //  principe  Gennaro  di  Cantalupo  scrive  nella  sua  Annona  che  nel  164C 
»  si  fece  dalla  città  di  Napoli  nuovo  tentativo  regolamentano  su  i  prezzi  dei 
y>  grani ,  il  quale  non  mancò  ,  anco  in  quel  fertile  Regno,  di  cambiare  il  caro 
»  vivere  in  carestia  assoluta. 

»  Neil  anno  1792.  avvenne  che  i  grascieri  di  Firenze  vollero  tassare  arbi- 
»   trariamente  le  carni  ;   e   Firenze  mancò   affatto  di  agnelli. 

»  Nel  1797  la  Municipalità  di  Milano,  pretendendo  fare  invilire  il  burro, 
»  annullò  con  legge  tutti  i  contratti  fatti  in  questo  genere  tra  i  pizzicagnoli  e 
»  le  cascine:  ma  per  quindici  giorni  che  ebbe  di  sussistenza  la  legge,  non  calè 
»    burro  in   città  ,  se  non  portatovi  dai  soldati  violentemente  (*****J; 

»  Con  ragione  osservano  i  distillatori  Belgi  ,  nella  loro  recente  memoria 
»  indirizzata  al  Governo  ,  ed  csjìongono  che  quand  les  graìns  aboudent  dani 
»   un  pays  ,  et  quand  ,    malgré  l'aboudance  ,    les  prix  eu  sont  elevés  ,    les 


(*)  0  Disperato  il  comune  di  non  potere  ottenere  quel  che  non  era  possibile ,  non 
u  ostante  la  minaccia  di  tagliar  piedi  e  mani ,  dovette  rinunziare  alle  sue  prescrizioni ,  e 
u    dire  ai  fornai:  Andate,    fate  pane,  e  vendetelo  j>à  che  potete    «. 

(**)  Anche  in  quest'  anno  gli  ufficiali  abbandonarono  i  loro  provvedimenti ,  dicendo  ai 
1     fornai:  Togliete  grano  e  fatene  ciò  che  vi   piace    «. 

***\  u  Restituita  la  libertà  ai  granaioli  e  fornai  di  fare  come  pareva  a  loro,  abbassò 
»    il  prezzo  di  più   della  metà    «. 

(****)  »  A  rovescio  del  sistema  dei  regolamenti,  furono  esortati  zìi  speculatori  a  far 
»    venire  grano  di  fuori ,  e  poi   lo  vendessi  no   quello  pareva  a  loro    «, 

{*****)  Gioja ,  Commercio  de'  commestibili. 
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Mentre  i  prezzi  delle  cose  tutte  s'  alzano  e  s'  abbassano  in  ragiont 
dell'  esibizione  e  della  dimanda  ,  gli  amministratori  vollero  clic  il  prezzo 
de'  commestibili  fosse  costantemente  infimo,  anche  in  onta  della  sterilita  e 
delle  tempeste. 


»  pr'cautions  que  premi  le  Gouvernemeut  pour  Ics  fairc  baisser  ,  font 
»  ero  ire  aux  propriétaires  détenteure  que  Ics  grains  manquent  rééllemént. 
»  Otte  opinion  engendre  la  crainte  et  la  défiance  ;  et  celles-ci  font  rè- 
»  serrer  et  rencherir  les  bleds.  La  cherté  de  «740  équivalut  à  une  lamine 
»  pour  la  Bclgique.  E;i  1-^.1  les  marebés  étoient  si  remplis  de  grains  vieux, 
»  que  deu\  auqées  d'une  véritable  disette  n'aoroient  pu  les  consonimi  r  : 
»  les  mesures  arrétéea  alors  par  le  Gouverncment  Autricbien  ,  pour  pré- 
»   venir  la   disette  ,  enfanterent  la  disette. 

»    Les  inémes    effets  furcnt   produits    par    les   memes  causes  ,   pendant 
»   l'an  HI  ,  et   se  repeterent  Pan  X. 

»  Le  récensement  general  ordonné  par  les  anétés  de  l'administration 
siiji.rieure  de  la  Belgique  en  date  de  26  brum.  et  6  frim.  an  III  ,  avoit 
»  bit  disparaftre  tous  les  bleds.  Nous  éprouvames  une  disette  generale 
»  par  la  seule  raison  ,  qu'on  crnt  que  cette  grande  mesure  étoit  prise 
»  pour  prevenir  la  disette.  Après  la  moisson  de  Tali  IV  les  grains  vieta 
»   se  vendirent   au  dessous   du   prix   des  grains  nouveaux. 

»    La  natura  delle  cose  ù  per  tutto  la  stessa  ;    ed  in    economia    come  nelle 
v   scienze  fisiche  ,  simili  cagioni  producono  costantemente  eguali  effetti. 

»  Zavalà  racconta  ,  nelle  sue  miscellanee  ,  che  Alfonso  il  Savio  ,  volendo 
a  procedere  alla  tassazione  dei  viveri ,  trovò  in  opposizione  il  voto  dei  teologi , 
>-  che  la  dichiararono  illecita  quando  non  si  tassavano  egualmente  le  opere  ed 
»  i  lavori.  Ciò  non  ostante  si  passò  alla  tassa  ,  perchè  speravasi  in  essa  un  ri- 
»  medio  al  caro  vivere  ;  ed  in  quella  vece  si  produsse  la  fame  ,  per  cui  fu 
»  forza  restituire  ai  prezzi  la  libertà  naturale.  Ma  l'esito  dell'esperienza 
»  sventuratamente  non  è  istruttivo  nemmeno  ad  un  popolo  istesso  :  si  riprodusse 
»  la  tassazione  hi  /spagna  diverse  volte  di  poi  come  nel  1 558  ,  1 600  ,  1 629  , 
»  16^2,  '77'  1  '7"-1'  e  sempre  il  tristo  effetto  obbligò  ad  abolirla.  I  depu- 
»  tati  del  Regno  nel  1608  mostrarono  che  tali  tariffe  cagionavano  1' abban- 
»  dono  della  coltivazione.  7"  nuovi  deputati  del  i632  egualmente  provarono 
»  che  la  tassa  faceva  diminuir  la  seménta.  Ma  queste  rimostranze  e  questi 
»  esempi  non  impedirono  che  nel  1669  sl  ricorresse  allo  stesso  pernicioso  si- 
»  stema  ;  poiché  f  esempio  dei  vecchi  tempi  suol  essere  nullo  per  i  magistrati 
»  novelli.  Lo  stesso  Zavalà  scrive  die  di  nuovo  ,  a  cagione  delle  tasse  ,  si  ri- 
»  forno  alla  carestia  ;  e  che  la  sola  deroga  e  inosservanza  delle  tariffe  fece  si 
»   che  si  trovasse  grano  e  minorasse  il  suo  prezzo  (*). 

»    Eppure ,    anco  nella   scarsità   del     1 788    furono    trascinati    i    magistrati 


C)  Real  Prammatica  del   17G5. 

Tom.  V.  u 
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Tra  il  piacere  di  sentirsi  chiamare  padri  del  popolo  se  reprimevano 
il  corso  de'  prezzi  ,  ed  il  timore  di  qualche  sollevazione  se  lo  lasciavano 
lihero  ,  gli  amministratori  non  poterono  restare  indifferenti. 

Ignorando  che  ogni  speculazione  commerciale  consiste  nel  comprare 
per  rivendere  con  profitto  ;  che  non  1'  umanità  ma  I'  interesse  si  è  quello 
che  fa  tutte  le  provviste  della  società  in  occasione  di  qualunque  hisogno  ; 
che  se  i  movimenti  de"  negozianti  si  riducessero  a  perdite,  non  vi  sarebbe 
commercio  di  cosa  alcuna  ;  ignorando,  dissi,  queste  triviali  verità,  gli  ammi- 
nistratori si  finsero  ne'  mercauti  di  grano  altrettante  arpie  dotate  di  sen- 
timenti diversi  da  quelli  degli  altri  negozianti. 

Partendo  da  questa  idea,  essi  immaginarono  ogni  sorta  di  vincoli  per 
legare  e  mani  e  piedi  a  quelli  che  comprano  grano  ove  abbonda,  per  por- 
tarlo ove  manca  ;  quindi  sancirono  pene  terribili  contro  chiunque  uscisse  dal 
circolo  da  essi  tracciato.  Se  il  potere  avesse  corrisposto  alle  voglie  ,  essi 
avrebbero  annientata  la  classe  sociale  che  s'  interpone  tra  il  produttore  e 
il  consumatore  con  vantaggio   dell'  uno  e  dell'  altro. 


»  Spa^nuoli  al  funesto  errore  di  una  tassazione  novella  ,  che  provocò  luttuosis- 
»  simi  inconvenienti.  Il  prezzo  medio  del  grano  in  /spagna  è ,  secondo  i  calcoli 
»  del  Conte  di  Campoinancs  ,  òy  reali  la  fanega  (*).  Za  scarsità  lo  accrebbe 
»  sino  a  12,0,  ma  pur  se  ne  trovava  il  bisogno.  Il  Governo  volle  tassarlo  a  40 
y>  reali  per  li  statisti,  a  60  per  ti  stranieri:  !  effetto  fu  che  il  grano  disparve, 
»  riè  potevasene  avere  clic  aW  esorbitante  prezzo  di  240  reali.  Fu  abolita  la 
»  mal  consigliata  tassa  ;  e  da  quel  giudizioso  momento  si  videro  abbondar  di 
»  derrate  i  già  deserti  mercati ,  ed  una  copiosa  affluenza  di  grano  comparve  , 
»  quasi  miracolosamente,  nei  porti  «.  ( Fabbroni,  Dei  provvedimenti  annonari). 
5>  Nel  176?,  dice  Pompeo  Neri,  poco  dopo  la  raccolta  che  era  stata 
»  scarsa ,  cominciando  i  prezzi  del  grano  nel  regno  di  Napoli  ad  alzare  ,  fu 
»  promulgata  una  legge  di  fissazione  di  prezzo.  Questa  fece  l'  effetto  di  far  al- 
»  lontanare  il  genere  e  produrre  una  eccessiva  mancanza  ,  onde  non  essendo 
»  staùa  sufficiente  la  revocazione  della  legge  fatta  un  poco  troppo  tardi. ,  prò- 
»  dusse  poi  la  necessità  dell'  espediente  disperato  di  mettersi  con  mano  armata 
»  a  fermare  l'altrui  provvisioni,  e  di  dare  commissioni  nei  porti  di  provvedere 
»  e  fermare  il  grano  a  qualunque  prezzo  senza  limitazione  ,  per  il  che  si  vide 
»  contrattare  il  grano  nel  nostro  porto  di  Livorno  per  Napoli  fino  sopra  le  40 
»    lire  il  sacco.    «   ( Memojia  sopra  la  materia  jrumentana ). 


(*)   \g.  al  Ediication  popol. 

»    La  fanega  e  libb.   no,  ed  il  reale  valutasi  soldi  6.  4   moneta  Toscana.  Questo  da 
»   rehle  per  prezzo  medio  lir.  5.   18.  9  lo  staio  Fiorentino  in  Ispagna   <<■ 
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Neil'  accesso  del  loro  zelo   gli  amministratori    non    e'  accorsero    che    i 
regolamenti  sono  tanto  meno  eseguiti 
i.°  Quanto  sono  più  complicati; 

a.°  Quanto  più   la  pena  è  sproporzionata  al  supposto   delitto  ; 

3.°  Quanto  maggiori  sono  gli  arbitrj  che  rimangono  ai  subalterni  ese- 
cutori ; 

a.°  Quanto  è  maggiore  il  travaglio  imposto  ad  essi  senza  corrispon- 
dente compenso. 

Non  e  necessaria  molta  perspicacia  per  accorgersi  che  i  regolamenti 
annonari   procurano  agli  esecutori   di  essi  V  occasione 

i.°  Di  vendere   la  trasgressione   al  miglior  offerente  (i)  ; 

a.°  Di  vessare  qualche  miserabile  ,  acciò  questa  vittima  provi  che  il 
regolamento  si  eseguisce  ,  e  insegni  agli  altri  a  procurarsi  1'  amicizia  degli 
esecutori  ; 

3.°  Di  favorire  gli  amici  ,  i  parenti  ,  i  conoscenti  ; 

4.0  D'  esercitare   private   vendette  (a)  ; 

5.°  Di  fare   il   monopolio  all'ombra  del  regolamento; 

6.°  D'  eseguire  ingiusti  sequestri  per  procurarsi  una  parte  dell'  altrui 
grano  (3) ; 

n.°  Di  creare  certa  importanza  e  considerazione  sociale  ad  un  imbe- 
cille che   appena  sa  scrivere  il  suo   nome  sopra   una  licenza. 


(t)  Za  storia  della  Lombardia  dimostra  che  i  così  detti  capitani  del  di- 
lieto,  clic  vegliavano  sulC  esecuzione  delle  tratte,  benché  mal  pagati,  divenivano 
rutili   in   poco   tempo. 

(±)  Supponete  che  un  regolamento  dica  :  per  negoziare  grano  conviene  es- 
sere riconosciuto  probo  ,  e  che  il  giudizio  di  questa  probità  sia  lasciato  al- 
l' esecutore.  Non  à  egli  facile  l'  accorgersi  che  costui  non  riconoscerà  probità 
ri:-'  propri  nemici,  e  ricusando  loro  il  permesso  di  negoziare  ,  tenterà  di  privarli 
della  pubblica  considerazione  ? 

Supponete  che  un  regolamento  dica:  per  negoziare  grano,  conviene  prestare 
sigurtà  idonea;  e  non  la  specifichi.    Non  è  egli  facile  C  accorgersi    che  col  pre- 
testo dell'  idonea  sigurtà  saranno  escluse  dal  commercio  de'  grani  molte  persone , 
"  tutto   il  vantaggio  si  riunisca  nelle  poche  che  getteranno  un'  offa  in    bocca 
al  cerbero  custodi    ' 

(■>)  Successe  talvolta  in  Lombardia  che  degU  esecutori  di'  regolamenti  an- 
nonari profittando  delf  odio  popolare  contro  i  venditori  </<■'  commestibili,  in, lus- 
serò de  poveretti  ad  attestare  una  falsità  per  procurarsi  U  guadagno  d'  uri  in- 
vi iizione. 
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A  questi  disordini  aggiungi 

8. "  La  spesa  non  indifferente  dell'  esecuzione  ; 

9.0  Il  ritardo  del  soccorso  sollecitato  dai  bisogni  pubblici ,  ritardo 
crescente  in  ragione  delle  formalità  e  delle  ispezioni  ; 

io."  I  timori  panici  nel  popolo  e  la  falsa  persuasione  di  carestia,  per- 
suasione clie  genera  una  carestia  reale  sul  mercato  a  danno  de'  bisognosi  ; 

ii.°  L'esclusione  delle  persone  oneste  dal  commercio  de'  grani,  per- 
chè incapaci  o  di  ricorrere  alla  corruzione  ,  o  di  tollerar  le  avanie  ,  cioè 
il  monopolio  creato   dalla  legge  ; 

12.0  L'  aumento  de'  prezzi  per  diminuzione  di  venditori  e  incpiietudine 
de'  compratori  (1). 

L'  argomento  dell'  annona  è  stato  discusso  da  moltissimi  scrittori  presso 
tutte  le  nazioni  ;  si  potrebbe  formare  colle  loro  opere  una  biblioteca.  Ma 
se  si  lasciano  da  banda  le  declamazioni  ,  le  ripetizioni  ,  le  idee  inutili  ,  non 
sarà  forse  impossibile  di  presentare  1'  argomento  sotto  tutti  gli  aspetti  in 
poche  pagine. 

In  ogni  contesa  la  lusinga  di  pota-  cambiare  le  opinioni  dominanti  deve 
decrescere  in  ragione  de'  sentimenti  die  ingombrano  i  rapporti  ideali.  Ora  nel- 
1'  argomento  annonario  conviene  combattere 

i.°  I  pregiudizi  e  i  terrori  panici  del  popolo  e   de'  suoi  capi  ; 

a.°  La  vanità   degli  amministratori  -v 

3/  L'interesse   degli   esecutori  de'  regolamenti; 

4-°  Le  pretese  degli  abitanti  della  città  ,  radicate  in  lunga  abitudine  (2); 

5.°  Una  falsa  politica  che  ha  voluto  adulare  il  popolo  per  violare  im- 
punemente i  suoi  diritti  ; 

6.°  Una  politica  meschina  che  spaventata  da  un  male  presente  vi  ap- 
plica casualmente  il  primo  rimedio  che  le  si  offre  ,  senza  prevedere  i  danni 
che   ne  verranno   al  corpo  politico. 

Aggiungi  che  più  1'  argomento  è  complicato  ,    più    il  lettore  s'  abban- 


(1)  »  //  ex'iste  des  preuves  incontestables  ,  dice  Condorcet ,  que  les  di- 
»  settes  que  Paris  a  éprouvécs  en  1709,  cn  1726,  cn  1740,  ont  età  moins 
»  Touvragc  de  la  nature  que  celui  des  mauvaises  lois  «.  (  (Euvres  ,  tom.  XIX. 
pag.    162,. 

(a)  Queste  pretese  sono  un  filo  di  quel  sentimento  da  cui  erano  animati  i 
Romani ,  i  quali  a  grado  a  grado  giunsero  a  voler  essere  nutriti  gratuitamente 
a  spese  dell'  universo  soggiogato. 
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dona  alle  idee  diverse  che  gli  si  presentano  allo  spirito.  Mentre  voi  cer- 
c.Ue  di  fissare  la  sua  attenzione  sopra  una  parte,  egli  vi  obbietta  che  di- 
menticate l'altra,  e  vi  Fa  rimprovero  perchè  non  potete  dir  '  tutto  in  un 
(iato. 

ARTICOLO     PRIMO 

VANTAGGI    DELLA    LIBERTA';     NUifERAZIC A  E 

òè  nuxcii'ALi  rixcoLf  annonari. 

Il   lettore  non  dimenticherà  che  questa   sezione  è  dedicata   all'  esame  del 

commercio  interno  :    del   commercio  estero  si   parlerà   nella   sezione  seguente. 

La  legge  che  lascia    a   chiunque    nell'  interno    dello   Stato    il   diritto  di 

commerciare  grano   in  qualunque  luogo,  tempo,  quantità  e  specie,  produce 

generalmente   i   seguenti    vantaggi  : 

I.  Fu  rifluire  le  derrate  dai  cantoni  in  cui  abbondano  ai  cantoni  in  cui 
scarseggiano   o  mancano ,  con  reciproco  vantaggio  degli  uni  e  degli  altri. 

La  cognizione   che   hanno  i  negozianti 

l.°  De'  prezzi  correnti   ne'  diversi   paesi , 

2.°  De'   mezzi  dì   trasporto  per  terra  e  per  acqua  , 

3.°  De'   rispettivi  bisogni  o   consumi  , 

4-.°  Le   relazioni  coi  loro  corrispondenti , 

Sono  causa  per  cui,  finche  v' è  qualche  guadagno  a  far  passare  grano 
da  un  paese  all'  altro,  questo  passaggio  si  eseguisce.  Il  mercante  è  indotto 
a  far  succedere  questo  passaggio  ,  affine  di  trarre  ad  ogni  istante  qualche 
profitto  dal   capitale  ,  di  cui   decorrono  gli  interessi  ad  ogni  istante. 

II.  Prepara  anticipatamente  delle  misure  e  delle  risorse  pria  clic  si  mani- 
festino i  bisogni.  Esiste  pel  negoziante  un  avvenire  al  quale  il  volgo  pensa 
di  rado.  Persuaso  egli  che  il  primo  che  corrisponde  alla  dimanda  del  pnh- 
blico  ,  coglie  maggiori  guadagni,  sviluppa  un' attività  tripla  della  media 
nazionale,  e  presenta  giani  sul  mercato  pria  che  siano  vuoti  i  granai. 
L'  esperienza  ha  dimostrato  che  nissun  amministratore  agisce  con  tanta  ce- 
lerità, economia,  sicurezza,  con  quanta  agisce  l'interesse  privato  del  ne- 
goziante. La  stessa  esperienza  prova  che  a  misura  che  crescono  i  vincoli 
annonari,  «'^cresce  la  celerità  del  moto  provveditore,  e  passano  molti 
istanti  di  bisogno  non  soddisfatti!. 

III.  Stabilisce  una  vivissima  guerra  tra  i  negozianti ,  i  quali  sono  costretti 
a  vendere  a  minimo  prezzo  ,  onde  procurarsi  il  massimo  numero  di  avventori. 
La  concorrenza  sforza  il   negoziante   a  porre   de'  limiti  alle   sue  pretese  Ù\- 
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cendogli  temere  che  altri  vendano  pria  di»  lui.  Questo  timore  cresce  hi  ra- 
gione  de'  concorrenti ,  perchè   crescendo  questi 

i.°  Decresce  la  probabilità  di  concertarsi  contro  il  pubblico; 

a.°  Cresce  la  probabilità  che  si  trovino  in  essi  de'  bisognosi  di  ven- 
dere  iiresto  ,  e   che  quindi  costringano   gli  altri   ad  imitarli. 

Questo  aumento  di  concorrenti  non  è  temibile  nel  commercio  de' 
gr  ni ,  perchè  la  qualità  della  merce  non  è  tale  che  un  comprator  comune 
non  possa  discernere  la  frode. 

IV.  Incoraggia  F agricoltura  per  la  sicurezza  dello  smercio.  Questa  sicurezza 
infatti   deve  crescere   a   misura  che   crescono   i  negozianti  avidi  di  comprare. 

V.  Impedisce  i  saltuarj  sbalzi  nel  prezzo  del  pane  ,  si  fatali  al  basso  po- 
polo, le  cui  mercedi  non  soggiacciono  a  tante  variazioni.  Il  popolo  nell'ab- 
bondanza non  ha  l'avvertenza  di  formare  de'  fondi  di  riserva  pe' momenti 
di  bisogno  ,  quindi  gli  riesce  meno  vantaggioso  un  momentaneo  basso 
prezzo  ,  di   quello   che   gli   riesca  fatale  un  prezzo   elevato. 

Allorché  è  libera  la  concorrenza,  il  mercato  resta  sempre  provveduto, 
perchè  vi  sono  sempre  persone  che  hanno  bisogno  di  vendere.  In  Inghil- 
terra fu  solennemente  verificato  che  dal  i6&o,al  i"56,  intervallo  di  libertà, 
il  grano  non  variò  nel  suo  prezzo  che  in  proporzione  di  24  a  ^5.  Sembra 
che  la  cosa  non  potesse  essere  altrimenti;  giacché  il  mercante  compra,  al- 
lorché i  prezzi  sono  bassi,  ed  è  causa  per  cui  non  s'avviliscano;  il  mer- 
cante vende,  allorché  i  prezzi  s'alzano,  ed  è  causa  per  cui  non  divengalo 
estremi  (1).   Vedi  le  pagine   io5,    106. 


(1)   Confronto  delle  vicende  de'  prezzi  nel  sistema  della  liberta  e  de   vincoli* 

Elementi  ili  confronto.  Amministrazione  economica. 

Libertà  in   Inghilterra        Vincoli  in  Francia 
dal  17  11  al  1770.  per  r45  anni. 

] ir.     sol.  à.  lir.  sol.   <ì. 

Prezzo  medio  del  grano  allo  staio  di  Parigi.      20.    1 5.   6     .      ,         3n.  i5.  — 

»        massimo 3o.    1 6.   -      .      •    77   e   86.   — .   — 

»         infimo  o,   e    io.   — .   — 

»         linaio   di  due  anni 63.         — .   — 

Anni  in  cui  il  prezzo  fu  costantemente  vicino  al  medio,  an.  4.1      .     .     .      au.    cy    (*). 
Da  ciò  risulta    1.     che  la  libertà  diminuisce  il  prezzo  medio. 

»      .      .   2,.0  »  tende  ad  uguagliare  i  prezzi. 

A'da  sezione  seguente  dimostreremo   che  da   quanto  succede  in  Inghilterra, 
non  si  può  sempre  ragionevolmente  dei/urne  conseguenze  applicabili  agli  altri  Stati. 


{*)  Condorcet ,  CEwres ,  ioni,  XIX,  pas.  240. 
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Allorché  cresce  l;i  concorrenza,  cresce   la  probabilità   dio 

i.°  I  tempi  e  i  luoghi  delle  compre  e  delle  vendite  saranno  meglio 
scelti , 

a.°  I  mezzi  di   trasporto  più  conosciuti   e  più  numerosi  , 

3.°  I  rischj  e  le  perdite  meno  frequenti, 

Ora  siccome  la  differenza  tra  i  pressi  ila  un  luogo  all'  altro  corrispon- 
de ai  tre  suddetti  elementi  ,  quindi  se  questi  saranno  ridotti  al  grado 
minimo,  saia  pure  minima  la  differenza  tra  i  prezzi  locali. 

Vi  sono  delle  contrade  in  Europa  che  non  producono  grano,  ciò  non 
ostante 

i.u  Non   mancano   del  bisognevole, 

a.°  Non   comprano  a  prezzi  altissimi  , 

3.°  Comprano   quasi   sempre  allo   stesso  prezzo. 

1  loro  bisogni  sono  quasi  costanti ,  sono  preveduti  ,  sono  calcolati.  Il 
commercio   spedisce   loro  la  quantità  bisognevole  e   nulla  più. 

All'  opposto  nelle  nazioni  agricole  i  bisogni  sono  più  varj  ,  perchè 
varie  le  stagioni.  Da  un  lato  sono  meno  noti  i  bisogni  ,  dall'  altra  vi  so- 
gliono essere  de1  vincoli  ;  quindi  sono  nien  pronti  i  soccorsi  ,  e  i  pressi 
più   ineguali. 

VI.  Arresta  le  speculazioni  del  monopolio  e  ne  distrugge  il  successo  :  la 
rivalità  di  tanti  negozianti  rende  ciascuno  impotente  a  nuocere  al  pubblico. 
Infatti  il  monopolio  non  può  realizzarsi  che  quando  i  venditori  sono  ridotti 
a  piccolo  numero.  In  questo  caso  ciascuno  lusingandosi  ragionevolmente 
che  il  pubblico  avrà  assoluto  bisogno  della  sua  derrata  ,  tende  a  conser- 
varla ,  tinche  ella  salga  a  prezzo  altissimo,  e  tale  da  non  poter  essere 
abbassato  che  dal  concorso  del   grano   estero. 

VII.  Scema  il  prezzo  del  grano  (oltre  la  diminuzione  prodotta  dalla 
concorrenza  ) 

I.°  Distruggendo  tutti  i  rischj,  tutte  le  avanie  che  sogliono  accompa- 
gnare i  vincoli  aunouarj.  Regola  generale  :  o  il  commercio  cessa  ,  o  le  ava- 
nie fatte  ai  commercianti  sono  pagate  dai  consumatori. 

2.0  Distruggendo  i  pregiudizi  e  i  terrori  popolari ,  tanto  più  funesti , 
quanto  più  si  diffondono  nelle  classi  superiori  che  ne  dovrebbero  essere 
prive.  Tutte  queste  cause  tendono  ad  accrescere  il  prezzo  del  grano  :  e 
Ji   libertà  ne  è  V  unico  rimedio. 

Invece  della  libertà  le  leggi  moltiplicarono  i  vincoli.   Esse 

I.     Esclusero  certe   persone  dal  commercio  de*  granii 
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a.°  Vietarono  gli  ammassi  e  gli  incaparramenti; 

3*°  Proibirono  le  vendite  fuori  di  mercato  ; 

4.0  Ordinarono  il  trasporto  di  certa  quantità  di  grano  nella  città  ; 

5.°  Fissarono  il  prezzo  del  pane  ; 

6.°  Eressero  pubblici  magazzini; 

y.°  Vollero  la  notificazione  de'  grani  ; 

8.°  Proibirono  l' estrazione  ora  interamente  ed  ora  in  parte ,  o  ne 
turbarono   il  corso  con  arbitrarie  tratte; 

9.0  Premiarono  1'  importazione  o  1'  esportazione. 

Talvolta  gli  amministratori  ordinarono  visite  a  mano  armata  nelle  case 
private,  e  condussero  sul  mercato  tra  le  baionette  una  carretta  di  grano; 
talvolta  proibirono  che  uscisse  dalle  città  il  grano  che  era  stato  esposto 
a  pubblica  vendita  ,  o  che  passando  per  esse  dirigevasi  ad  altro  destino  , 
il  che  non  era  il  miglior  mezzo  per  attirarvelo  (ij;  ora  vietarono  ai  pae- 
sani di  provvedersi  di  pane  dai  panattieri  delle  città  ,  benché  delle  sov- 
venzioni fatte  dal  municipio  a  questi ,  paghi  la  sua  parte  il  paesano  ;  ora 
vietarono  ai  panattieri  forensi  di  portar  pane  nelle  città  ,  cioè  vietarono 
un  mezzo   d'abbondanza,    mentre   volevano  procurar    l'abbondanza  (a)...- 

Pria  di  esaminare  ad  uno  ad  uno  i  suddetti  principali  regolamenti  an- 
nonarj  ,  mi  piace  d'  addurre  due  serie  di  fatti ,  dedotti  da  una  Memoria  di 
Pompeo  Neri  sopra  la  materia  frumcntaria. 

»   La  Fraucia ,    che  nei  diversi  governi   ha    sperimentato    tanto    l'uno 


(1)  »  Dans  le  temps  oh  Rheims  èprouvait  une  disette  ,  il  y  a  quelques 
»  années,  le  blé  de  la  Bourgngnc  traversait  la  Cliampagne  pour  aller  eri  Ftan- 
»  dre.  Il  devait  passcr  par  Rheims  ;  màis  le  magiscrat  ne  permettait  pas  de 
»  sortir  au  blé  qui  y  était  une  fois  entré  ;  et  Ics  voituriers  se  détournaient  de 
y>  plusieurs  lieues  pour  éviter  de  passer  par  cette  ville  «.  (  Condor ce t ,  (Suvres  , 
tom.  XIX.  pag.   i6a-j63  ). 

(a)  Allorché  la  libertà  non  é  intiera,  oppure  allorché  è  stabilita  di  fresco, 
vi  sono  pochi  mercanti  di  grano  ;  quindi  non  riesce  loro  impossibile  di  produrre 
una  carestia  apparente.  Essi  diffondono  tra  il  popolo  voci  di  mancanza  e  di 
vicina  fame  ;  il  popolo  bevone  le  crede  e  tumultua  ;  il  Governo  cerca  granì  per 
acquietarlo;  i  pochi  trafficanti,  che  produssero  tutto  il  male,  si  presentano  per 
servire  il  pubblico ,  comprano  dai  subalterni  la  preferenza  ,  e  gli  vendono  a 
prezzo  d'  oro   il  grano  de'  loro  magazzini. 

NeW  affare  delle  sussistenze  la  plebe  Somalia  a  quegli  ammalati  che  si  la- 
gnano del  medico  perché  non  or/lina  loro  de'  sempre  nuovi  rimedi ,  e  corrono 
con  confidenza  da  un  ciarlatano  GÌie  gli  avvelena. 
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»  quanto  l'altro  sistema  (  «.Iella  libertà  e  «lei  vincoli  )  ha  modernamente 
»  creduto  essere  migliore  quello  della  liberta ,  avendola  pubblicata  geue- 
»   Talmente  con  i  suoi   regi   editti. 

»  Ma  non  abbiamo  motivo  di  cercare  fuori  «lei  nostro  paese  esempi 
»  ed  esperienze  sopra  questa  materia.  Quello  die  è  successo  nella  pre- 
»  sente  annata  dilla  raccolta  del  1766,  confiontato  con  quello  che  avvenne 
»  m'ir  anno  successivo  alla  raccolta  del  1  "jGÒ  ,  non  può  somministrare  una 
»   prova  più  chiara  e  convincente. 

»  Da  tutti  i  riscontri  apparisce  che  in  qnest'  ultimo  anno  le  nostre 
»  raccolte  sono  state  quasi  la  metà  minori  di  quelle  che  furono  nel  detto 
»  anno  1 76Ì.  Inoltre  la  scarsezza  del  1 763  successe  immediatamente  a  più 
»  annate  ubertose  ,  e  che  perciò  trovò  molti  magazzini  pieni  di  vecchi  ge- 
»  neri  ;  quella  di  quest1  anno  è  successa  ad  altra  annata  di  carestia  ,  poco 
»   minore  a   quella  del    1763. 

»  Esaminiamo  i  diversi  sistemi  tenuti  dal  Governo  in  queste  due  an- 
»    nate  calamitose  ,  e  gli  effetti  che  ne   sono  venuti. 

»  Nel  1  763  al  1  764  si  ordinano  e  si  eseguiscono  perquisizioni  a  tutti 
»  i  granai  e  magazzini  ;  si  moltiplica  la  vigilanza  e  le  cautele  sopra  i  tra- 
y>  sporti  e  sopra  le  vendite  dei  grani  ;  si  provvede  per  conto  dello  Stato 
»  quantità  di  generi  esteri  ;  si  fanno  trasportare  per  V  istesso  conto  con 
»  gì  avi  spese;  si  sostiene  il  peso  del  pane  a  scapito  dello  Stato  in  van- 
»  taggio  ,  si   dice  ,  dei   poveri.   E  quello  che  successe  fu  : 

»    i.°  Che    il  grano   saltò  subito  ad   un  prezzo  eccedente; 
»    i.°  Che  il  pane  diventò  scellerato  ; 
»    3.°  Che   in  molti  luoghi  mancò  ; 

»  4..0  Che  tutti  i  fornai  della  campagna  riempirono  il  Governo  ed  il 
»  pubblico  di  clamorosi  strepiti ,  per  essere  forzati  a  dare  a  scapito  la 
»  loro  mercanzia  ,  e  per  non  potere  riparare  all'  eccessivo  consumo;  e  di- 
»  mandavano  con  apparenza  di  giustizia  riparo  alla  loro  rovina ,  alla  quale 
»  per  altro  avevano  1*  abilità  di  riparare  da  loro  colla  deteriorazione  della 
»   qualità  del   pane  ; 

»  5."  Un  eccessivo  scapito  dello  Stato  da  ripararsi  negli  auni  sucecs- 
»  sivi  con  un  aggravio  ,  che  ridonda    solamente   sopra  i  poveri. 

»  Nel  settembre  del  1766  si  muta  sistema,  e  con  un  salutare  editto 
»  del  nostro  clcmcntisshno  Sovrano  si  dà  libertà  a  ciascheduno  di  coin- 
»  piare,  vendere,  trasportare  giano,  e  di  più  di  fabbricare  alcuna  9pecic 
»    di   pane   «. 

Tom.   V.  ,a 


9<5  PARTE    QUARTA,    AZIONE    GOVERNATIVA 

Il  successo  è  stato  : 

»  i.°  Che  tutti  quelli  ,  che  erano  a  portata  della  negoziazione  del 
J)  grano,  hanno  procurato  di  farne  venire  da  tutte  le  parti,  ed  hanno  corso 
»   l'eventualità  dello  scapito   e  del  guadagno; 

»  a.°  Che  si  sono  veduti  moltiplicati  i  forni  ,  ed  ammassato  il  pane 
»   per  le  piazze; 

»  3.°  Che  la  qualità  del  pane  è  migliorata  a  segno  di  non  esserci  me- 
»  moria  ,  nelle  campagne  particolarmente  ,  ove  è  stata  la  maggiore  libertà 
»  del  panificio  ,  d'  avere  gustato  pane  cosi  buono  nelle  annate  più'dovi- 
»    ziose  ; 

»   4.0  Che  i  prezzi  dei  grani  sono  andati  sempre  diminuendo. 

»  Dopo  questo  confronto  di  fatti  freschi  ,  e  successi  sotto  gli  occhi 
»  di  tutto  il  pubblico  ,  non  so  con  qnal  coraggio  si  possa  seguitare  a  fare 
y>   il  panegirico   dei  regolamenti  sopra   questa  materia  «. 

ARTICOLO     SECONDO 

ESCLUSIONE   D1  ALCUNE   PERSONE   DAL  COMMERCIO   Z)£'    GRANI. 

1  regolamenti  si  compiacquero  d'  escludere  dal  commercio  de'  grani  molte 
persone  pe'  seguenti  titoli  : 

1.  Religione. 

Sembra  che  non  si  possa  applicare  a  questo  titolo  alcuna  apparenza 
ragionevole.  Infatti 

i.°  La  religione  giudaica  o  cristiana,  protestante  o  cattolica,  profes- 
sata da  chi  commercia,  non  può  essere  argomento  uè  di  buona,  ne  di  cat- 
tiva fede. 

a.°  Un  protestante  od  altro,  benché  escluso  dal  commercio  de' grani, 
può  realmente  commerciare  sotto  il  nome  di  persona  cattolica  ; 

3.°  In  caso  di  contravvenzione,  in  qual  modo  proverete  che  chi  era 
protestante  od  ebreo  un  mese  fa,  non  sia  cattolico  quest'oggi,  o  nulla? 
Vorrete  forse  negare  a  qualcuno  il  diritto  di  recitare  il  simbolo  che  voi 
recitate  ,  e  di  assistere  alle  vostre   religiose  cerimonie  ? 

4."  Invece  di  fomentare  V  odiosità  tra  i  cittadini  che  obbediscono  alle 
stesse  leggi  e  portano  gli  stessi  aggravi  ,  conviene  promoverne  P  unione  e 
la  reciproca  tolleranza  ,  rendendoli  partecipi  degli  stessi  vantaggi- 
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II.  Forensità. 

Anche  questo   titolo  d'  esclusione  pai  soggiacere  a  censura,   [rifatti 

I.°  Esclusione  di  capitali  e  d'industria  da  cui  ramo  di  commercio  sem- 
bra equivalere  ad  esclusione  di  vantaggi. 

a."  Il  titolo  di  forensità  può  coprirsi  col  nome  d'un  cittadino,  come 
il  titolo  di  protestante  può  coprirsi  col  nome  d*  un  cattolico;  quindi  si  può 
da  un  forestiero  in  uno  Stato,  come  da  un  protestante  tra  i  cattolici,  eser- 
citare il  commercio  de'   grani  in  onta  della  legge. 

3.°  Il  titolo  di  forensità,  discusso in  un  municipio ,  può  divenire  pretesto 
di  illegittime  esclusioni,  ed  allontanare  de'  «occorsi  ne'  momenti  di  maggior 
bisogno  ,  onde  concentrare  1"  eventualità  del  guadagno  in  altri  concorrenti. 
Infatti  mentre  voi  unite  le  prove  per  dimostrarvi  cittadino  ,  V  occasione 
della  vendita   è   già  scomparsa. 

4-°  In  caso  che  lo  Stato  scarseggi  di  grano  ,  direte  voi  ai  forestieri  : 
\i  vietiamo  di  pensare  a  mandarci  quanto  ci  abbisogna ,  di  seguirne  il 
trasporto  sul  nostro  territorio ,  di  farne  il  deposito  ne'  nostri  magazzini  , 
di  venderlo  nelle  nostre  botteghe  al  popolo  che  lo  dimanda  ad  alte  grida? 
Così  questa  esclusione  de*  forestieri  ,  scemando  la  possibilità  di  soccorso 
estero  ,  deve  far  crescere  il  prezzo  del  grano  nello  Stato. 

III.  Professione. 

Furono  esclusi  dal  commercio  de'  grani  ,  principalmente  i  mugnai  e  i 
panattieri  ,  senza  alcun*  ombra  di  ragione.   Infatti 

i.°  Non  vi  è  cosa  più  strana  del  vietare  che  si  compri  la  materia 
prima  ì\.ì  quelli  che  fanno  le  operazioni  per  ridurla  a  manifattura  ,  e  la 
conoscono  meglio   degli  altri. 

a.°  I  mugnai  cogliendo  guadagno  dal  ridurre  il  grano  in  farina  ,  9Ì 
possono  contentare  più  facilmente  di  piccolo  profitto  nel  venderla,  quindi 
divengono   rivali   temibili  pe'  mercanti  più  facoltosi. 

Nella  stagione  piovosa  sono  spesse  volte  oziosi  i  mulini  ,  perche  non 
vi  si  porta  tutto  il  grano  che  potrebbero  macinare  ;  1"  acqua  manca  tal- 
volta nella  state  ,  perchè  occupata  nelle  irrigazioni.  Allora  in  parecchi  luo- 
ghi la  macinatura  diventa  arbitraria. 

Il  mugnaio,  che  comprando  grano  macinerà  per  conto  suo,  approfit- 
terà delle  acque  abbondanti  nel  verno  ,  e  venderà  farina  nella  state  con 
vantaggio   proprio  ,  e  de'  91101  avventori. 
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Infatti  il  paesano  bisognoso  di  grano  è  spesso  costretto  a  portarsi  al 
mercato  ,  quindi  andare  al  molino  ,  e  rimettersi  alla  discrezione  del  mu- 
gnaio. Non  troverebbe  egli  il  suo  conto  nel  comprare  la  farina  dal  mu- 
gnaio per  panizzarla,  senza  aver  a  soffrire  doppio  incomodo  ,  doppia  per- 
dita di   tempo  ,   e  forse   doppio   rischio  di  restare   ingannato  ? 

3.°  Allorché  il  panattiere  coglie  l' occasione  di  comprar  grano  a  buon 
mercato  ,  cresce   forse  la  probabilità  eh'  egli  venderà  il  pane  a  caro  prezzo? 

^™°  Se  è  facile  al  panattiere  ed  al  mugnaio  il  commercio  de'  grani 
sott'  altro  nome  ,  con  quale  ragionevolezza  ,  che  il  ciel  vi  salvi  ,  vorrete 
stabilire  un  regolamento  che  non  potrete  far  osservare? 

IV.  Mancanza  di   sigurtà   idonea. 

TI  danno  di  cjuesto  vincolo  cresce  a  misma  che  è  maggiore  la  sigurtà 
richiesta  qual  condizione  per  negoziare  grano.   Infatti 

i.°  Supposta  questa  condizione,  restano  esclusi  dal  commercio  de' grani 
tutti  quelli  che  non  possono  presentare  la  sigurtà  suddetta  ,  cioè  i  più 
meschinelli,  che  pressati  dal  bisogno  di  vendere,  costringerebbero  gli  altri 
ad  essere  meno  ostinati.  Questo  commercio  diviene  quindi  proprietà  esclu- 
siva de'  cittadini  più  facoltosi  ,  cioè  di  quelli  che  non  essendo  pressati  dal 
bisogno  di  vendere  ,  differiscono  ostinatamente  la  vendita  ,  acciò  il  prezzo 
del   grano  giornalmente  rincari. 

a.°  Vi  sarebbero  spesso  tra  due  luoghi  vicini  ,  e  da  una  stagione  al- 
l' altra  ,  considerabili  differenze ,  senza  il  commercio  che  fanno  i  più  me- 
schini capitalisti.  Questo  commercio  impedisce  agli  agricoltori  e  proprietari 
più  ricchi  d'essere  in  un  villaggio,  in  un  piccolo  cantone,  i  soli  proprietari 
del  grano.  I  piccoli  biadaiuoli  non  possono  sussistere  che  facendo  circo- 
lare rapidamente  i  loro  fondi  ;  è  per  essi  una  necessità  il  vendere  e  il 
comprare  più  volte  all'  anno.  Il  loro  concorso  è  molto  utile  per  impedire 
ne"  prezzi  delle  alzate  locali  e  momentanee  (i). 


(t)  Verso  la  fine  dell'  anno  frumentario  non  resta  grano  da  vendersi  nelle 
■campagne  che  presso  i  ricchi  coltivatori;  e  potrebbe  sorgere  monopolio  contro  il 
popolo  che  non  può  andare  molto  lungi  a  ricercare  le  sussistenze  ,  se  non  vi 
fossero  de'  meschini  negozianti  che  con  un  asino  .  itn  mulo  ,  un  carretto  vanno 
frugando  in  ogni  angolo  per  ritrovare  grano?  o  lo  comprano  nel  verno  per 
rivenderlo  sul  finire  della  primavera ,  e  lo  diffondono  per  le  borgate,  contanti  di 
tenuissuno  profitto.  Ma  v  ha  di  più  : 

»  Nel  7  ottobre  i5qi  fu  tolta  (m  Firenze  )  la  libertà  di  comprare  grano 
ai  granuiuoli  ; 
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3.°  Presentando  costoro  continuo  grano  sul  mercato,  repr  mono  le  voci 
di  carestia  ,  che  si  <lill. inderebbero  necessariamente  senza  dì  essi.  Ora  le 
voci  ili  carestia  ,   quand'  anco  false  ,   producono   sempre   aumento   di   prezzi. 

In  generale  più  crescono  le  qualità  negative  o  positive  che  si  richieg- 
gono ne'  mercanti  di  grano  ,  più  scema  il  loro  numero.  Lo  stesso  numero 
scema  a  misura  che  crescono  i  vincoli  imposti  ad  essi.  Se  per  es.  i  rego- 
lameli! i  autorizzano  i  ricevitori  di  finanza  a  tenere  le  conti occhiavi  de' 
privati  magazzini ,  è  cosa  fuori  di  dubbio  che  parecchi  negozianti  cesse- 
ranno dal  commercio  de'  grani. 

.   Ora  questa  diminuzione  di  commercianti 

1."  E  fatale  ai  proprietari  ,  i  quali  non  potendo  trattare  che  con  po- 
chi ,  saranno  costretti  a  vendere  a  basso  prezzo  ; 

2.0  È  fatale  al  pubblico  ,  il  quale  non  potendo  comprare  che  da  po- 
chi, sarà  costretto  a  comprare  a  prezzi  alti.  La  massima  parte  del  pubblico 
compra  giornalmente  ed  al  minuto  ,  quindi  non  può  comprare  dai  proprie- 
tari ma  solo  dai  rivenditori. 

3."  Finalmente  atteso  lo  scarso  numero  de'  negozianti  ,  il  prezzo  del 
grano  può  ritrovarsi  assai  basso  dopo  il  raccolto  ,  in  conseguenza  può  es- 
servi vantaggio  ad  esportarlo  in  grosse  partite.  Questa  eventualità  riesce 
più  difficile  a  misura  che  il  numero  de'  negozianti  è  maggiore;  e  questo 
non    succede    allorché  pel  negozio  de'  grani  è  necessaria  siguità. 


»  Fu  loro  restituita  nel  1618,  )  -  agosto;  i633,  14  settembre  ;  1687, 
t>    22  giugno. 

»  Si  munirono  per  altro  dal  Governo  i  bandii  con  una  patente  di  pcrmis- 
»  sione,  sia  per  conoscerne  inutilmente  il  numero,  sia  per  assicurare  il  popolo 
»  ne'  suoi  mal  fondati  sospetti.  Ma  ciò  fu  cagione  di  nuovo  inconveniente;  per- 
•»  che  i  patentati  impadronitisi  del  monopolio  a  loro  soli  esclusivamente  concesso, 
»  ne  crebbero  con  artificio  i  timori ,  e  sollecitarono  la  severità  del  Governo.  La 
»  plebe ,  sempre  cicca  sul  suo  vero  interesse  ,  uni  ad  essi  anche  le  sue  proprie 
»  querele  ,  e  con  singolare  errore  ,  il  Governo  agli  uni  ed  all'  altra  compiacque 
»  nel  21  dicembre  17^3,  minacciando  di  pena  pecuniaria  ,  corda,  confino  e  ga- 
»  lera  i  sensali  non  patentati  ,  quasi  che  un  maggior  numero  <li  concorrenti 
»  sommamente  non  giovi  alle  contrattazioni.  Molti  dovevano  essere  ,  ed  erano 
»    i  contravventori  :   nel  23   luglio    1  734.  fuiono  rinnovate  le  precedenti  minacce  ; 

»   lo    furono   pure    nel    J  740  ,    nel   10  maggio    1745,     17  giugno    1-46 ; 

"  b'ggi  tuiie  clic  avevano  per  oggetto  l  abbassamento  dei  viveri;  e  clic  per  con- 
»  fessume  <l<i  biro  stessi  preamboU,  fluivano  un  effetto  diametralmente  opposto 
.»  a  quello  desiderato  dal  popolo  e  dal  Governo  «.  (Fubbroni,  Pioivcdimcnti 
annonari,  pag.  314-3 1 6  ^. 
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ARTICOLO    TERZO 

AMMASSI     E     I NCAPARRAMENTI. 

§    I.    CAUSE    DELL'ODIO    DEL    POPOLO    CONTRO    I    MERCANTI    DI    CRANO 
O    AMMASSATORI. 

I.  Ogni    compratore  inclina,  quasi  direi t    macchinalmente    a   riguardare 
ogni  venditore  come    un   nemico. 

Quest'  odio  cresce  in  ragione  del  bisogno  che  si  ha  d'  una  merce  ;    ed 
è  necessaria  una  riflessione  maggiore  della  comune  per  sentire  che  senza  il 
rivenditore  o  il  mercante  la  merce  ci  costerebbe  di  più.   Quindi  il  popolo  in 
generale  odia  tutti  i  mercanti ,  e  non  parla  bene  che  di  quelli  che  gli  ven- 
dono le  loro  merci  a  credito. 

L'  odio  contro  i  mercanti  di  grano  deve  dunque  essere  massimo  ,  per- 
chè questa  derrata  è  necessaria.  Come  è  mai  possibile  che  il  popolo  vegga  di 
buon  occhio  una  classe  d"  individui  ne'  quali  suppoue  la  voglia  e  il  potere 
di  torre  la  sussistenza  ad  esso  e  a'  suoi  figli?  Questa  supposizione,  o  reale 
timore  che  si  rinuova  giornalmente,  perchè  giornalmente  si  rinuova  il  bi- 
sogno di  mangiare,  diviene  sentimento  costante,  abituale,  fortissimo,  e  su- 
periore  a  qualunque  contrario  riflesso. 

II.  Se  da  un  lato  è  facile  al  popolo  di  vedere  che  la  concorrenza  de' 
mercanti  fa  salire  il  prezzo  aHorchè  comprano  ,  dall'  altra  gli  è  difficile 
S  accorgersi  che  la  loro  concorrenza  impedisce  al  prezzo  di  salire  allorché 
vendono. 

III.  Il  popolo  sente  1'  interesse  che  ha  il  mercante  di  non  vendere 
che  quando  la  vendita  gli  frutta  profitto  ,  ma  non  vede  che  questo  iute- 
resse  oltre  d'  essere  legittimo  ,  perchè  ogni  servigio  chiama  la  ricompensa, 
è  aiico  favorevole  all'  uniformità  od  eguaglianza  de'  prezzi ,  come  si  vedrà 
nelle   pagine  seguenti. 

IV.  La  qualità  delle  persone  che  esercitarono  finora  il  commercio  de? 
giani  ,  concorse  ad  accrescere  queli'  odio,  e  quasi  Io  giustificò.  Queste  per- 
sone erano 

i.°  De'  mugnai  e  panattieri ,  che  ili  forza  di  privilegi  delle  corpora- 
li oni ,  de'   caolini,  de'  forni  vessarono  il  popolo,  e  gli  divennero  odiosi; 

2,.°  Degli  uomini,  che  incaricati  dai  Governi,  agirono  con  prepotenza 
ed  arbitr}  per  eseguire  delle  provviste  pubbliche  ; 
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3.°  De'  negozianti  accreditati  clic  avevano  ottenuto  particolari  licenze 
con  t ut t'  alno  me//.»  clic  quello  dell'  onoratezza  ,  ossia  de*  veri  monopo- 
listi che  riunivano  quasi  tutto  il  commercio  in  poche  mani  ,  e  il  cui  in- 
tervento ,  spesso  accompagnato  «la  abusi    d'autorità  municipale,  arrestava 

più  che  non  proaaaveva  la  distribuzione  delle  sussistenze;  in  una  parola, 
T  odio  popolare  cadeva  sopra  degli  uomini  clic  seppero  profittare  de'  \iu- 
coli  a  danno  «lei  pubblico. 

V.  Le  leggi  che  vietarono  gli  ammassi ,  resero  odiosi  quelli  che  gli 
eseguivano. 

§  2.  necessita'  decli  ammassatori. 

11  grano  non  si  produce  che  una  volta  all'  anno  ,  e  non  9Ì  consuma 
che  a  poco  a  poco  giornalmente.  E  quindi  necessario  che  ,  acciò  la  risorsa 
corrisponda  al  bisogno,  il  grano  sia  conservato  presso  qualcuno  in  quan- 
tità decrescente  da  una  messe  all'  altra.   Ora 

I.  Sarebbe  follia  il  pretendere  clic  la  massa  eia  conservarsi  restasse  presso 
gli  agricoltori , 

1.°  Perchè  questi  hanno  bisogno  di  vendere  per  pagare  gli  affìtti  ,  le 
imposte,  le  defilile,  i  giornalieri,  gli  strumenti,  e  di  provedere  al  proprio 
sostentamento   e  all'educazione   de'   propri   figli  ; 

■2,.°  Perchè  il  grano  disperso  per  tanti  piccoli  granai,  né  sorvegliato  da 
speciali  cautele  ,  soggiacerebbe  al  massimo  discapito  ed  a  consumo  mag- 
giore dell'  attuale  ; 

3.°  Perchè  l'agricoltore  occupato  ne'  suoi  lavori,  non  può  continua- 
mente comparire  sul  mercato  per  corrispondere  ade  continue  diinande  ile' 
consumatori. 

II.  Non  è  possibile  che  il  grano  bisognatile  ad  una  Jamiglia  per  tutto  l'unno 
si   conservi  presso  ciascun  consumatore  ,  giacché 

i.°  Sono  ben  pochi  quelli  che  al  princìpio  dell' anno  posseggano  tutto 
il   danaro   per   comprarlo  ,   o    potessero   ottenerlo  a   eredito  ; 

a.°  I  più  bisognosi  non  hanno  nrppure  spazio  sufficiente  nelle  loro 
case  per  collocarlo  ; 

3."  11  bas60  popolo,  abituato  a  eedere  alle  tentazioni  momentanee  senza 
pensare  gran  fatto  all'  avvenire  ,  farebbe  un  consumo  straordinario  ne'  primi 
mesi  netr  auno  ,  e  proverebbe  negli  ubimi  costante  carestia,  per  non  dire 
assoluta  mancanza  ; 

4..  Crescerebbe  a  dismisura  l'inconveniente  ».*,  accennato  sotto  il  nu- 
mero I. 
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È  dunque  necessaria  una  persona  intermedia  che  somministri  all'  agri- 
coltore i  capitali  bisognevoli ,  e  dispensi  ai  consumatori  il  grano  necessario, 
una  persona  che  unisca  in  sommo  grado  il  talento  di  comprare  ,  di  con- 
servare ,   dì  vendere   a  proposito  (1). 

Altronde  in  ciascuno  Stato  vi  sono  de'  cantoni  che  abbisognano  co- 
stantemente di  trarre  grano  dagli  altri  ;  e  vi  sono  de'  cantoni  che  ne  ab- 
bisognano solo  di  quando  in  quando  e  per  accidente.  In  questi  casi  il  solo 
ammassatole  o  negoziante  può  provedere  ai  loro  bisogni  ,  non  potendo 
1'  agricoltore  andare  a  vendere  lungi  da  se  ,  né  convenendo  ai  consumatori 
T  andare  hi  traccia  del  grauo  di  cui  mancano.  Egli  è  del  pari  evidente  che 
il  cantone  mancante  di  grano  troverà  "il  suo  vantaggio  ,  se  molti  negozianti 
a  gara  gli  offriranno  grano  ,  come  il  cantone  che  ne  soprabbonda  ritroverà 
il  suo,  se  molti  negozianti  a  gara  glielo  dimanderanno;  il  che  vuol  dire  che 
il  massimo  numero  degli  ammassatori  di  grano  e  vantaggioso  si  al  cantone  che 
ne  abbonda ,  che  a  quello  che  ne  manca. 

La  conservazione  del  grano  annuale  e  la  distribuzione  ne'  luoghi  di 
bisogno  debb'  essere  eseguita  colla  massima  economia  ,    sicurezza  ,    celerità. 

Queste  qualità  possono  ritrovarsi  soltanto  nelle  persone  ,  che  occupate 
esclusivamente  in  questo  mestiere  ,  hanno 

i.°  Magazzini  in  cui  conservano  il  grano  per  chi  ne  abbisogna  ; 

2.0  Corrispondenti  col  mezzo  de'   quali  conoscono  i  luoghi  di  bisogno  ; 

3.°  Cognizioni  per  eseguire  i  trasporti  a  tempo  colla  minima  perdita 
e  spesa. 

Se  al  contrario  si  dovessero  impegnare  in  questo  commercio  altre  per- 
sone ,  sarebbe  necessario  che  il  bisogno  si  fosse  fatto  sentire  in  modo  ter- 
ribile ,  e   promettesse   de'  profitti  immensi. 

Senza  1'  intervento  dell'  ammassatole 

i.°  L'abbondanza  negli  anni  favorevoli  disgusta  l'agricoltore  dal  mi- 
gliorare la  coltivazione  :, 

2,.°  Per  non  restare  esposto  a  perdite  ,  1'  agricoltore  impiega  il  grano 
a  nodrire  il  bestiame  ; 


(  ì  )  Giunsero  all'  eccesso  della  pazzia  gli  autori  dello  Statuto  Fiorentino , 
allorché  scrissero  V  articolo  :  De  non  emendo  granum  caussa  reveudendi. 

Questo  Statuto  confermato  da  successive  leggi ,  avendo  cagionato  arena- 
mento nella  distribuzione  della  più  importante  derrata,  fu  abrogato  nel  17  ago- 
sto  1618. 
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3.°  Succede  straordinaria  dispersione  per  mancanza  di  cure  conserv  .- 
trici. 

Quindi  i   magazzini   dell"  ammassatole  sono  causa  per  cui 

i.°  Il  superfluo  degli  anni  abbondanti  supplisce  al  deficit  degli  anni 
sterili  ; 

2.°  I  prezzi  da  un  anno  all'altro  tendono,  per  quanto  è  possibile,  al- 
l' uguaglianza  ,  il  che  ,  conviene  ripeterlo  ,  è  sì  necessario  al  popolo  ,  le 
cui  mercedi   non   soggiacciono  a   molte   variazioni. 

In  qual  modo  puossi  dubitare  del  vantaggio  degli  anuuassatori!,  quando 
ti  riflette  che  per  la  loro  opera  sussistono  gli  Stati  che  non  producono 
grano  ? 

Ora  siccome  nissuuo,  generalmente  parlando,  serve  il  pubblico  se  nou 
in  forza  d'  una   ricompensa   proporzionata 

i."   Ai  capitali  primitivi   ebe  d  «Tetto  impiegare  per  abilitar?!  al  servigio; 

a.u   Ai   capitali   oeoeasari   per  I*  esecuzione   del   servigio  ; 

1. "   Alle  perdite  e  |H.-ricoli  cui  si  espone: 

4.'  Al  tempo  ebe  consuma  e  alle  cure  ebe  si  addossi  ;  quindi  si  tro- 
viri  cosa  ragionevole  che  i  mercanti  di  grano  traggano  profitto  dal  ser- 
vizio  clic   rendono  agli  agricoltori  ed   ai   consumatoli. 

§    3.    SICUREZZA    NECESSARIA    AGLI    AMMASSATOCI. 

Per  tonnare  rie'  magazzini  conviene  essere  sicuri  di  conservare  sempre 
la   libeta   disposizione  di    ciò   che   contengono. 

Quindi    non    si    debbono    sperare    magazzini   numerosi  .    fioche    " 
massatori   sussisterà  il   umore  ebe  possano  essere  aperti   |"  1 
tonta  (1).     ebe   ;i    possa    essere   costretti   a   vendere   con  perdita, 
fitto    elie    piacerà   al   Governo    di    lissjrc. 

limile     unta     la    forza   della   legge  non  difenderà  i   magazzini    dagli    •. 
sulti   ile'   sediziosi;    Buche   l*  ammassatoci-   sarà  souomesso  a   visite   e  forma 
lità  ;   fioche  i  depositari   delle  leggi   accresceranno   l'odio   popolare,   il   com- 
mercio de'   grani   resterà  concentrato   in   piccolo   numero  ili   mani  ,  e  non    -i 
farà  ebe  in   alcuni  luoghi  ,    in  certe   circostanze  ,    e  per  così    a  sbalzi  e  alla 
■fuggita. 


fi)  Qurstn  timore  sussiste  aUnrcìiè  la  legge  non  permette  che  certa  nttan- 
c.r>i  ili  grano  a  certe  professioni .  e  minaccia  perdita  del  grano  e  la  carcere  a 
r/jj  uè   ha    sul  granaio  un   moggio  di  /mi. 

Tom.  V.  1 1 
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Puossi  supporre  infatti  che  molti  oseranno  confidare  de'  grossi  capi- 
tali ad  un  commercio  che  non  saranno  sicuri  d'  essere  sempre  lìberi  di 
fare  ;  che  compreranno  senza  sapere  se  sarà  loro  permesso  di  vendere  ; 
che  trasporteranno  la  loro  mercanzia  lungi  da  essi  senza  potersi  dire  quale 
ne   sarà   la   sorte  ? 

Altronde  il  grano  è  una  derrata  di  grosso  volume  ,  di  conservazione 
difficile,  di  smercio  Vantaggioso  soltanto  in  certi  tempi.  Se  il  mercante  ha 
la  disgrazia  di  soggiacere  ad  un  ingiusto  sequestro,  è  costretto  o  a  sotto- 
mettervisi  pazièntemente,  o  perdere  l'occasione  favorevole  alla  vendita, 
mentre  dimanda  giustizia,  e  di  rado  può  sottrarre  la  sua  derrata  alle  cento 
zanne  de'   famelici   esecutori  de'  regolamenti  annonari. 

Solo  all'  ombra  d'  una  intiera  libertà  può  sorgere  un  commercio  di 
grani  regolare  e  costante.  Ogni  altra  legislazione  è  variabile  ,  e  le  leggi 
vincolanti ,  secondo  che  ne  dicono  i  loro  apologisti ,  devono  cambiarsi 
colle  circostanze.  Ora  ogni  cambiamento  arbitrario  nelle  leggi  ,  e  non  pre- 
visibile dal  negoziante  ,  altera  i  piani  delle  speculazioni,  e  allontana  i  con- 
correnti. Dunque  in  questi  casi  tutte  le  risorse  del  commercio  saranno  ri- 
dotte ad  intraprese  straordinarie  ,  solo  eseguibili  allorché  si  sperano  grandi 
profitti,  e   che  non   si  eseguiscono  se   non  da   quelli  che  seppero  assicurarsi 

dell'  indulgenza   della  legge. 

o  co 

§    4.    SE    LA     LIBERTA'    DEGLI    AMMASSI    POSSA    NUOCERE    AL    PUBBLICO. 

In  Atene  era  vietato,  sotto  pena  di  morte,  comprare  grano  al  di  là 
di  determinata   e   piccola   quantità  (1). 

Furono   probabilmente  causa  di  questa  legge 

i.°  Il  suolo  ristretto  e  sterile  che  abbisognava  di  grano  estero  per 
la  sua   popolazione  ; 

a."  L'  agricoltura  affidala  agli  schiavi ,  quindi  poco  suscettibile  di  mi- 
gliorie ; 

3.°  La  meschinità  della  marina  mercantile  non  fiancheggiata  da  marina 
militare,   in  tempi  di   piraterie; 

4..0  Il  popolaccio  sempre  errante  e  ciarliero  sulla  piazza  ,  e  prontis- 
simo a  tumultuare  ; 

5.°  Le  fazioni  violente  che  con  poche  medine  di  grano  ,  distribuito  a 
un  popolo  famelico,   avrebbero  potuto   crescere  in  forza; 


(1)  Lys.  in  Bar  clan.  pag.   388  ,-    Pett.  leg.   Att.  pag.  4.20. 
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6."  La  più   profonda   ignoranza  de'   principi   dell'  economia  (  i). 

Quella  legge  9ervl  poscia  di  modello  a  molti  legislatori.  Per  esempio 
nello  Statuto  Fiorentino  si  trova  un  titolo  :  De  non  emendo  ultra  duos  sta- 
tario s  grani  (  Ruhr.  161  ,  pag.  270):.  un  altro:  De  non  emendo  graiunn 
magis   quani   expediat  emere  j>rn  sua  familia. 

Soli  si  può  ricusare  la  taccia  di  barbata  a  questa  legge  ,  che  vietava 
al  buon  padre  di  famiglia  di  provvedere  nelf  anno  <P  abbondanza  quel 
grano  che  poteva   essergli   necessario   nell'  anno  di   carestia. 

Dopo  il  padre  di  famiglia,  si  vietò  ai  panattieri  di  comprare  grano  al 
di  là  della  (piantiti  necessaria  al  consumo  del  loro  forno  in  un  certo  tem- 
po ,  a  cagione  d*  esempio  ,  in  un   mese  o   due. 

Questa  legge  sempre  dannosa  ,  come  è  stato  dimostrato  alla  pag.  91-92.  , 
può  essere  suscettibile  di  maggiori  danni  o  minori,  secondo  le  abitudini 
economiche  del  popolo.  Il  danno  saia  minimo  ne'  piccoli  comuni,  ove  usa 
ciascuna  familia  (li   fabbricare   il  proprio  pane.     11  danno    sarà   massimo   ne' 

ii  comuni  ,  ove  quasi  tutti  i  particolari  sogliono  provvedersi  di  pane 
dai  pubblici  panattieri.  Infatti 

1.  Se  succede  per  es.  il  caso  non  raro  che  il  grano  diggià  esistente 
sul  granaio  abbia  contratto  qualche  difetto  ,  ed  il  panattiere  non  possa  ven- 
derlo tosto ,  non  gli  sarà  permesso  dì  comprare  grano  migliore  ;  quindi 
dovrà  0   fabbricare  cattivo   pane   pel   pubblico  ,  o  violare   la  legge. 

Bl°  Se  si  presenta  al  panattiere  il  destro  di  comprare  buon  grano  a 
buon  mercato  e  sufficiente  al  suo  consumo  di  quattro  o  cinque  uie9Ì  , 
egli  non  potrà  coglierlo,  e  dovrà  piuttosto  tenere  il  suo  capitale  giacente 
di  quello  clic  darlo  al  possessore  che  ne  abbisogna  ,  e  sarà  costretto 
a  comparire  sul  mercato  forse  una  volta  al  mese.  Ora  la  mensile  con- 
correnza de'  panattieri  sul  mercato  tende  ad  accrescere  il  prezzo  del 
grano. 

3.°  Se  il  panattiere  è  possessore,  egli  potrà  tenere  ne'  suoi  granai 
due  o  tre  mila  moggia  di  grano  ,  giacché  il  grano  raccolto  ne'  propri 
poderi  sfugge  alla  taccia  di  ammasso  ,  ed  alle  pene  che  lo  iuseguono  ;  ma 
se  il  panattiere  non  è  possessore,  egli  non  potrà  tenere  che  cento  moggia 
al  mese  e  non  più.  Voi  vedete  poi  che  riuscirà  alquanto  difficile  il  distin- 
guere il  grano  raccolto  ne'  propri  poderi  dal  grano  comprato  pel  consumo 
del  Ionio. 
■»■ ___ ■ 

(1)  Su  dì  questa  proposizione  vedi  le  pagine  CXVI  e  CXVll  di  questo  volume 
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Questo  regolamento  debbe  dunque  essere  infallibimente  violato  ;  e  sic- 
come ogni  violazione  porta  seco  qualcbe  pericolo  od  incomodo  per  tes- 
-sere  una  serie  d'  apparenze  che  coprano  la  violazione  ,  quindi  benché  il 
regolamento  sia  una  tela  di  ragno  contro  il  volo  degli  uccelli  ,  ciò  non 
ostante  produrrà 

i.°  Abitudine  di  menzogne  ne'  privati; 

2,.0   Disprezzo  alla  pubblica  autorità  ; 

3.°  Aggravio  inutile   al  commercio; 

A."   Aumento   di  prezzi  ; 

5.°  Aumento  di  timori  panici ,  giacche  i  panattieri  sono  interessati  a 
diffondere  le  voci  di  carestia  ,  e  il  regolamento  ne  porge  loro  propizia 
occasione,  chiamandoli  frequentemente  sul  mercato. 

Forse  fin  qui  non  tutti  i  lettori  discorderanno  dal  mio  parere  ,  ma 
forse  sussisteranno  i  loro  dubbi  se  trattasi  di  ammassi  eseguiti  dai  traffi- 
canti. Si  suppone  infatti  che  questi  possano  con  grandiosi  capitali  com- 
prare tutto  il  grano  d"  una  provincia  ed  anco  d'  un  regno  ,  quindi  diffe- 
rendo le  vendite,  costringere  il  pubblico  allo  sborso  di  prezzi  altissimi; 
da  ciò   si  deduce  la  necessità   di  porre  degli   stretti  limiti   agli  ammassi. 

La  forza  di  questa  obbiezione  risulta  meno  dal  raziocinio  che  dal  ti- 
more ;  quindi  talvolta  viene  proposta  da  chi  manca  di  fatti  per  giustifi- 
carla ,  talvolta  si  riproduce  in  onta  di  fatti  che  la  smentono,  sempre  è  fo- 
mentata dalle  apparenze  più  fallaci ,  e  sempre  si  diffonde  con  ispeciale  ce- 
lerità ,  cosicché  non  sembra  irragionevole  il  sospetto  eh'  ella  sia  una  spe-' 
eie  di  que'  sofismi  popolari  ,  con  cui  provavasi  per  1'  addietro  l' esistenza 
della  magia   (i). 


(i)  Conviene  qui  rispondere  ad  una  obbiezione  die  si  fa  dal  volgo ,  ed 
anco  da  persone  che  non  sono  volgo.  Si  dice  :  a  prezzo  altissimo  si  trova  grano^ 
ma  non  si  trova  a  prezzo  basso  ;  il  prezzo  altissimo  non  dipende  dunque  dalla 
mancanza  del  grano  ,  ma  dtd  monopolio  de"1  trafficanti.  —  Questo  raziocinio 
non  è  concludente.   Infatti 

I.  A  prezzo  altissimo  si  trova  grano  in  quantità  molto  minore  deìf  ordina- 
ria ,  ma  non  si  troverebbe  in  quantità  eguale.  Allorché  il  prezzo  è  altissimo  . 
succede  realmente  diminuzione  di  consumo  in  tutte  le  famiglie  povere  ,  e  rispar- 
mio nelle  ricche  (  V.  il  secondo  volume  pag.  iBi^).  Queste  diminuzioni  moltypli- 
cate  per  tanti  individui  e  pel  numero  de'  giorni  della  carestia ,  formano  una 
■  nassa  considerabile  non  più  ricercata  ,  quindi  la  massa  esistente  può  corrispon- 
dere alla  dimanda  de"1  consumatori  che  possono  comprare  il  grano  a  prezzo 
'«Lkissimo. 
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Dapprima  confiewero    che  non  mi  timbra  rigorosamente   dimostrativa 

la  risposta  ,    che    da  alcuni   scrittoli   si  suole   opporre  a  questa   obbiezione. 
Essi  dicono  che  usano  particolare  negoziante,  uè  compagnia  di  negozianti 

Allorché  il  piczro  del  grano  turco  nella  scorsa  state  giunse  a  lire  53.  q5 
i/  moggio ,  non  si  vide  più  in  vendita  nelle  botteghe  di  questa  capitale  pane 
eli  arano  turco,  benché  fosse  comunissimo  ne'  mesi  addietro.  All'  opposto  si 
i  cadette  gran  quantità  di  pomi  <li  terra  cotti  sulle  pubbliche  piazze.  La  messe. 
eseguita  attualmente  in  parte  (primo  ottobre),  ed  in  parte  sperata  abbondante, 
Zia  fatto  cessare  la  vendita  de'  pomi  di  terra  cotti ,  e  toma  a  comjmrirc  U  pane 
di  grano  turco  e  la  jxilcnta. 

II.   Allorché  qualche  nuoto  regolamento  annonario  diffonde  voci  di  carestia  - 

i.°  Molti  possessori  e  affittuari  ricusano  di  vendere  una  (erta  quantità  di 
grano  su  pei  fino  .    temendo  di  mancarne  essi  stessi. 

2."  Molte  famiglie  fanno  compre  maggiori  dell'  ordinario  jicr  lo  stesso  motivo. 

JLc  famiglie  accennate  ne'  due  antecedenti  paragrafi  sono  principalmente 
quelle  che  sogliono  alimentare  molti  giornalieri  o  travagliatori. 

3.°  Vari  panatticri ,  cui  le  gride  impongono  l'  obbligo  d'essere  provvisti  di 
grano  per  due  mesi  .  hanno  sempre  fatto  ncll'  accennata  circostanza  qualclic 
compra  maggiore  deli'  ordinaria  ,  e  la  faranno  sempre  in  onta  di  tutte  le  ran- 
cide gride   che  la  vietano. 

Ecco  quindi  tre  fornii  di  riserva  che  sembrano  suggeriti  dalla  prudenza . 
e.   che  diminuendo  la  quantità  contrattabile  ,  devono  accrescerne  il  prezzo. 

4-."  Vi  sono  anco  de'  possessori  che  sperando  aumento  ulteriore  nel 
prezzo  ,   differiscono  realmente  la  vendita. 

Queste  quattro  cause  possono  spiegare  t  aumento  de'  prezzi  anche  quando 
non  v  è  carestia  reale  ,  e  possono  spiegarlo  colla  sola  azione  de'  regolamenti 
annonarj. 

Supponete  ora  clic  alle  voci  di  carestia  succedano  voci  di  prossuno  raccolto 
abbondante  di  frumento  o  grano  turco-,  le  quattro  accennate  quantità  compari- 
ranno prontamente  sul  mercato ,  e  dalle  90  lire  il  prezzo  del  grano  balzerà  in 
Otto  giorni  alle  ^5   ih   onta  di  tutti  i  monopolisti  possibili. 

Prescindendo  per  un  istante  dall'  azione  <U'  regolamenti,  aggiùngerò  <hc  è 
più  naturale  il  supporre  che  sia  scemato  di  qualche  grado  ne'  proprietari  il  bi- 
sogno «li  Vendere,  di  quello  che  siano  sortì,  quasi  direi,  in  un  istante  dal 
molo  de'  trafficanti  ,  tutu  muniti  di  capitali  e  di  granai,  e  tutti  intinti  a  sot- 
trarre  il  grano  dalla  circolazione  colla   lusinga  di  farlo  incarirc. 

Ma  in  qual  modo  può  succedere  questa  diminuzione  nel  bisogno  di  1  ru- 
dere ?  —  Non  è  difficile  a  concepirlo.  Supponete  un  sistema  economico  ,  in  cui 
A,  che  rappresenta  il  movimento  delle  speranze  ,  delle  i  unita,  dell'  ambizione  , 
sia  al  grado  massimo,  ossia  10;  il  bisogno  B  di  vendere  in  parila  di  circostanze 
tura  pulimenti  mussano  ,  cioè  5.  Jn  conseguenza  se  il  movimento  A  scende  dal 
jo  alt  H  ,  U  bisogno  l'>  scenda à  dal  5  al  4.  La  discesa  di  A  dal  IO  all'  8  4 
a  >n  pud  quindi  restare  dubbio  sulla  discesa  di  B  dal  5  al  4. 
// ;    uà  ,     supponiamo     che     de'   capitali,    rimasti    senza  impiego  ui   quakhe 
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può  possedere  capitali  sufficienti  per  comprare  tutto  il  grano  d'una  pro- 
vincia o  d'  un  regno.  Infatti  chi  mai  ignora  che  novo  decimi  di  questa 
compra  possano  succedere  col  solo  intenerito  del  credito  ?  Vi  sono  molti 
ricchi  proprietari  ,  die  abituati  a  vendere  le  loro  grosse  partite  di  grano 
a  cpialche  negoziante  accreditato  ,  si  contentano  di  ricevere  il  danaro  in 
più  rate,  i.°  perchè  se  lo  ricevessero  tutto  al  momento  della  vendita,  ri- 
stagnerebbe inutilmente  nel  loro  scrigno  per  molti  mesi  dell' anno  ;  asper- 
elle  vendendo  a  credito  ,  vendono  a  miglior  prezzo. 

Dopo   questo  riflesso  riprendo   1'  obbiezione. 

I.  Quale  epoca  sarà  scelta  per  eseguire  la  compra  dì  tutto  il  grano 
d'una  provincia  o  d'un  regno?  Certamente  l'epoca  meno  distante  dalla 
seguita  messe. 

Ma  il  grano  allora  si  trova  disperso  ne'  granai  degli  agricoltori,  degli 
affittuari,  e  di  que"  possessori  che   ricevono  la  loro  rendita  in  grano. 

Egli  è  quindi  necessario  e  molto  tempo  e  gran  numero  a  agenti  per 
eseguire  tante  particolari   compre  sopra  luoghi  si  distanti. 

Altronde  egli  è  impossibile  che  questi  agricoltori,  affittuari  ,  proprie- 
tari osservino  esattamente  il  segreto  ,  e  che  i  moti  degli  agenti  del  mono- 
polio non  siano   conosciuti. 

Quindi  appena  una  certa  quantità  cu  grano  saia  stata  cosi  nicapar- 
rata  ,  i  proprietari  e  i  coltivatori  ricchi  vorranno  vendere  a  più  caro 
prezzo  ;    alcuni  ricuseranno  il   grano   a   meno   che  non  s3  offrano  loro   prezzi 


ramo  di  commercio  si  siano  rivolti  verso  il  commercio  de''  grani.  Tutti  gli  sforzi 
di  questi  nuovi  trafficanti  nell'  interno  dello  Stato  (giacché  in  questa  sezione 
non  si  parla  che  di  commercio  interno  )  potranno  mai  accrescere  il  prezzo  del 
grano  d'  un  solo  soldo  al  moggio  ?  No  certamente  ;  f  esperienza  ce  n  è  garante. 
A  misura  che  abbiamo  veduto  crescere  le  botteghe  da  caffè  ,  e  le  cantine  da 
vino ,  non  abbiamo  veduto  crescere  d'  un  centesimo  il  prezzo  del  caffè  alla  taz- 
za ,  né  del  vino  al  bicchiere. 

Converrebbe  dunque  attribuire  V  aumento  del  prezzo  del  grano  aW  esporta- 
zione ,  ed  è  ciò  che  si  crede  comunemente  non  sempre  con  buone  prove.  Infatti 
se  f  aumento  del  prezzo  dovesse  essere  attribuito  all'  esportazione  ,  converrebbe 
attribuire  alt  importazione  i  decrementi  che  succedono  anche  alcuni  mesi  dopo 
la  messe.  Ora  questa  seconda  supposizione  nel  nostro  paese  darebbe  per  io  più 
in  falso  ;  v  è  dunque  sospetto  di  qualche  falsità  anche  nella  prima  ;  e  /'  esi- 
stenza del  monopolio  de'  trafficanti  nel  sistema  della  libertà  è  simile  all'  esistenza 
de""  morti  ambulanti  nelle  immaginazioni  ammalate. 

Il  monopolio  peraltro  sorgerebbe  infallibil  riente  ,  se  a  norma  dello  spirito 
delle  vecchie  gride  ,  dicci  avessero  le  mani  legate  ,  e  tre  le   avessero  sciolte. 
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esorbitanti;  altri,  pertossi  clic  }:li  Èncaparratori  s'ingannano  no"  loro  calcoli, 
pretenderanno  caparre  più  considerabili  o  intiero  pagamento.  Il  prezzo  de' 
grani   crescerà  dunque  sul  mercato. 

In  forza  <li  questo  rincaro  i  magazzini  dell'  anno  antecedente  9'  apri- 
ranno ;  i  mercanti  de1  cantoni,  in  cui  non  saranno  ancora  successi  questi 
incapa rramenti  ,  speculeranno  sopra  questo  straordinario  aumento  :  i  giani 
Btri  inieri,  se  l'accesso  è  facile,  giungeranno  sui  mercati;  si  ristabilirà 
quindi  la  concorrenza  anco  ne'  paesi  in  cui  quella  speculazione  sarà  stata 
tentata  ,  e  il  monopolio  si  troverà  soffocato  sotto  1'  ammasso  de'  grani 
concorrenti. 

Se  poi  si  riflette  die  la  compra  di  tutto  il  grano  d'  ima  provincia  o 
Ò?  un  regno  richiede,  per  essere  sicura,  il  credito  riunito  di  più  centinaia 
e  forse  migliaia  di  negozianti  ,  se  il  regno  è  vasto  ,  si  converrà  facilmente 
che  f  esecuzione  di  questo  progetto  è  he  possibile  ,  e  che  1'  obbiezione  si 
riduce  a  dire  ,  che  se  tutti  quelli  che  posseggono  grano  s'  accordassero  a 
non  vendere  finché  non  fosse  giunto  a  certo  prezzo  ,  riuscirebbero  a  far- 
velo giungere.  Ora  la  supposizione  di   questo  accordo  è  ridicola. 

Non  è  dunque  possibile  affamare  una  provincia  od  un  regno,  finché 
la  legge  lascierà  libero  corso  al  grano  ,  da  qualunque  persona  sia  traspor- 
tato oil  offerto  sul  mercato  ,  ed   in  qualunque  quantità. 

All'  opposto  il  progetto  riuscirà  meno  improbabile  a  misura  che  sa- 
'  inno  maggiori  i  vincoli  che  incepperanno  i  venditori ,  e  maggiori  i  privi- 
legi che   potranno  procurarsi  i  monopolisti. 

»    Colla   libertà  ,   dice   P.  Verri  ,  sono   impossibili  le   grosse   incettazioni 

y   e  gli  ammassi.     Basta    esaminare    come   si  facciano  queste  presentemente 

tra  di  noi,  per  convincerci  ad  evidenza   di  questa  verità.  I  possessori  de' 

1»   grani  non  possono    né  trasmetterlo  al  forestiero  ,    uè  trasportarlo   da   un 

»    distretto   all'  altro  dello   Stato  senza   licenza  ,    la   quale   0   non    si    può   ot- 

»    tenere  ,     o  debbesi    ricercare  attraverso    di   molti    incomodi  ,     dilazioni  e 

-pese;    quindi  la   maggior  parte   nemmeno  vi  pensa,     liceo   dunque  avvi- 

1    sito   il   possessore  ,     e  costretto    a    ringraziare    chi    voglia  comprare    una 

»    merce  ,    di    cui  egli  non   può   far  traffico.     Alcuni   pochi  uomini    il'  affari  , 

•  o   ricchi   mercanti     privilegiati     e   protetti  ,    ai    quali     è    facile   ottenere  le 

•  tratte  e  le   licenze,     profittano    dei   vincoli   universali  ,    e    vanno  incapar- 
»   ranno  i  grani  della    maggior  parte    de'  possessori.    Cosi    si    formano    gli 
»   ammassi  e  le  incettazioni,  cioè  per   un  effetto   immediato  <le"  vincoli  at- 
tuali.  Dai.:  ,.1  libertà,   ogni  possessore  sarà  d*  egual  condizione  con  ogni 
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»   altro  cittadino  ,    quindi    cesserà  la  necessità  di  dover  cadere    nelle  mani 
»   d'  un  compratore  monopolista   (i)   «r. 

Le  verità  predicate  dal  sullodato  scrittore  sono  confermate  dalla  storia 
della  Lombardia.   Essa  presenta  i  seguenti  risultati  : 

Generi  Contrattazione.                                         Conseguenze. 

Burro  ,      j  C        Ammassi  ,     grandiose   esportazioni  ;    prezzi 

Filogello  ,    >  Vincolata.       (  saltuari  e  irregolari;  talvolta  scarsezza  e  ca- 

Grano.      J  (  restia  (2). 

Caci  ,       \  C        Non  ammassi,  non  grandiose  esportazioni; 

Lardo  ,      \  Libera.  <    prezzi  poco  ineguali  ;    mai  scarsezza    né  ca- 

vino.      )  (    restia. 

II.   Consideriamo   1'  argomento   sotto  altro  aspetto. 

Poiché  i   vincoli  al  commercio  de'   grani   tendono  a  procurare  speciale 
vantaggio  agli  abitanti  delle  città  ,  esaminiamo   in  che  si  oppongono  gli  in- 


(1)    Tom.  II.  pag.   a36. 

(2.)  »  Nel  1  ^5 1  per  favorire  le  fabbriche  del  filogello  si  proibì  l"  esporta- 
■u  zione  di  questo  naturale  frutto  delle  nostre  terre.  Si  credette  che  in  tal  guisa 
»  rimanendo  nello  Stato  la  materia  prima  ,  sarebbe  stata  a  nùglior  mercato  e 
n  più  abbondante  ,  onde  alimentare  i  tessitori  di  stoffe  di  filugello.  Si  proibi- 
»  rono  gli  animassi ,  se  ne  vincolò  il  commercio.  La  raccolta  annua  dello  Stato 
»  appare  ,  dai  notificati  ,  di  rubbi  circa  quattrocento  mila  di  bozzoli ,  dei  quali 
»  per  verisimile  se  ne  cavano  trenta  inda  rubbi  di  filogello.  Dopo  questa  opc- 
»  razione  sono  nati  immediatamente  i  monopolisti  di  filogello  ,  i  quali  malgrado 
»  l'ottimo  fine  che  si  era  proposto  la  legge ,  si  rendono  arbiti'i  ili  questo  ge- 
»  nere  ,  defraudano  il  coltivatore  del  giusto  prezzo  e  spogliano  lo  Stato  con  un 
»  privato  lucro.  La  università  de'  filogellai  e  in  rovina  ;  più  di  quaranta  tessi- 
»  tori  di  quest'arte  and  ivano  mendicando,  due  anni  sono,  né  mai  la  manifat- 
■»    tura  del  filogello   è  stata  desolata  al  segno  al  quale  si  trova  presentemente. 

»  Neil'  anno  passato  1768  si  è  proibita  l'uscita  delle  uova  dal  Lodigiano 
»  per  manteuervcle  a  buon  mercato.  Questo  é  tilt  capo  di  commercio  utile  che. 
»  facciamo  con  Genova.  Nel  1 76,2  ne  uscirono  rubbi  82741  l  1"a^  calcolati  a 
»  lir.  6  soldi  5  per  ogni  rubbo  ,  danno  T  utile  di  lire  51,712.  io,  ossia  gi~ 
•»  gl'iati  tremila  quattrocento  cinquanta.  L  effetto  che  ne  accadde  fu  di  vedere  ,. 
y  appena  dopo  seguita  la  legge  vincolante  accresciuto  il  prezzo  delle  uov  1  che 
■»  si  mantenne  a  un  livello  superiore  al  solito  per  tutto  l  inverno  «.  (  Verri, 
toni.  II.  pag.   2.26-227  L 


SULLA     rRODt'    !0\T.  ,    TUSTRl  EOZIONE,    CONSUMO    DELLE     RICCHEZZE. 


io5 


tercssi  del  cittadino  e  A  1   trilli  ante  ,   e   se  possono   essere    conciliati  d 
libera  concorrenza. 

Elementi  dell'  interesse  del  cittadino. 

Al  commercio   che    provede   le  città     popolose    abbisognano 

i."  Granile  estensione  ili  paese,  perchè  [>m  questa  esten- 
sione è  grande,  più  è  verisimile  che  gli  accidenti  si  com- 
pensino; 

a.°  Indipendenza  dal  capriccio  degli  amministratori  e  loro 
subalterni  ; 

3.°  Indipendenza  dall'  irregolarità  delle  condotte  e  tra- 
sporti (i)  ; 

4..0  Illimitata  concorrenza  di  trafficanti  ,  perchè  aumento 
di  venditori  è   uguale   a   diminuzione  di   prezzi; 

5.°  Grandi  magazzini  perchè  un  magazzino  grande  soggiace 
a   minori   spese  e   minori   perdite    che  dieci  magazzini  piccoli; 

6."  Cognizioni  pratiche  nel  trafficante  per  comprare  ,  tra- 
sportare ,  consci  vare  colla  minima  spesa  ,  perchè  la  diminu- 
zione di  questa  spesa,  unita  al  4.0  elemento,  è  uguale  a  di- 
minuzione di   prezzo. 


Sicurezza 

di 

sussistenza. 


Basso 
prezzo. 


Sicurezza 

di 
guadagno. 

Alto 
prezzo. 


Elementi  dell'  interesse  del  trafficante. 

A  misura  che  il  grano  ristagna  nel  magazzino  del  traf- 
ficante 

i.°  Cresce   il   pericolo  che  deteriori  (2,); 

2."   Può  arrivare   grano    estero; 

3.°   Vendono  i  piccoli  biadaiuoli; 

4..0  S'  avvicina  1'  epoca  ilei   raccolto  ; 

5.°  Cresce  la  spesa   per  custodire  il  grano  ; 

6.°  Cresce  la  perdita  pel  capitale  stagnante  ed  infrut- 
tifero ; 

7.0  Decresce  il  consumo  nel  popolo  ,  crescendo  soverchia- 
mente il  prezzo. 


(1)  Se  i  piccoli  carrettieri  forensi  che  vengono  giornalmente  con  grano  in 
città ,  fanno  una  guerra  vivissima  ai  grossi  trafficanti  ed  utilissima  al  pubblico  , 
sono  però  incapaci  d'  alimentare  la  popolazione  ,  e  il  loro  arrivo  può  essere  per 
più  cause  interrotto  e  sospeso. 

(-)  Il  grano 

l.u  £  soggetto  a  riscaldarsi  per  umidità  e  per  mancanza   d'  aria  ; 

2..0   Diviene  preda  delle  tignuole  ,   de   vermi  ,   ile'  sorci  ; 

ò.°   Contrae  cattivo  odore  invecchiando  ,   il  che  ne  scredita  lo  smercio. 

4..0  Non  si  consci  va   al  di  la  di  tre    o   quattro   armi. 

Tom.   F.  14 
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Dal  confronto  degli  elementi  che  compongono  gli  interessi  dell'  abi- 
tante delle  città  e  del  negoziante   di  grano  ,  risulta 

i.°  Che  questi  interessi  tendono  quasi  a  confondersi,  allorché  v"  è  libera 
concorrenza  ; 

2.0  Che  se  il  consumatore  ha  bisogno  di  comprare  ,  il  trafficante  ha 
bisogno  di  vendere  ; 

3.°  Che  se  il  secondo  bisogno  è  meno  forte  del  primo,  l'unico  mezzo 
di  rinforzarlo  consiste  nell'  -accrescergli  timore  col  mezzo  della  libera  con- 
correnza ,  giacché,  supposta  questa,  l'ostinazione  a  non  vendere  si  cambia 
in  sicura  perdita.  Ora  1'  unico  scopo  del  negoziante  si  è  di  guadagnare  e 
di  corrispondere  alla  somma  totale  de'  suoi  obblighi  e  de'  suoi  bisogni  gior- 
nalmente rinascenti. 

E  questo  il  luogo  di  far  osservare  una  inconseguenza  ne'  regolamenti. 
Mentre  questi  non  temono  gli  ammassi  ili  grano  die  i  ricchi  possi  demi 
raccolgono  sui  loro  fondi,  e  che  spesso  oltrepassano  le  mila,  cinque  mila, 
e  più  moggia,  gli  stessi  regolamenti  temono  questi  ammassi  allorché  sono 
«el  granaio   del  trafficante.  Eppure 

i.°  Nel  trafficante  il  bisogno  di  vendere  è  molto  maggiore  che  nel  ricco 
proprietario;  giacché  il  primo  dovendo  pagare  l'annuo  interesse  del  capi- 
tale impiegato  nel  commercio  ,  deve  contare  come  una  perdita  ogni  dila- 
zione. Al  contrario,  il  ricco  possessore  può  essere  indifferente  alla  perdita 
di  quell'  interesse  ,  giacché  il  danaro  ricavato  dalla  vendita  del  suo  grana 
è  destinato  alla   sua  spesa   tiiornaliera. 

2,.°  Nel  trafficante  sono  maasiori  le  cognizioni  commerciali  che  nel  ricco 
possidente.  Quindi  il  grano  depositato  nelle  mani  del  primo  risentirà  meno 
il  danno  de'  falsi  calcoli  di  quello  che  se  restasse  nelle  mani  del  secondo. 
Nel  primo  1'  avidità  di  guadagnare  trova  il  suo  limite  nella  considerazione 
di  tutte  le  eventualità  contrarie  ;  nel  secondo  quella  avidità  spesso  cieca 
espone  il  grano  alla  corruzione,  ostinandosi  a  differire  la  vendita  senza 
motivo,  ossia   per  speranze   chimeriche 

Ho  detto  più  volte  che  quando  è  nulla  la  concorrenza  o  uno  de'  concor- 
renti soccombe  ,  il  Governo  deve  intervenire.  Supponete  dunque  che  come 
al  tempo  di  Teodorico  immensi  poderi  siano  uniti  in  una  sola  mano.  In  questa 
ipotesi  i  prezzi  dipenderanno  interamente  dalle  voglie  del  possessore  tanto 
meno  pronto  a  cedere  al  bisogno  altrui  ,  quanto  meno  vessato  dal  bisogno 
proprio.  In  questi  casi  strecci -apiari  il  Governo  deve  sforzarsi  di  creare 
quella  concorrenza  che   non  esiste  ,    quindi  o  divenire  mercante  egli   stesso 
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facendo  venire  grano  estero  ,  ovvero,  il  che  è  meno  male  ,  assicurare  imi 
vantaggio  a  que'  cittadini  che  lo  tanno  venire.  Il  lettore  non  dimenticherì 
che  si  parla  qui  il'  un  esso  straordinario  ,  e  die  excepùa  finnat  reguiam  in 
conti '-ariani. 

Restano  da  dirai  due  parole  siili"  inenpairamento.  Multe  gride  della 
Lombardia  vietano  di  stabilire  prezzo  alle  biade,  se  pria  non  sono  segate, 
battute  e  raccolte  ,  sotto  pena  della  perdita  della  roba  al  compratore,  d  l 
orezzo  al  venditore,  e  di  pena  corporale  nel  caso  d'inabilità.  Le  stesse 
gride  dichiarano  nulli  tutti  i  contratti  d'  incaparramento  ,  se  v'  è  espresso 
il  prezzo  delle  biade.  I  medesimi  provvedimenti  »*  estendono  ali1  uva  e  agli 
altri  trulli. 

Onesti  ordini  tendono  a  torre  la  previsione  al  negoziante  e  ad  aggra- 
varlo di  inutili  spese ,  nel  tempo  stesso  clic  si  propongono  di  procurare 
massima  sicurezza  nelle  sussistenze  e  minimo  prezzo;  quindi  non  furono 
zzai  osservati,  uè  meritavano  ti' esserlo.   Infatti 

i.°  In  qual  modo  un  negoziante  sarebbe  egli  sicuro  ne'  tempi  che  pre- 
cedono il  raccolto  ,  'di  somministrar  grano  ai  paesi  che  uè  abbisognano  , 
se  non  avesse  la  libertà  di  comprarlo  e  riunirlo  anticipatamente  ?  In  qua! 
mudo  potrebbe  far  giungere  ad  un  dipartimento  che  soffre  la  carestia,  de* 
grossi  convogli  di  grano,  se  non  gli  si  lasciasse  la  facoltà  di  raceorre  tranquil- 
lamente la  massa  necessaria  pel  loro  carico?  Non  è  egli  evidente  che  se  in- 
vece d*  incaparrare  giano,  egli  fosse  costretto  a  comprarne,  pagarne, 
trasportarne  l"  intiera  massa  al  momento  det  bisogno,  risulterebbero  inutili 
■pese  ,  il  eoi  effetto  sarebbe  un  aumento  ili  prezzo  a  danno  del  consu- 
matore ì 

2."  Questi  iucaparramenti  succedono  quando  i  prezzi  sono  alquanto 
alti  ,   quindi   guadagna   il  produttore  ; 

3."  Impediscono  ai  proprietari  ricebi  d'essere  in  un  cantone  i  soli 
detentori  del   grano;  quindi  guadagna  il  consumatore  campagnuolo  ; 

4."  Sciolgono  1"  affittuario  e  il  paesano  dalla  pena  di  trasportarsi  qua 
f  là  per  vendere  ;  danno  agli  uni  la  certezza  di  ottenere  il  danaro  biso- 
gnevole  seuza  essere  obbligati  di  vendere  a  vii  prezzo,  agli  altri  d'avere 
del  pane  senza  essere  esposti  al  monopolio.  Se  fosse  possibile  annullare 
questi  utilissimi  contratti,  il  paesano,  tolto  dalle  mani  degli  incapanatori , 
cadrebbe  ,  nel   giugno  e  nel  luglio,   in   quelle  degli   usurai. 

.>.     I  inalidente    questi    regolamenti,   e    qu.-lli   che  sono    stati    addotli   nel- 

l  antecedente  articolo  ,    e  s'  addurranno  in  seguito,    incapaci    ili    produrrà 
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1'  effetto  bramato  ,  diffondono  sempre  nel  pubblico  ,  allorché  vengono  pro- 
mulgati,  o  confermano  le  voci  di  carestia  più  fatali  dell'intemperie  delle 
stagioni ,  e  della  carestia  reale. 


ARTICOLO     TERZO 

DIVIETO  DI  VENDERE   FUORI   DE"    MERCATI. 

Appena  finito  il  raccolto  ,  si  può  dire  che  vi  sono  tanti  mercanti  di 
grano  quanti  sono  i  coltivatori;  quindi  è  impossibile  il  monopolio  in  questo 
tempo  ,  a  meno  che  non  si  vieti  ai  coltivatori  di  vendere  ,  ed  è  appunto 
ciò  che  si  fa  in  un  modo  equivalente,  vietando  le  vendite  fuori  di  mercato; 
giacché  in  quella  stagione  i  coltivatori  non  possono  coudurvi  i  loro  grani. 
Questo   divieto  merita  particolare  discussione. 

Furono  e  dovettero  essere  stabiliti  i  mercati  per  comodo  del  pub- 
blico ,  cioè  affine  di  facilitare  ai  venditori  e  ai  compratori  il  mezzo  di  ri- 
trovarsi al  momento   del  bisogno. 

Ma  i  signori  ne'  loro  feudi  per  indennizzarsi  della  protezione  accor- 
data a  queste  unioni,  v'introdussero  presto  il  diritto  di  misuratori, 
pesatori  ,  piazzaiuoli,    spazio  ,  deposito  ,   registro  .... 

Era  quindi  cosa  naturale  che  i  feudatari  cercassero  d'  accrescere  il 
concorso  ai  mercati  per  accrescere  1'  esazione.  Quindi  se  sul  principio  fu- 
rono invitali  i  contraenti  coli'  occasione  del  comodo,  si  ricorse  poscia  agli 
ordini  per  obbligare  i  vassalli.  Fu  trattato  per  così  dire,  il  mercato  come 
il  forno   o   il  molino  pubblico  del   feudatario. 

Per  i  scema  re  1'  odiosità  delle  esazioni  fu  fatto  credere  al  popolo  che 
s'  erano  stabiliti  i  mercati  per  impedire  il  monopolio  ,  dal  che  nacque  co- 
me naturale  conseguenza  1'  ordine  generale  che  vietò  di  vendere  grano 
fuori  di  mercato.  Non  fu  allora  più  lecito  a  un  contadino  di  vendere  al 
suo  vicino  il  grano  da  esso  raccolto  col  sudor  della  sua  fronte  ;  vennero 
entrambi  obbligati  a  comparir  sul  mercato  per  dare  1'  ultima  mano  ad 
una  vendita  già  pattuita  ,  e  portarvi  il  grano  e  riportarlo.  Previdero  le 
leggi  che  si  poteva  far  uso  di  finzioni  per  sottrarsi  all'  obbligo  imposto  ; 
quindi  vietarono  ai  possessori  di  grano  di  portare  al  mercato  una  semplice 
mostra  :  convenue  espone  il  grano  in  natura  ed  in  totalità  ,  uè  6Ì  potè 
esigere  di  più  del  prezzo  chiesto  a  prima  giunta,  e  convenne  diminuirli» 
u\   terzo  mercato. 
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A  difesa  di  questo  regolamento  si  fa  supporre  che  possa  produrre  i 
seguenti   vantaggi  i 

i.°  il  consumatore  comprando  immediatamente  dal  produttore,  il  prezzo 
del  grano  non  è  carico  dei  guadagni  del  commerciante  che  lo  compra  per 
rivenderlo. 

%."  Jl  numeroso  concorso  degli  agricoltori  e  il  loro  pressante  hisogno 
ujera  mantiene  assai  basso  il  prezzo  del  grano. 

3:  Non  .  è  timore  clic  il  negoziante  speculi  sul  grano,  o  se  specula 
non  può  rivendere  che  su  quello  stesso  mercato  in  cui  comprò,  ed  a 
cui  la  legge  lo  chiama  come  tutti  i  proprietari  ;  quindi  le  sue  compre  deb- 
bono essere  minori .  la  sensazione  che  fanno  nel  pubblico  ,  meno  viva  ,  le 
sue  rivendite  poco  lucrose  ,  giacché  trova  sempre  contro  di  lui  i  primi 
produtioii,   la  cui   concorrenza   pone   (reno   alla  sua  cupidigia. 

4..0   Ogni   monopolio   deve  sparire  alla    presenza  del    pubblico.       4 

5.°  I  prezzi  devono  soggiacere  a  minori  variazioni ,  perchè  effetti  di 
cause  ninnali  e  cognite,  indipendenti  dall'azione  degli  speculatori,  non  la- 
sciano  luogo   uè  a   falsi  calcoli  ,  uè  ad   erronei   timori. 

A  questi   promessi  vantaggi  si  possono   opporre  i  seguenti  danni  reali. 

I.  Traslocazione  degli  agricoltori  al  mercato  ,  inutile  in  molti  casi 
egualmente  che   onerosa  ,  in  ragione 

i.°  Della   distanza  de'   mercati, 

a.°  Delle  cattive   strade, 

3.°  Dell'  impiego  che  l'agricoltore  potrebbe  fare  del  suo  tempo  e  della 
sua  industria.  Pressato  dal  bisogno  di  vendere,  egli  deve  abbandonare  l'a- 
ratro e  1"  occasione  favorevole  alla  coltura  ,  per  andar  esso  e  le  sue  bestie 
a  quattro  legbe  lontano  ,  con  pericolo  di  trarre  dal  suo  grano  un  prezzo 
minore  di   quello  clic   gli   era  stato  offerto  sulla  porta  della   sua   Casa  ; 

II.  Deperimento  di  carri  ,  di  bestie  ,  di  strade  per  gite  inutili  e  inu- 
tili ritorni  ^ 

Ili.  Aumento  eccedente  e  forzato  ne'  piccoli  mezzi  di  trasporto  (asini, 
muli,  carretti),  mentre  il  vantaggio  pubblico  richiede  che  ogni  trasporto^ 
come  qualunque  altra  operazione  dispendiosa,  si  eseguisca  in  grande,  /irtclià 
festa  impossibile  la  collusione; 

IV.  Aumento  negli  accidenti  diversi  cui  restano  esposti  i  grani  nel 
trasporto  sino  al   momento  della   vendita  $ 

V.  Incomodo  a  quegli  abitanti  di  campagna  che  mancando  di  grano 
dovrebbero   comprarlo  in  mercato   distante,  mentre  avrebbero  potuto   ritto- 
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vario  vicino  ad  essi.  »  C'est  soixante  livres  (i)  de  blé  envìron  pour  chaqiie 
»  famille,  dice  Condor  ce  t ,  qu'il  faut  aller  chercher ,  souvent  à  quclquee 
»  lieues  de  clicz  soi  ,  tous  les  huit  ou  dix  jours  ;  et  ceux  qui  viveut  de 
»  leur  travail  ne  peuvent  perdrc  leur  temps  ou  leurs  peines  ,  qu'aux  dé- 
»  peus  de  leur  subsistance  (o.)   «  ; 

VI.  Anniento  di  prezzo  pe'  consumatori  campagnuoli  per  ìa  spesa  che 
costa  il  trasporto  del  grano  dapprima  dal  luogo  del  raccolto  a!  luogo  della 
vendita,  poscia  dal  luogo  della  vendita  alla  casa  del  mugnaio.  Aumento  di 
prezzo  pel  consumatore  cittadinesco  nel  tempo  in  cui  i  lavori  della  cam- 
pagna impediscono  gli  affittuari  di  far  tradurre  colle  loro  bestie  grano  al 
mercato,  giacché,  stante  il  regolamento,  i  venditori  sarebbero  scarsi  a 
fronte  de'  compratori  ; 

VII.  Aumento  di  monopolio,  perchè  i  raggiri,  le  cabale  e  le  manovre 
per  le  quali  si  giunge  a  produrre  nel  prezzo  un  aumento  o  una  diminu- 
zione momentanea  ,  riescono  più  facili  ,  allorché  la  vendita  non  può  farsi 
che  in   un  luoe;o  e  ad  un'ora   in  licita. 

Se  il  concorso  eccedente  forza  i  più  bisognosi  a  vendere  a  prezzo  in- 
fimo ,  ed  anco  con  perdita  ,  per  non  restare  esposti  alla  spesa  della  dila- 
zione in  città  ,  o  del  trasporto  del  grano  in  campagna,  e  questi  casi  pos- 
sono moltiplicarsi ,  se  i  piccoli  agricoltori  ,  dissi ,  sono  costretti  a  vendere 
ad  ogni  costo  ,  chi  impedirà  il  ricco  affittuario  di  comprare  e  quindi  pren- 
dere il  posto  del   trafficante  che   fei  vorrebbe  escludere  dalle   compre? 

Vili.  Aumento  d'  inquietudini  e  di  terrori  panici  ,  perchè  il  regola- 
mento riunendo  i  compratovi  in  uuo  stesso  luogo,  ne  facilita  la  diffusione  e 
li  rinforza. 

All'  opposto  moltiplicando  i  mercati  ,  rendendoli  interamente  liberi 
permettendo  di  vendere  e  di  comprare  in  qualunque  luogo  ,  quindi  1'  ahi 
tante  della  campagna  provedendosi  di  grano  nel  suo  circondario  e  neh"  ora 
in  cui  gli  abbisogna  ,  1'  abitante  delle  città  provedendosi  ora  al  mercato , 
ora  ai  granai  aperti  a  tutte  le  ore  ,  crescerà  per  tutti  la  facilità  di  procu- 
rarsi le  necessarie  sussistenze.  Ciascuno  occupato  a  ricercare  i  mezzi  par- 
ticolari onde  ottenere  il  grano  che  gli  abbisogna ,  non  sarà  agitato  che 
dalla  propria  inquietudine:  l'abitante  della  campagna,  l'operaio  della  città 
compreranno  a  credito  dall'  affittuario  e  dal  proprietario  che    li    fanno    la- 
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vorare  ,  mentre  sarebbero  costretti,  a  comprare  sul  mercato  a  pronti   cos- 
tasti. 

Qual  lecce  più  stolta  si  può  immagini  re  «li  quella  che  costringe  gli 
al)itanti  rlclle  campagne,  siano  venditori  o  rompiate  ri,  ad  andare  a  con- 
cliiutlere  lungi  da  casi  un  contratto  che  possono  cllettuare  sulla  loro 
porta? 

La  maggior  parte  poi  «le'  cittadini  non  compra  grano  sul  mercato  , 
ma  si  provede  di  pane  «lai  pauattiere;  quindi  non  v*  è  pericolo-,  coinè  vo- 
leva far  credere  Neker,  che  il  povero  artigiano  sia  per  esaere  costretto  ad 
andare  di  podere  in  podere  ,  o  di  villaggio  in  villaggio  per  procurarsi  del 
pane  ;  egli  non  anelerà  giammai  che  dal  panattiere.  La  libertà  non  impe- 
disce che  si  porti  e  si  venda  grano  nelle  città  ;  e  il  scuso  comune  ci  dice 
che  qualunque  merce  concorre  là  ove  essendo  più  numerosi  i  consumatori, 
è   più   sicuro  e  più   lucroso   lo  spaccio. 

Propone  il  citato  scrittore  di  proibire  la  vendita  altrove  else  sul  mer- 
cato ,  allorché  il  grano  fosse  giunto  a  certo  prezzo;  il  che  equhale  a 
proporre 

i ,°  Che  6Ì  colga  il  momento  in  cui  le  inquietudini  popolari  sono  più 
dannose,   per  forzare   i  consumatori  ad  unirsi   e   comunicarsi   i  loro  terrori; 

a.°  (.he  si  accerti  con  questa  precauzione  che  la  carestia  è  poco  di- 
stante:, e    che   fa  d'uopo   cautelarsi  contro   di  essa; 

3.°  Che  si  avvertano  quelli  che  abbondano  di  danaro  a  fare  proviste 
di   giano  al  di  là  del  necessario. 

(Questa  legge  quindi  farebbe  crescere  infallibilmente  il  prezzo  del  grano, 
e  ne  terrebbe  stagnante  una  parte  considerai)  le  ne'  granai  de'  ricchi.  Llla 
sarebbe  fatale  alle  campagne,  perchè  i  momenti  del  caro  prezzo  corrispon- 
dono ai  momenti  de'  travagli  campestri  ,  cioè  quando  le  giornate  sono  più 
lunghe,  e  il  tempo  del  paesano  più  prezioso;  finalmente  ella  sarebbe  lauto 
più  inutile,  quanto  che  ne  tempi  vicini  alla  messe  s<jio  i  magazzini ■deBe  città 
clic  murano  gli  abitanti  delle  campagne. 

Uopo  che  fu  ordinata  la  vendita  esclusiva  sui  mercati  ,  si  tentò  di 
diffieultare  le  compre  ai  trafficanti. 

11  citato  scrittore  propose  che  fosse  vietalo  ai  mercanti  di  comprar 
g  rano  se  non  ne  dichiaravano  il  destino  ,  e  questo  non  potrebbe  essere  la 
rivendili   sul   luo«o 

Ma  i.  6e  dopo  che  il  trafficante  ha  con  prato  ,  cresce  il  prezzo  del 
grano,   vorrete  Noi  impedirgli  di  concorrere  a  scemarlo  colla  sua  esibizione 
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sui  mercato  ?  Ora  se  il  senso  comune  non  permette  di  torre  al  mercante 
questa  libertà,  la  legge  si  ridurrà  dunque  a  vietargli  la  vendita  quando 
la   vendita  non  offre  guadagno.  Vale  la  pena  di  fare  una  legge   simile  ? 

a.°  Per  essere  sicuri  che  il  grano  vada  al  suo  destino  ,  sono  necessarie 
visite  ,  formalità  ,  ispettori ....  11  prezzo  del  grano  si  troverà  dunque  ac- 
cresciuto per  le  mance  date  a  questa  gente  ,  pel  prezzo  della  loro  corru- 
zione ,  pel  prodotto  delle  loro  vessazioni.  Finalmente  i  mercanti  non  amano 
confidare  uè  ad  un  sindaco  ,  né  a  qualunque  altro  il  segreto  delle  loro 
speculazioni ,   per  non  essere  prevenuti. 

I  regolamenti  non  osarono  vietare  interamente  ai  mercanti  il  diritto 
di  comprate  sul  mercato  ,  non  già  acciò  1  avanzo  ,  dopo  le  proviste  fatte 
dai  cittadini  ,  non  divenisse  un  danno  o  un  non-valore  pel  paesano  ,  ma 
acciò  questo  eventuale  accidente  non  diminuisse  il  concorso  ai  mercati 
delle  città  ;  perciò  essi  ordinarono  che  nelle  prime  ore  del  mercato  po- 
tessero i  cittadini  comprare  a  loro  piacimento  ,  e  soltanto  nelle  seguenti 
fossero  permesse  le  compre  ai  rivenditori.  Acciò  non  succeda  confusione 
ne'  due  intervalli  ,  una  bandiera  colorata  garantisce  ai  cittadini  il  loro  pri- 
vilegio esclusivo,  e  sparendo  essa,  lascia  ai  rivenditori  la  libertà  di  com- 
prare. 

Ella  è  questa  una  meschina  vessazione  de'  borghiggiani  contro  i  con- 
tadini ,  la  quale  ad  altro  non  giova  che  a  far  perdere  del  tempo  ai  ven- 
ditori  senza  ritenerli  dall'  aspettare   il  momento  favorevole  e  coglierlo. 

Questa  limitazione  alla  libertà  de'  rivenditori  fu  applicata  ad  ogni  ge- 
nere di  commestibili  ,  frutti ,  erbe  ,  uova ,  polli  .  .  . ,  poscia  fu  stabilito  un 
certo  circondario  intorno  alle  città  ,  e  in  esso  furono  interamente  vietate 
le  compre  ai  rivenditori  ,  cioè  gli  agricoltori  in  esso  racchiusi  non  pote- 
rono più  eseguire  le  vendite  se  non  comparendo  in  persona  sui  mercati 
delle  città. 

Questo  gotico  regolamento  ,  per  non  dir  nulla  di  più  ,  è  dannoso  ai 
venditori   e  ai  compratori. 

I.  Danno  al  venditori. 

Posto  il  regolamento,  il  trasporto  e  la  vendita  de' commestibili ,  entro 
il  fissato  circondario,  si  eseguisce  in  piccolo  a  braccia  d'uomini,  per  es. 
da'Soo  paesani ,  mentre  potrebbe  essere  eseguito  in  grande  con  animali  da 
soma  ,  e  carri  da  5o  rivenditori. 

Ora  cinquecento  paesani  costretti  ad  abbandonare  giornalmente  il  campo, 
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perdono  pet  termine  medio  soldi  3o,  valore  delia  loro  giornata  ,  onde  ot- 
tenere il  valore  ile'  loro  frutti,  per  cagione  ti'  esempio  e  per  termine  medio 
soldi    5o. 

Se  all'  opposto  il  paesano  potesse  vendere  sul  campo  le  sue  frutta  ad 
rio  trafficante  o  rivenditore  ,  invece  di  soldi  5o  non  otterrebbe  forse  clic  40, 
ma  conserverebbe  il  valore  della  sua  giornata  ;  quindi  il  regolamento  ca- 
giona al  paesano   la    perdita  di  una  lira  al   giorno. 

Avremo  dunque  per  5oo  paesani lir.   5oo. 

Moltiplicando  5oo  lire  jwr  3oo  giorni  di  lavoro,  avremo  »  1 5o,ooo  , 
ehe  rappresentano  la  perdita  totale  cui  soggiace  il  circondario  suddetto. 

A  questo  danno  si  potrebbero  aggiungere  j.°  i  vizj  che  il  paesano 
eontrae  nelle  città  e  diffonde  per  le  campagne  ;  a.°  i  consumi  disordinati  , 
cui  talvolta  il   paesano  s"  abbandona  con  danno   della  ma  famigia. 

II.  Danno  ai  compratori. 

I.  In  generale  il  valore  delle  merci  riesce  tanto  maggiore  quanto  e 
minore  la  massa   vendibile. 

Ora  il  citato  regolamento  tende  a  diminuire  la  massa  vendibile  in  due- 
modi  : 

1 .°  Diminuendo  la  produzione  colla  perdita  delle  suddette  i5o,ooo  gior- 
nate ; 

1°  Aumentando  l  consumi  mutili  nelle  campagne  ,  e  questi  consumi  de- 
vono succedere 

a)  Allorché  il  paesano,  impedito  dai  lavori,  non  può  assolutamente 
portarsi   alla  città; 

b)  Allorché  il  paesano  venendo  alla  città,  il  valore  de'  frutti  non  com- 
penserebbe la  perdita  della   giornata; 

e)  Iti  tutti  i  casi  in  Cui  il  valore  de'  frutti ,  poco  superiore  al  valore 
della  giornata,  non  basterebbe  a  superare  i  piccoli  ostacoli  e  considerazioni 
di   famiglia  che  s'  oppongono   alla   traslocazione. 

All'  opposto  questi  inutili  consumi  non  succederebbero  ,  se  fosse  per-» 
messo  ni  rivenditori  di  frugare  per  tutti  gli  angoli  delle  campagne,  e  com- 
prare ovunque  si  presenta  1'  occasione. 

II.  11  regolamento  tende  a  favorire  poche  persone  ricche  o  non  biso- 
gnose a  dauno  delle  persone  povere  e  realmente  bisognose.  Infatti  i  frutti 
che  »  rivenditori  comprano  dopo  che  fu  tolta   dui    mercato    la    citata    buu- 
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diera  ,  li  rivendono  poscia  giornalmente  ai  loro  banchi  sparsi  per  la  città, 
o  li  trasportano  qua  e  là  essi  stessi,  aggirandosi  per  le  contrade.  Ora 
Le  maggiori    (  Dagli  osti  ; 

compre        I   Dai  trattori  ; 
sul  mercato    !   Dagli  spenditori  delle  case  opulente  ; 
in  tempo      <   Dalle  serventi   delle  famiglie   che  possono 
d'  esposta       I       mantenerle  ; 

bandiera       I   Dai  cittadini    nou    obbligati    a   sedentario 
6i  fanno        [        lavoro  ,  o  cure  domestiche. 

+  Dai  garzoni  de' calzolai,  sarti,  falegnami, 
tessitori ,  filatori .  .  .  ,  mentre  stanno  la- 
vorando, o  vanno  a  casa  per  pranzare; 
Dai  facchini  e  simili  persone  di  basso  ser- 
vizio che  consumano  al  momento  ciò 
che  al  momento  guadagnano  ; 
Dai  ragazzi  e  ragazze  che  vauno  alle  scuole 


Piccola  somma 

di  persone 

o  ricche 

o 

non  bisognose. 


Le  maggiori 

compre 

al    banco 

de'  rivenditori 

o  fissi 

o  circolanti 

si  fanno  , 

nel    decorso 

della  giornata, 
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particolari  ; 
Dalle  donne,    cui    gli  impegni   di  famiglia 

impediscono  di   portarsi   sul  mercato  ; 
Dalle    persone    che   non   ricevono  qualche 

soldo  che  alla  fine  della  giornata. 


Immensa 

somma 

di  persone 

povere, 
poverissime. 


III.  Il  regolamento  tende  a  mandare  giornalmente  tutta  la  popola- 
zione cittadinesca  sulla  piazza  per  comprare  i  frutti  bisognevoli,  ed  allon- 
tanare un  centinaia  di  rivenditori  ,  i  quali  risparmiando  questo  incomodo 
alla  popolazione  ,  li  presentano  alle  case  di  ciascuno.  Contando  per  ogni 
compratore  almeno  mezz'ora  di  tempo,  perduta  tra  la  gita,  la  dimora,  il 
ritornò  ,  si  vedrà  che  questa  faccenda  ,  se  fosse  realmente  eseguito  il  re- 
golamento da  ciascun  compratore  ,  assorbitebbé  per  lo  meno  la  ventesima 
parte  della  giornata  consacrata  ai  lavori,  mentre  eseguita  dui  rivenditori 
non  ne  assorbe  la  centesima. 

IV.  Il  guadagno  de'  rivenditori  in  ricompensa  del  servigio  che  rendono 
al  pubblico,  crescerà  al  putito  da  divenire  esorbitante,  a  misura  che  sce- 
merà il  loro  numero  ,  e  decrescerà  al  putito  da  non  essere  piò  oggetto  di 
desiderio,  a  misura  che  il  loro  numero  diverrà  maggiore.  Or.,  i  leg^lamenti 
invece  di  lasciare  libero  il  campo  ai  rivenditori .  tendono  a  limitarlo,  talora 
obbligandoli  a  dimandare  annualmente  la  licenza  per  rivendere,  tal  ora  mi- 
nacciando pene  sproporzionate  per  delitti  chimerici ,  tal  ora  costringendoli 
a  comparire  in  pubblico  con  certi  determinati  segui  per  renderli  ridicoli* 


SULLA    PRODUZIONE,    DISTRIBUZIONE,    CONSUMO    DE/.LF.    RICCUEZZL.  l  l  5 

V.  La  |»ì.t//.i  occupata  da  tanti  paesani  poco  diffidenti  ed  inesperti , 
diviene  opportuna  scuola ,  in  cui  i  ragazzi  oziosi  a* addestrano  .il  ladro- 
neggio ,  rubacchiando  frutti  ,  scatole  ,  fazzoletti  ,  danari  ,  e  quindi  cre- 
sciuti  in    età   senza   alcuna   professione,    sono   costretti  a  divenire   assassini. 

VI.  Il  regolamento  poi  riesce  in  gran  parte  inutile,  giacché  i  paesani, 
cui  non  torna  conto  d'  esporre  per  esempio  1*  uva  bellissima  all'  indiscre- 
tezza de'  compratori  al  minuto  ,  che  la  sommovono  e  la  danneggiano  , 
aspettano  che  sparisca  la  bandiera  per  vendere  le  intere  corde  ai  rivendi- 
tori ,  il  che  cagiona  perdita  ili  tempo  ai  paesani,  ai  rivenditori,  ed  ai 
facchini  che  attendono  per  trasportare  ,  e  talvolta  diviene  occasione  di 
contese  e   di  risse. 


ARTICOLO      QUARTO 

Mi/JINE   D   INTRODURRE   ORANO    NELLE  CITTÀ1. 

I_je  merci ,  qualunque  esse  sieuo  ,  si  portano  naturalmente  ed  a  prefe- 
renza ai  luoghi  in  cui  v'ha  massimo  consumo  e  più  ricchi  consumatori  , 
giacché  ivi  è  massima  la  probabilità  della  vendita  ,  e  della  vendita  più  lu- 
crosa. Quindi  h)  un  paese  in  cui  il  Governo  non  s'  intromettesse  nel  com- 
mercio de'  grani  ,  sarebhe  più  facile  che  restasse  privo  di  pane  un  pic- 
colo villaggio,  di  quello  che  la  capitale  del  regno.  L'immensità  de'  biso- 
gni ,  sì  spaventevole  a  prima  vista  ,  è  la  più  sicura  garanzia  che  non 
mancherà  il  necessario.  ÌL  dunque  chiaro  che  il  regolamento  per  cui  fu 
ordinato  ai  proprietari  d'  introdurre  nelle  città  ora  la  parte  colonica  del 
loro  grano,  ed  ora  una  quota  soltanto  ,  fu  dettato  da  irragionevole  paura. 

§    I.    DANNI    CHE    IL    REGOLAMENTO    ARRECA    AI    PROPRIETARI. 

i.°  I  proprietari  sono  condannati  a  tenere  granai  sì  in  città  che  in 
campagna. 

2.°  Chi  manca  di  granaio  è  costretto  a  vendere  a  qualunque  prezzo: 
quindi  il  regolamento  tende  a  moltiplicare  que'  trafficanti  cui  fa  guerra, 
giacché   il  popolo  non   può  comprare  grosse  partite  di  grano. 

3.°  Il  proprietario  distante  é  aggravato  da  spesa  maggiore  che  il  pro- 
prietario vicino. 

4.  Chi  è  stato  colpito  dalla  tempesta,  o  per  altra  sventura  manca  di 
granò  ,   è   obbligato  a   comprarlo. 
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5.°  Soggiace  allo  stesso  obbligo  chi  non  raccoglie  grano  bastante  per 
T  annuale  consumo  della  sua  famiglia. 

6.°  Il  proprietario  non  può  vendere  quando  gli  si  presenta  occasione- 
propizia  alla   \eudita  ,  ed  ha  bisogno  di   vendere. 

7.°  Se  il  grano  introdotto  eccede  il  consumo  che  succede  nella  città  , 
il  regolamcnte  cagiona  la  spesa  necessaria  per  farlo  uscire. 

8.°  Alcuni  più  potenti  restano  sciolti  dall'  obbligo,  gli  altri  vi  restano 
avvinti. 

§  a.  facilita'  ad  eludere  il  regolamento. 

i.°  Il  mercante  che  introduce  grano  in  città  ,  e  che  non  vi  è  obbli- 
gato, lo  dichiara  proprietà  del  possessore  Pietro,  alquanto  distante  da  essa. 

2..°  Il  proprietario  che  ha  introdotta  la  sua  quota  ,  dichiara  che  la 
restante  parimenti  introdotta  appartiene  al  possessore  Paolo. 

3.°  11  grano  denunciato  agli  ispettori  di  una  porta  della  città  esce  da 
un'  altra  co!  pretesto  d"  andare  alla  macina  ,  non  bastando  i  moliui  della 
città  al  bisogno  de"  cittadini;  quindi  collo  stesso  carro  di  grano  si  sod- 
disfa all'  obbligo  di  dieci  possessori. 

4.0  Con  poche  lire  regalate  agli  ispettori  di  Fiuanza  ,  5o  moggia  si 
cambiano  in  '5co. 

5.°  Non  contenti  i  legislatori  Lombardi  d5  avere  comandata  1'  introdu- 
zione del  grano,  ordinarono  a  ciascuno  di  consumare  il  grano  introdotto  , 
o  di  venderlo  pria  del  nuovo  raccolto  ,  ed  altre  simili  minute  notizie  ri- 
chiesero ,  le  quali  diedero  luogo  ad  altrettanti  scappatoi.  Infatti  i  panat- 
tieri  rilasciarono  de'  biglietti  di  consumo  a  chi  ne  volle  ,  i  particolari  sta- 
bilirono de'  contratti  illmorj  ;  a*  inventarono  dei  motivi  di  cambiamento  i 
talora  il  loro  grano  ai  era  dato  in  pagamento  alla  servitù  ,  talora  si  era 
venduto  sul  mercato  \  qui  si  era  guasto  sul  granaio  ,  là  ne  avevano  divo- 
rata una  gran  parte  i  sorci  ....  Finalmente  siccome  i  visitatori  che  anda*- 
vano  ad  esaminare  i  grauai  era  giusto  che  vivessero  ,  e  vivessero  a  spese 
di  quelli  cui  rendevano  servigio  ,  quindi  non  si  trovavano  mai  contrav- 
venzioni se  non  uè'  grauai  degli  ingrati,  i  quali  per  altro  dovevauo  essere 
assai  pochi  (j). 

6.°  Gli    etessi    legislatori    vollero    che   il  grano  comparso  sul  mercato 


Ci)   Vedi  le  gride  a8  giugno  1702,  e  io  luglio  1708.. 
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dovease  rimanervi  -    e  che  i  pronrietarj    o  i  loro  agenti  lo  vendessero   nel 
medesimo  giorno,  o  al  più  nel  giorno  seguente  (i). 

Questo  regolamento  era  inutile  e  dannoso;  inutile,  perchè  quando  il 
prezzo  non  galleggiava  ai  proprietarj  ,  questi  facevano  comprare  il  grano 
da  una  terza  persona;  dannoso,  perchè  teudeva  ad  allontanare  il  grano 
dal  mercato,  cioè  ad  aumentarne  il  prezzo. 

§  3.  DANNI  CHE  IL  REGOLAMENTO  ARRECA  AL  POPOLO 

Dopo  d'avere  ordinata  l'introduzione  del  grano  nelle  città,  era  cosa 
uaturale  di  vietarne  l'uscita.  Fu  questo  un  mezzo  efficacissimo  per  tener 
lungi  dalle  città  molto  grano  che  vi  si  sarebhe  naturalmente  introdotta 
»  On  a  souvent  vu,  dans  les  provinces  ,  ilice  Condorcct ,  de  grandes  ville© 
j)  éprouver  la  cherté  ,  tandisque  des  convois  de  blé  se  detouruoient  jiar 
>»  la  craintc  des  lois  prohibitives  qu'un  moment  de  terrcur  ou  Ics  propos 
»    du   peuple    avoient    arrachès  aux   officiers  de  police  (2)   «. 

ARTICOLO     QUINTO. 

TASSAZIONE   DEL   PREZZO   DEL   PANE,  OSSIA   CALMIERE 4 
E    NEL   LINGUAGGIO  LOMBARDO   META. 

INon  si  teme  di  mancare  né  di  buone  scarpe  né  di  buoni  cappelli- 
benché  la  legge  lasci   a   ciascuno   la  libertà  di  fabbricar  cappelli    e    scarpe. 

Non  si  teme  di  mancare  né  di  buon  olio  uè  di  buon  vino  ,  benché 
ciascuno  possa  vendere  vino  ed  olio. 

Ovunque  si  fa  sentire  nel  pubblico  un  bisogno  ,  «  vi  son  mezzi  di 
soddisfarlo,  quasi  sempre  si  presentano  speculatoli  per  servire  il  pubblico. 
Ora  il  bisogno  del  pane  essendo  il  più  costante  e  più  universale  ,  ed  alla 
soddisfazione  di  esso  essendo  consacrati  i  primi  capitali  della  popolazione, 
sembra  che  lasciando  a  ciascuno  la  Libertà  di  panizzare,  nou  si  correrebbe 
pencolo  di  mancar  di  pane.  L'  avidità  del  guadagno  procura  a  tutti  i  luo- 
ghi que*  generi  che  ottengono  sicuro  spaccio  ,  fossero  anco  stranieri,  il 
bacala,  che  è  un  prodotto  marino  delle  nazioni  remote,  non  manca  iu  qua- 
lunque cima  delle  nostre  montagne. 


(1)  Vedi  la  grida  16  settembre   1622. 

(2)  Gmres  ,  tom.  XII. 
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Sembra  quindi  che  si  potrebbe  stabilire  di  primo  slancio  la  massima  : 
faccia  pane  chi  vuole ,  e  sia  punita  la  frode. 

Ma ,  acciò  non  ci  fidiamo  troppo  dell'  analogia  ,  gli  apologisti  del 
calmiere  ci  fanno  osservare  che  la  contrattazione  del  pane 

i.°  Cade  sopra  un  oggetto  necessario,  di  universale  ed  incessante 
consumo  ; 

a.°  Si  ripete  in  tutte  le  ore  del  giorno  ,  quindi  debb'  essere  spiccia 
in  modo  che  consumi  il  minimo  tempo  ; 

3.°  Si  eseguisce  dalle  persone  in  cui  l' intelligenza  è  minima  ,  quindi 
fa  d'  uopo  che   sia 

a)  Nulla  la  possibilità  della  frode  nel  venditore  , 

b)  Massima  la  certezza  nel  compratore  di  comprare  a  prezzo  minimo. 
Da  queste  particolari  circostanze   si  deduce  da  molti    che    il   Governo 

debbe  intervenire  in  questa  contrattazione  ,  e  fissare  il  prezzo  del  pane 
relativamente  alla   qualità. 

Il  celebre  Carli  ,  opponendosi  all'  opinione  che  vorrebbe  sciolta  dalla 
tassazione  la  manifattura  paue  ,  aggiunge  :  »  lo  non  credo  abbastanza  ap* 
»  profondata  questa  quistione  tanto  più  importante  ,  quanto  si  tratta  di 
»  cambiare  non  solo  ciò  che  si  usa ,  ma  ciò  che  si  è  sempre  usato  in 
»  quasi  tutte  le  nazioni  :,  mentre  1'  immemorabile  consuetudine  si  ha  in 
»  moke  contrattazioni  piegata  da  lungo  tempo  la  direzione  e  l'economia 
y>  de'  contratti  ,  dalle  quali  sarebbe  estremamente  pericoloso  il  recedere  «. 
Questo  salissimo  scrittore  ci  avverte  a  non  lasciarci  facilmente  sedurre  dalla 
parola  libertà  ,  e  non  prestare   una  forza  magica  alla   concorrenza. 

Seguendo  questi  riflessi ,  confesseremo  che  contro  1'  uso  del  calmiere 
non  si  potrebbero  con  ragione  addurre  i  fatti  citati  nella  nota  (i)  della 
pag.  So  ;  giacché  essi  tendono  a  condannare  la  tassazione  arbitraria  del 
grano  ,  mentre  il  calmiere  lungi  dal  dare  la  legge  al  prezzo  comune,  la  ri- 
ceve da  esso.  Egli  è,  o  per  dir  meglio,  si  suppone  che  sia  il  risultato  delle 
libere  oscillazioni  de'   prezzi  ,  e  rappresenti  la  loro   oscillazione  media. 

Le  antecedenti  osservazioni  però  non  distruggono  due  fatti  : 

i.  Vi  sono  de'  paesi  in  cui  si  fabbrica  buon  pane  ed  a  prezzo  di- 
screto senza  1'  intervento  del  Governo  ,  come  per  esempio  a  Venezia. 

a.°  Vi  sono  de'  paesi  in  cui  il  Governo  s' intiomette  nel  commercio 
del  pane  ,  e  cionnonostante  il  pane  riesce  non  di  rado  di  cattiva  qualità  , 
come  per  esempio   a  Milano. 

Dunque  il  calmiere  regolatore ,  proposto  dal  Governo  ,  né  è  necessario  per 
ottenere  buon  pane  ,  nù  é  efficace  per  escludere  il  cattivo. 
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Per  esaminate  più  addentro  I'  argomento  conviene  premettere  clic  il 
sistema  vigente   presto   la   maggior  patte  delle  nazioni  europee  consiste 

l.°  Nel  limitare  a  piccolo  numero  di  iornai  la  fabbrica  e  la  venditi 
del  pane  per  uso   pubblico; 

a.0  Neil1  obbligarli  a  venderlo  a  prezzo  determinato  dall'  amministra- 
zione municipale ,  prezzo  detto  calmiere,  o  meta  ; 

3."  Nel  volere  provvisti  i  pubblici  fornai  di  certa  quantità  di  grano 
corrispondente  al   consumo  ora  di  «lue,  ora  di  tre  mesi,  e  nulla  più  (i). 

Ora  questo  sistema  e  condannabile  pe'   seguenti  titoli  : 

i.°  //  calmiere  non   ó  d  miglior  mezzo  per   ottenere  pane  di  buona  qualità  ; 

2.0  //  calmiere  non  è  il  miglior  mezzo  per  ottenere  jiane  a  prezzo  infimo  i 

3.     Il  calmiere,  olire  d'essa  e  dispendioso  all'  amministrazione,  ù  impolitico. 

Dimostriamo   queste  proposizioni  ad  una  ad   una. 

§      1.      IL      CAI  MURE     NON      È     IL      MIGLIOR      MEZZO 
PER    OTTENERE    PANE    DI     UU0NA  QUALITÀ'. 

Dapprima  osservo  che  esiste  un  mezzo  sicuro  ed  infallibile  per  de- 
terminare il  peso  dèi  pane  ,  cioè  la  bilancia  ,  ina  non  esiste  un  mezzo 
egualmente  sicuro  per  determinarne  la  qualità.  1  gradi  di  bianchezza  ,  po- 
rosità ,  sapore,  le  diverse  sostanze  frammiste  al  frumento,  i  di  lui  prìncipi 
costituenti  non  si  possono  precisare  con  esattezzb  ,  come  si  precisano  col 
soccorso  del  termometro  i  gradi  di  calore.  Dal  massimo  al  minimo  grado 
di  bontà  vi  è  una  certa  latitudine,  sopra  la  quale  si  esercita  1'  arte  del 
fornaio  a  danno  pubblico ,  senza  che  si  possa  dal  giudice  condannarlo  ; 
quindi  la  degradazione  nella  qualità  viene  tollerata,  finché  non  giunge  al- 
l' estremo.  Non  può  infatti  la  pubblica  autorità  condannare  qualunque  de- 
gradazione : 

(i)  Questo  regolamento,  dettato  dalla  paura,  t5  inutile  e  dannoso.  Infatti  i 
fornai  sorto  iuta  essati  a  comprare  grano  a  buon  prezzo  ]><r  rivenderlo ,  ti  asfor- 
mato in  pane,  a  piezzo  maggiore.  Essi  fanno  atloia  il  doppio  profitto  di  fab- 
bricatori di  pane  e  di  mercanti  di  grano. 

Quindi  essi  faranno  Uberamente  ciò  che  le  gride  ordinano  loro  di  fare ,  e 
lo  far  anno  più  a  proposito  ,  cogliendo  le  occasioni  di  comprare  e  di  vendere  a 
misura  dir  si  presenteranno  loro  più   opjioi  lune. 

Sr  il  Governo,  affine  di  non  restate  esposto  al  pericolo  di  mancare  dì  pane  % 
ordinasse  ciascun  anno  dopo  il  i  acco'to  ai  proprie lai  i  di  conservare  il  grajio 
necessario  per  la  seminagione  ,  mostrerebbe  una  paura  jjoco  ragionevole  e  poco 
dissuade  dall'  antecedente. 
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i.°  Perchè  il  prezzo  del  pane  venale  essendo  calcolato  sul  prèizo 
medio  del  frumento,  non  si  può  ragionevolmente  pretendere  che  ne  sia 
eminente  la  qualità,  giacche  questa  qualità  eminente  costerebbe  di  più; 

a.°  Perchè  ,  ol trecche  la  qualità  del  frumento  dipende  spesso  dalle 
stagioni  e  dalla  coltura  (i),  1'  arte  stessa  del  fornaio  ammette  certe  even- 
tualità che  non  le  possono  essere  ascritte  a  colpa  ; 

3.°  11  divieto  al  panattiere  di  essere  mercante  di  grano  influisce  in 
questa  degradazione.,  e  se  non  la  rende  necessaria,  le  serve  di  scusa.    Vedi 
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^.  Una  delle  qualità  del  buon  pane  si  è  la  leggerezza  che  ne 
rende  facile  la  digestione.  Ora  il  metodo  attuale  prescrivendo  che  il  pane 
sia  venduto  a  peso  ,  V  interesse  costante  ilei  panattiere  vorrà  sempre  che 
il  pane  venale  s'  avvicini  ad  mia  massa  lorda ,  compatta,  viscosa,  pesante, 
indigesta  ,  pasta  non  fermentata  piuttosto  che  pane. 

Suppo&te  queste  osservazioni  s'  intende  facilmente  che  in  piccolo  nu- 
mero  di  panattieri  privilegiati  sono  facili  i  concerti  contro  il  pubblico,  cioè 

i.°  Nel  convenire  a  fabbricar  pane  di  qualità  piuttosto  inferiore  alla 
media  che  superiore  ,  così  richiedendo  l' interesse  comune  (a)  ; 

a.0  Nel  convenire  a  corrompere  gli  esecutori  de"  regolamenti  annonarj , 
perchè  il  vantaggio  della  fabbricazione  essendo  riunito  in  poche  mani  ,  si 
ha  maggior  interesse  a  tentare  la  corruzione  ,  e  maegioEi  mezzi  per  ese- 
guida. 

All'opposto  allorché  la  panizzazionc  invece  d'essere  previlegiata  è  in- 
teramente libera,  scema  la  probabilità  di  concerti  ne'  fabbricatori  ,  e  si 
rinforza  in  ciascuno  il  desiderio  di   procurarsi    avventori    col    mezzo    della 


(i)  Per  esempio  la  sostanza  glutinosa  dello  stesso  peso  di  farina,  secando- 
le esperienze  di  Beccati  ,  varia  da  lf$  a  'Js.  Questa  differenza  dipende  pro- 
babilmente 

i.°  Dalle  stagioni.  Winter  osserva  che  negli  anni  piovasi  il  glutine  è  ia 
quantità  minore  che  negli  anni  di  siccità. 

i.  '  Dalla  coltura.  Edita  dice  :  ho  ragione  di  pensare  che  un  grano  cre- 
(cìuto  in  terreno  ben  òigrassato  contiene  più  glutine  che  un  grano  provenuto  da 
un  terreno   negletto. 

(a)  »  Né*  tempi  del  vincolo  in  Toscana  ,  dice  labbroni ,  quando  i  fornai 
»  formavano  un  arte  o  cor porazione  ,  non  fìt  raro  il  vedere  pro-cessar»  quel 
>>  furnaio  più  degli  altri  onesto  ed  industrioso,  perchè  sapeva  e  voleva  far  pane- 
s>   miglior  desìi  alni    «. 
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lior  qualità  e  miglior  prezzo  del  pane.  E  se  manca  al  giudice  un  cri- 
tério  esatto  e  lesale  per  caratterizzare  i  gradi  condannabili  nella  qualità  del 
pane,  non  manca  certo  al  popolò  si-uso  Untante  per  preferire  un  pane  al- 
l'altro, e  non  restare  ingannato  (1). 

Allorché  Leopoldo  spezzò  io  Toscana  i  minuti  vincoli  che  inceppa- 
vano P  arte  del  panattiere  »  ciascuno  ,  ilice  Fabbroni  .  si  trovò  talmente 
»  contento  della  supcriore  abilità  dei  fornai  ,  che  parve  economico  al  pub- 
si  blico  di  lasciar  fare  il  mestiere  a  chi  sa  ;  molto  diminuì  per  questo  là 
»  pauizzazioue  domestica  ;  quasi  non  più  venne  intorbidata  la  quiete  pul>- 
x  blica  con  tal  pretesto  :  ed  il  nome  dì  fntne  e  carestia  non  Su  pronun- 
»   ciato  ,  durante  un'  intiera  generazione. 

»  Oltre  i  fornai  urbani  si  videro  concorrere  alla  vendita  alcuni  minuti 
»  panizzatori  sulle  pubbliche  vie  ,  ove  concorsero  pure  speculatori  dalle 
»    campagne   vicine. 

»  Dal  libero  conflitto  degli  interessi  ne  emerse  il  miglior  pane  ed  il 
>   miglior  vantaggio   per  la   massa  degli   speculatori   (2)    *. 

§.    2.    IL    CALMIERE    NON    È    IL    MIGLIOR    MEZZO    PER    OTTENERE    PANE 
A    PREZZO    INFIMO. 

Si  forma  il  prezzo  del  pane  venale  dopo  i  prezzi  covrenti  dei  grana 
sul   mercato. 

Quindi  per  determinare  a  quanti  soldi  si  debba  vendere  una  libbra  di 
pane  ,   conviene   sciogliere  i  tre   seguenti   problemi  : 


(1)  »  Mi  e  noto,  dice  Pompeo  Neri,  che  da.  molti  si  esagera  per  un 
»  grande  inconveniente  l  essersi  da  alcuni  fornai  volontarj  venduto  pane  cin<juem 
»  0  sci  once  ili  peso  minore  di  quello  clic  ,  per  forza  della  scaletta,  erano  06- 
»•  bligati  a  fare  i  fornai  legali.  Ma  mentre  ho  valuto  nella  mèdéSUnù  piazza 
»  esposto  al  pubblico  il  /tane  di  mescolo  ,  clic  era  la  qualità  Ubera  ,  di  sedici. 
»  0  diciotto  once  ,  e  d'.iW  altra  parte  il  pane-  di  grairo  d"  once  ventitré  ,  ed  ho 
»  veduto  avere,  maggiore  esito  per  1  medesimi  danari  il  pruno  che  il  secondi), 
»  e  questo  maggiore  esito  essere  continuo  ,  non  mi  è  mai  caduto  in  mente  ili 
*>  prenderlo  per  un  incomeuivute  ,  procedente  da  un  afmso  ,  che  fosse  filtro 
»  ihlhi  credulità  del  pubi  duo  ,  anzi  ho  creduti)  che  d  pubblica^  che  sapeva' 
■»  d  peso  ,  e  non  sapendolo  facilmente  la  confrontava, ,  e  lo  provava  mi  ven~ 
fc  tini>h>,  trovasse  più  il  suo  conto  111  quello  di  minor  peso,  che  nel!'  altro 
*  di  1  -  -,    e  che  se  inganno  vi  era.     fosse  piuttosto  in   mirilo  ili  maggiore 

■»  peso  per   essere   in   sostanza   /ormato   di  minor  materia  riducibile  a  chi' 

(ft.)   Fabbroni,  l'ioucifimcnti  annonurj. 
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I. 

Quale  è  il  prezzo  del  grano  che  deve  servire  di  norma  al  calmiere  ? 

Questo  problema  si  sottodivicle   in   due  parti  ; 

i.°  Tra  i  diversi  prezzi  del  grano  quali  debbono  essere  incintisi  nel 
calcolo   e   quali  no  ? 

2,.0  In  qual   modo  debb'  essere  eseguito   il   calcolo  ? 

Relativamente  alla  prima  parte  ,  ed  affine  di  non  danneggiare  il  pub- 
blico ,  vollero  alcuni  municipii  che  non  entrassero  nel  calcolo  i  seguenti 
prezzi  : 

i.°  I  prezzi  del  grano  da  semente,   sempre   maggiori  dell'ordinario; 

a.°  Le  contrattazioni  non   effettuate  con   pronti  contanti  ; 

3.°  Le  contrattazioni  effettuate   col  cambio  di  grani  o   d'  altri  generi  ; 

4-°  Le  compre  che  cadessero  sopra  piccole  quantità  ,  per  es.  minori 
«li   sei  moggia  ; 

5.°  I  prezzi  non  garantiti  dal  giuramento  del  venditore  ,  compratore 
•  sensale  ; 

6.°  I  prezzi  che  si  riconoscessero  ragionevolmente  esagerati  ,  e  non  cor- 
relativi ai  correnti  al  tempo  della  stipulazione  del  contratto. 

Queste  e  simili  precauzioni  che  dai  municipii  si  rendono  note  al  pub- 
blico ,  onde  convincerlo  delia  vigilanza  amministrativa  ,  e  che  qual  vernice 
superficiale  nascondono  il  tarlo  agli  occhi  degli  imbecilli  ,  servono  real- 
mente ad  accrescere  il  prezzo  del  pane.  Infatti  ,  siccome  le  indagini  verifi- 
catrici  richiederebbero  e  tempo,  e  cure,  e  zelo  non  ordinario,  perciò 
quelle  precauzioni  vengono  riguardate  come  semplici  formalità  che  6Ì  pos- 
sono trascurare  impunemente.  Siccome  però  lasciano  sussistere  negli  agenti 
annonarj  il  diritto  di  vessarvi  ,  quindi  resta  in  voi  1'  obbligo  di  rimunerarli 
in  ragione  del  male  che  non  vi  fanno.  Queste  rimunerazioni  date  dai  pa- 
nattieri  devono  essere  pagate  dal  pubblico  ,  e  pagate  allorché  compra  il 
pane. 

Ove  poi  al  calcolo  del  calmiere  servissero  i  prezzi  correnti  sopra  spe- 
ciale mercato  senza  ulteriori  precauzioni  ,  riuscirebbe  tanto  più  agevole  ai 
panattieri  il  fingere  sul  mercato  delle  compre  e  delle  vendite  a  prezzi  ar- 
bitrarj ,  quanto  che  i  contratti  delle  grosse  partite  di  grano  passano  e  de- 
vono passare  per  le  loro  mani ,  ed  i  così  detti  meticri  residenti  sui  mer- 
cati omettono  ne'  loro  registri  i  prezzi  delle  minori  partite. 

È  quindi  evidente  che  il  calmiere  organizza  delle  forze  che  fanno  cre- 
scere il  prezzo  del  paue.  Queste  forze  non  esisterebbero  ,  se  fosse  libera  la 
paiiizzazionc. 
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Relativamente  alla  «econila  parte  del  problema  ,  cioè  al  metodo  eoa 
sui  debbesi  estrarre  il  prezzo  medio  che  tra  noi  chiamasi  ade.jua.ro  ,  uba- 
vano per  1"  addietro  i  ragiouieri  dedurlo  dalla  gomma  de'  prezzi  divisa  nel 
loro  numero.  Avendo  dimostrato  nel  mio  Commercio  de'  commestibili  che 
questo  metodo  presentava  un  quoto  diverso  «lai  vero  ,  cominciarono  alcuni 
municipi!  a  far  entrare  nel  calcolo  la  quantità  drl  grano  relativa  a  ciascun 
prezzo  ,  servendosi  della  forinola  che  ho  riprodotta  nel  terzo  volume  di 
quest*  opera  ,  pag.   7.S. 

IT. 

Quante  libbre  di  pane,  possono  risultare  da  una  determinata  misura  di  gra- 
no ,  per  cs.  da  un  moggio. 

Questo  problema  lascia   una  certa   latitudine  nella  soluzione.  Infatti 

I."  Si  riguarda  come  cosa  fuori  ili  dubbio  nel  dipartimento  dell'  Adige 
che  il  grano  di  monte  pesi  di  più  ,  e  somministri  maggior  farina  che  il 
grano  di   pianura. 

2.0  La  macinatura  così  detta  economica  rende,  nel  convenire  il  grano 
in  farina  ,  una   settima   parte  di   più   che  la  macinatura  comune. 

3.°  Pare  che  gli  sforzi  de'  panameli  e  de'  mugnai  siano  giunti  tal- 
Tolta  ad  ingannare  i  municipi]  sopra  questo  elemento  .  giacche  svolgi  rido 
gli  statuti,  le  gride,  i  capitoli  anuonarj  ,  si  trova  che  diversa  quantità  di 
farina  fu  supposta  risultali'  dalla  stessa  misura  di  grano.'  Nella  mia  Stati- 
stica inedita  dell'  Adige  trovo  la  seguente  osservazione  :  Allorché  il  minale 
serviva  di  misura  ,  si  suppose  negli  Statuti  che  un  minale  di  grano  do- 
vesse dare  70  libbre  veronesi  di  pane,  ma  nel  i.ioa  si  trovò  ohe  ne  dava  -+. 
Quando  al  minale  si  sostituì  il  sacco,  si  convenne  di  calcolare  libbre  240  di 
ferina  g>«-z/i  per  sacco,  ovvero  iy2  di  farina  abburattata.  Dagli  speri- 
menti es  e!  t~<>+  e  1769  risultò  poi  che  un  sacco  di  frumento  del 
discreto  peso  di  libbre  26).  detratte  cinque  per  calo,  rendeva  lii>bre  . 
di  tarina  sporca,  ossia  220  di  abburattata ,  e  questa  giunse  a  222  in  tempi 
posteriori. 

^.  Siccome  il  giano  presenta  farina  di  finezza  diversa,  quindi  il  peo 
del  pene  che  può  risultare  dd  una  determinata  misura  debb' essere  diverso 
secondo  la  di  lui  qualità. 

ne  li  finezza  della  farina  può  essere  con  certa  esatte/za  deter- 
minata dalla  finezza  del  buratto,  quindi  tra  le  pazze  idee  che  sì  presen- 
tarono agli    ip  il  igìsti  della  vincolata  panizzazione,  v' è  quella  che  vorrebbe 
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marcati  1  buratti ,  come  sono  marcati  i  pesi  e  le  misere  ,  quasiché  dopc 
questo  marco  non  restasse  al  pan  atti  ere  la  liberti  di  iar  uso  di  quella  fa- 
rina che  più  .gli  convieni. 

In  Milane  si  suppone  che  da  un  moggio  di  frumento  debbano  risul- 
tare libbre  J2o  da  once  28  di  pane  da  libbra  soggetto  al  calmiere,  restando 
escluso   dal   ih  lui  impasto  il  così  detto  roggiolo,  roggiolonc   e   crusca* 

III. 

Quale  compenso  debbesi  al  panatùer.e  per  ogni  libbra  eli  pane  fabbricate 
da  esso  ? 

» Gli  elementi  per  isciorre  questo  problema  sono  i   seguenti: 

Credito  de'  panatturi.  Debito  de  panatticri. 

Prezzo  del  grano.  Lumi,  Farina- 

Senseria.  Affitto  di  casa  e  comperi-  Acqua    pel    1,0    pei 

Dazj.  so   per    gli    strumenti.  Roggiolo.. 

Facchinaggio,  .'.Mercedi  ai  lavoranti.,  .JKoggiolone. 

Crivellatura.  Mercede  al  venditore.  Crusca. 

Legna..  Interesse   de'  capitali.  Cenere. 

Sale,  , Perdite  eventuali.  Carbonella. 

Sarà  facile  il  capir*  -che  la  determinazione  di  tutti  questi  elementi. di- 
verrà nuova  occasione  fT  aumeiUo  nel  prezzo  del  pane  in  onta  delle  buone 
intenzioni  degli  amministratori 4  se  si  rammenta  la  riflessione  del  Conte  di 
Eirmian,  che  ho  riportata  nel  mio  Commercio  de  commestibili  :  I  cci pi  uni- 
ministrativi ,  egli  dice,  non  s  uniscono  clic  per  istanti,  mentre  i  segretari  gl'- 
aggiunti, gli  scrittori.  .  .  .  seggono  quasi  continuamente  nelle  .cancelli  rie. 

In  Milano  vengono  abbonate  ai  pauatueri  per  la  fabbricazione  del  pane 
lir.  9.  io.  10  di  Milano,  ossia  italiane  lir.  7.  3a  per  ogni  moggio,  salvo 
il  calcolo  in  più  od  in  meno  degli  oggetti  ette  soggiacciono  a  dazio,  cioè 
s,ale  ,  legna,  farina. 

»  la  Inghilterra  si  obbliga  il  fornaio  a  vendere  il  pane  ad  un  prezzo 
».che  stia  in  proporzione  .a  quello  del  grano  come  il  a5  al  i5  ,  o  come 
»  il  5  al  3.(,.i),.ed  il.  pane  è  di  tata  qualità  da  non  trarne  più  <li  libbre  5o 
»   per  staio  ,  cioè  di  sola  farina. 


(1)  Arbuthnot. 
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■»  Tu  Francia  si  accorila  un  soldo  torneee  per  la  fattura  d'ogni  libbrr 

d   di  pane. 

»  In  Toscana  ,  la  così  detta  scaletta  .  clic  non  s'  occupa  die  «lei  patì 
»  bruno,  o  da  ">~  libino  per  6taio  ,  concede  soldi  io  e  denau  -  di  effet- 
» •  tivo  massima  guadagno  |*m  ogni  BtBio  (i)  nella  panizzazione  :  ma  ripar- 
li titamente  in  modo  sugli  aumenti  dei  prezzi,  cui  va  soggetto  il  grano 
»  eia  discendere  sino  ai!  un  vero  scapito,  per  ritornale  poi  culla  stessa 
->   regola   al  primitivo  profitto. 

»   Il   metodo   parigino,  è  ingiusto  in   sé  stesso,     perchè  non  accorda  al 
-«•fornaio  ehe   un  «tesso   premio  contante  (a.)  ,  anco  quando   il   caio   vivere 
s    aumenta   ogni    mano   d'opera,   e   quando,    nella   carestia,   diminuisce   d'al- 
quanto la  consumazione  del  pane   per  il  domestico   risparmio. 

D  II  metodo  Inglese  è  più  ragionevole  ,  poiché  seguendo  il  preczo  del 
a  grano  diminuisce  o  aumenta  la  fattura  al  Fornaio  cou  una  qualche  mi- 
na fondata  sul  valore  delle  Busaisteuze,:  jma  se  vogliamo  vedere  r  effetto* 
a  che  questo  metodo  avrebbe  prodotto  ira  noi  (in  Toscana),  osserviamo 
che  in  quel  poco  tempo,  nel  quale  pagammo  il  grano  60  lire  il  sacco, 
»  il  pane  sarchile  stato  venduto,  con  quella  regola,  un  paolo  la  libbra  e 
-   non  mano  ! 

»  Il  metodo  tassativo  a  scaletta  è  di  antica  data  tra  noi;  e  ne'  suoi 
•»  varj  modi  di  esistenza,  ogni  volta  che  è  risorto,  dopo  successive  aho- 
»  linoni  ,  è  stato  quasi  ebe  -i.,l>ilito  di  concerto  con  i  jieriti  ne  11"  arte  ,  i 
»  quali  per  mettersi  al  sicuro  dalle  difficoltà  e  vessazioni,  si  Bono  risor- 
si Dati  (coperti  con  la  garanzia  del  Governo)  un  guadagno  tale,  cui  uoa 
■»  arrivano  quando  sono  abbandonati  a  sé  stessi.  La  scaletta  non  è  dunque 
»  che  un  Bflivagaardia,  non  per  il  popolo,  ma  per  i  funai,  sotto  il  quale 
>  possono  far  pagare  impunemente  il  pane  al  compratore,  più  caro  di 
»  quello  ohe  naturalmente  sarebbe 4  e  ciò  senza  temere  gli  effetti  della 
y>   libera  concorrenza. 

»  Sia  prova  di  questo  il  vedere  clic  la  scaletta  stabilisce  il  prezzo  dal 
»  pane  scuro,  o  «li  ó?  libbre  par  staio  a  lir.  -.  3.  4  per  libbra  ,  (piando  ii 
»  grano  arriva  a  Iti.  2. .).  -.  -  il  sacco:  e  noi  vediamo  attualmente,  senza 
»  il  precetto  dei  tassatoli,  ebe  BÌ  vende  a  lire  -.  3.  4  la  libbra  quella 
1    -ies»a  quantità  di   pane  ,  abbenchè  il  grano  costi  sopra  le  trenta  lire  (3)  a. 


(1  )  /./   i/h  ,,,  essendo  tir.   1.  8.  4. 

(a)   ■    molto  n.  di' accordato  ai  fornai  Toscani  «. 

■  •i/a    compilazione    <A   qaetto  scritto  (  KV4  )  «.    (Tab- 
broni ,  Dui  Provvedimenti  annonari  ). 
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§  3.    IL    CALMIERE,   OLTRE  d' ESSERE  DISPENDIOSO  ALLA  PUBBLICA  AMMINISTRAZIONE  , 

È   IMPOLITICO. 

Sono  causa  di  spe9a 

i.°  L'ufficio  della  notificazione  de'  contratti  pe'  comuni  in  cui  sono 
più  frequentati  i  mercati  ; 

a.°  La  trasmissione  settimanale  delle  rispettive  tabelle  al  comune  centro 
amministrativo   talvolta  per  istaffetta; 

3.°  La  redazione  della  tabella  generale  ,  il  che  non  può  essere  una 
breve  operazione ,  giacché  le  notificazioni  si  debbono  fare  in  misura  lo- 
cale  (i)  ; 

4.0  L'  ufficio  che  determina  il   prezzo  legale  de'  commestibili  ; 

5.°  Il  rimborso  ai  panattieri  ,  allorché  si  ordina  loro  di  vendere  a 
prezzo  minore  di  quello  a  cui  avrebbero  diritto;  rimborso  che  talvolta 
non  succede  a  tempo,  e  che  se  non  autorizza,  certamente  può  essere  mo- 
tivo o  scusa  alle   contravvenzioni. 

Il   calmiere  è  impolitico  ; 

I.  Perchè  nella  vigilia  del  giorno  in  cui  il  prezzo  del  pane  viene  au- 
mentato ,  il  popolo  per  risparmiare  qualche  soldo  ,  fa  una  provista  mag-. 
gioie  dell'  ordinaria,  quindi  i  fornai  non  trovandosi  in  istato  di  corrispon- 
dere alla  straordinaria  dimanda  ,  e  riguardandola  come  ingiusta  e  contraria 
alle  convenzioni  ed  al  loro  interesse  ,  succedono  talvolta  attruppamenti  e 
contese. 

II.  Perchè  il  Governo  ,  « 
allorché  cresce  il  prezzo  del  pane  si  tira  addosso   un' odiosità    come    io  A  ; 
allorché  decresce  il  prezzo    del   pane   si   procura  una  riconoscenza  come  A; 
quindi  risulta  sempre   a  danno  del  Governo  .   .   .     un'  odiosità  come  9  A. 

S' intende  facilmente  questo  catcolo  ,  allorché  si   riflette 

i.°  Che  supposte  quantità  uguali,  il  piacere  dell'  acquisto  è  minor  del 
dolore   della  perdita  ; 

2.0  Che  ogni  uomo  partecipa  alcun  poco  della  natura  del  cane,  il  quale 
morde  il  sasso  che  lo  colpì ,  senza  andare  in  traccia  della  mano  che  lo 
gettò. 

Da  ciò  risalta  che  quando  s' alza  il  calmiere  ,  la  plebe  inclina  sempre  a 
dire   la   taccia  ili    negligenza  ,  durezza  ,    corruzione  alla   persona  morale  che 


(1)  Avviso  della  Delegazione  provinciale  di  Milano,  3o   Agosto   1816. 
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governa,  all'opposto  quando  9"  abbassa  il  calmiere,  il  popolo  non  1' attri- 
buisce alla  di  lei  sollecitudine;  quindi  ad  ogni  aumento  di  presso  il  Governo 
•'assicura  un  grado  d'odiosità,  senza  assicurarsi  pari  affezione  ad  ogni  de- 
cremento. Questa  costante  odiosità  che  indebolisce  nell'animo  del  popolo 
il  sentimento  dell'  obbidienza  e  del  rispetto  verso  l'autorità  municipale,  e 
talvolta  diviene  causa  di  sedizioni  ,  è  nulla  nel  sistema  della  libera  paniz- 
zazione. 

III.  L'  aumento  legale  del  calmiere  succede  non  di  rado  ne'  giorni  in 
cui  il  popolo  è  invitato  a  speciale  allegrezza  per  ricordanza  anniversaria  di 
lieto  avvenimento  pubblico;  e  questa  affezione  che  il  Governo  vorrebbe 
ispirare,  viene  collisa  dal  lamento  generale  per  l'aumentato  calmiere. 

ARTICOLO     SESTO 

MAGAZZINI    PUBBLICI. 

§    I.    OCCASIONI   e  scoro   de'  pubblici   MAGAZZINI. 

Oli  Imperatori  Romani  che  non  seppero  giammai  che  costa  meno  al  pub- 
blico tesoro  il  porre  il  povero  in  istato  di  comprar  grano  aumentando  ì  lavori , 
di  quello  che  F  abbassare  il  prezzo  del  grano  alla  portata  del  povero  ,  gli  Im- 
peratori Romani  fecero  costruire  de'  pubblici  magazzini,  e  finirono  per  ro- 
vinare  la   già  decadente   agricoltura  dell'  Italia. 

I  Re  Goti,  sia  per  seguire  le  massime  degli  Imperatori ,  accreditate  al 
loro  tempo  ,  sia  perchè  ricevevano  le  imposte  in  natura  ,  continuarono 
1'  uso  de'  pubblici  magazzini.  Boezio  che  meritava  ti'  essere  perseguitato  , 
perchè  diceva  delle  verità  forti  contro  le  avanie  de'  cortigiani  ,  da  esso 
chiamati  canes  palatini,  riclamò  inutilmente  contro  quella  misura  (1). 

Le  incessanti  guerre  ne'  tempi  posteriori  ,  per  cui  il  commercio  sof- 
friva continue  interruzioni  ,  le  carestie  più  frequenti  per  1'  addietro  e  pria 
dell'introduzione  del  grano  turco  in  Europa,  i  clamori  della  plebe  rimasta 
senza  lavoro  dopo  la  distruzione  del  commercio  italiano  ,  1'  ignoranza  de' 
Principi  che  credevano  tutto  lo  Stato  rinchiuso  nella  loro  capitale  ,  il  bi- 
sogno  di   rubare  ne'  pubblici  amministratori  che,   per  essere  più  creduti,  par- 


(1)    De  ciruolatione  philosophiue  ,  I.   pros.  4 ,  p.   9. 
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lavano  dei  bisogni  del  po[)olo  ,  finalmente  1*  estrema  piccolezza  degli  Stati 
e  le  insensate  dimarcazioni  in  essi,  fecero  prevalere  in  Italia  i  pubblici  ma- 
gazzini, benché  la  costante  esperienza  gli  avesse  dimostrati  fatali  al  pub- 
blico (i). 


(i)  »  Quanto  alt  oggetto  e  all'uso,  dice  Fabbronì  ,  la  istituzione  dei  pub- 
»  blici  magazzini,  praticata  già  dai  fio/nani,  ebbe  luogo  in  Firenze  nel  i:i85: 
»  pare  che  si  prendesse  ad  imitare  quei  popolo  famoso  ,  anco  nel  modo  di 
»  riempirli  ;  nelle  pene  contro  le  incette  (*)  ,  e  nella  proibizione  ai  particolari 
»  di  commerciare  in  grano  ;  e  cosi  difficoltando,  e  rendendo  odioso  questo  bn- 
•»  portante  genere  di,  contrattazione ,  si  produsse  un  rincarimcnto  esorbitante  nel 
»  grano  ,  che  valse  più  di  uno  zecchino  lo  staio  a  quelT  epoca,  e  lo  zecchino 
».  pesava  un  grano  di  più  delC  attuale. 

»  Esistevano  gli  aniich-i  pubblici  granai  di  Firenze  nella  loggia  conosciuta 
»  adesso  col  nome  di  Orsahmichele  (**)  ,  e  dalla  capacità  della  fabbrica  si 
»  può  desumere  la  sufficienza,  della  provvisione  ;  e  si  può  concepir  poi,  perchè 
»    cambiasse  carattere. 

»  Sotto  Cosimo  III  fu  cominciato  f  elegante  granaio  della  piazza  dell'  uc- 
ì>  cello,  con  buche  ,  spiazj  ,  e  quant  ala'o  occorre  per  la-  conservazione  d'una 
»    piccola  quantità  di  grano   (***)    «. 

Dopo  avere  indicata  V  insufficienza,  de''  magazzini  fiorentini  al  momento  del 
bisogno,  come  si  vede  nella  nota  i  ,  pag.  i3o  di  questo  volume  ,  V  autore  ag-r 
giunge:  »  A1  gravi  danni  e  scapiti  andò'  soggetto  anclie  f  uffizio  dell'Abbon- 
ii danza  di  Siena  dal  1478  in  poi,  contando  la  sua  nuova ■  ristau razione  neh 
y>  i56a.  Dicesi,  ristaw  azione  ,  perchè  nello  Statuto  di  Siena  del  12,60  si  trova 
»  già  t  esistenza  di  Quatuor  Provisores  .  .  .  .  ,  poi  Oetoviris-  super  abun- 
»  dantia  . .  .  .  ,  poi  uffizioli  del  biado  .  .  .  .  ,  poi  deputati  della  munizione  .  .  .  .  , 
»  poi  deputazione  deif  abbondanza  clic  sussistè  sino  al  1767.  Mùnivasi  il  pub - 
»■  blico  magazzino,  esigendo  dai  contadini,  in  danaro  ,  il  5  per  100  del  loro 
»  raccolto  ;  e  poi  rieomprarulo  i  grani  con  V  avanzo  del  prezzo  dello  spiano  ,. 
»  supcriore  al  prezzo  della  piazza.  Ecco  il  vantaggio  !   « 


(*)  »  Vedansi  le  leggi  del  3o  luglio  16^7  ,  2  agosto  1570 ,  11  giugno  17 18,  1  luglio 
»  |58o,  2  lùglio  i')8'(,  3i  luglio  iSgS,  9  novembre  1619,  7  maggio  i<555  ,  ec. ,  /'  oggetto 
a- delle  (/itali  tutte  è  quello  di  assicurale  all'uffizio  dell'  abboudaiua  l'esclusiva  del  trai- 
ai  lieo  del  grano  ». 

("*i  »  Costò  la  costruzione  di  questa  fabbrica  86,000  fiorirti ,  e  poi  28,000  pia  per- 
la  ridurla  a  chiesa,  quale  or  si  vede  ». 

(**■*)  »   Circa  4j  nula  sacca  per  una  lunga  ed  utile  custodia. 

»    Tanto  e  vero  che    i  principi    delia  pubblica  economia    erano  allora  nella  massima 
»   oscurità    C  dice   V  osservatore    Fiorentino  J  ,  che  ei  si   compiaci/ue    di   questa  fabbrica  ,_ 
*  come  di  un  benefizio  fitto  allo  Stato,  apponendovi  l'appresso  iscrizione: 

»     REI    .    FRVMENTARIAE    .    CONSERVANDAE 
»     EGENÒRVM    .    SVBSIDIO 
•i    C0S11VS    .    Ili    .    MAG.    DOX    .    ETRVE. 
0    AJJMO    .    SAL,     16^5.    ci 
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A  queste  cause  s'  aggiunse  in  alcuni  Stati  I'  idea  di  fare  del  grano  un 
monopolio  a  lavoro  dell'  erario ,  come  usa  il  Gran-Signore  per  la  citta  di 
Costantinopoli,  e  come  ave\a  già  consigliato  Aristotele  nella  sua  politila. 
Bruner  parlando  dei  magazzini  o  pubblici  granai  di  Ginevra  ,  indica  beu 
chiaro  clic  anco  in  cpaella  Repubblica  ,  la  ostentata  provvidenza  ai  bisogni 
pubblici  altro  non  era  ebe  un  monopolio  a  carico  de'  cittadini  :  quel  Go- 
verno ne  ritraeva  un  annuo  assegnamento  riguardevole  al  punto  clic  l'aiutò 
a  pagare   quasi  un   milione  di  debiti   contratti  nelle  guerre. 

Gli  apologisti  de'  pubblici  magazzini  dicono  : 

i.°  La  prudenza  non  permette  d'  abbandonarsi  al  caso  negli  affari  di 
somma  importanza  ,  come  è  quello  della  sussistenza  ,  quaudo  si  possono 
prevenire  i   sinistri  ; 

a.°  I  pubblici  magazzini  servono  a  frenare  1'  avidità  de'  proprietarj  e 
commercianti ,  allorché  aprendosi  opportunamente  vendono  a  basso  prezzo, 
«e  il  grano  rincara  di  troppo; 

3.°  Essi  possono  vendere  a  basso  prezzo  ,  perchè  comprano  immedia- 
tamente dai  proprietarj  senza  l'intervento  de'  mercanti; 

4.0  Tengono  tranquillo  il  popolo  ,  allontanando  ogni  timore  di  ca- 
restia ; 

5.°  Conservano  una  massa  sufficiente  per  impedire  le  rapide  e  6traor- 
diuarie  variazioni  de'  prezzi. 


Toh.  V. 
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;ti 


Frodi 

nella 

compra 

de'  grani. 


Enormi 
spese 
d'  ammini- 
strazione. 

Aspetta- 
zione 
•delusa 
ne'  momenti 
di  maggior 
bisogno. 

Ingiusta 
ed  odiosa 
preferenza. 


|    2..    INCONVEKIEK 

Gli  agenti   governativi  ,  incaricati  eli  riempire  i  pubblici  magazzini 
i.°   Colgono  l'occasione  di   fare   il   commercio   de'  grani   a  vani 

prio  :  e   col   timore  che  inspirano   i  loro  poteri,   allontanano  i   con»  otre; 
a.°  Screditano   il   Governo  con   arbitij  ,    prepotenze  ,    vessazioni   usatt 

coi    venditori    del    grano,  che   coi    padroni    de'   carri    in    occasione  de' 

sporti. 

3.°  O  il  prezzo  del  grano  è  arbitrario,  e  gli  agenti  fanno  pagare 
magazzino  d.eci  ciò  che  loro  costa  otto  ;  o  il  prezzo  de'  grani  è  detej 
nato,  cosicché  ogni  proprietario  debba  somministrare  una  quota  reta 
a"  suoi  fondi;  e  gli  agenti  non  vogliono  ricevere  dai  proprietarj  che  gr 
bellissimo,  e  versano   ne'   magazzini  grano  pessimo. 

4.0  Gli  edifizj  ,  i  custodi  ,  i  mobili ,  gli  amministratori  ,  gli  scritt< 
i  contro-scrittori  ,  le  frodi  nella  compra  ,  ne'  trasporti ,  nella  custoi 
tutto  il  voluminoso  apparato  che  accompagna  quasi  sempre  la  provvida 
pubblica  sono  cagioni  di  spese  enormi.  Questo  fondo  morto  negli 
d'abbondanza  costava  al  pubblico,  in  Firenze,  20  a  a5  mila  scudi  di 
'mia  passività. 

5.°  L'esperienza  di  tutti  i  tempi  e  paesi,  dice  Pompeo  Neri,  ha  di 
mostrato  che  quando  t  abbondanza  di  più  anni  rese  oziosi  i  pubblici-' 
gazziui ,  si  trovano  per  lo  più  insufficienti  al  bisogno  ,  sia  per  deteri 
zione  naturale,  sia  per  maliziosa  consumazione,  la  quale  si  può  tanto 
agevolmente  colorire,     quanto    che     trattasi    d'un   genere   soggetto    a 

rischj   (i)- 

6.°  Mentre    nelle    città    profittano    del    reale    o  supposto   vantaggio 
pubblici  magazzini  sì  i  bisognosi   che  i  non  bisognosi,  restano  privi  ili 
sta    risorsa  i  comuni  di  campagna,    che  pur  concorrono    alla  spesa, 
uguale  provvidenza  si  volesse  estendere  ad  essi,    crescerebbe    il  disvi 
all'  infinito. 


fO  »  La  cura  dell'  approvvhionamento  in  Firenze,  sotto  Cosmo  HI,  dice  Fabhrom 
»  affidata  ad  un  magistrato  di  gentiluomini  Fwrénàni ,  e  dovevasi  a edere  bene  appo* 
»  Ma  si  ebbe  chianlsima  prova  delF  insufficienza  delie  caure/.  e  culla  mutdua  dei  nn  u 
»  lorchè  i  bisogni  del  1747,  facendo  ricorrere  al  contenuto  apposto  nei  magazzini  ,  ri| 
»  fu  trovato   «. 
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[BELICI    MAGAZZINI. 


7.0  II  commerciante  operando  sempre  pe'  bisogni  dell'  avvenire  ,  obbll- 
angnore  i  gato  a  prevedere  tutto  ciò  che  può  contrariarlo  ;  sapendo  che  possono 
:ostaute  |  immediatamente  aprirsi  i  pubblici  magazzini  anche  ai  cenni  di  finto  e  mal- 
fondato timore  ,  o  d'  una  artificiosa  apparenza  di  bisogni  pubblici  ,  non 
osa  cimentarsi  contro  queste  formidabili  riserve;  in  conseguenza  uè  fa  ve- 
nire piano  dall'  estero  ,  né  raccoglie  il  superfluo  d"  un  cantone  per  spe- 
dirlo in  un  altro  ;  quindi  lo  specioso  pretesto  di  riserharsi  delle  risorse 
ne'  momenti  più  pressanti,  allontana  l'abbondanza  ne'  tempi  intcì  merli  , 
ed  a^iv  il  campo  al  monopolio  degli  agenti  governativi  ,  i  quali  soli  pos- 
sono  sapere,  e  sogliono   dirigere  i   ino.  unenti  de'  pubblici  magazzini. 

8.'  Allorché  segue  la  grandiosa  compra  per  questi  stabilimenti,  deve 
succedere  un  rapido  aumento  o  un  salto  ne'  prezzi  ,  perchè  queste  prov- 
viste alterano  la  fantasia  del  popolo  ,  e  cagionano  rinserramenti  di  grano. 
9."  Dop<  queste  grandiose  compre,  il  prezzo  del  grano  deve  avvilirsi, 
essendo  nulla  la  concorrenza  degli  interni  commercianti  (  n.°  7.°);  quindi 
il  grano  deve  uscire  dallo  Stato  ,  ed  uscire  per  1'  opera  degli  agenti  go- 
vernativi,  ed  ecco   nuovi   sbalzi   seguiti   da  voci  di   carestia. 

io.     Lo   smercio    del    grano    provvisto    per  conto   pubblico    suppone   fa 
privilegiata  panizzazione  presso  alcuni   pochi  ,     acciò    il   basso   prezzo   della 
vendita  resti  compensato  dal   guadagno   ristretto   in   poche   mani  :    i  privile- 
giati  forni  pubblici    vengono   costretti   a  non   valersi   che   del  grano    de'  ma- 
gazzini (1),  e  v'hami»   in   ciò  interesse  gli  agenti  governativi,  perchè   ogni 
movimento  del    grano    frutta    loro   un  guadagno.     Ora   fabbrica  privilegiata 
<l'  oggetto  necessario  è   uguale  a  fabbrica  imperfetta. 
iolenza      f       11."  Ogni  consumatore    re9ta    quindi    privo    del    piacere    d'avere  grano 
I  gusto      1  nuovo  ,  e  non   può   mangiarne  che  di   due  o   più   anni  ,    degradato   dai   vìzi 
de"  j  di   lunga    e    trascurata   conservazione  ,    e     talvolta    viene    obbligato   a   coin- 

Bumatori. (  piarne  contro  sua  coglia  (2,). 


(1)   In  /.urea  era  proibito  ai  cittadini  U  farsi  il  proprio  pane,  e  lo  era  anco  (sotto  pena 
aerte)  in  Napoli  al  tempo  dei  Vice-Re. 

■  /ano  molti,    dice  Fabbroni ,    clic    fin  Firenze)    al  tempo  delt  abbondanza 

ivasi    ./«u,i  U  pane  infetto  </i  grave   odor   ili  buca.    Un  bando  del  1 5-3  j'a  vedere   che 

uffizio  dell  ubi'  .    obbligava  i  cittadini  a  comprare  continuamente,  a  tanto  per  bocca, 

grani  provvisti  tino  da  due  anni,  clie  non  poteva  consertare  più  setiza  manifesta  peritila  ». 
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A  misura  che  la  pubblica  economia  ha  fatto  de'  progressi,  i  pubblici 
magazzini  sono  andati  in  disuso.  La  teoria  ossia  il  risultato  delle  esperienze 
ha  fatto  conoscere  cbe  questa  misura  ,  appena  tollerabile  nelle  circostanze 
speciali  di  qualche  piccola  popolazione,  è  sorgente  feconda  d'innnmerabili 
danni  nelle  grandi. 

Ai  pubblici  sono  sottentrati  i  privati  magazzini  de'  mercanti,  ed  è  de- 
siderabile che  questi  si  moltiplichino  ovunque,  e  invece  di  vincoli  ed  ag- 
gravj  trovino  nelle  leggi  particolare  protezione  ,  perchè  con  maggiore  eco- 
nomia e  maggior  quantità  di   grano  tengono  provvisto  lo  Stato. 

»  Quali  dunque  son  quei  magazzini  che  anch'  io  stimo  sicurissimo 
»  presidio  contro  la  fame  ,  dice  Genovesi  ?  Rispondo  che  son  quelli  ,  che 
»  fossero  in  ogni  città  ,  in  ogni  terra  ,  in  ogni  villaggio  ,  senza  jus  proibì- 
»  tivo ,  né  timore  di  monopolio.  Se  ne  vorrebbero  fabbricare  delle  mi- 
»  gliaia  in  una  gran  capitale  :  alcune  centinaia  nelle  minori  città  :  «.Ielle 
»  decine  ne'  più  piccoli  villaggi.  La  loro  fabbrica  dovrebbe  costar  poco  , 
»  e  poco  il  loro  mantenimento.  Dove  ciò  si  facesse ,  e  si  pensasse  di  man- 
>  tenerli  sempre  diligentemente  provvisti  e  governati  ,  chi  non  vede  che 
3>   si  sarebbe   fuor  dell'attentato  de'   denti  della  carestia? 

»  Ma  per  farne  tanti ,  per  provvedergli  e  conservargli  con  diligenza  e 
»  zelo,  si  vuol  fargli  fabbricare  ai  particolari,  a  loro  spesa,  per  lor  conto, 
»  e  a  loro  perdita  e  guadagno.  Brevemente,  si  vorrebbe  fare,  come  si  fa 
x   col  vino  (i),  che  le  case  di  tutti  fossero  magazzini  eh  grano  (2)   «- 


(1)  »  Tutte  le  cast  di  tutto  il  Regno  son  magazzini  di  L'ino.  Ecco  perchè 
»  il  vino  non  manca  mai.  Ed  erano  di  farina  e  pane  prima  di  Ferdinando  il 
»   Cattolico    «. 

(2)  »  Un  uomo  di  tribunale  diceva  ,  guai  guai  alle  annone.  Tutti  voghon 
»  fare  commercio  di  grano;  ognuno  che  ha  5o  o  100  scudi  ne  compra  del 
.»  grano;  crescono  i  monopolj  ;  saremo  affamati.  Mi  perdoni,  gli  diss  10; 
»  pregate  Dio  che  crescano  questi  negozianti  per  veder  sparire  i  monopolj. 
»   Ma  quest'uomo  nou  mi  capì  «.  (Genovesi,  toni.  II.). 


SULLA    PEOtiUZIONE,    DISTRI  EUZIONE,    CONSUMO    DELLE    RICCHEZZE. 
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RlAS SU NTO    delle  ragioni  per  cui  il  servizio  de'  privati  magazzini 
<'  preferìbile  al  servizio  da'  magazzini  pubblici. 


Concisioni 

nece>sarie 
pel  miglior 


servizi 
limonar 


NE'    MERCANTI 

ATTUALMENTE. 


Cognizione. 


Econo 


Impossi- 
bilità 
di 
monopolio. 


Regolari:! 

ne' 

prezzi. 


In  paliti  di  circostanze  U 
somma  de'  guadagni  corrà- 
sponde  alla  somma  delle  co- 
gnizioni; v'è  dunque  una  for- 
za costante  che  leni*  ■<  spi  tir 
gere  le  cognizioni  al  grado 
massimo;  quindi  compre  op- 
portune, pronti  trasporti,  sa- 
lubri granai 

Ogni  momento  d'indolen- 
za fa  cessare  un  guadagno  , 
od  assoggetta  ad  una  perdita. 
Questi  due  sentimenti  sce- 
mano le  ore  del  sonno  e  de* 
pia/  et  i ,  <■  a' :i  resi  ona  quelle 
delle  cure  e  degli  aliati.  Si 
superano  i  pericoli  per  non 
vedersi  supera'o  dai  concor- 
renti. Ogni  giano  di  iruincn- 

è  tulio  dal  luogo  in  cui 
ristagna  ,  e  portato  al  luogo 
in  cui  abbisogna. 

Celerità  del  cervo. 

Ogni  spesa  diminuisce  la 
somma  de'  guadagni,  cioè 
il  proprio  ben-essere; 

Ogni  spesa  richiede  un  ca- 
pitale di  cui  detouono  gii 
interessi  ad  ogni  i  tante. 

Il  ben-essere  in  tutti,  l'ini" 
potenza  in  molli  ordinano  la 
più  rigorosa  economia. 


Ci  avviciniamo  al  punto 
incui  il  monopolio  e  impos- 
sibile ,  a  misura  che 
il  numero  de' mercanti  Ci  a 
aumento  nel  numero  de' mer- 
canti è  li;  naie  a  minimo  gua- 
dai  ao  si  Delle  compre  che 
neile  vendite. 

Vendere  per 

i.°  Soddisfare  i  bisogni 
giornalieri , 

2."  Pagare  gli  interessi  de' 
1  capitali  , 

o.u  Nun  vedersi  superati 
dai   1  rincorrenti  ; 

I  re  forze  convtrgtniì  < 
costanti,  quindi  puzzi  re- 
golari. 


NEGLI  IMPIEGATI  Al  l'I  1  1,1  h.l   MAGAZZINI 

P  t  R      L     ADIUETIIC. 


Si  era  amministratelo,  per- 
ché si  ria  nobile.  Ora  da  un 
iato  la  più  profonda  ignorai 
za  è  componibile  colla  più 
sublime  nobiltà;  dall'altra 
I'  ignoranza  non  Fruttava  ai- 
to 11  danno  speciale  .all'am- 
ministratore. 


Ordini  ,  minacce,  ripren- 
sioni nel  purno  mese  del- 
"anno  per  non  mostrarsi 
inferiore  alla  pubblica  aspri 
fazione;  abbandonare  tutto 
a  gualche  subalterno  Degli 
litri  umlisi  mesi,  perchè  il 
entimento  pel  proprio  ben- 
essere è  più  forte  dell'  affe- 
zione pel  pubblico.  Lunghi 
consulti,  allorché  si  dovreb- 
be operare. 

T.otto  dell'  asino. 

Pagare  dieci  quel  che  vale 
otto,    onde    assicurare    a    sé 

teso  il  titolo  di   generoso  a 

pce    altrui  3 

Talvolta  fasto  nelle  Fab- 
briche, acciò  il  popo'o  pos-a 
menarsi  per  bocca  il  nome 
dell'amministratore,  di  cui 
altrimenti  sarebbe  ignota  l'è- 

istenza. 

Vessare  gli  abitanti  delle 
campagne,  col  pietesto  di 
Favorire  i  poveri  delle  città, 
-ivo  rubare  a  sedici  per  dai  e 
1  quattro  ;  e  \  /'•  in  questi 
inaino  \i  sono  persone  non' 
lisogntut. 


Capricci  ed  allarmi  insen- 
sati nei  ii  .'ninni  1  tiratori  , 
brama  di  sentirsi  chi;. mai  e 
padl  1  de'  pose?  i  ,  quindi  c- 
Illazioni  irregolari  sin-  ri- 
scaldano   la  fantasia   del   pi. 

polo, in  conseguenti  soci  di 
carestia    e  sbalzi  rie'  puzzi 


1  i'i  persona  perspicaci- 
non  poteva  essere  scelta  lo- 
da un  amministratore  igne- 
rante,  che  \olc\a  restassero 
agnoli  i  suoi  errori,  né  da 
un  amministratore  corrotto, 
che  vplevq  listassi.,  j  ignote 
le  sue  frodi. 


Mostrare  attiviti  hastar'e 
per  non  essere  cacciato  dal- 
l' impiego-; 

Esagerare  la  difficoltà  di- 
gli all'ari  jier  dihVrirne  lo 
cioglimento  all'  indomani, 
>s-i.i  prudenza  di  'i  indo- 
lenti, /..'  dilazioni  :  quindi 

Talvolta  ristagno  di  biade 
ne'  granai  do'  proprietari,  ol  - 
bli^aii  a  somministrarle  ai 
pubblici  magazzini. 

Pasti  da  lue. 

Far   constare    la    di 
li    nuove    spesi'   per   procu- 
rarsi nuove  occasioni  di  gua- 
lagno  ; 

Rubare  grani'  a  man  salva; 
e  intentare  procesai  ai  s,  .. ,  , 

ed   alle  stagioni  ; 

Ottenere  sovvenzioni  di 
grano  a  questo  0  tjue"l  pana  - 
liere  che  finisce  por  Fallire. 

Calunniare  cnot.inieuicntc 
i  mercanti  di  ciano,  ed  al- 
U  ninnarli  con  abuso  di  |  .•- 
icre,  perch'i  a  minia  che 
scorna  il  loro  numero,  no 
sce  il  guadagno  ci. e  1 
terni  possono  procurarsi  nel 
commercio  de'  grani. 

Suggerire  vendile  con  per- 
dita, appoggiandosi  al  pre- 
testo delia  miseria  pull'i- 
ca  ;  suggerire  huom 
pi  e  onda  aprii  -i  nui'i  e  sor- 
genti di 

Due  forze  contraria  e  co- 
stanti ,  quindi  bassi  ed  alti 
prezzi. 
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ARTICOLO     SETTIMO 

NOTIFICAZIONE   DE*    GRANI. 

%    I.    CAUSE    CHE    INDUSSERO    I    GOVERNI    A    CHIEDERE 
LA    NOTIFICAZIONE    DE'    GRANI. 

JJenchè  i  Governi  non  abbiano  imposto  obbligo  speciale  ai  calzolai  di 
notificare  le  scarpe  da  essi  fabbricate  ,  ai  tessitori  le  tele  ,  ai  cappellai-i  i 
cappelli  ,  ai  vignaiuoli  il  vino  ,  ai  vaccari  il  latte  .  .  .  ,  ciomionostante  im- 
posero quasi  generalmente  ai  proprietarj  de'  terreni  l'  obbligo  di  notificare 
il   grano   annualmente  raccolto. 

Affine  d'  ottenere  1'  esatta  notificazione  furono  minacciate  in  Lombardia 
le  seguenti  pene   ai   contravventori. 

Anno    i593.  Multa  uguale  al  doppio  valore   del  grano  non  notificato. 
»        161 9.  Multa  uguale  al   solo   valore   del   grano   non  notìficato. 
»        1719.  Perdita  del   grano   non  notificato,   ed   uno  scudo  per  mog- 
gio ;    la    forca  e   la  confisca    de'  beni    a    chiunque    sot- 
traesse grani  ,  riponendoli   in  luoglii  immuni. 
»        1  T49.  Perdita  del   grano,  2,   scudi  per  moggio,  tre  tratti  di  corda 
e  la  galera  (1). 
Quelli    che   bramando  rinnovate  attualmente   le  notificazioni  ,    invocauo 
pene  severe  ,    mostrano  da    un   lato   d'  ignorare  ciò  che   è    stato   fatto  negli 
scorsi   secoli  ,    dal!'  altro  di   non  sapere  che  la  severità  delle   pene    è    occa- 
sione d'  impunità  ,  allorché   il   supposto   delitto  non  è  proporzionato  ad  esse. 

(1)  Febbroni,    scrittoi-  Fircntino  ,    dice  :     »    Si  incominciarono  a  praticare 

y>  regolarmente    tali    portate    (notificazioni)    per    noi  nella   Romagna,     Val    di 

»  Nievole  ,  Firenzuola  ,  montagna  di  Pistoja  ,    sino  dal   1 569  ,•    e    perchè  forse 

»  mancarono  molle   delle   aspettate  denunzie,    fu  ne  li  agosto    iS"jO     con  s  ève  1  ita 

»  minacciata  la  pena    di  due  scudi  d'oro    per    ogni  sacco  di  grano  non   dentin- 

»  ziato   nel  termine  di    io  giorni,   con  più  la  perdita   del  medesimo;  nel  1643  si 

»  ag"iunsc    anco    la  grave   condizione     di  dar  conto     dell'  esito    del  raccolto  per 

»  mezzo  di  sicuri   attestati.    Furono    in  diversi  anni   rinnovate  simili  ingiunzioni  , 

»  sino  al  Òo   luglio    1697,    cPoca    della  legge  generale    delta    cosi  detta  abbon- 

»  danza  ,     che  comanda   tali  denunzie ,    o   portate    una   volta  per  sempre.    Le 

y>  proroghe  frequenti  ,    che  si  vedono  accordate  ,    mostrano  la  renitenza    dei  de- 

»  niinzianti.     Le  inefficaci    penali  furono   diminuite  ;     e  finalmente    nel    n   marzo 

»  ir~-,^i  fuiono  liberati  da  questa  superflua  inquietudine   i  coltivatori   Toscani    «. 


sulla  produzioni,  BiarraiBOZKMre ,  consumo  delle  p.icciiezzc.         i  I  i 

Indussero  i  Governi  ad  ordinare  la  notificazione  de'  grani  : 

i.°  La  curiosità,  la  quale  cresce  in  ragione  dell'importanza  attribuita 

all'  oggetto  che  si  brama  «li  conoscere  ; 

i.°  La  disposizione  generale  ad  impossessarsi  «lei  grano  ,  ovunque 
fosse,  in  ogni  eventualità  di  bisogno,  in  tempo  di  guerra,  di  carestia, 
di   tumulti   popolari  ...  ; 

3."  L' esecuzione  dell'obbligo  imposto  ai  proprictarj  d'introdurre  nelle 
città  la  parte  colonica  o  un'aliquota  «li  essa,  non  potendosi  giudicare  della 
contravvenzione  ,  bc  non   era   noto   il   raccòlto  ; 

4.0  Il  desiderio  «li  lasciar  uscire  il  superfluo  senza  che  uscisse  il  ne- 
cessario ; 

5.°  Il  desiderio  di  far  provviste  di  grano  fuori  di  Stato  ,  allorché  il 
raccolto  non  bastasse  al  consumo. 

In  onta  delle  minacciate  pene  i  legislatori  non  poterono  ottenere  no- 
tificazioni veraci.  È  un  fatto  costante ,  e  noto  a  chiunque  conosce  alcun 
puro  la  storia  economica  «Iella  Lombardia,  che  mentre  il  Ducato  «li  Mi- 
lano ha  sempre  prodotto  assai  più  di  quel  che  occorresse  al  suo  interno 
consumo ,  le  notificazioni  indicavano  appena  la  metà  del  hl<  ignevole.  »  Meco 
»  dunque,  soggiunge  il  saggi  esimo  P.  VeTri ,  abitualmente  fallace  la  notilì- 
»  cazione  «lei  doppio  almeno.  Né  si  speri  giammai  d'averla  esalta:  l'espe* 
y  rienza  di  secoli  ci  deve  disingannare».  Ogni  anno  questa  notificazione  si 
»  intima  con  un  editto  ,  in  cui  si  minaccia  la  confiscazione  «lei  grano  non 
»  notificato  ,  la  pecuniari:'  d'  uno  scudo  per  moggio  di  grano  non  UOti- 
»  ziato  ,  e  maggiori  pene  anche  corporali  ;  eppure  più  di  un  milione  di 
»   moggia  viene  celato  alla  notificazione  (1)    «. 

§    1.    CAUSE    PER    CUI    RIESCONO    E   DEVONO    RIUSCIRE    FALLACI 
LE    NOTIFICAZIONI. 

Dell'  indicala  fallacia  si  possono  addurre  le  seguenti  cause  : 
I.°  //  desiderio  vivissimo  di  spezzare  qualunque  vincolo  <i  viene  imposto, 
allorché  si  può  fui/o  impunemente.  Infatti  chiunque  ci  impone  un  vincolo  . 
ci  toglie  una  porzione  della  nostra  libertà,  «li  quella  libertà  che  è  pregiata 
anche  «la  quelli  che  la  calunniano.  Spezzando  questo  vincolo,  sembra  al  na- 
stro amor  proprio  di  vendicare  i  nostri  diritti;  è  questa  la  spiegazione  del 
detto  volgare  nititur  in  ventimi. 


(1)    reni,   toni.   II.  pag.    171. 
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2.°  77  sospetto  che  la  notizia  richiesta  debba  servire  dì  base  e.  qualche 
tassa  od  altro  aggravio.  Quanto  più  eFano  severe  le  pene  minacciate  ai  con- 
travventori, tanto  più  doveva  confermarsi  nel  pubblico  !'  idea  che  il  Go- 
verno fosse  per  fare  qualche  scherzo  sulla  quantità  notificata. 

3.°  La  facilità  a  deludere  la  legge  ,  il  che  autorizza  alcuni  a  credere  che 
Ja  notificazione  sia  una  semplice  formalità.  Riuscirebbe  infatti  alquanto  dif- 
ficile il  verificare  quanto  giano  sia  stato  realmente  raccolto  da  un  proprie- 
tario  o   da   un  altro. 

4-°  //  consumo  e  le  vendite  che  succedono  prima  die  sia  scaduto  il  ter- 
mine entro  cui  si  debbono  fare  le  notificazioni.  Un  paesano  s'  induce  facilmente 
a  credersi  sciolto  dall'  obbligo  di  notificare  un  grano  che  più  non  ha. 

5.°  La  distanza  degli  ujjìcj  ai  quali  si  debbono  fare  le  notificazioni,  e  tal- 
volta la  mancanza   del  funzionario  incaricato  a  riceverle. 

ó.°  La  tardanza  </e'  paesani  a  portare  il  grano  ai  loro  padroni  da  cui 
tengono  in  affato  i  terreni ,  o  la  mancanza  a  questo  dovere  per  successo  con- 
sumo ;  il  che  rende  impossibile  al  proprietario  /'  esatta  notificazione. 

7.0  La  renitenza  de  grossi  affittitarj  a  svelare  il  prodotto  de'  fondi  ,  te- 
mendo che  il  ricco  prodotto  possa  eccitare  nel  proprietario  l'idea  di  nuove 
pretese  ,  o  torre  ad  essi  il  diritto  di  qualche  compenso  per  le  eventualità 
funeste,   od  essere  occasione  ad  altri  di  proporre  affitto  maggiore. 

8.°  L'  interesse  particolare  di  quelli  che  dirigendo  gli  altrui  fondi ,  aspi- 
rano a  procurarsi  straordinario  lucro.  Possono  cadere  90tto  questo  titolo  i 
prodotti  de'  terreni  diretti  da'  fattori ,  tutori  ,  sequestratarj ,  amministratori 
di   luoghi   pii  .... 

y.°  Li  desiderio  costante  de'  municipalisti  che  i  loro  comuni  non  siano  sot- 
toposti a  gravose  requisizioni. 

io.°  L"  inclinazione  generale  de'  proprietarj  a  diffondere  voci  di  carestia  , 
acciò  non  s'  avvilisca  il  prezzo  del  grano  ,  principalmente  in  tempo  di  ri- 
nascenti imposte. 

j  1 .°  La  rifusione  delle  particolari  tabelle  comunali  in  una  tabella  generale 
di  riassunto  negli  uJpZcj  de'  cancellieri ,  lavoro  mortalmente  noioso  ,  eseguito 
in  pochi  giorni  senza  corrispondenti  braccia  e  analogo  compenso.  Secondo 
il  corso  delle  eventualità  ordinarie  si  deve  supporre  che  da  una  parte  per 
risparmiarsi  fatica  ,  dall'  altra  per  mostrarsi  pronto  nell'  esecuzione  de'  prò- 
prj  doveri  ,  molte  notificazioni  non  saranno  calcolate.  Questa  osservazione 
si  deve  applicare  anche  alla  redazione  delle   tabelle  comunali. 
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§    3.    DANNI    CHE    CAGIONANO    LE    NOTIHCAZIONI    De'    CRANI. 

I  danni  costami  delle  notificazioni   sono   i  seguenti  : 

i.°  La  spesa  non  indifferente  per  la  sussistenza  di  tanti  vfjfic] ,  il  cui  l'i- 
mitato è  una  palpabile  menzogna  ,  che  può  essere  stimolo  a  imprudentis- 
simi   regolamenti. 

a.u  Gli  arbitrj  che  sogliono  dominare  in  questi  ufficj.  »  Gli  ufficiali  sparsi 
per  le  terre,  lontani  (biroccino  superiore,  dice  il  saggissimo  P.  Verri, 
avranno,  semprechè  lo  vogliano,  i  mezzi  dì  obbligare  i  possessori  a  dar 
loro  mercedi  o  per  il  timore  di  una  accusa  ,  o  per  quello  d'  una  omis- 
sione ,  o  per  la  pronta  spedizione  ,  o  con  altri  sì  fatti  pretesti  ;  il  clic 
orma   un   vero  e  reale  aggravio  suli'  agricoltura  (i). 

3.°  //  timore  che  la  notificazione  non  sia  •»  fatta  per  una  sterile  curiosità, 
»  ma  bensì  per  togliere  e  sosperulcre  la  libertà  di  commerciare  i  grani  da  un 
»  giorno  all'  altro  secondo  le  circostanze.  E  chi  mai  vorrà  ,  ciò  posto  ,  im- 
»  piegare  il  proprio  capitale  in  comprar  grani  per  commerciarli  in  questa 
».  incertezza?  Nessuno  certamente,  trattine  que'.  pochi  che  attualmente  lo 
»  tanno  ,  perchè  protetti  e  privilegiati  personalmente  ,  o  perchè  più  scaltri 
»  e  più  piatici  nel!'  addormentare  i  custodi.  Ecco  dunque  che  questa  sola 
»  formalità  che  voglia  ritenersi,  basterà  per  impedire  la  concorrenza,  la- 
*  scerà  sussistere  il  monopolio,  spargerà  universalmente  la  diffidenza,  ed 
»  esporrà  lo  Stato  al  pericolo  di  mancare  di  sussistenza  ,  lasciando  nelle 
»  mani  dei  pochi  questo  commercio  ,  e  sciogliendo  nel  tempo  medesimo 
»  quei  potili  da  ogni  vincolo  con  una  mal  intesa  libertà  che  si  riduce  ad 
»    un   privilegio. 

4.0  ■»  Se  vogliamo  essere  conseguenti  non  si  può  permettere  la  libertà 
»  del  commercio  ,  meno  poi  dell'  uscita  nello  spazio  di  tempo  che  trascorre 
»  dal  raccolto  al  termine  del  conteggio  delle  notificazioni;  altrimenti  se  in 
»  questo  frattempo  vi  è  libertà  ,  prima  che  siano  compilate  le  tabelle  cap- 
»   presentanti  V  annuo  raccolto  ,    può    essere    spoglialo  il  paese   e  giungere 

(1)  A  conferma  di  (pianto  dice  questo  illustre  scrittore,  e  di  quanto  ito 
detto  più  volte  di  sopra  ,  aggiungerò  che  la  taccia  di  venalità  data  agli  agenti 
annonafj ,  lungi  if  essere  fondata  sopra  tempiali  sospetti .  non  è  che  min  ripe- 
tizione di  quanr.)  si  legge  specificato  in  parecchie  gride.  In  questa  venalità 
trovano  i  legislatori  la  causa  per  id  si  ranno  pòchissime  invenzioni ,  mentre 
si  veggono  molti  trasgressori  (Gala  del  9  1  gemmo  ì6%\  ).  Vedi  A  mìo 
Commercio  de'  commestibili,  tom.  I.  pag.   W-.to  ,  nota  i5. 

Toh.   V.  \Z 
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»  inutilmente.    Perchè  quando  i  mercanti  de'  grani  e  gì'  incettatori    preve- 

»  deranno  che  la  somma  del  notificato  sarà  per  riuscire    teuue ,    si    affret- 

»  teranuo  ,    se  loro  si  dà  la  libertà  ,    di  far  uscire   frattanto   e    riporre    in 

»  luogo  sicuro  la  mercanzia  sul  timore  d'una  imminente  sospensione.  Dun- 

»  que  bisogna ,    se  si  vuole  ritenere  in  vigore  la    notificazione  ,    bisogna  , 

»  dico  ,    sospendere  la  libertà  sin  tanto  che  la  notificazione  6Ìa    compiuta. 

»  Per  compierla  bisogna  raccogliere  in  un  6ol  punto    di    vista   la    notifica- 

j)  zione  di  mille  e    quattrocento   comunità  :    bisogna    dalle    estremità    dello 

»  Stato  (antica  Lombardia),  dai  confini  dei  Grigioni  e  del  Bozzelese,  che 

»  sieno  state  trasmesse  le  notificazioni  ;  bisogna  che  i  cancellieri  del  censo 

»  le  abbiano  conseguentemente  prese  sul  luogo  ,    abbiano    costrutta   la  ta- 

»  bella  delle  loro  comunità ,    1'  abbiano   trasmessa  a  Milano  ,    e   da    queste 

»  sia  formato  il  prospetto  in  un  solo  colpo  d'  occhio.    Ognuno    facilmente 

y>  intenderà  che  vi  vogliono  più  mesi  per  effettuare  questo  conteggio.    Ed 

»  ecco  come  la  libertà  del  commercio    de'   grani  necessariamente    bisogne- 

»  rebbe   sospenderla  per  la  quarta  parte  dell'  anno  ,  cioè  in  quei  mesi  ap- 

»  punto  dopo  il  raccolto»  ne'  quali  il  proprietario  del  fondo  ha  il  maggior 

v  bisogno  di  venderlo  ;  e  così  avute  che  si  fossero  le  notificazioni,  il  grano 

»  sarebbe  già  radunato  nelle  mani  di  pochi ,  e  la  nazione  non  ricaverebbe 

»  alcun  utile  dalla  libertà ,  ma  bensì  i  soli  incettatori ,  monopolisti  e  mer- 

»  canti  ne  profitterebbero  (t)   «. 

ARTICOLO     OTTAVO 

RI  S  POSTA     ALLE     OBBIEZIONI, 
OBBIEZIONE    PRIMA. 

Oe  sono  utili  i  piccoli  ammassatori  ,  perchè  pressati  dal  bisogno  affret- 
tano la  vendita  \  dunque  gioverà  impedire  che  si  formino  ammassatori  gran- 
di ,  perchè  in  essi  essendo  minore  il  bisogno  di  vendere,  tiranneggiano  il 
pubblico  colle  loro  dilazioni. 


(i)  P.    Verri  ,  tom,  IL  pag,    166-169. 
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1.ISP0ST  A. 


i.°  Si  è  già  velluto  olir  quando  si  tratta  di  popolazioni  grandi,  i  pic- 
coli  ammassatoli  non  possono  corrispondere  alle  comuni   dimande. 

a.°  1  piccoli  ammassatoli  possono  bensì  somministrare  agli  affittuar 
qualche  piccolo  capitale  comprando  grano  ,  ma  non  il  capitale  corrispon- 
dente agli  affitti  ,  alle  imposte,  alle  spese  d'agricoltura  e  al  mantenimento 
delle  loro  famiglie.  Quindi  impedire  ai  mercanti  di  lare  ammassi,  è  impe- 
dire ai  proprietari  di  vendere  ,  il  che  vuol  dire  arrenare  i  movimenti  della 
produzione  ,  e  V  esazione  dell'  imposta  diretta. 

3.  I  grandi  ammassi  costano  minori  spese  di  conservazione  che  i  pic- 
coli. Impedire  i  grandi  ammassi,  è  volere  dieci  batelli  invece  d'un  barcone, 
dieci  custodi  invece  di  tre  ,  dieci  magazzini  invece  di  due ,  20  staia  invece 
di   5....  (Vedi  il  secondo   volume,  pag.   141-14°  )• 

4."  Per  impedire  gli  ammassi  al  di  là  di  certa  quantità,  conviene  tor- 
mentare, a  così  dire,  ogni  famiglia  ,  per  verificare  se  qualche  ammasso  su- 
pera la  quota  fissata  (1).  Queste  ispezioni  che  rallentano   sempre  la  celerità 


(1)  Chi  avrebbe  creduto  c/re,  per  vincolare  gli  ammassatone  si  potesse 
lasciare  ai  finanzieri  ha  libertà  di  entrare  in  qualunque  granaio,  dimandare  ad 
ogni  capo  di  famiglia  (pianto  grano  possiede,  e  vessarlo  con  sequestri,  se  pare 
ut/  essi  clic  la  quantità  esistente  ecceda  il  bisogno  o  la  scorta  cf  una  fami- 
glia ?  Chi  crederebbe  clic  se  il  di  lei  capo  é  abbastanza  fiero  per  ricusare  la 
mancia  a  chi  lo  molesta  ,  verrebbe  obbligato  a  portarsi  alla  capitale  per  qual- 
che moggio  di  grano  controverso ,  sollecitare  la  decisione  ili  chi  presiede  alla 
provincia,  ed  anco  di  ricorrere  al  Governo,  se  la  prima  decisione  lo  aggrava,? 
Dopo  questo  ordine  di  cose  mi  pare  clic  ciascun  topo  di  famiglia,  pos- 
sessore di  grano  ,  ragionerà  così  :  per  farmi  rem/ere  giustizia  nella  capitale 
spenderei  lire  100  ;  per  liberarmi  dalla  molestia  del  finanziere  ne  spenderò 
sei.  Ora  é  meglio  pagare  6  che  100.  —  /  finanzieri  che  sentono  tutta  la 
forza  di  questo  raziocinio,  troveranno,  in  onta  di  tutti  i  divieti  possibili,  mille 
mezzi  per  moltiplicare  le  vessazioni,  e  col  pretesto  d'  eseguire  il  loro  dovere  , 
costringeranno  molti    capi   di   famìglia  a   sborsare    loro   indebite  mance. 

Per  iscemarc  le  vessazioni  sarebbe  stato  almeno  necessario  il  determ-nare 
una  ce.rta  quantità  di  grano  per  ciascun  individuo,  perché  con  questa  norma 
si  avrebbe  potuto  speditamente  dichiarar  oggetto  di  contrai  1  anziane  ogiu  (pian- 
tila   superiore. 

Dico  una  certa  quantità  ,  giacche"  nissvno  ingnora  che  i  filosofi  stessi  sono 
discordi,  sulla  quantità  del  grano  bisognevole  per  ciasun  indù  n  Ino  ,  t  la  (Oscar* 
dia    non  potrebbe   ultimarsi  se   si    trattasse   non   del    bisognevole    soltanto,    ma 
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del  commercio,  se  sono  fatali  ai  piccoli  ammassatori,  riescono  innocue 
ai  grandi  che  possono  pagare  J' impunità  ,  quindi  producono  il  monopolio. 
5.°  Supponendo  bianco  ciò  che  in  tutti  i  secoli  e  in  tutti  i  paesi  è 
stato  veduto  nero  ,  cioè  supponendo  massima  1'  integrità  e  massimo  lo  zelo 
in  putti  gli  agenti  annonarj,  voi  otterrete  colla  legge  distruttrice  degli  am- 
massi che  sotto  il  nome  di  Pietro  non  esista  ammasso  maggiore  ,  per  es. 
di  600  moggia ,  ma  non  riuscirete  ad  impedire  a  Pietro  la  compra  e  il 
possesso  di  6,000  moggia  sotto  altri  nomi  diversi  dal  suo.  Avete  forse 
conseguito  il  vostro  scopo,  quando  siete  giunti  a  fare  scrivere  siili' ammasso 
appartenente  a  Pietro  i  nomi  di  Paolo,  Giuseppe  e  Giovanni?  Valeva  la 
pena  di  vessare  le  famiglie  e  intorbidare  il  commercio  per  dividere  uu 
pezzo  di  carta   in   quattro  ? 

6.°  Il  maggior  male  che  si  suol  produrre  da  questi  divieti  e  dalle 
conseguenti  ispezioni ,  si  è  la  voce  di  carestia  che  necessariamente  si  dif- 
londe  ,  e  diffondendosi,  aumenta  ad  ogni  passo  il  prezzo  del  grano  con 
sommo  e  non  necessario  danno  del  popolo'.  Allorché  in  una  fortezza  si  li- 
mita la  porzione  di  giornaliero  consumo  per  ogni  famiglia,  il  popolo  de- 
duce che  le  sussistenze  vanno  mancando.  Allorché  in  uno  Stato  si  eseguisce 
un'  operazione  consimile  ,  si  apre  il  campo  e  si  dà  corso  alla  stessa  voce. 
11  Governo  dà  il  segno  d?  allarme  e  lo  giustifica  :  quindi  i  regolamenti  an- 
jionarj    sogliono   essere  seguiti  da  improvvisi  sbalzi  nel  prezzo  del  grano. 

OBBIEZIONE     SECONDA. 

Si  sa  che  le  leggi  annonarie  non  si  eseguiscono  rigorosamente  ;  si  tol- 
lerano alcune  piccole  contravvenzioni  ,  ma  si  reprimono  le  grandi.  Tutti 
gli  uomini,  quand'anco  avessero  voglia,  non  hanno  bastante  audacia  per 
violare  impudentemente  una  legge,  quindi  qualche  disordine  resta  sempre 
represso* 

RISPOSTA. 

Daprima  l' obbiezione  si  riduce  a  dire  ,  che  le  leggi  annonarie  noa 
sono  tollerabili  se  non  quando  se  ne  permette  la  violazione. 


anco  della  scorta  (quantità  quasi  indefinibile )  ,  e  se  sotto  questi  due  arti- 
coli si  intendesse  compreso  non  il  solo  grano ,  ma  anche  il  pane  t  il  riso  0 
la  pasta. 
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Con  queste  tolleranze  arbitrarie  non  sono  componibili  la  sicurezza  e 
recouomia  sì  necessarie  alla  regolarità  e  costanza  ilei  commercio.  Gli  ag 
annonarj  sparsi  sulla  superfìcie  dello  Stato  potendo  lasciar  dormire  la  leggi 
o  farla  eseguire  ,  il  commerciante  si  trova  in  balia  dpi  loro  intcìesse  e  «Iti 
loro  capriccio.  La  sostituzione  ti"  uno  di  questi  agenti  ad  un  altro  può  pa- 
ralizzare in  un  istante  un  florido  ramo  di  commercio  ,  e  quindi  produrre 
straordinario  sbalzo  ne*  prezzi.  In  mezzo  agli  arbitri  della  finanza  il  mono- 
polio diviene  il  premio  della  corruzione  e  dell"  audacia  ;  e  i  mercanti  più 
timidi  e  più  onorati  ,  come  si  disse  più  volte,  e  più  volte  si  deve  ripcterej 
portano  la  pena  del  loro  rispetto  alla  legge.  Se  non ,  clic  le  piccole  con- 
travvenzioni introducono  le  grandi,  e  l'esempio  d'alcuni  impuniti  auto- 
rizza gli  alni  ad  imitarli.  La  legge  esposta  al  ludibrio  degli  uni  e  alle  la- 
gnanze degli  alni  diviene  occasione  per  cui  scema  giornalmente  ;il  senti- 
mento generale  (F  obbedienza  e  di  rispetto  dovuto  all'  autorità  ehe  1'  ha 
«manata. 

SEZIONE     SECONDA 

COMMERCIO    ESTERO. 

Jl  commercio  estero  si  suole  dividere  in  due  rami  ,  esportazione  e  im- 
portazione. 

Le  combinazioni  governative  sopra  ciascuno  di  questi  rami  si  ridu- 
cono a   quattro.  m 

i.*   Libertà  nulla,    o  proibizioni. 

2..0  Libertà  iutiera  ,  o  abolizione  di   qualunque  vincolo. 

3.°  Libertà  dimezzata  ,  o  tratte  e  dazj. 

4.0  Libertà  promessa  ,  o  gratificazioni  ,  porti  francbi  ,  trattati  di  com- 
mercio .... 

Ciascuna  di  queste  combinazioni  ha  avuto  de*  partigiani  più  o  meno 
numerosi  ;  i  Governi  le  hanno  realizzate  lotte  ,  ad  eccezione  della  feconda 
che  ha  ottenuto   maggior  favore  tra  i  filosofi. 

Esaminerò  ciascuna  di  queste  combinazioni  sì  relativamente  al  com- 
mercio de'   grani  che  a  quello  delle  altre  merci. 

Da  questo  esame  risulteranno  forse  tre    verità. 

I.  Che  per  isciorre  i  problemi  del  commercio  estero  ,  conviene  valu- 
tare la  somma  delle  circostanze  interne  ed  esterne  d'ogni  paese;  che 
quindi  non  si  ^uò  tentarne  la  soluzione  con   principj  assoluti,  applicabili  a 
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qualunque  caso ,  come  pretendono  molti  filosoG  moderni ,  ma  che  tante 
sono  le  soluzioni  quanti  gli  stati  particolari  ;  che  in  ispecie  conviene  esa- 
minare , 

i.°  Se  sono  alte  o  basse  le  spese  di  produzione  neh"  interno  e  nel- 
F  estero  ; 

a.°  Se  facile ,  difficile  ,  impossibile  la  circolazione  interiore  ; 

3.°  Se  il  paese  è  marittimo  o  terracqueo  ; 

4.0  Se  montuosa  o  piana  la  linea  di  confine  ,  circolare  o  allungata 
la  superficie  ; 

5.°  Se  i  prodotti  da  estrarsi  o  da  introdursi  siano  esclusivi  e  proprj 
ad  un   solo  clima  o  no  ; 

6.°  Idem  ,  se  voluminosi  e  di  difficile  trasporto   o   no  ; 

7.0  Idem  ,  se  si  possa   differirne  o   non  differirne  il  consumo  ; 

8.°  Se  i  vicini  ne  manchino   o  ne  abbondino  \ 

9.0  I  rapporti  d'  amicizia  o  nimicizia  con  essi ,  e  i  loro  sistemi  da- 
ziarj  ,  e   relative  leggi  e   costumanze. 

II.  La  seconda  verità  si  è  che  siccome  ,  acciò  riescano  le  operazioni 
del  commerciante,  sono  necessarj  tondi ,  magazzini ,  corrispondenze  ,  tras- 
porti,  quindi  previsione,  tempo  e  spese  ;  perciò  fa  d'uopo  ch'egli  sia  certo 
di  poter  eseguire  il  suo  piano  ,  cioè  fa  d'  uopo  che  la  legislazione  com- 
merciale soggiaccia  a  minima  variazione  ,  ed  escluda  ogni  arbitrio  ,  altri- 
menti mancando  o  le  basi  per  eseguire  i  calcoli ,  o  la  certezza  di  corre  il 
frutto  de'  propri  sudori ,  il  commerciante  è  costretto  a  lasciare  il  pubblico 
sprovisto  per  non  restare  esposto  a  perdite ,  giungendo  dopo  il  cambia- 
mento. Da  ciò  risulta,  che  se  non  tutte,  infallibilmente  molte  carestie  sono 
offerti  d'  inopportune  operazioni  governative. 

III.  Data  in  una  nazione  una  somma  abituale  di  bisogni,  si  può  dire 
tempo  di  carestia  quello  in  cui  alla  maggior  parte  del  popolo  non  è  più 
permesso  di  soddisfarne  la  metà.  I  momenti  anteriori  sono  altrettanti  mo- 
menti di  disagio  in  cui  cominciano  a  consumarsi  i  fondi  di  riserva.  Si  vede 
quindi 

i.°  Che  la  carestia  non  dipende  ne  dalle  sole  mercedi  della  giornata, 
né  dal  solo  prezzo  de'  commestibili,  ma  dall'inferiorità  delle  prime  relati- 
vamente al  secondo.  Non  si  potrebbe  in  conseguenza  chiamar  tempo  di 
carestia  quello  in  cui  il  prezzo  del  pane  fosse  doppio  del  prezzo  ordinario, 
se  le  mercedi  si  fossero  alzate  in  eguale  proporzione.  A  che  serve  infatti 
che  il  pane  sia  a  6  soldi  la  libbra  ,  se  il  popolo  non  guad^ua  abbastanza 
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per  comprarlo?  Se  poi  all'alto  puzzo  ilei  pane  andane  congiunta  la  me- 
schinità delle  mercedi  ,  la  carestia  eliderebbe  crescendo  in  ragione  della 
superiorità   del   primo   sulle  seconde. 

a.°  11  sentimento   della  carestia  non  è  incammina  verso  il  grado    m.i-,- 
gimo  ,   finché   non   sono  esausti  i  fondi   di   riserva.   Quindi,  restando  lo 
rapporto  tra  il  prezzo  de'   commestibili  e  le  mercedi,    se    il   sentimento  di  ca- 
restia fu  al   grado   (>  nel  primo  anno,    sarà  al    12   nel   secondo,    e   scemerà 
di  qualche  grado   ne'  seguenti  per  F  azione  dell"  abitudine. 

3.°  Si  vede  quindi  che  le  esportazioni  e  le  importazioni  saranno  utili, 
nocive  ,  indifferenti  alla  massa  del  popolo,  secondo  che  altereranno,  o  inni 
altereranno  in  più  o  in  meno  il  rapporto  tra  il  prezzo  de1  commestibili  e 
il  valore  della  giornata. 

CAPO     PRIMO 

LIBERTA''    NULLA  ,    O    rROXBIZIOXI. 

ARTICOLO    PRIMO 

GRANI. 

%    1.    ESPORTAZIONE    NULLA. 

Il  popolo  ,  nella  cui  mente  esportazione  di  grano  è  uguale  a  mancanza,  di 
pane,  ha  sempre  creduta  Y  esportazione  dannosa,  e  ad  alte  grida  ha  di- 
mandato che  fosse  proibita  in  qualunque  tempo  (1). 

Per  conoscere  se  questo  sentimento  abituale  del  popolo  dia  o  non  dia 
in  falso  ,   distinguiamo  due  Stati  estremi  : 


(1)    Londra    in   giugno    1814. 

»  Sabbato  è  stato  impiccato  in  effìgie,  sull'angolo  della  strada  d'Or mond. 
»  Sir  Enrico  Parner  ,  il  <jualc  j>roj>osc  il  bill  siili'  esportazione  delle  biade. 
»  Dirimpetto  a  lui  si  era  posto  un  altro  cavalletto  ,  su  cui  stava  un  piccolo 
»  pane  di  cattiva  qualità,  j>cr  indicare  il  misero  stato  a  cui  il  suo  bill  avrebbe 
»  ridotto  il  popolo ,  qualora  fosse  stato  adottato.  Quattro  officiali  di  polizia 
»  sano  accorsi  per  levare  l'  effigie  di  Sir  Parner ,  e  per  disperder  la  folla  , 
»  ma  durarono  gran  fatica  a  jar  cessare  il  tumulto  ,  e  710/2  potarono  impedire 
»   che  il  popolo   abbruciasse    l'effigie  «.    (Giornale  Italiano,   i8i3,  n.«  iS3  ). 
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i.°  L'uso,  in  cui  il   grano  abitualmente  manca. 
a.0  L'  altro ,  in  cui  abitualmente  abbonda. 

Non  si  dimentichi    che   in   ciascuno   di   questi  due  stati   1'  interesse  de/ 
consumatore  richiede   che  sia 
i."  Sicura  la   sussistenza, 
2.0  Basso  il   prezzo  medio  . 
3.°  Minima  la  variazione  ne'  prezzi. 

I.  Stato  di  abituale  mancanza. 

Questo  Stato  abbisogna  di  costante  importazione.  Ora  t  importazione 
non  è  costante  quando  V  esportazione  è  proibita.  Infatti  potendo  succedere  che 
la  quantità  importata  sia  talvolta  superiore  alla  dimanda,  e  quindi  ne  segua 
sensibile  ribasso  ne'  prezzi  ,  moki  negozianti  ricuserebbero  d' entrare  co' 
loro  grani,  se  non  fosse  permesso  l'uscire  coli1  avanzo  non  venduto.  Que- 
sto Stato   permettendo  la  libera  esportazione  , 

i.°  Non  s'  espone  al  pericolo  di  veder  uscire  il  proprio  grano  ,  giac- 
che questi  vi  è  ritenuto   dall'  alto    prezzo  ; 

2,.°  Si  assicura  la  massima  importazione  ,  giacché  distrugge  il  timore 
che  potrebbe   arrestare  i  concorrenti. 

Infatti  i  mercanti  sanno  che  ne'  paesi  in  cui  è  libero  l'importare  e 
T  esportare  ,  l'  opinione  influisce  assai  poco  sui  prezzi.  Quindi  le  specula- 
zioni fatte  dopo  i  prezzi  correnti,  soggiacendo  a  minori  eventualità  sini- 
stre ,  i  mercanti  preferiscono  di  dirigersi  ai  suddetti  paesi  ove  veggono 
intiera    libertà. 

3.°  Non  ha  bisogno  di  intavolare  negoziazioni  cogli  esteri  ,  comprare 
permessi,  costruire  magazzini  pubblici  ,  ordinare  acquisti  di  grano,  o 
d' appigliarsi  ad  altre  simili  precauzioni,  cui  sogliono  ricorrere  i  Governi 
in  caso  di  carestia  ; 

Ne'  suddetti  paesi  di  costante  mancanza  alcuni  Governi  usarono  di 
offrire  magazzini  gratuiti ,  onde  accrescere  la  concorrenza  de'  mercanti  ,  e 
?otto  T  apparenza  del  favore  ottenere  ribasso    di  prezzi  (i). 


(i)  Infinitamente  superiore  ai  pregiudizi  popolari  merita  speciale  encomio 
e  somma  lode  il  seguente  editto  di  S.  A.  R.  Francesco  IV ,  Duca  di  Modena  , 
.Rroio  i  Mirandola....'..  Arciduca  d'Austria,  Piincipe  reale  d  Ungheria  e  di 
Poem'i  :  > 
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II.   Stato  di  abituale  abbondanza. 

Sia  A  la  quantità  di  grano  bisognevole  per  lo  Stato,  £  la  superflua; 
«   resti  virt.it  i    T  esportazione  :   esaminiamone   gli   efletti. 

La  ragione  per  cui  fatica  l'agricoltore  e  qualunque  altro,  si  è  la 
speranza  d"  essere  compensato  delle  spese,  e  procurarsi  un  vantaggio  collo 
«smercio. 

Ora  lo  smercio  non  va  al  di  là  del  consumo  cioè  tli  A  ,  e  ciò  che 
non  è  consumato  resta  senza   valore. 

Dunque  il  divieto  dell'  esportazione  tende  a  ridurre  B  a  zero,  e  ìistiiu- 
gere  la  produzione  ad  A. 


»  La  scarsa  raccolta  di  frumento  ,  seguita  anche  in  quest'  anno  ne'  nostri 
»  Srati,  e/tgendo  delle  sollecite  misure  che  ne  facilitino  l'importazione  onde  as- 
»  sicurarci  che  non  ne  manchi  al  mantenimento  della  popolazione  ,  e  ricono- 
»  scendo  noi  che  nelle  attuali  circostanze  il  mezzo  migliore  per  promovere  ed 
»  agevoline  l'importazione  medesima  è  quello  di  lasciarne  perfettamente  li- 
»  biro  il  commercio,  ci  siamo  determinati  di  concedere  per  quest'anno  annonario, 
»  cioè  da  ' la  oubblic azione  del  presente  edicco  sino  a  tutto  il  mese  di  Incito  del 
»   venturo  anno   1817,    libera  ed  esente  da   qualsiasi  pagamento    di   dazio  canto 

>  f introduzioni  quanto  l'estrazione  del.  frumento  in  tutta  t  estensione  de  nostri 
y>    dominj  ,    e   Ubera     pure    ed  esente   dalle  cautele  prescritte    ncll'  art.   44    e  se~ 

>  giunti  del  nostro  decreto  sulle  dogane  del  1  5  maggio  p.°  p.°  ,  la  circolazioni' 
-*  del  frumenti  medesimo  nel  circondario  confinante  ,  salve  però  le  disposizioni 
»  relative  alle  denunzie  da  farsi  alle  ricettorie  di  confine  sìa  per  C introduzione, 
»  sia  per  l'uscita,  ed  allo  stacco  delle  bollette  giustificanti  le  professioni  dazia- 
»    rie  ,  clic  verranno  emesse  gratuitamente. 

y  Ritenuto  quindi  Ubero  a  ehiunque  l'introdurre  quanto  Ccstrarre  qualsiasi 
»  partita  di  frumento  ,  accordando  noi  per  tal  modo  una  il/imitata  facoltà  di 
»  commerciare  questo  genere  ,  siamo  venuti  nelf  ulteriore  detei ■■mutazione  ,  per 
»  seni/tre  più  agevolare  i  mrzzi  di  rendere  attivo  il  commercio  suddetto  ,  di  con- 
»  cedere  I  uso  gratuito  dei  granai  di  pubblica  ragione  ,  che  possono  essere  di- 
v  sponibdì  in  Modena  ,  Reggio  ,  Carpi  ,  Finale  e  Gualtieri  a  favore  di  quelli 
»   che  nel  decorso  del  presente  anno  annonario  introdurranno  dall'  estero  partite 

>  di  frumento  ,  al  <ptal  effetto  ne  presenteranno  la  (lontanila  al  rispettivo  go- 
»  variatore  ,  indicando  in  essa  la  quantità  del  frumento  che  dall'  estero  sono 
%i  per  introdurre  nelt  interna  dello  Stato. 

•»  Affidiamo  al  nostro  consigliere  ili  Sta'o  ,  ministro  della  finanza  ,  ed  ai 
»  nostri  governatori ,  nella  parte  <  Ite  rispettivamente  li  riguarda,  l'esecuzione 
»   delle  presenti  nostre  determinastioni .   tale  essendo  la  nostra  minte  e  volontà. 

»    Dato  in  Modena  dal  nostro  ducale  palazzo   questo  giorno  IO.  Agosto  1816. 

»    Fianccsco   «. 

Tosi.   V.  io 
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Infatti  essendo  vietata  l'esportazione,   è   naturale   il   supporre 
i.°  O  che   l'agricoltore   tenti   di   sostituire  al   giano  un  altro  prodotto, 
a.°  O  che   non   potendolo  ,    abbandoni    in    parte  la   coltivazioue  ,    se   il 
prezzo  s'  abbassa  al  segno  da  non   compensarlo  delle  spese. 

(Dimostrazione  del  i.°  caso).  Si  suppone  che  il  divieto  d'  esportare  i 
grani  abbia  accresciuti  i  pascoli  nello  Stato  Romano  ,  i  vigneti  in  Francia, 
Je  risaie  in   Lombardia  (i).  Vedi   anche   la   nota   i    pag.    iSa. 

(Dimostrazione  del  2,.0  caso).  È  fuori  di  dubbio  che  il  suddetto  divieto 
d'  esportare  cagionò  la  rovina  della  maremma  Toscana.  Perciò  in  una  di- 
chiarazione del  magistrato  di  Siena  del  14.  ottobre  i3P>4  si  accorda  l'estra- 
zione de'  granì  dalla  maremma  ,  acciò  si  continui  a  seminarla  ....  Et  ma- 
rittimani ,  vi  si  dice  ,  nolunt  sacre  ,  quia  non  datur  eis  postea  Tracia.  ÌS  e- 
spérienza  infatti  ci  fa  vedere  che  per  diminuire  la  produzione  ,  basta  un. 
poro  di  trascuratezza  ,  figlia  dello  scoraggiamento  ,  mentre  per  accre- 
scerla sono  necessarie  cute  e   capitali  (2.). 


(1)  Allorché  sotto  i  regni  d'Enrico  III,  d'Enrico  FUI,  e  d'Elisabetta  era 
vietata  l' esportazione  de'  giani  in  Inghilterra,  ed  era  grande  il  lusso  degli 
àiiiti  di  lana  in  Eurojta  ,  i  proprietà)  j  trovarono  il  loro  interesse  a  cambiare  i 
eàmpi  in  pasco/i.  I  villaggi  furono  distrutti;  in  alcuni  un  pastore  e  qualche  cane 
costituiva  fina  la  popolazione. 

Allorché  I  intolleranza  cacriò  i  manifattori  dalle  Fiandre  ,  e  V  Inghilterra 
non  potè  più  smerciarvi  le  sue  lane  ,  il  prezzo  di  queste  decrebbe ,  e  lasciò 
la  preferenza  a  quello  del  frumento.  I  proprietarj  videro  sparire  i  loro  beneficj 
dai  pascoli ,  e  tornarono  a  riprendere  f  aratro.  (  Eury  ,  Histoire  d'Auglcterrc  , 
toni.   VI.  pag.  385-386  ). 

(2)  »  Croire,  dice  Anderson,  que  Ics  fermiers  cultivcraicut  toujours  plus  de 
»  grain  quii  n'en  faut,  cu  supposant  un?  annéc  commune  ,  jour  J aire  face  à 
»  toutes  Ics  demandes  du  pays ,  et  qu'ils  prendraient  Thabitude  de  conserver  daus 
■>  leur  grcnier  ,  l'excédent  d'une  année  d'abondance  jusqu'à  ce  quii  arrivàt  une 
5>  année  de  disette^  e  est  la,  je  l'avoue  franchement^  une  idée  qui  me  paroit  ctre 
»   de  la  derniére  absurdité   «. 

»  Dico  adunque ,  dice  Genovesi ,  eh'  è  più  da  temersi  V  abbondanza  se 
•»  se  ne  impedisce  lo  scolo ,  che  non  la  sterilita  medesima  ;  perchè  la  sterilita  , 
»  anzi  die  d'  avvilire  l'agricoltore  ,  Ì  incoraggia  per  f  accrescimento  del  prezzo 
»  delle  derrate:  dove  che  l'abbondanza  senza  un  proporzionevolc  smercio,  top- 
■>■>  pi  ime  per  la  viltà  ile'  prezzi  ,  e  porta  la  rovina  dell'  agricoltura  ,  per  rifar 
»  poi  la  quale  non  basta  una  lunga  serie  di  anni.  Per  far  toccare  colle  mani 
»   quel  che  dico  ,  fo  un  po'  di  calcolo. 

»  Supponghiamo  che  noi  abbicm  bisogno  tia  cibo  e  semenza  di  venti  mi- 
/   lioni  di  tomoli  di.  grano  ciascun  anno  ;    e  che  un  anno  ne  raccogliamo  venti- 
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La  proibita  estrazione  tendendo  dunque  a  ridurre  la  prodazione 
presso  a  poco  a  livello  del  consumo  , 

i.°  La  diminuzione  ad   prezzo  medio  non  san\  che  passeggiera. 

2.0  Essendo  scarso  il  fondo  «li  riservai,  scemerà  la  sicurezza  della  sus- 
sistenza ;  intatti  ,  acciò  si  creda  «li  possedere  grano  bastante,  è  necessario 
si  creda  di  possedere  grano   superfluo. 

3.°  Saceederanno  sbalzi  ne'  prezzi,  appena  succeda  il  più  piccolo  sbi- 
lancio nelle  stagioni. 

Afa  supponiamo  che  il  prezzo  medio  del  giano,  posto  il  divieto  d'e- 
sportare, 9Ì  conservi  costantemente  minore  di  quello  che.  sarebbe  nel  caso 
di   libera  esportazione  ;  resteranno 

I.°  Danneggiati  i  coltivatori;  e  questa  massa  cresce  secondo  che  pre- 
valgono  i  mozzatici  ,  i  livellai j  .   i   peoprietarj  piccoli. 

a.°  Favoriti  i  bisognosi  e  non  bisognosi.  Tra  i  non  bisognosi  entrano 
molti  abitanti  delle  città  e  delle  campagne. 

Ora  se  1'  umanità  prescrive  di  soccorrere  i  poveri ,  non  9Ì  debbono 
far  gratificazioni  con   danno  altrui  a   chi   non   ne   abbisogna. 

AH"  opposto  lasciate  che  esca  il  grano  superfluo ,  ed  accrescete  i  la- 
vori ;   le   conseguenze   saranno 

i.°  Maggior  vantaggio  allo  Stato  pe'  valori  che  rientreranno  in  cam- 
bio de'   grani   esportati. 

2.°  Il  popolo  guadagnerà  co'  suoi  sudori  ciò  che  ora  gli  date  con 
una  specie   «li   limosina. 


»   cinque  ,  e  f  anno  appresso  altri  venticinque.    Già  stagneranno  dicci  milioni  di 
t>   tomoli.    Sr   il  prezzo  del  grano  ordinariamente  sia   di  carlini  dodici  .  il  primo 
»   anno  dovrà  scendere  d'un   quarto  (*)  ,    perchè    per  legge  immutabile,    dove   i 
j>   bisogni  sicno   i  medesimi,  i  prezzi  son  sempre  in  ragion  reciproca  della  quan- 
»   tita  de'  generi.  Di  un  altro  quarto  dovrà  sbassar  poi  il  secondo  anno.   Ali»,  a 
»  essendo  ti  prezzo  de'  grani  la  mela  deW  ordinario ,  chi  potrà  intraprendi 
»   spese  di  una  agricoltura,  d'onde  si  pud  anche  temer  di  peggio  il  terzo  ai 
»    Questo   dismette   in    porre  la   coltura     de'  campi.     E    se   questo   mule  </'  ai 
»   danza  non  dura  più   clic  due  anni,   il  terzo  avremo  mezza   carestia^   il  quarto 
>    itti'  iutiera  ,   e  quel  clic  è  peggio  con  poco   rimedio  ,   trovandosi  lo   Srato   .senza 
»    /  omto  di   quel  danaio  .     il    quale     tratto    dai  grulli  usciti  .  potrebbe   conipcn- 
»    surre   «.   (  Tom.    II.   pag.    88-1 


Ci  Questa  idea  non  i  del  tutto  esatta.  (  J~.  il  unto  volume 
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3.°  Non  succederanno  gratificazioni  indebite  con  altrui  danno. 
Contro  la  libera  esportazione  si  dice  :    v'  è   pericolo  die  col   superflui» 
trsca  il  necessario,  e  che  il  prezzo   del  pane  s'  alzi  al  punto  da  non  essere 
più  in  proporzione  colle   mercedi. 

A  questa  obbiezione  gli  scrittori  hanno  dato  varie  risposte  ,  non  tutte 
concludenti.  Essi  dicono  , 

I.  A  misura  che  uscirà    grano  da  una  parte    entrerà  grano  dall'  altra 
giacché   i  prezzi  si  livellano   come  1'  acqua  ne'  tubi  comunicanti  (i). 

Ma  questa  livellazione ,  si  può  replicare  ,  succederà  e  non  succederà 
secondo  che  la  linea  di  confine  sarà  piana  o  montuosa  ,  e  i  trasporti  se- 
guiranno per  terra  o  per  acqua. 

Altronde  conviene  vedere  se  gli  Stati  confinanti  abbondano  di  grano 
ò  ne  scarseggiano,  e  se  hanno  o  non  hanno  l'abitudine  di  lasciarlo  uscire, 
rome   possono   avere  1'  abitudine  di   lasciarlo  entrare. 

IL  Gli  scrittori  dicono  che  i  compratori  esteri  avendo  contro  di  essi 
i  pericoli  de'  viaggi ,  le  spese  di  trasporto  e  di  assicurazione ,  il  consu- 
mator  nazionale  è  sicuro   d'  ottenere  la  preferenza. 

Anche  questa  risposta  ,  che  i  lettori  potranno  vedere  presentata  in 
più  modi  nella  dissertazione  sul  Colbertismo  del  Sig.  Mengotti  ,  non  sem- 
bra del  tutto  convincente.  Infatti  supponete  tuttora  il  Belgio  unito  alla 
Francia  come  per  1'  addiero.  Agli  abitanti  di  questo  paese  basta  ,  per  così 
dire  ,  un  passo  per  versare  i  loro  grani  colla  minima  spesa  iiell'  Olanda  ed 
Inghilterra  che  ne  mancano.    Al  contrario   non  potrebbero   eseguire    questi 


(i)  »  Coloro  che  temono  ,  dice  Franklin  ,  che  t  esportazione  possa  talmente 
»  spogliare  il  paese  ,  sino  ad  affamarlo  ,  temono  ciò  che  non  fu  né  può  esser 
»  giammai.  Il  prezzo  del  grano  troia  ,  come  /'  acqua ,  il  suo  naturale  livello. 
»  Più  se  ne  esporta ,  più  rincara  in  paese;  più  ne  viene  ricevuto  altrove,  e  pia 
»  colà  si  abbassa.  E  subito  che  i  prezzi  qui  e  là  sono  uguali  ,  V  esportazione 
»  cessa  per  conseguenza  ;  siccome  le  stagioni  variano  in  diversi  paesi ,  la  cala- 
y>  mità  di  cattive  raccolte  non  è  mai  universale.  Se  dunque  tutti  i  porti  sono 
x  aperti ,  ed  il  commercio  .è  libero,  ogni  paese  marittimo  mangerà  generalmente 
3>  il  pane  ad  un  prezzo  medio  o  all'  adequato  di  tutte  le  raccolte  delV  universo^ 
»  il  quale  prezzo  probabilmente  sarà  più  eguale  di  quello  che  noi  potessimo 
x  farlo  con  i  nostri  artificiali  regolamenti ,  e  quindi  un  più  costante  incorag- 
li giumento  godrebbe  C  agricoltura.  Le  nazioni  tutte  avrelìbero  pane  a  questo 
»  medio  prezzo  ;  e  quella  nazione  che  in  qualunque  tempo  inumanamente  ri- 
»  cusa  di  soccorrere  i  mali  d'un  altra,  non  merita  compassione  nelle  sue  prò- 
&  prie  disgrazie  «.. 
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▼crsamoiiti  ne'    dipartimenti  interiori  della    Francia,    se  non    «e   con  ispcsa 
molto  maggiore  ,  qualunque  sia  la  bontà  delle  strade  e  de'  canali. 

III.  L*  esporta/ione  ,  lungi  d'accrescere  i  prezzi,  tende  a  diminuirli 
per  due  ragioni  : 

i.°  Aiant tao  di  produzione.  Infatti  da  un  lato  la  produzione  cresce  a 
misura  clic  cresce  la  sicurezza  e  1'  estensione  dello  smercio  (i)  ;  dall' altra  la 
quantità  esportata  è  assai  piccola  in  ragione  della  quantità  prodotta;  il 
rapporto  fissato  tra  l'ima  e  l'altra  da  Arturo  Young  per  l'Inghilterra  si  è 
come    i   a   74  1  e  ('a  a'tri  l)er  maximum  da    i    a   3i. 

2.0  Aumenro  di  venditori.  Allorché  1"  esportazione  è  libera  ,  da  un  Iato 
entrano  nella  classe  de*  mercanti  parecchi  proprietarj  ;  dall'  nitro  la  diffe- 
renza de'  prezzi  correnti  nello  Stato  e  fuori  è  appena  uguale  alle  spese 
di  trasporto.  AI  contrario  allorché  è  vietata  1'  esportazione  ,  da  un  lato  la 
differenza  tra  i  detti  prezzi  è  grande;  dall'altro  pochi  eseguiscono  l'espor- 
tazione per  contrabbando.  Padroni  del  commercio  estero,  dominano  nell'in- 
terno ;  essi  comprano  a  qualunque  prezzo,  perchè  raccolgono  tutto  il  van- 
taggio dell*  esportazione. 

IV.  Siccome  le  mercedi  medie  tra  due  paesi  non  molto  distanti  (  (dac- 
ché a  non  molta  distanza  può  essere  trasportato  il  frumento  )  non  sono 
gran  fatto  diverse  ,  perciò  que'  prezzi  del  grano  che  sarebbero  spropor- 
zionati alle  mercedi  de*  nazionali,  lo  debbono  essere  alle  mercedi  degli  esteri. 
Quindi  T  esportazione  che  si  presenta  alla  fantasia  come  una  quautità  inde- 
finita ,  trova  limite  nelle  facoltà  pecuniarie  degli  esteri  consumatori. 

V.  Opinano  finalmente  gli  scrittori  che  sia  impossibile  impedire  1* esporta- 
zione ,  allorché   il   maggior  prezzo  negli   Stati  vicini  invita  ad  effettuarla  (2). 


(1)  La  produzione  del  grano  trota  però  il  limite  ne'  confini  dello  Stato  e 
qualità  del  terreno. 

(2)  »  £  interesse  del  popolo  e  del  Governo  ,  dice  Fabbroni ,  il  far  si  die 
»  il  grano,  base  fondamentale  delia  sussistenza,  fosse  sempre  di  qualche  poco 
»  più  alto  neir  incerno  del  paese  che  altrove.  £  facile  il  concepire  die  .  se  ci 
»    sarà  più  caro,  non  ne  proverà   mai  penuria  .  poiché  non   vi    e  guadagno    ad 

*  (■•■trailo,  e  poiché  tutte  le  altre  nazioni  avranno  interesse  o  cercate  di  pur- 
»   tarvéne  ;    e  si  sarà  trovato  così  il  vero  ed  unico  modo  pei   assicurare  al  po~ 

•  poh  la  non  estrazione  del  grano ,  come  costantemente  desiderai  estrazione 
»  che  tinta  la  vigilanza  e  forza  del  Governo  è  insufficiente  a  impedire,  (piando 
»    V  interesse  fa  consiglia. 

»  Afe  siano  prova  le  ripetute  leggi  proibitive  ì  che  db/M  la  prima  delprin- 
»  cipato  (  nel  1 1  ottobre  1 5/j.y  )  f  una  all'  altra  con  poco  effetto  si  succes- 
»   tao,  aggravando  tempre  la  pena. 
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La  forza  di  queste  ragioni  dipende  da  due  elementi  : 
i.°  Dalle    circostanze     topografiche   che   rendono  facile  o  difficile  1'  u- 
scita,   e   dai   mezzi  di  trasporto  (i)' 

2,.0  Dall'  organizzazione  finanziera  e  giudiciaria  che  veglia  sulle  con- 
travvenzioni,  e  le  punisce.  (L'assicurazione  delle  merci  sfrosate  in  Francia 
era  pria  del  1709  dal  4  al  5  per  cento,  attualmente  è  dal  12.  al  i,S,  at- 
tesa la  maggior   vigilanza  ). 


»  Quella  del  1  56g  concio  gli  estrattori  dei  gerivi  frumentarj  .  .  . ,  commina 
»  perdita  di  roba  e  bestie  ,  con  più  5  scudi  d?  oro  ,  due  tratti  di  corda  e  ar- 
»  bitrio. 

»    Con  altra  del  iSyo  si  aggiunge  relegazione  a  Porto  Ferraio ,  galera  e  forca. 

»  Nel  1 588  si  unisce  alla  condanna  del  trasgressore  ,  anco  chi  avesse  dato 
»  consiglio,  e  tentato  estrarre  ,  comminando  la  perdita  del  genere ,  bestie ,  armi , 
■»  galera  e  vita ,  e  confiscazionc  di  beni. 

»  L  aumento  delle  pene  e  la  frequenza  dei  bandi  ne  mostra  singolarmente 
»  la  inefficacia;  infatti  nel  28  giugno  i5c>i  richiamando  gli  ordini  all' osser- 
■»  vanza  ,  si  confessano  molte  contravvenzioni;  si  minacciano  le  pene  stesse  ,  non 
»  solo  a  chi  estrae ,  ma  anco  a  chi  vende  a"  forestieri  in  paese  ;  e  contro  quelli 
»  che  estraggono  per  via  di  mare  ,  o  tentino  estrarre  ,  o  citi  venderà  scieute- 
»  mente  a  simili  estrattori,  o  volenti  estrarre  .  .  .  ,  incorra  nella  pena  della  vita 
»  e  confseazione  di  Rutti  li  suoi  beni,  e  di  più  possa  essere  ammazzato  impune-, 
»  anzi  chi  1'  ammazzerà  guadagni  il  medesimo  premio  e  taglia  ,  che  gua- 
»  dugna no  quelli  ,  che  ammazzano  i  banditi.  Non  si  possono  leggere  senza 
y>  ribrezzo  simili  disposizioni  severe  ,  anzi  atroci  tanto  più  ,  quanto  che  vedesi 
»  in  esse  una  ina/Uè  crwicltà.  :  testimonianza  autenticissima  di  inefficacia  ,  ri- 
»  sulta  dal  vedere  ,  che  a  reprimere  i  contravventori  occorreva  ,  oltre  la  leg 
>  uno  stuolo  di  bargelli  e  di  sbirri  a  cavallo ,  mantenuti  con  pubblico  aggravio  , 
»  come  apparisce  dalle  tasse  imposte,  perciò,  nel  1080,  154.7,  nc^  ^  oen~ 
»   naio   i55~,  nel  6_j- ,  naif  87  e  nel   1620. 

»  Da  una  potenza  limitrofa  furono  anco  aggiunte  punizioni  spirituali ,  per 
»  più  efficacemente  reprimere  il  contrabbando  ;  ma  non  perciò  con  un  miglior 
a  risultato.  Il  di  lei  grano  scese  ciò  non  ostante  in  Toscana  ,  sempre  che  vi  fu 
»  alquanto  più  caro  ;  e  non  esci ,  ne  escila  di  Toscana  ,  ancorché  libero  ,  se 
v  non  sia  invitato  da  un  prezzo  bastantemente  maggiore  ,  e  non  avanzi  al  con- 
»   sumo   «.  (  Fault roni  ,  Provvedimenti  annonarj  ,  pag.    149-1  5a  ). 

(1)  Allorché  al  tempo  di  Teodorico  vastissimi  fondi  trovavansi  uniti  in  po- 
che mani ,  e  lo  Stato  dell'  Italia  era  tale  che  /'  esportazione  del  grano  non  po- 
teva essere  compensata  da  corrispondente  importazione  ,  quel  Re  ordinò  che  nis- 
suno  potesse  trasportare  grano  sopra  bastimenti  esteri ,  finche  non  fosse  rac- 
colto quanto  abbisognava  per  mantenere  l'abbondanza  nel  Regno. 

Si  vede  in  questo  esempio  che  stante  la  mancanza  della  marina  nazionale 
T  esportazione  era  ristretta  agli  esteri  mezzi  di  trasporto. 
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§5     -!■.     IMPOKTAZIOM     M'LT.A. 

Questa  combinazione  ,  fatale  ai  popoli  che  abbisognano  di  grano  .  è. 
tu  ile  e  necessaria  a  quelli  che  ne  abbondano  ,  il  che  ,  sebben  chiaro  per 
«è   stesso  ,   risulterà  meglio   dai  seguenti   fatti  3 

i  ,u  Nel  XV  secolo  si  vendette  talvolta  a  sì  vile  prezzo  il  grano  in 
Inghilterra i  che  in  alcuni  cantoni  ottenevàsì  un  quarter  di  frumento  per 
un  6uldo  stellino  (i).  Onesto  eccessivo  ribasso  non  fu  effetto  di  florida 
agricoltura  ,  ma  di  immenso  grano  importato  in  cambio  delle  lane  Inglesi. 
S'alzarono  molti  grilli  contro  un'importazione  che  minacciava  rovina  a 
tutti  i  coltivatori  Inglesi,  e  questo  evento  diede  luogo  nel  1460  ad  una 
legge  sui  grani,  la  quale  ne  vietò  l'importazione,  finché  il  prezzo  del 
frumento  resterebbe  al  di  sotto  di  sei  soldi  sterlini  il  quarta-  ,  la  segale  al 
di  sotto  di  4.  e  V  orzo  al  di  sotto  di  tre.  Questi  prezzi  erano  allora  riguar- 
dati per  assai  alti,  quindi  bastanti  ad  autorizzare  l'importazione  di  titani 
esteri  (1). 

2..0  Simili  lagnanze  sorsero  nella  camera  de'  comuni  nel  i663  contro 
ì  mercanti  ili  Steel- Yard  ,  perchè  questi  importando  eccedente  quantità  di 
grano  ,  ne  avevano  fatto  cadere  sì  basso  il  prezzo,  che  non  conveniva  più. 
coltivarlo  in  Inghilterra.  Per  opporsi  a  questo  danno  fu  rinnovata  la  legge 
suddetta   sotto  pena  di  confisca  (3). 

3.°  Una  delle  cause  a  cui  il  comitato  d'agricoltura  di  Londra  attri- 
buisce i  progressi  agrari]  negli  ultimi  trascorsi  anni  ,  si  rifonde  negli  eventi 
politici  ,  i  quali  durante  la  guerra  posero  ostacolo  all'  importazione  de' 
grani.  Non  si  ricuserà  dì  ammettere  per  valida  questa  causa  ,  allorché*  si 
rifletta  che  se  il  prezzo  del  grano  non  giunge  ad  80  scellini  il  quarter , 
1'  agricoltore  inglese  ,  a  giudizio  delle  persone  pratiche,  pon  è  abbastanza 
indennizzato  per  le  sue  spese  e  fatiche.  Se  20  anni  addietro  la  parte  ali- 
quota del  proprietario  sul  prodotto  totale  d'un  podere  giungeva  ad  un 
terzo  ,  attualmente  appena  è  uguale  ad  un  quarto  o  ad  un  quinto:  le  B] 
di  coltivazione  §0110  quasi  doppie  atteso  1'  aumento  delle  tas-e.  Quindi  nello 
•tato   attuale   delle   cose   non   può   quel  paese,    senza  esporsi   a   maggior    I    - 


(1)  Un  quarter  inglese  corrisponde  a  moggia  milanesi  I  ,  st.  JL,  quart.  1; 
la  lira    sterlina  a  lire  33  di  Milano. 

(2)  Star.  ,  pug.  3<j8. 

(3)  Statue,  nn.  111.^  d  Edoardo  IV.,  cap.    2. 
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vina  ,  accettare  il  grano  estero ,  allorché  il  nazionale  non  supera  eli  Po 
scellini   il  quartcr. 

4..0  Nel  mnggio  del  i633  deliberarono  i  Provenzali  di  porgere  suppliche 
al  Re  di  Francia,  acciò  non  permettesse  1'  introduzione  del  grano  ,  allorché 
ne'  luoghi   marittimi  restasse  di  sotto  alle  lire  40  tornisi   al  buisseau. 

5.°  Se  la  Russia  pel  facile  sbocco  che  il  porto  d'  Odessa  offre  al  pro- 
dotto delle  fertilissime  sue  terre,  inonda  di  grani  il  Mediterraneo,  molti 
Siati  d"  Italia  dovranno  o  sostituire  al  frumento  altri  prodotti  (1)  ,  o  cam- 
biarsi  in  deserti. 

E  dunque  evidente  che  un  paese  abbondantemente  provvisto  di  grano 
nazionale  non  può  ammettere  il  grano  estero  ,  senza  esporre  la  sua  agri- 
coltura  ad  infallibile  rovina. 

Lauderdale  mostra  di  non  avere  riflettuto  troppo  sopra  gli  esposti 
fatti  e  cento  altri  simili  che  si  potrebbero  ad. lune,  allorché  scrisse:  »  Les 
»  obstacles  rais  au  commerce  retardent  toujours  Ics  progrès  de  la  ricliessc  gc- 
»  notale  ,  autant  par  le  découragement  dont  ils  trappent  l'industrie  du 
»  peuple  insensé  qui  les  fait  naìtre  ,  que  par  aucua  effet  qu'ils  puisseut 
»  avoir  sur  celle  de  l'état  auquel  011  veut  nuire  (a).  La  pointilleuse  poli- 
»  tique  des  négociateurs  en  matière  de  commerce  ,  qui  dans  leur  igno- 
»  rance  s'énorgueillissent  des  pretendila  avantages  qu'ils  ont  l'un  sur  l'autre, 
y>  serait  bien  payée  si  elle  obtenoit  tout  le  mépris  qu'elle  morite.  Le  genie 
x  mème  ne  découvrirait  pas  ,  n'établirait  pas  entre  deux  pays  un  rapport 
»    de  commerce  qui  n'avaucat  également  la  prosperate  de  l'un  et  de  l'autre  (3). 


(1)  Allorché  gli  Imperatori  chiamavano  dall'  Affrica  e  dall'  Egitto  immenso 
grano  a  Buina  ,  S  lo  distribuivano  gratis,  o  a  basso  prezzo,  ne  decadde  la  col- 
tivazione in  Italia  ;  /'  agricoltore  fu  costretto  ad  applicare  le  sue  fatiche  ad 
altri  prodotti  ,-  Catone  raccomandava  di  preferii  e  agli  arvali  il  prato  il  prato  d 
prato. 

(a)  Allorché  abbondando  di  grano  nazionale  un  popolo  risp'mge  il  grano 
estero  ,  non  vuole  nuocere  all'  altrui  industria  agraria  ,  ma  salvare  intatta  la 
propria.  Egli  sarebbe  certamente  insensato  ,  se  non  opponesse  ostacolo  all'  estera 
inondazione  che  farebbe  sparire  i  suoi  campi  ,  e  con  essi  gran  parte  della  sua 
popolazione.  Questo  ostacolo  lungi  di  scoraggiare  l'agricoltor  nazionale,  gli  infonde 
nuova  vita ,  giacché  gli  garantisce  lo  smercio  de"  suoi  prodotti. 

(3)  /  fatti  sopraccennati  dimostrano  che  non  é  necessario  molto  genio  ,  e 
basta  il  senso  comune  per  conoscere  de'  rapporti  commerciali  che  possono  frut- 
tare ricchezza  ad  un  popolo ,  e  miseria  ad  un  altro. 
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»  Totite9  Ics  entravcs  dont  on  gtMie  le  commerce  de  nation  à  natiun 
»  s'opposeut  à  raccroissemeut  tic  la  ricliesse  ,  par  un  effet  ijui  ne  decou- 
»  rage  pas  moins  V industria  de  l'etac  qui  prohibe ,  que  celle  du  peuplc  ime 
»  frappe  la  prohibition  (i)   «. 

ARTICOLO     SECONDO 

ALTRE     MERCI. 

§    I.    ESPORTAZIONE   NULLA. 

•    Primo  esempio. 

O  accorsero  da  molto  tempo  gli  Inglesi  che  era  per  essi  fonte  di  più 
copiosi  vantaggi  il  manifatturare  le  loro  lane  di  quello  che  venderle  greggie 
agli  stranieri  ,  che  s'  incaricavano  di  ridurle  a  manifattura  ;  e  che  le  lane 
convertite  in  stoffe  presentavano  articoli  d1  esportazione  più  preziosi  che 
le  Jane  greggie. 

Quindi  i  Re  e  i  Parlamenti  proibirono  1'  esportazione  delle  lane  greggie 
e  1'  introduzione   delle  lane   manifatturatc. 

Contro  questa  proibizione  declamarono  concordemente  i  discepoli  di 
Quesnay  e   di   Smith. 

I  primi  appoggiati  a  idee  metafisiche,  vollero  darci  ad  intendere  che 
relativamente  alla  ricchezza  nazionale  non  v'ha  differenza  tra  l'  uscita  delle  ma- 
terie greggie  e  l'uscita  delle  materie  manifatturatc  ,  se  si  eccettua  la  diminu- 
zione del  peso  che  le  materie  prime  subiscono  ne'  cousumi  degli  artisti  , 
diminuzione  che   permette   di   portarle   a   più   lontano    increato. 

Questa  chimera  fu  diffusa  per  V  Italia  dal  dottissimo  Sig.  Conte  Meu- 
gotti   nella  sua   Dissertazione  sul  Colbertismo. 

I  primi  ed  i  secondi  scrittori  ci  dicono  che  la  concorrenza  degli  esteri 
Venditori  accrescerebbe  il  prezzo  delle  lane  ,  con  vantaggio  dello  Stalo  ,  e 
che  <|uindi  il  divieto  d*  esportarle  arreca  un  danno  ai  produttori  per  ga- 
rantire  un   lucro  ai   fabbricatori   nazionali. 

Queste  ragioni  non  sembrano  abbastanza  concludenti  agli  apologisti 
della   legge  che   vieta  f  esportazione  delle   lane.   Essi  dicono  : 


(i)  Rcc/iercJics  sur  la  nature  et  Coriginc  de  la  ricliesse  pubtique  ,  p,  %fò-  .Gì. 
Toh.   V.  ao 
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Scopo  di  quella  vietata  esportazione  si  è  la  prosperità  del  lanificio. 

Il  lanificio  occupa  in  Inghilterra  circa  due  milioni  e  mezzo  di  persone, 
€  fabbrica  pel  valore  annuale  di  quattrocento  quaranta  milioni  di  fianchi. 

La  parte  che  per  queste  manifatture  pagano  gli  esteri ,  monta  a  più 
di  duecento  milioni. 

Supponiamo  libera  1'  esportazione  delle  lane  ,  ed  osserviamone  i  van- 
taggi e  i  danni. 

OD 

Sarebbero  vantaggi  della  libera  esportazione 

i.°  Aumento  di  prezzo  nelle  lane  greggie  ,  quindi  guadagno  ai  pro- 
prietarj  ,  e  incoraggiamento  alla  produzione  ; 

a.°  Prodotto  iinanziero  pel  pubblico  tesoro  ,  se  vuoisi  porre  quakh» 
dazio  stili'  esportazione. 

Sarebbero  danni  della  libera  esportazione 

i.°  Tutte  le  nazioni  circostanti  che  hanno  manifatture  di  lana,  e  che 
ne  possono  erigere  ,  trarrebbero  lana  dall'  Inghilterra  ,  quindi  scemerebbe 
progressivamente  la  dimanda  di  stoffe  inglesi  (i). 

a.°  Cessando  la  dimanda  cesserebbe  il  lavoro  di  circa  un  milione  di 
operai  ,  che  dovrebbero  o  espatriarsi ,  o  vivere  a  spesa  della  pubblica  be- 
neficenza ,  e   quindi  estinguersi   senza  riproduzioni?. 

3.°  Questo  decremento,  sensibilissimo  nella  popolazione,  farebbe  deca- 
dere almeno  d'  un  decimo  il  prezzo  di  tutti  gli  oggetti  di  consumo  ,  cioè 
danneggerebbe,  sopra  tutti  i  prodotti  terrieri,  i  proprietarj  vantaggiati  nella 
sola  lana. 

4.0  L' aumento  nel  prezzo  delle  lane  aumenterebbe  il  prezzo  delle 
stoffe  pe'  consumatori  inglesi. 

5.°  Il  pubblico  tesoro  raccogliendo  il  dazio  dell'  esportazione  ,  soffri- 
rebbe danno  per  la  diminuzione   delle  tasse  sui  consumi. 

Alla  fine  de'  conti ,  posta  la  libertà  dell'  esportazione  ,  la  somma  de* 
danni  sarebbe  inCnitamente  supcriore  alla  somma  de'  vantaggi  (2). 

(1)  »  La  fabrlque  de  bonnetcrie  de  Lyon  prospèroit  à  f  epoque  oiì  Louis  XIV 
»  pcrmit  l'exportation  des  métiers.  L"  Espagne.  ,  le  Portugal ,  la  Russie ,  T Alle- 
»  magne  et  la  Prusse  en  tirerent  huit  cents  de  cetre  scule  ville  et  ne  demande- 
»   rent  plus  de  bas  (*)   «. 

(a)  Si  vede  quindi  quanto  stranamente  si  sìa  ingannato  f  autore  del  Col- 
berdsmo  ,  allorché  ha  asserito  che  il  delitto  d'  esportare  le  materie  prime  dallo 
Stato ,  le  lane  per  esempio  dall'  Inghilterra ,  è  affatto  simile  alla  costruzione  del 
ponte  di  W'esnànster  sul   Tamigi ,  dichiarata  delitto  dai  battellieri ,  pag.  244- 

(*)  Mcnwires  de  31.  Verninac,  préfet  du  département  du.  Rhone- 
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Cesserà  finalmente  ogni  dubbio,  se  si  riflette  da  una  parte  ebe  il  la- 
nificio è  sì  auiuiato  in  Infinite  ria  ,  ebe  la  produzione  della  lana  non  cor- 
risponde alla  dimanda  de'  manifattori  (i)  ,  e  se  si  osserva  dall'  altra  ebe  il 
monopolio  non  ne  ba  alterata  la  cpialità  (2). 

Secondo  Esempio* 

In  Francia  è  vietata  l'esportazione  degli  stracci,  di  cui  scarseggiano  , 
e  fanno  grande  ricerca  gli  Inglesi. 

Nel  ioo5  valevano  gli  stracci  in  Francia  5  fiancbi  il  quintale,  a  Lon- 
dra 3o  circa. 

Lasciamo  ora  la  libertà  agli  stiacci,    ed  osserviamone  gli  effetti  : 

i.°  Il  prezzo  «li  epiesta  merce  monterà  per  es.  dai  5  franchi  ai  i5, 
ed  ecco   un   beneficio  considerabile  pe'  venditori. 

2."  Triplicandosi  il  prezzo  degli  stracci,  è  naturale  che  cresca  in  pro- 
porzione il  prezzo  della  carta  ,  manifattura  che  si  consuma  da  tutte  le 
classi  della  società,  e  di  cui  quasi  dissima  può  far  senza;  quindi  il  bene- 
ficio ottenuto  dai  venditori  sarà  pagato  dalla  nazione.  Infatti  nel  caso  detdi 
stracci  ,  come  in  altri  simili  ,  non  si  può  applicare  il  principio  che  1'  alto 
prezzo  jiromovc  la  produzione  ,  giacche  nissuno  accrescerà  la  coltivazione  del 
lino  ,  uè  farà  in  pezzi  le  sue  camicce  ,  per  farne  stracci  (3). 

3.°  Non  credo  inutile  d'  aggiungere  che  quell'  aumento  nel  prezzo  della 
carta  potrebbe  esercitare  una  funesta  influenza  sulla  prima  e  più  neces- 
saria istruzione  del  basso  popolo,  cioè  ristringerla  entro  più  angusti  confini. 

4.0  Siccome  gli  Inglesi,  dopo  essersi  procurato  vastissimo  mercato  di 
smercio  con  ogni  sorta  di  mezzi  ,  sono  forniti  di  maggiori  capitali ,  e  co- 
noscono meglio  1'  arte  d'  economizzare  il  tempo  e  il  travaglio  che  i    Fran- 


toi) Garnicr  ,  nota  XXVIII  all'  opera  di  Smith, 

(j.)  Smith ,  tom.  IH.  pag.  485. 

(3)  Soggiace  quindi  ad  eccezione  d  seguente  riflesso  di  Beccaria,  se  si  applica 
ella  proibita  esportazione  degli  stracci ,  affine  di  procurare  lavoro  alle  cartiere 
nazionali ,  se  di  essi  scarseggiano.  Egli  dice  :  »  Proibendo  assolutamente  /'  uscita 
»  della  materia  prima ,  meno  s' incoraggiarà  una  manifattura  introdotta  o  lan- 
*>  guente  coli'  avvilimento  del  prezzo  della  materia,  di  quello  che  un  tale  avvi- 
»  Lmcnto  alienerà  la  mano  disanimata  dcW  oppresso  agricoltore  «.  (  Tom.  I. 
pag.  3oo-3oi. 

Di  queste  proposizioni  semi-ocre  e  semi-false  ,  spacciate  come  assolutaiwitfe 
vere  ,  si  trovano  parecchi  esempj  negli  scrittori  di  economia. 
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cesi,  non  è  improbabile  (principalmente  se  continua  iu  Francia  la  mani* 
per  le  merci  estere  )  che  riescano  a  vendere  la  loro  carta  sulle  piazze  fran- 
cesi ,  e  tolgano  il  lavoro  a  aom.  operai  impiegati  nelle  cartiere  della  Francia. 

Tale  effetto  succederà  infallibilmente  i.°  se  il  Governo  Inglese  ,  come 
suole,  concede  una  gratificazione  agli  importatori  degli  stracci  ed  agli  espor- 
tatori della  carta  ,  2,.0  se  alla  libera  esportazione  degli  stracci  in  Francia 
vada  unita  la  libera  importazione  della  carta,  come  predicano  ad  una  voce 
i  discepoli  di  Qucsnay  e  di   Smith. 

Se  poi  è  vietata  la  libera  importazione  della  carta,  i  mercanti  Francesi  iti 
cambio  degli  stracci  porteranno  in  Francia  dei  bas'ms ,  dei  piqués  ,  delle 
mussoline,  delle  chincaglierie,;  quindi  altrettanti  operai  Francesi  rimarranno 
senza  pane  ;  unendo  i  primi  ai  secondi  avremo  4°i00°  circa  lavoratoli 
passati  dalla  Francia  all'  Inghilterra. 

Questa  diminuzione  da  una  parte  e  aumento  dall'  altra  riuscirà  di 
maggior  peso  ,  se  si  riflette   che  le  due  nazioni   sono  sempre  etate  rivali. 

Gli  addotti    fatti    dimostrano     che    è     saggio    il   divieto  di    esportare  , 

i.°  Quando  questi  garantisce  ai  nazionali  una  somma  considerabile  di 
lavori ,  e  nello  stesso  tempo  un   minor  prezzo  ai  consumatori  ; 

2,.0  Quando  V  oggetto  nazionale  non  basterebbe  ai  bisogni  della  na- 
zione. Per  questo  motivo,  a  cagione  d'esempio,  il  legname  da  doglie  neces- 
sario alla  costruzione  delle  botti ,  non  può  uscire  dalla  Francia  ,  come  il 
legname  per  la  costruzione  delle  navi  e  la  resina  del  monte  Parnis  non 
poteva  uscire  dal  territorio  Ateniese.  Questi  legnami ,  assai  rari  e  costosi  , 
non  si  producono  colla  celerità  che  suppongono  nelle  loro  teorie  generali 
gli  economisti  ,  e  quindi  esportati  da  que'  territorj  ,  non  lasciano  certezza 
d'  una  pronta  importazione  proporzionata  al  bisogno.  Per  eguale  ragione 
il  secondo  de'  Tolomei  vietò  1'  esportazione  del  papirus  ,  temendo  di  man- 
carne ejrli  stesso  ,  allorché  volendo  arricchire  la  biblioteca  d'Alessandria 
di     tutti  i  libri  dotti,  ne  faceva  trarre  copie  nella  Grecia  (1). 

Qualunque  divieto  d'  esportare  ,  che  non  sia  giustificato  da  uno  de' 
«uddetti  motivi,  tende  a   far  ristagnare  inutilmente  delle  merci  nello  Stato, 


(1)  77  bisogno  di  supplire  al  papirus,  che  non  potemsi  più  esportare  dal- 

f  Egitto,  fu  causa  per  cui  il  Re  di  Pergamo  perfezionò  gli  insti  amenti,  e  rese  più 

pronto  il  processo, per  cui  le  pelli  si  rendono  capaci  di  ricevere  i  caratteri  della 
scrittura. 
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privarli)   «li   quo*  valori  ,    die  in   cambio  ili   esse  si  potrebbero  oiienerc  <l.i! 
1'  estero  ,  e  pnò  giungere  ad  estinguerne   la  p redazione. 

Il  divieto  d'esportare  merita  maggiore  censura,  allorché  all' imitile 
ristagno  de'  valori  s'unisce  l'impotenza  a  farlo  eseguire.  Questa  impo- 
tenza cresce  a  misura  che  scema  il  volume  delle  merci,  cui  si  proibisce 
1'  uscita.  Cadono  sotto  questo  articolo  le  leggi  che  vietarono  T esportatoli; 
delle  monete  d'  oro  e  d'  argento. 

§    2.    IMrORTAZIONE   NULLA. 
Primo  esempio. 

Federico  il  Grande  proibì  V  importazione  delle  estere  stoffe  di  set* 
nella   Prussia  ,  affine  d'  incoraggiare  le  nazionali. 

Dopo  questa  proibizione  i  telai  salirono  in  quel  paese  al  di  là  di  tre 
mila  ,     il   cui   prodotto   era   valutato  a   9  milioni   di   franchi. 

La  manodopera  ritenendo  più  della  metà  di  questa  somma  nella'Prus- 
•ia  ,  faceva   vivere   i5  in    18   mila  operai  d'ogni  età. 

Supponiamo  che  fosse  stata  libera  1'  importazione  ,  cioè  che  il  com- 
mercio ,  non  le  manifatture  ,  avesse  somministrato  «Ila  Prussia  le  suddette 
stoffe.  Egli  avrebbe  fatto  passare  all'  estero  9  milioni  ,  quasi  senza  alcun 
guadagno  per  lo  Stato  ,  mentre  le  manifatture  ne  mandarono  fuori  appena 
la  metà  per  la  compra  della  materia  prima;  gli  altri  milioni  formano  dun- 
que un  guadagno  reale  che  le  manifatture   procacciarono  alla  Prussia. 

Una  ventina  di  mercanti  possono  dirigere  un  commercio  di  seta  ,  il 
cui  valore  monta  a  9  milioni.  Ciascuno  di  questi  avrà  una  casa  composta 
di  io  a  12  persone  tra  la  sua  famiglia  e  i  suoi  agenti  ,  il  che  dà  240 
persone  al  più.  Ora  che  cosa  è  un  simile  numero  a  fronte  di  iS  in  18 
mila  individui  che  travagliano  nelle  manifatture,  e  la  cui  pullulazione  man- 
tenendo quella  delle  campagne  nutrici ,  moltiplica  le  forze  d'  un  impero  , 
non  solamente  pe'  soldati  eh'  ella  gli  dà  ,  ma  anco  per  la  somma  che  le 
imposte  le  fanno  versare  nelle  pubbliche  casse. 

Secondo  esempio. 

Supponete  che  nelF  ex-Regno  d' Italia  fosse  vietata  1'  importazione  del 
panno  estero. 

Siccome  lo  smercio  del  panno  nazionale  sarebbe  stato  molto  esteso, 
«quindi    si    può    asserire    che    sarebbero    sorte    grandi  fabbriche  munite  di 
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quelle  macchine  costose  che  sono  in  uso  presso  gli  stranieri.  Essendo  al- 
tronde i  fabbricatori  sparsi  per  le  diverse  città  ,  e  sciolti  da  ogni  vincolo 
di  corporazione,  né  di  monopolio  \i  sarebbe  stato  timore  né  di  negligenza, 
quindi  tra  non  molto  si  sarebbero  ottenuti  panni  presso  a  poco  uguali 
nella  qualità  e  nel  prezzo  ai  panni  forestieri. 

Ma  suppongasi  anco  che  per  qualche  tempo  fossero  rimasti  i  panni 
Italiani  alcun  poco  inferiori  agli  esteri.  Questa  differenza  sia  nel  prezzo  , 
sia  nella   qualità  ,  avrebbe  forse  potuto  essere  posta  in  bilancia 

i.°  Colla  nuova  popolazione  di  artisti  mantenuti  col  capitale  che  ora 
va  all'  estero   (i)  ? 

a.°  Colla  produzione  delle  lane  Spaguuole  ,  di  cui  sono  suscettibili 
i  nostri  monti  ? 

3.°  Colf  abbondanza  delle  carni ,  che  unitamente  alle  lane  sarebbero 
state  prodotte? 

4.0  Coi  vantaggi  pubblici  già  accennati  di  sopra  ? 

Si  persuaderà  facilmente  di  questi  vantaggi ,  se  si  riflette  che  nel 
trattato  del  1703  essendosi  obbligato  il  Portogallo  a  far  consumo  di  panni 
Inglesi  ,  ed  altri  generi  della  stessa  nazione  ,  circa  5oo,ooo  persone  creb- 
bero all' Inghilterra  ,  ed  altrettante  sparvero  dal  Portogallo,  e  si  diffuse  la 
sterilità  sulle  di  lui  campagne  (2). 

Si  vede  quindi  che  non  è  troppo  vittorioso  il  seguente  raziocinio,  che 
i  discepoli  di  Quesnay  e  di  Smith  oppongono  a  qualunque  proibizione 
d'  importare.  »  Uu  Gouvernement  ,  dice  Say ,  qui  défend  absolumcnt  l'in- 
»  troduction  de  certaines  marchaudises  étrangères,  établit  un  monopole  eu 
»  faveur  de  ceux  qui  produisent  cette  mnrehandise  dans  Fintérieur  ,  contro 
»  ceux  qui  la  consoinment;  c'est  à  dire  que  ceux  de  l'intérieur  qui  la  pro- 
»  duisent  ,  ayaut  le  privilége  exclusif  de  la  vendre  ,  peuvent  cn  èie  ver.  le 
»  prix  au-dessus  du  taux  naturel,  et  que  les  consommateurs  de  l'intérieur 
»  ne  pouvant  l'acheter  que  d'eux,  sont   obligés  de  la  payer  plus  cher  (3)  «. 


(  1  )  Una  balla  di  lana  lavorata  in  panno  largo  tiene  per  lo  spazio  d'  una 
settimana  occupate  58  persone,  e  la  stessa  balla  lavorata  in  istamigne,  in  saie 
ed  in  camcllotti ,  occupa  nello  stesso  spazio  di  una  settimana  cento  cinquanta 
pei  sonc. 

(2)  Tutti  gli  utensili  di  rame  verso  gli  anni  1720  e  1730  andavano  in 
Inghdterra  dall'  Olanda  e  da  Amburgo.  Attualmente  la  fabbrica  di  questi  stru- 
menti occuperà  in  Inghilterra  60,000  persone,  impiegando  o^  milioni  di  franchi 
circa. 

(3)  Tom.  I.  pag.   100-101. 
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Ilo  detto  clic  questo  raziocinio  non   è.  vittorioso.  Infatti 

i.°  I  consumatori  del  panno  nazionale,  per  ritenermi  all'esempio  so- 
praccitato, sono  produttori  d'altre  merci  A,  B  ,  C,  D  ....  Ora  il  valore 
di  ciascuna  di  queste  merci  BUMMiebbe,  se  dall'  interno  dello  Stato  sparis- 
sero i  numerosi  fabbricatori  suddetti.  I  guadagni  di  questi  si  versano  sulla 
fabbrica  A  die  li  provede  di  scarpe,  sulla  fabbrica  B  clic  somministra  loro 
le  mobiglie,  sulla  fabbrica  C  clic  alimenta  il  loro  lusso,  sulla  fabbrica  D 
che  Berve  al  loro  divertimento  .... 

a.°  La  risposta  acquista  maggior  forza  ,  se  la  materia  da  cui  risulta 
la  manifattura,  è  nazionale  ,  giacché  la  libera  importazioae  della  materia 
estera  analoga  le  torrebbe  quasi   tutto  il  valore. 

Supponete,  a  cagione  d1  esempio,  che  Dell'  Inghilterra  ,  abbondante  di 
stagno,  si  possa  introdurre  stagno  estero,  e  che  il  prezzo  di  questo, 
giunto  colà,  sia  a  un  soldo  la  libbra  meno  del  nazionale.  L'estero  me- 
tallo otterrà  la  preferenza  nelle  manifatture. 

Ma  quanto  metallo  estero  sarà  importato  ,  altrettanto  metallo  Inglese 
rimarrà  stagnante  nella  miniera.  Sia  il  valore  di  cpiel  metallo  soldi  2.5  la 
libbra.  Sopra  ogni  libbra  di  metallo  estero  consumato  nella  manifattura  , 
la  nazione  guadagnerà  un  soldo  da  una  parte ,  e  ne  perderà  aó  dall'  al- 
tra. Si  può  dire  che  lo  stagno  Inglese  sarà  ridotto  a  zero  dal  metalli 
estero  ,  come  il  kermes  fu  ridotto  a  zero  dall'  uso  della  cocciniglia  ,  ma 
con  danno   molto   maggiore. 

Pecca  quindi  per  più  ragioni  il  seguente  argomento  di  Beccaria  : 
t>  Mi  si  domanderà,  egli  dice,  se  non  è  possibile  che  l'introduzione  delle 
»  materie  prime  forestiere  pregiudichi  e  disanimi  la  coltura  delle  medesime 
-»  nel  proprio  paese,  perchè  la  concorrenza  di  quelle  con  queste  facen- 
y>  clone  abbassare  il  prezzo,  il  proprietario  e  l'agricoltore  ne  ricavassero 
»  una  rendita  troppo  vile  e  insufficiente  (i).  A  ciò  è  facile  il  rispondere 
»  per  chi  riflette,  che  |*  affluenza  delle  cose  medesime  ne  scema  il  prezzo  , 
j>  ma  ne  annienta  lo  spaccio  ;  che  le  materie  forestiere  hanno  contro  loro 
»  medesime  il  valor  del  trasporto,  e  che  perciò  ad  ugual. grado  di  bontà 
»   avranno   sempre  la  preferenza  le  nazionali  (2)  i,    e  quando    pure    le  fore- 


(1)  Abbiamo  veduto  clic  questa  supposizione  si  verificò  pili  volte  in  Inghil- 
terra ,  allorché  il  grano  estero  introdotto  valendo  meno  del  erano  nazionale , 
F agricoltura  divenuta  impotente  alla  produzione  ,  pàg.   146,   lói-iSa 

(2)  Distinguo,  se  le  spese  di  produzione  nuaiuw   uguali  sì  ne  II'  interno  che 
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»  stiere  siano  facilmente  introdotte,  o  siano  superiori  in  bontà  alle  nazio- 
5»  nali ,  ne  nascerà  uno  sforzo  ne'  produttori  di  queste  di  perfezionarne  lac 
3»  coltura  (i),  perchè  gareggino  colle  forestiere  nella  bontà],  onde  venderle 
■»   al   medesimo  prezzo  ,  ed  anche  a  preferenza  (2)   «; 

Ammettendo  per  legittimo  il  divieto    d'  importare    quando    I'  importa- 
zione reca  più.  danni   che  vantaggi  (3)  ,    intendo  di  condannare  tutti  i  di- 


nelf  atero  ,  concedo  ;  se  saranno  minori  neh'  estero  che  nel!  interno  ,  nego. 
Questo  caso  si  verifica  nel  grano  russo  a  fronte  del  grano  italiano,  pag.    i5a. 

Gli  economisti  hanno  insistito  suite  spese  del  trasporto  ,  affine  di  mostrare 
assolutamente  inutili  le  proibizioni  ri  importare  e  ri  esportare.  Se  infatti  le  spese 
del  trasporto  sono  tali  che  il  prezzo  delle  merci  estere  debba  sempre  essere  su- 
periore al  prezzo  delle  nazionali  analoghe  ed  uguali  in  bontà  ,  sembra  stoltezza 
il  proibire   C  importazione  di  quelle  per  garantire  a   queste  la  preferenza. 

Ma  ho  già  fatto  osservare  nel  IV  volume  pag.  122,  ,  che  gli  scrittori  insi- 
stendo sopra  quell'  elemento  contrario,  lianno  dimenticato  gli  altri  favorevoli,  che 
talvolta  lo  superano.  Perciò  i  nastri  inglesi  fatti  a  Coventry  con  seta  tratta 
dall'  estero  ,  si  vendono  a  minor  prezzo  che  i  nastri  francesi  sui  mercati  della 
Francia.  La  chincaglieria  inglese ,  eseguita  con  ferri  provenienti  dalle  più 
lontane  parti  del  globo,  si  spaccia  a  miglior  prezzo  che  la  chincaglieria  francese, 
in  tutti  gli  articoli  in  cui  la  bontà  costituisce  qualche  parte  ilei  prezzo.  Gli  In- 
glesi ricevono  dalla  Francia  il  cotone  ,  lo  riducono  a  manifatture  nella  loro 
isola,  trasportano  queste  in  Francia,  cioè  pagano  due  volte  ■>  spese  di  tras- 
porto-, di  i/azio  ,  di  assicurazione,  e  le  vendono  al  io  ed  al  20  per  cento  meno  , 
che   i    Francesi  non   vendono  le  loro. 

(1)  La  nascita  di  questo  sforzo  è  meno  probabile  che  la  nascita  d'  uno 
scoraggiamento.  Infatti 

1 .  Di  alcuni  prodotti  non  è  possibile  perfezionare  la  coltura  in  tutte  le  si- 
tuazioni. - 

2.°  Sta  contro  de'  prodotti  nazionali  la  mania  pe'  prodotti  stranieri. 

3.  Pria  che  si  giunga  a  perfezionare  la  coltura  ,  la  prevalenza  o  C  esclu- 
sa 0  spaccio  de'  prodotti  esteri  rovina  il  produttor  nazionale. 

(2)  Beccaria  ,  Corri.   I.  pag.   802  ,•  idem  ,   alla  pag.   21 5. 

(i)  Cresce  la  ragionevolezza  del  divieto  allorché  questi  ha  per  oggetto  hi 
difesa  nazionale  ;  perciò 

i.°  //  celebre  Atto  di  navigazione  diretto  da  Cromwcl  contro  gli  Olandesi, 
vietò  con  ragione  f  entrata  ne'  porti  d' Inghilterra  ai  bastimenti ,  i  cui  armatori 
ed  equipaggi  wtn  fossero  per  tre  quarti  inglesi.  Questo  atto  tendeva  ad  ingran- 
dire la  marina  per  garantirsi  dal  nemico. 

2.0  È  saggio  consiglio  il  vietare  l'  entrata  alla,  polve  da  cannone  ,  se  cosi 
richiede  la  sussistenza  delle  polveriere  nazionali  necessarie  alla  sussistenza  del 
Pegno. 

Si  può  prr  altro  anche  nel  caso  di  non  immediato  vantaggio  vietare  l'  im- 
portazione d  un  genere  ,    se  si  temono  gli  inconvenienti  dell'  abuso.    Per  esempio 
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Vieti,  allorché  I"  importazione  pìfi  <li  vantaggi  die  di  danni  buoI  essere  fe- 
conda. Erano  quindi  condannabili  -li  operai  di  Marsiglia,  ailorehè  di, n  lo- 
darono che  fosse  proibita  l'entrala  in  I  r  incia  ai  caj>  j»t-ll  i  di  paglia  fabbri- 
cati nell'estero,  perchè  scemavano  lo  smercio  de1  loro  cappelli  di  lana. 
Questa  proibizione  avrebbe  privato  i  paesani,  e  speci alrden te  quelli  che  su- 
dano sotto  il  sole  ardente  delle  province  meridionali  della  Francia  ,  gli 
avrebbe  privato,  dissi,  di  un  cappello  leggiero,  poco  costoso,  suflìciente- 
mente  difensivo  ,  e  di  cui  in  conseguenza  conveniva  estendere  V  uso  in- 
vece di  limitarlo. 

Dopo  il  calcolo  dell"  interno  gai  lagno  e  d  Ila  perdita,  conviene  che 
1*  amministratore  consulti  le  relazioni  esteriori,  argomento  complicato  e 
difficile  ,  forse  più  per  1'  ambizione  de'  Principi  che  per  1'  interesse  de'  po- 
poli. L'  antico  Governo  Francese  ,  prevedendo  lunghi  contrasti  coli  Inghil- 
terra ,  e  sapendo  che  le  forze  inglesi  basterebbero  per  bloccare  i  porti 
della  Francia  sub'  Oceano  ,  lento  di  moderare  la  produzione  de'  vini  che 
ordinariamente  trovano  sbocco  per  quel  mare  ,  e  proibì  la  piantagione 
delle  viti  in  tutti  i  terreni  suscettibili  ili  produrre  grani.  Ilo  addotto  questo 
esempio  a  solo  fine  di  far  conoscere  fin  dove  può  estendersi  il  riflesso 
delle  relazioni   esteriori. 

I  motivi  per  cui  alcune  nazioni  vietarono  affatto  I'  entrata  di  certe  ma- 
nifatture estere  indussero  l'Inghilterra  nel  1660  a  stabilire  col  celebre  Atto 
di  navigazione  che  quasi  tutti  i  generi  che  si  portavano  ne'  suoi  dominj  , 
o  si  estraevano  da  essi,  dovessero  essere  caricati  sopra  navi  nazionali  od 
appai  tenenti  ai  nazionali.  Alla  brama  d'  accrescere  il  commercio  s'  unì  la 
brama  di  assicurare  la  difesa  di  quello  Stato  marittimo  ,  brama  legittima  r 
9e  non  fosse   stata   macchiata  da   un   odio   riprensibile  contro  gli   Olandesi. 

Si  dimanda  se,  nel  caso  che  un  paese  A  proibisca  V  importazione  de' 
prodotti  del  paese  B  ,  questa  proibizione  possa  bastare  per  indurre  B  ad 
opporre  eguale   proibizione   ai  prodotti   di  A. 

alcuni  popoli  delle   Gallic,  i  Ncivj  soprattutto  proibirono   t  importazione   del  lino 
nel  loro  paese  ,    perchè  negli  eccessi  cui  abbandonava^  di  frequente   t!  popolo, 
sembrò  ad  essi  di  vedere  che  il  vino  istupidiva  il  gemo  ed  effeminava  il  costumi- 
Pc.    analoga  ragione  ,    nel   1^63   il  Pai  lamento   inglese  vietò  /'  importazione   delle 
carte  da  giuoco  (**). 


C)  Pìcot ,  Bistoìre  dei  Gaùlois,  t,>m.  II.  pag.  ■>,,'>. 

,'*    //.../»  ,  IL  Imre  d'Jn^leitìirc  ,  tom.   V.  ya^.  Ì03. 

Toh.   V. 
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Se  gii  amministratori  consulteranno  non  il  risentimento  ma  il  vantaggio 
pubblico  ,  conosceranno  che  questa  specie  di  rappresaglia  non  può  essere 
giustificata,  se  non  se  quando  va  unita  alla  speranza  in  B  di  far  cessare  la 
proibizione  in  A.  In  altri  casi  sarebbe  follia  in  B  tagliarsi  un  dito  ,  per- 
chè A  lo  esclude  dalla  sua  casa. 


CAPO     SECONDO 

LIBERTA*    INTIERA  ,    O   ABOLIZIONE  DI   QUALUNQUE   VINCOLO. 

ARTICOLO     PRIMO 

GRAN  I. 

1  discepoli  di  Qnesnay  e  di  Smith  sono  d'  accordo  nel  proclamare  in- 
tiera e  illimitata  libertà  d' importazione  ed  esportazione.  Essi  ci  accertano 
che  quanto  grano  esce  da  un  lato  ,  altrettanto  ne  entra  dall'  altro  ,  e  (,he 
ogni  vincolo  ,  sempre  nocivo  o  al  venditore  o  al  compratore  ,  altera  quel 
regolare  movimento  delle  derrate  ,  che  ,  simile  allatto  al  movimento 
delle  acque  ,  si  livella  da  sé  stesso.  La  libertà  del  commercio  de'  grani  , 
dice  Condorcct  ,  riesce  tanto  più  utile  quanto  è  più  grande  il  terreno  90- 
pra  cui  s'  estende  ;  dal  che  è  forza  conchiudere  che  1'  utilità  sarà  massima 
quando  la  libertà  si  estenda  a  tutto  1'  universo.  Se  una  nazione  ,  dice  il 
Sig.  Mengetti  ,  avrà  il  diritto  di  libera  vendita  anche  agli  esteri ,  lo  farà 
senza  fallo  al  miglior  prezzo  possibile,  quando  avrà  per  compratori  tutti  i 
popoli  della  terra,  e  l'esportazione  coli'  uscita  della  minima  materia  prima 
farà  entrare  la  massima  quantità  di  danaro.  Se  poi  la  nazione  comprerà  , 
non  v'ha  dubbio  che  allora  potrà  farlo  al  minor  prezzo  possibile,  quando 
i  mercanti  di  tutte  le  nazioni  verranno  ad  offrirle  i  generi  forestieri ,  e 
quando  la  concorrenza  ,  radunando  insieme  e  gran  numero  di  venditori  e 
gran  quantità  di  cose  ,  farà  che  si  abbassi  necessariamente  il  loro  prezzo. 
O  venda  dunque  una  nazione  alle  altre  nazioni  ,  o  compii  da  esse  ,  1'  illi- 
mitata concorrenza  le  procura  un  amplissimo  vantaggio. 

Questo  sistema  si  distrugge  da  se  stesso  ,  se  si  applica  ad  una  na- 
zione che  abbondi  d'i  grano.  Infatti  s'ella  coglie  il  massimo  vantaggio,  allor- 
ché ai  compratori  nazionali  s'  uniscono  gli  stranieri ,  deve  trovare  il  mas- 
simo danno,  se  concorrono  alla  vendita  e  stranieri  e  nazionali.   Pretendere 
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nell' accennato  caso  clie  la  libertà  indeterminata  d'importare  e  d" esportare 
possa  accrescere  la  ricchezza  iV  mio  Stato ,  è  pretendere  che  mi  uomo 
possa  arricchirai  si  guadagnando  che  perdendo.  Se  Y  esportazione  è  utile 
perchè  aumenta  il  numero  di  quelli  che  vogliono  comprare  ,  1'  importa- 
zione debb'  essere  dannosa  perchè  moltiplica  il  numero  di  quelli  che  vo- 
gliono rènder*.  Negli  anni  d"  abbondanza  la  libera  importazione  scoraggia- 
vebbe  T  agricoltura  del  mezzodì  della  Francia  pel  basso  prezzo  al  quale 
le  biade  di   Barberia  possono  essere  vendute  sui   mercati   meridionali; 

Altronde  ,  conviene  ripeterlo  ,  quel  libero  movimento  delle  derrate 
che  simile  al  movimento  delle  acque  si  livella  da  sé  6tesso  ,  suppone  che 
siano  perfetti  da  ogni  banda  ,  ed  egualmente  poco  costosi  i  mezzi  di  tra- 
sporto; ora  questa  supposizione  si  scosta  talvolta  dabvero.  Perciò  se  dallo 
stato  astratto  scendiamo  allo  stato  concreto  ,  vedremo  non  essere  impos- 
sibile la  combinazione  che,  per  esempio,  i  dipartimenti  marittimi  della 
Francia  cagionino  grave  scarsezza  ne1  dipartimenti  interni  ,  giacché  i  tra- 
sporti per  mare  ali'  estero  sono  meno  costosi  che  i  trasporti  per  terra  ai 
nazionali.  Quindi  riflettendo 

i.°  Clic  ogni  Stato  è  composto  di  cantoni  costantemente  abbondanti 
di  grano  ,  e  d'  altri   costantemente  mancanti  ; 

2.0  Che*  sono  diverse   le  risorse  degli  Stati  esteri  confinanti; 

3.°  Che   quasi  sempre   sono   ineguali  i    mezzi   di  trasporto  ; 

4..0  Che  nissun  ramo  di  commercio  è  suscettibile  di  sì  rapide  altera-r 
zioni  quanto   il  commercio  de'  grani  ,  sì  per  cause  interne  che  esterne  ; 

5.°  Che  il   bisogno  di  mangiare  non  è  suscettibile  di  dilazione  ; 

6.°  Che  la  facoltà  media  di  comprare  il  pane  è  diversa  ,  secondo  che 
9car9eggiano  o  abbondano  i  lavori  ; 

Risalta  che  il  problema  dell'  importazione  ed  esportazione  del  grano 
è  un  problema  indeterminato,  cioè  non  suscettibile  d'una  sola  soluzione 
generale  applicabile  a  tutti  gli  Stati,  come  predicarono  i  sullodati  scrittori. 

Alcuni  di  questi  scrittori  modiflcarono  un  poco  la  libertà  indetermi- 
nati dell'  esportazione  ,  proponendo  che  fosse  sempre  libera  1'  uscita  alle 
lariue  e  vincolata  quella  del  grano,  onde  assicurare  allo  Stato  il  valore 
della  macina.  Quindi  essi  fecero  molti  elogi  tifila  macina,  così  detta  econo- 
mica ,  la  quale  rimette  due  e  tre  volte  sotto  la  mola  il  tritello  e  la 
semola  ricca  di  sostanza  farinosa.  »  L'  avantagc  que  la  France  a  de  pos- 
»  seder  presque  seule  les  bonnes  pierres  meulières ,  seroit  un  motif  à  join- 
y>   die   à  ceux  déjà  si  bien  établis  ,  pcurqu'on  s'y  occupàt  davautage    de  la 
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»    monture  ,    et  qu'on  n'autorisat  l'cxportation  des  grains  que  lorquils  au- 
»   roieut  été  préablement  réduits  en  farine. 

»  Des  mouliné,  composés  de  plusieurs  meules  mises  en  action  par  des 
»  machines  a  vapeur  ,  6eroieut  iudépendans  des  variations  de  temperature,, 
»  des  gelées  ,  des  temps  calmes  et  des  inondations.  Ils  seroient  un  suplé- 
»  ment  utile  aux  moulins  à  vent  et  pourroient  permei  tre  la  suppression 
»  d'une  quantité  considérable  de  moulins  à  cau  ,  ciui  eutravent  le  cour» 
»  des  rivières  et  inondent  souvent  des  terreius  fertiles  qui  jeroient  ainei 
»  rendus  à  I  agricolture  (i)   «,. 

ARTICOLO     SECONDO 

ALTRE    MERCI. 

1  principi  di  libertà  indeterminata  nel  commercio  de'  grani,  esposti  nel- 
1'  articolo  antecedente  ,  furono  estesi  a  qualunque  altro  oggetto  :  quindi  fu 
garantito  ad  ogni  materia  prima  il  diritto  d'  uscire  liberamente  dallo  Stato  , 
come  ad  ogni   manifattura  estera  di   liberamente   entrarvi. 

»  Infatti ,  si  disse  ,  se  per  favorire  gli  artisti  nazionali  ,  voi  vietate 
»  1'  uscita  delle  vostre  materie  prime  ,  danneggiate  i  produttori  ,  e  se  vie- 
»    tate  1'  entrata  delle  estere  manifatture  ,  danneggiate  i  consumatori. 

»  Il  produttore  danneggiato  o  diminuisce  la  produzione  ,  o  cessa  dal 
»   migliorarla. 

»  Il  consumatore  danneggiato  in  un  articolo  conserva  minori  fondi 
»   per  la  compra  degli  altri. 

»  Se  il  manifattor  nazionale  in  onta  de'  vantaggi  che  gode  per  la  vi- 
»  cinanza  alle  materie  prime,  non  può  gareggiare  cogli  esteri  ne  nel  prezzo 
»  uè  nella  qualità  ,  incolpi  la  sua  insufficienza ,  e  non  aspiri  a  privilegi 
y>    ulteriori. 

»  1  diritti  proibitivi  ohe  concedete  all'  artista  nazionale  diminuiscono 
»  1'  emulazione  ;  egli  vi  fa  pagare  a  caro  prezzo  una  cattiva  manifattura  9 
»   perchè  ia   legge   lo  salva  dall'estera  concorrenza. 

»  1  privilegi  oncessi  all'  artista  iualzando  i  di  lui  profitti  sopra  quelli 
»  d<?ll'  agr.coliore  ,  tendono  a  privar  le  campagne  d'  una  parte  di  que'  ca- 
*   pitali  che  ad  esse  si  dirigono  naturalmente. 

(i)  Essui  sur  Ics  arts  éconovuques  par  A.  F.  Silvestre. 
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»  Comprando  a  basso  prezzo  le  materie  prime  ,  vendendo  a  prezzo 
»  altissimo  le  manifattore  ,  1'  artista  nazionale  s  ingrassa  a  spesi-  di  iu  ir 
»  le  classi  della  società  ,  pretendendo  nel  tempo  stesso  di  far  credere  che 
»   egli   è  questo   il    più    pronto  e  più  sicuro   mezzo   per  arricchir  la  nazione. 

»  Invece  d'  accrescere  si  diminuisce  la  ricchezza  nazionale  ,  allorché 
»  si  tenta  d'  eseguire  con  grave  dispendio  in  casa  propria  ciò  che  si  può 
j>    comprare   dall'  estero  a   buon   mercato. 

»  Siccome  non  si  cambiano  valori  che  con  valori,  quindi  sia  die 
»  compriate  una  mercanzia  da  un  nazionale  ,  sia  che  la  compriate  da  uà 
»  estero  ,  il  cambio  avrà  sempre  eccitata  la  produzione  del  valore  caiu- 
»   biato. 

»  Volere  che  ogui  manifattura  fiorisca  in  ogni  suolo  ,  lunsingare  la 
»  vanità  nazionale  per  una  pretesa  indipendenza  da  ogui  produzione  este- 
»   ra ,  non  è   saggezza  amministrativa,   ma   ciarlatanismo   politico. 

»  Les  hommes  de  tous  les  pays  ,  ilice  Ctmdoicct ,  n'ont  qu'un  mème 
•»  intórct  ,  celui  que  toutes  ks  terree  produisent  le  plus  qu'il  est  possi- 
^  ole  (j)i  et  que  chez  toutes  les  natious  ,  Ics  arts  soient  au  plus  haut 
»  dégré  de  perfection  ,  puisqne  le  véritable  interct  de  tous  Ics  hommes 
»  est  d'avoir ,  avec  le  jdus  d'al>ondancc  ,  des  denrées  mcillcures  et  des 
j)    marchandises   plus  perfectionnécs. 

»  Pour  les  nations  qui  habitent  le  globe ,  eomrue  pour  les  hommes 
»  n'-unis  dans  la  ninne  sociité  ,  l'iutérct  particulier  bien  entendu  6e  cou- 
»    fond  avec  lintérèt   general   (2,). 

»  Ancantir  le  commerce  étxanger,  dice  Bentham,  se  suffire  à  soi-méme 
»  tout  vendre  et  ne  rien  acheter  ,  voilà  la  folie  qui  a  passe  pour  de  la 
»    politique  profonde  ,  parmi   les  hemntes  d'état. 

»  Dans  les  procides  de  nation  à  uation  ,  les  hommes  consentent  à 
»  soutenir  à  grande  (rais  des  manufactures  désavantageuses  pour  ne  pas 
»  acheter  de  leurs  rivaux.  On  ne  voit  pas  de  tels  excès  de.xtravagance 
>   d'individu  à  individu.  Si  un  iitgociant  se  conduisoit  aitisi,  011  diroit  qu'il 

(1)  Se  si  tratta  di  prodotti  diversi,  la  proposizione  e"  \cra  ;  ma  *c  i  pro- 
dotti sono  simili,  può  essere  falsa.  In  un  paese  abbondcuite  di  legnami  da  co- 
sti azione  cresce  la  ricchezza,  se  ne  scarseggiano  i  circostanti ,  ma  decresce  se 
ne  abbondano.  Si/p/wncte  clic  tutta  la  terra  si  copra  di  gelsi  ;  resterà  fot  ><• 
ittxssa  la  ricchepzq  del  Piemonte  e  del  Regno  Lombardo-Veneto ,  se  non  succede 
altro  cambiamento  t 

(2)  <Euvr cs  t  tom.  l/r 
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»  court  à  sa  ruine  ;  mais  son  intérét  le  guide  trop  bien.  Il  n'y  a  que  des 
»  administrateurs  publics  qui  soieut  capables  de  cette  méprise  ;  encure 
»   n'en  sont-ils  capables   que  lorsqu'ils  agissent  pour  le  compte  des  antres. 

»  L'avidité  veut  embrasser  plus  qu'elle  ne  peut  tenir.  La  malveìllauce 
»  aime  mieux  se  punir  elle-mème  que  de  permettre  à  ses  ennemis  un  bé- 
»   néfice. 

»  Avoir  les  ycux  plus  grands  que  le  ventre:  phrase  proverbiale  de  nour- 
y>  rice  ,  qui  couvieut  aux  eufans,  et  qui  s'appbqnent  toujours  aux  nations. 
»  L'homme  individuel  se  corrige  de  ce  défaut  par  l'expérience  :  l'homme 
»   politique  ,  quand  il  eu  est  atteint  ,  ne   s'en  corrige   jamais. 

»  Qu'un  enfant  refuse  une  medicine  ,  les  méres  et  les  nourrices  le 
»  disposent  quelquefois  à  la  prendre  ,  en  le  ménaeaut  de  la  domier  au 
»  chat  ou  an  chien.  Conibien  de  grands  hommes  d'état  ,  eufans  mal  cor- 
»  rigés  ,  s'obstinent  à  soutenir  uri  commerce  auquel  ils  perdent,  pour  évi- 
»   ter  la  mortification  de  le  laisser  fairé  à  une  nation  rivale  ? 

»  L'homme  d'état  qui  croit  pouvoir  étendre  infmement  le  commerce, 
»  sans  s'apercevoir  qu'il  est  limite  par  les  capitaux  ,  est  l'enfant  dont  les 
»   yeux  sont  plus   grands   que  le  ventre. 

»  L'homme  d'état  qui  s'efforce  de  retenir  un  commerce  désavantageux 
»  par  la  crainte  qu'une  autre  nation  ne  le  gague  ,  est  l'enfant  qui  avale 
»   la  pillule  amère  ,  de  peur  qu'on  ne  la  donne   au  chat. 

»  Os  comparaisons  ne  sont  pas  nobles,  mais  elles  sont  justes  ;  et 
»  quand  les  erreurs  se  couvrent  d'un  masque  imposant  ,  on  est  testé  de 
2    les    mettre  dans   un  jour  qui  les   humilie  (i)    «. 

Dalle  accennate  massime  i  suliodati  scrittori  dedussero  che  il  legisla- 
tore deve  abbandonare  interamente  a  sé  stessa  l' onda  commerciale  ,  e 
guardarsi   dall'  opporle   il   minimo   ostacolo  sì  neh'  entrata  che  nelP  uscita. 

I  lettori  perspicaci  si  saranno  accorti  che  alle  verità  esposte  in  alcuni 
dea,li  antecedenti  paragrafi  vanno  frammisti  forse  uguali  errori.  Gli  scrit- 
tori suddetti  esagerano  alcune  misure  amministrative  al  di  là  del  punto 
della  saggiezza,  onde  assicurarsi  il  diritto  di  dichiararle  interamente  stolte. 
Se  infatti  è  follia  il  pretendere  che  ogni  terra  si  copra  d' ogni  sorta  di 
biade  ,  è  follia  uguale  1'  abbandonare  la  terra  alla  natura  ,  e  guardarsi  dal 
coltivarla.  Sarebbe  certamente  ridicolo  un  uomo  che  ricusasse  di  comprare 


(i)  Bìbl.  Br'uh. ,  n.°-c   487-458,  (  farw.   181 5  ). 
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un  frutto  (la  mani  nemiche,  ma  non  sarebbe  ridicolo ,  se  cui  atezso  dell' in- 
nesto tentasse  di  farlo  produrle  dal  proprio  albero.  Voler  abbracciare  tutti 
gli  oggetti  elio  si  presentano  alla  nostra  vista,  è  una  cosa;  voler  abbracciare 
quelli  a  cui  possono  giungere  Je  nostre  braccia,  è  un'altra.  Frivarsi  ti' ogni 
manifattura  estera  per  conservare  intiera  l'indipendenza,  è  una  condotta 
censurabile  i  contentarsi  d'una  manifattura  nazionale  analoga,  benché  un 
po'  meno  perfetta  per  non  perdere  tutta  1"  indipendenza  ,  è  una  condotta 
lodevole.  —  Mi  sembra  che  Palmieri  pensi  un  po'  meglio  degli  accennali 
scrittori  ;  egli  dice  : 

»  1/  equilibrio  generale  tanto  vantato  ,  a  cui  tende  la  natura  ,  è  un 
»   bene  che  finora  non  si  è  ottenuto. 

»  Le  gare  delle  nazioni  per  far  inclinare  la  bilancia  del  commercio 
in  loro  particolar  favore ,  se  sono  portate  all'  eccesso  con  violenza  e 
»  con  raggiri  ,  sono  certamente  condannabili  ;  ma  non  è  meno  condanna- 
»  bile  T  indolenza  di  alcune,  le  quali  in  mezzo  a  tali  gare  niente  si  scuo- 
»  tono  ,  anzi  si  contentano  di  9ervir  loro  di  bersaglio  e  di  vittime.  Se  ili 
»  queste  cose  si  fosse  da  tutti  lasciata  la  direzione  alla  natura  intenta  al 
x  bene  universale,  il  non  far  niente  per  conservarsi  vantaggio,  sarebbe 
»  un  atto  di  giustizia  ;  ma  quando  tutti  procurauo  per  qualunque  mezzo 
»  di  tirare  a  sé  lutto  l'utile,  il  non  far  ciò  che  con\ iene  per  non  lasciarsi 
»  spogliare  della  propria  porzione,  mi  sembra  una  stupidezza  senza  scusa. 
a  Io  non  pretendo  ,  nò  approvo  che  si  procuri  tener  sempre  co'  mezzi 
»  vietati  fissamente  inchinata  la  bilancia  a  proprio  fetore  ;  ma  nelle  varie 
»  oscillazioni  ch'essa  riceve  dalle  vicissitudini  delle  cose  umane,  il  pro- 
»  cuiaic  con  mezzi  permessi  e  resi  necessarj  dall'  altrui  condotta,  eh*  eeea 
»  sia  piuttosto  favorevole  che  contraria  ,-  mi  pare  che  sia  un  dovere  di 
»    qualunque  nazione  (i)    «. 

Palmieri  ha  opposto  osservazioni  generali  ad  osservazioni  generali. 
Acciò  la  discussione  riesca  più  utile  scenderò  a  qualche  particolarità  :  <■ 
me  ne  porge  il  destro  il  seguente  testo  di  Lord  Lauderdak-  ,  a  cui  l.nò 
risposta  nelle  note.  Gli  scrittori  ,  a  cui  mi  oppongo ,  avendo  presentala 
sotto  diverse  forine  la  stessa  idea,  mi  costringono  a  ritoccare  più  volte  lo 
stesso  argomento. 

»    Le  commerce  ,    dice  Laiuìodalc   (2)  ,    ne  petit  avoir  lieu  entre   deus 


(1)    Tuin.   I.  pag.   i  S4-1 55. 

[j.)  Redterches  sur  la  nature  et  torigiuc  de  la  riehesse  publique ,  ]• 

278. 
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»  pa  ys  sans-  exciter  également  l'industrie  de  l'uà  et  de  l'autre  (i).  On  ne 
»  saurnit  imagiuer  un  moyen  cVéchanger  des  marchandises  ,  qui  encourage 
»  exclusivement  au  travail  uue  seule  des  parties  iuteressées  (2,)  ;  et  les 
»  objections  insensées  que  fait  l'ignorante  ja'ousie  contre  une  communi- 
»  cation  de  commerce  ,  retarde  autant  les  progrès  de  l'industrie  chez  le 
»  peuple  qui  les  prend  pour  règie  ,  que  chez  celai  contre  la  prosperate 
»   de  qui  elles  so  ut  dirigées  (3). 

»  L'Angleterre  ne  peut  pas  prohiber  chez  elle  les  dentelles  et  les  ba- 
»  tistes  de  Fràncè  ,  sans  obliger  ceux  des  Auglois  cjui  eu  font  usages ,  à 
»  y  consacrer  ,  à  cause  du  reneherissement  qui  serait  la  suite  de  cette 
■»   mesure ,    une    plus    grande  portion    de    leurs  fonds  ;    et  cest    autant  de 


(  1  )  Supponete  che  l  Inghilterra  riceva  orologi  svizzeri ,  e  la  Svizzera  vasi 
inglesi  di  rame. 

Il  cambio  di  questi  valori  deve  animare  la  produzione  nel  loro  rispettivo 
paese  ,  ed  animarla  con  forze  uguali. 

Ma  dopo  che  la  Svizzera  ha  ricevuto  i  vasi  di  rame  ,  non  prova  alcun  danno 
susseguente.  Al  contrario  V  Inghilterra  vede  successivamente  divenir  non-valori  al- 
trettanti orologi  nazionali  quanti  ne  ricevette  dal!  estero   (*). 

(2)  Questo  è  verissimo  ,  ma  non  bisogna  considerar  solo  V  effetto  prodotto 
sulla  fabbrica  de'  vasi  di  rame,  ma  anche  quello  che  succede  nella  fabbrica 
degli  orologi   (vedi  la  nota  antecedente ). 

(3)  Lo  stesso  Smith ,  che  su  di  questo  argomento  opina  con  Lauderdale  , 
dice  :  »  Si  on  venait  à  permeare  la  libre  importation  des  ouvrages  etrangères  , 
»  plusieurs  de  manufactures  de  Vintérieur  en  souffriroient  vraisemblablcment  % 
x  peut-étre  quelques-unes  d'elles  en  seroient  totalemcnt  ruinées  ,  et  une  panie 
y>  considcrable  des  capitaux  et  de  l'industrie  employès  aujourdnui  dans  nos  fa- 
st briques  ,  serait  forcée  de  chercher  un  nutre  cmploi  «.  (  Richesse  dea  nations, 
toni.  III.  pag.  67  ). 


(*)  Riguardando  l'argomento  sott' altro  aspetto,  si  può  dire  che  vi  furono  e  vi  pos- 
sono essere  varj  rami  di  commercio  che ,  realmente  vantaggiosi  ad  uno  Stato  ,  si  debbono 
chiamare  vera  passività  per  gli  altri. 

La  compra  delle  merci  che  si  fabbricavano  negli  scorsi  secoli  in  certa  città  d'Italia, 
fruttavano  certamente  ad  essa  de'  grossi  capitali;  ma  forse  dimanderanno  alcuni 
che  rendiate  loro  visibili  i  vantaggi  che  ne  traevano  gli  Stati  che  le  compravano. 
Uno  scrittore  Inglese  che  ha  osservato  i  movimenti  d'un  commercio  quasi  simile,  ma 
meno  esteso,  ci  dice:  »  Je  trouve  un  grand  nomare  de  pèrmissions  accordées  par  nos 
»  Rois  à  des  mai'tres  de  naviret ,  pour  transporter  un  certain  nombre  de  pélerins  de  di- 
»  vers  poris  aux  lieux  oà  se  trouvoient  les  chasses  des  Saints  nommés  dans  ces  actes  ; 
n  par  exemple  en  1 4^4  Henri  IrI  perntit  d'exporter  2  435  pélerins  a  Saint  Jacques  de 
><  Compostelle  :  heureusement  il  y  avoit  encore  une  plus  grande  importation  de  pélerins 
»  venant  du  continent  en  Angleterre  pour  vis/ter  la  citasse  de  Saint  Thomas  de  Can'or- 
n  bery ,  et  la  balance  de  ce  commerce  fut  toujours  en  faveur  dt  notre  patrie  k.  f  Henry  V^ 
vae.  5»»A 
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a  niciim   à   porti  r  au   man  li      uational   (r).    D'aillcurs     les     demdndei     de   la 

»  Fra nce  pour  lea  articlea    que  l'Angleterre  fabrique    avec  Mipérioritè  ,    se 

y>  trouveraiciit   jmr  là    diininu/cs     de    toute   la   valeur  des  denteile*    <  t    .1.  i 

a  hai  -ter   probibée»  (a)  ì  car  ile   quelque  liberti'-  que  le  commerce  jouisse  , 

»  il   n'y  aura    jamais  de  transport  de  marcliandiscs  d'un  pays  à  un   aulir, 

»  san*  éqnivalcnt  (3). 

<»  »    D'un   autre   coté  ,    la   Franco    ne    sauroit    défendre    l'importation  dea 

-»  quincailleries   de   Birmingham  ,    ni   de?   drap-   de   Leeds  ,     sans    se    me  tire 

»  dans     le  cas  d'appliquer    une   plus    forte   partie    de  scs  deoréea    à  l'achat 

v  des   grosse»  draperies     ed    des  ohjcts  de  quincailleric  (4).     Outre   que  ce 

»  serait  diminucr    la  vente  interiéure  de  ses  auties   prodtictions  ,    soit   na- 

»  turcllcs  soit  industrielles  (5)  ,    Ics  Anglois  cu  exporteroient    une  certaine 


(1)  A  misura  che  cresce  il  prezzo  scemano  i  consumatori  ;  e  la  diminu- 
zione in   un   consumo  lascia  corrispondente   capitale  disponìbile  per  gli  alni. 

Dunque  di  tanto  crescerebbe  il  capitale  nazionale  sui  mercati  inglesi ,  di. 
quanto  scemasse  il  constino  delle  manifatture  francesi  in  Inghilterra. 

(2)  Questa  proposizione  può  essere  fbJsissima.  Infatti  ; 

r."  Noi  siamo  entrambi  francesi,  voi  fabbricato!'  di  merletti ,  io  proprietario 
e  consumatore  di  stoffe  inglesi.  Ciò  posto  ,  se  F  Inghilterra  non  vuole  più  i  vostri 
merletti  ,  rinuncicrò  io  perciò  al  consumo  delle  sue  stoffe  ?  Che  importa  a  ma 
che  voi  andiate  in  rovina  ;  io  consulto  la  mia  vanita  non  il  vostro  interesse. 
Tanto  meglio  poi  se  C  Inghilterra  non  vuole  i  vostri  merletti  ;  io  li  comprerò  a 
più  buon  mercato  ,  e  sidle  stoffe  r/'  Inghilterra  innesterò  i  merletti  di  Francia. 
—  U  Autore  tacitamente  suppone  che  il  fabbricatore  della  merce  estera  impu- 
tata sia  il  fabbricatore  della  merce  nazionale  esportata  ;  ma  anco  in  questo  caso 
zoppica  l'  argomento  ,  come   si  scorge  nel  seguente  paragrafo. 

2..°  Se  uno  Stato  A  abbisogna  assolutamente  dei  prodotti  di  B  ,  e  se  B 
non  abbisogna  assolutamente  dei  prodotti  di  A  ,  la  proibita  importazione  in  I? 
non  farà  cessare  la  dimanda  di  A.  Se  a  cagione  d'  esempio  il  Regno  Lombardo-: 
Veneto  proibisse  t'  importazione  anco  di  tutte  le  manifatture  svizzere  ,  non  per- 
ciò gli  Svizzeri  cesserebbero  di  domandare  grano   alla   Lombardia. 

(5)  Certamente  che  nissuno  da  se  non  riceve.  Ma  se  1  Inghilterra  non 
Vuole  i  vostri  merletti,  io  impiegato,  io  fornitore  ,  io  capitalista  spedirà  all'  In- 
ghilterra ilei  danaro  ;  dunque  dal  rifiuto  de'  merletti  francesi  in  Ingiallala  noti 
si  può  dedurre  in  buona   logica   diminuzione  di  stoffe  inglesi  in   Francia. 

(4)    Forse  la   Francia  spenderà    il  valor   A    più   del  solito  ,     volendo   a 
mare    stoffe     e   chincaglierie  nazionali  ,     ma  acquisterà    un  valor    1»     uguale    alle 
mercedi   </(  ijuellt   che  le  fabbricano  ,    oltre    gli  altri  vantaggi  pubblici  di  finanza 
e  di  dtf'e<a.    Ora  B  ó  molto  maggiore  di  A. 

(.))  La  Francia  acquistando  nuovi  lavoranti  muniti  del  capitale  B,  e  quindi 
consumatori  di  prodotti  qualunque,  vedrà  crescere  la  vendita  interna  di  questi 
prodotti  sì  naturali  che  artificiali. 

Tom.  V.  2a 
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»   maantké  de  moins  ,   proportionnée  à  la  valeur  des   objets  qu'ou  refuseroit 
5>   de  prendre  d'eux  (i). 

»  La  plus  grande  de  toutes  Ics  erreurs,  dice  Bentham,  est  d'imaginer 
-»  que  ,  par  des  prohibitions .,  soit  de  manufactures  etrangères  ,  «oit  de 
j)  manufactures  doniestiques  ,  on  obtienne  un  commerce  de  plus.  La  quan- 
di tité  de  capital,  cctte  cause  efficiente  de  tout  accroissement  ,  restant  1* 
»  raéme,  tout  ce  qui  est  ajouté  à  un  commerce  favorisé  en  conséquence 
»   de  la  prohibition  ,    est  autant  de  retranché   à  d'autres  comme-rces  (a)   e. 

Per  quanto  sia  imponente  per  me  l'autorità  di  Bentham,  ardisco  dire 
oh' egli  ha  preso  un  granchio.  Infatti  ,  restando  istcsso  il  capitale  nazionale ., 
può  benissimo  crescere  il  commercio.  Eccone  la  dimostrazione ,,  o  ,  per  dir 
meglio  ,  il  riassunto  di  quanto  è  etato  detto  finora. 

11  paese   A  riceve  dal  paese  B  scarpe  da  donna  pel  valore   C. 

Il  valore  C  si  divide  come  segue  : 

Mercedi  a'  calzolai  n.°  E,  a  3  lire  al  giorno       .     »     .     .     .     ]\I. 

Valor   del  cuoio .     .     N. 

Idem    degli   ornamenti \ P. 

Guadagno  degli  intraprenditori      .     .. .     .      Q. 

Spese  di  trasporto  e  commissiane B. 

Totale     .     .      .      C. 
Persuaso    il   legislatore    di  A    che  le  scarpe  da  donna   possono  essere 
•eseguite  nel  suo  paese  egualmente  che  altrove  ,    vieta  1*  importazione  delle 
scarpe  del  paese  B. 

Dopo  questo  divieto  è  risparmiato  il  capitale     .....     B. 

Sorgono  in  A  calzolai  pagati  col   capitale M. 

»  concie  di  pelli N* 

y>  fabbriche  d'  ornamenti B. 

Rimane  il  guadagno   degli  intraprenditori  (?• 

Totale     .     .     .      C 


(  i  )  La  conseguenza  pecca  in  iogica  ,    e  la  proposizione  può    essere    falsa 
come    è  stato  dimostrato  nella  nota   %   della  pagina   antecedente.    Infatti  è   cosa 
ben  evidente  che  sebbene  la  Francia  ricusasse  la  chincaglieria  di  Birmingham 
le  stoffe  di  Lecds  ,  non  perciò  i  Lovds  Inglesi  e  i  ricchi  mercanti  sbandirebbero 
dalle  loro  mense  i  vini  dì  Bordò   e    di  Champagne. 

(a)  Bibl.  Brith. ,  n.°s  4S7-4.5Ì.Ì ,  pàg.  78. 
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Ora  il  valor  Q  ,  assolutimi*  -mi  t-  disponibile,  può  essere  impiegato  come 
si  vuole,  per  esempio  in  suoni  e  canti,  ed  ecco  un  piacere  cresciuto» 
I  valori  M  si  suddividono  in  minuti  consumi  giornalieri,  pane,  vino, 
lardo  ,  pasta  ,  riso  ,  tela  ,  cappelli  ....  Questi  consumi  ,  nuovamente  ag- 
giunti ai  consumi  primitivi  ,  devono  necessariamente  accrescere  il  com- 
merci) intorno.  Si  dica  lo  stesso  delle  concie  delle  pelli  che,  anco  non  au- 
mentando il  valore  delle  pelli  greggie  e  della  corteccia  di  quercia  ,  som- 
ministrano mercedi  ai  lavoranti.  Si  ripeta  lo  stesso  raziocinio  sulle  fabbri- 
che degli  ornamenti.  Dunque  benché  non  sia  successa  alcuna  variazione 
nel  capitale  C,  è  realmente  successo  aumento  nel  commercio  :  Quod  «rat 
dcmonstraiulum  (  Vedi  voi.  IV.  pag.   n  e   8  ), 

Il  risultato  di  questa  discussione  si  è  ,  che  il  Governo  lasciando  ge- 
neralmente libera  l'importazione  delle  merci  estere,  procurerà  d'escludere 
a  poco  a  poco  quelle  che  si  possono  fabbricare  nello  Stato.  Dico  a  poco 
a  poco,  giacché  un'improvvisa  proibizione,  quando  l'industria  patria  noti 
potesse  corrispondere  al  consumo  ed  al  bisogno  dello  Stato  ,  renderebbe 
legittimo  il  contrabbando. 

»  Il  ne  faut  pas  oublier  ,  continua  Bentham,  le»  maux  collatéraux  qui 
*  accompagnent  ce  systéme  prohibitif.  C'est  une  sonree  de  faux  frais  ,  de 
>    vexations   et  de   délits. 

»  La  depense  perdue  la  plus  apparente  est  celle  des  douaniers  ,  dee- 
»  inspecteurs  ,  des  garde-cótes  ;  mais  la  più»  réelle  est  celle  de  la  peate  du 
»  travail,  ou  le  travail  stèrile  de  ceux  qui  font  lenr  métier  de  la  contreban- 
»    de  ,   et  de  ceux  qui  font  ou  paraissent  faire  leur  occupation  de  la  prevenir  «. 

Questi  mali  sono  gravi  gravissimi,  uè  si  può  abbastanza  inculcare  la 
necessità  di  minorarli,  del  che  si  parlerà  nell'  Amministrazione  delle  Finanze. 

Ma  se  si  debbe  condannare  la  legge  che  vieta  L"  importazione  di  certe 
merci,  perchè  vi  sono  de'  contrabbandieri,  si  dovrà  condannare  la  legge 
elio  protegge  la  proprietà ,  perchè  vi  sono  de'  ladri. 

Il  travaglio  del  ladro  è  certamente  un  travaglio  sterile,  come  è  quello 
de'  contrabbandieri. 

Per  impedire  il  travaglio  del  ladro  si  mantennero  in  tua'  i  tempi  e  in 
tutti  i  paesi  de'  soldati,  de'  gendarmi,  degli  sbirri;  comi:  per  impedire  il 
travaglio  de'  contrabbandieri  si  mantengono  degli  ispettori,  de'  doganieri, 
de'  guardacoste. 

Se  ogni  pezza  di  panno  forestiero  che  s*  introduce  in  contrabbando 
impedisce  che  se  ne  lavori   un'  altra  consimile  nello  Stato,    perchè    ne   ini- 
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pedisce  la  vendita ,  ognuno  vede  che  in  quanto  agli  effetti  viene  ad  essere 
identicamente  lo  stesso  introdurre  merci  in  contrabbando  ,  e  rompere  vio- 
lentemente i  telali  che  si  trovano  nello  Stato  ;  e  se  parimenti  è  incon- 
trastabile che  i  poveri  non  hanno  altra  risorsa  ed  altro  patrimonio  fuorché 
T  industria  delle  arti  ,  l' impedire  che  in  esse  si  esercitino  ,  è  lo  stesso 
che  strappar  loro  il  pane  di  bocca. 

La  proprietà  non  è  che  un  utilissimo  monopolio,  cioè  una  somma  di 
vantaggi  assicurati  ad  uno  ,  ad  esclusione  degli  altri.  La  vietata  esportazione 
delle  suddette  merci  estere  è  un  monopolio  affatto  simile  ,  ciò*  una  somma 
di  vantaggi  assicurati  ai  produttori  nazionali  ,  ad  esclusione  de'  forestieri. 

Ma  voi  stesso  ,  mi  si  dirà  ,  non  avete  fatto  valere  V  argomento  tratto 
dai  danni  che  cagionano  gli  esecutori  de'  regolamenti  annonarj  ?  È  veris- 
simo ;    ma 

i.°  Que'  regolamenti  sono  assolutamente  dannosi,  principalmente  Bel 
commercio  interno  ,  ed  è  stato  provato  l'opposto  della  proibizione  delle 
merci  estere  analoghe  alle  nazionali. 

2..°  Ormi  arbitrio  degli  agenti  annonarj  produce  un  rapido  allarme 
nel  commercio    de'  grani ,    il  che  non  succede   in    altro  ramo  commerciale. 

3.°  Nel  volume  VI  vedremo  che  si  possono  far  prevalere  le  manifat- 
ture nazionali  sulle  estere  ,  senza  ispettori  e  guardacoste. 

CAPO       TERZO 

LIBERTA*    DIMEZZATA  ,    O    TRATTE   E    DAZJ. 

ARTICOLO     PRIMO 

ORA  XI. 

Benché  tardi  ,  conobbero  finalmente  i  Governi  la  necessità  di  lasciar 
uscire  il  grano  superfluo  ,  acciò  non  rimanesse  scoraggiata  la  produzione. 
Ma  non  osando  fidarsi  all'  illimitata  e  intiera  libertà,  la  dimezzarono  ,  con- 
cedendo soltanto  di  quando  in  quando  i  permessi  d'  esportare;  questi  per- 
messi furono  detti  tratte. 

Alla  concessione   delle   tratte  presiedettero  due  sentimenti  : 

i.°  Il  timor  di  mancare  del  necessario  ; 

a.°  Il  desiderio   d'  impinguare  1'  erario  coli'  assegno  d'  una  gabella. 

Secondo  che  prevalse  or  l'imo  or  1'  altro  di  questi  sentimenti,  furono 
concesse  con  maggiore  o  minore  difficoltà  le  tratte. 
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Questo  metodo  fu  un  passo  verso  la  libertà ,  aperse  il  campo  alle 
specula/ioni  dell'  interesse  ,  non  lasciò  timore  ili  soprabbondunza  ,  quindi 
incoraggiò  la  produzione. 

In  alcuni  Governi  le  tratte  furono  concesse  arbitrariamente,  in  altri 
legalmente. 

I.   Incomcnicnti  delle  tratte  arbitrarie. 

I.  Le  tratte  arbitrarie  si  danno  tardi  ,  perebè  i  Governi  pria  di  con- 
cederle vogliono  conoscere  la  quantità  del  raccolto  e  del  consumo.  Si  de- 
duce il  raccolto  dalle  notificazioni  de'  proprietarj  ,  le  quali  da  una  parte 
sono  assai  lente,  dall'altra  aprono  il  campo  a  mille  errori  (V.  pag.  ìJS). 
La  tardanza  delle   tratte  danneggia 

i.°  11   proprietario  die  ha  bisogno   di   vendere  presto; 
2.0  11  negoziante    che  non    può    far  nascere    1'  occasione   di    vendere  , 
ma  deve  coglierla   quando  si  presenta. 

II.  Le  tratte  arbitrarie  diminuiscono  1'  attività  de'  negozianti  onesti  , 
perchè  diminuiscono  la  sicurezza  del  libero  spaccio  (V.  la  pag.    1 34.-1 38  ). 

III.  Queste  tratte  si  concedono  più  al  favore  ed  all'  intriga  che  ai  bi- 
sogni del  commercio.  Tolti  di  mezzo  i  mercanti  onorati  ,  il  grano  cade 
nelle  mani  degli  intriganti  ,  e  sore;e   il   monopolio. 

IV.  Nel  sistema  delle  tratte  esce  maggior  grano  dallo  Stato  e  a  prezzo 
più  svantaggioso  che  nel  sistema  della  libertà.  Infatti  neh'  uno  e  nel!'  altro 
sistema  l'esportazione  non  succcede  che  quando  i  negozianti  vi  trovano 
lucro.  Ora  nel  primo  sistema  i  monopolisti  sogliono  cagionare  momentaneo 
ribasso  allorché  comprano ,  sì  perchè  sou  pochi  ,  sì  perchè  eseguiscono 
finte  vendite.  All'  opposto  nel  secondo  sistema  ,  essendo  molti  ,  non  pos- 
sono far  la  legge  ai  proprietarj  ,  e  comprando  a  prezzo  piuttosto  di- 
screto ,  f  esportazione  è  minore. 

V.  Il  Governo  concedendo  le  tratte,  si  tira  addosso  1'  odio  del  popolo. 
Infatti  la  libertà  d"  esportare  non  essendo  accordata  che  con  particolari 
permessi ,  il  popolo  inclina  a  credere  che  lo  stato  di  proibizione  sia  lo 
•tato  naturale  e  legittimo.  Egli  riguarda  questi  permessi  come  ordini  di 
torgli  una  parte  della  sua  sussistenza  per  arricchire  alcune  persone  che 
1'  amministrazione  protegge.  Onest'  idea  eccita  in  lui  un  odio  ragione\  ole  ; 
giacché  ogni  permesso  accordato  ad  un  particolare  è  un  vero  furto  fatto 
o  al  proprietario  o  al  popolo  ;  al  primo  .  perchè  se  fttosfe  stato  libero  di 
portare  il   suo   grano  all'estero,    l'avrei. ho   venduto  a  prezzo   maggio  te;    ,i| 
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secondo,  perchè  senza  quel  permesso  l'avrebbe  comprato  a  prezzo  minore, 
VI.  »  Il  negoziato  dei  grani,  dice  Fabbroni,  essendo  ridotto  in  quel 
»  sistema  alla  semplice  vendita  all'estero,  fa  sì  che  vi  siano  abili  veudi- 
»  tori  ,  ma  non  già  compratori  di  grani  nel  paese.  Questi  venditori  cono- 
:*  scono  benissimo  le  nazioni  che  penuriano  di  grano  ,  ma  non  già  quelle 
»  che  ne  hanno  circostanziale  abbondanza  r  e  quanto  sono  bravi  per  1?  e- 
>  strazione  a  loto  prò,  altrettanto  sarebbero  incapaci  a  provvedere  in  tem- 
••>  pò  di  carestia,  ancorché  il  Governo  fattosi  provisioniere,  non  slonta- 
»  nasse  chiunque  dal  pensare  di  far  venire  un  genere  che  può  essere  tassato 
»  arbitrariamente  ,  o  requisito   «. 

II.   Tratte  legati... 

All'  arbitrio  del  Governo  fu  in  alcuni  paesi  sostituita  la  volontà  dell» 
legge  ;  cioè  venne  stabilito  che  il  grano  potesse  uscire  dallo  Stato  finché 
rimanesse  al  di  sotto  di  certo  prezzo  dalla  legge  prescritto. 

Non  saprei  ben  decidere  se  questo  metodo  sia  una  invenzione  italiana 
o  inglese,  giacché,  se  da  una  parte,  come  abbiamo  veduto  alla  pag.  i5i, 
fu  in  uso  in  Inghilterra  sino  dal  i^63  ;  dall'altra  poco  dopo  la  metà 
del  XV  secolo  trovasi  la  seguente  rubrica  XXXIV  tra  gli  Statuti  Tribu- 
ti norum  plebis  inelytee  clvitatis  Bonomae  »  quod  ipsum  frumentum  et  biadimi 
j>  impune  exportari  posset ,  quando  proetium  frumenti  non  excederet  solidos  vi- 
»  giriti  prò  quolibcl   corbe    «. 

La  Spagna  nel  j  y65  adottò  questo  sistema  ,  permettendo  che  il  grano 
potesse  uscire  liberamente  dal  Regno  pe'  porti  di  Cantabria  e  Santander  , 
sempre  che  il  prezzo  non  oltrepassasse  i  32,  reali  la  fanega  ,  e  pe'  porti, 
di  Asturia  ,  Murcia  e  Valenza  ,  sinché  non  giungesse  ai  35.  La  Fiandra 
Austriaca  e  la  Prussia  seguirono  lo  stesso  metodo. 

Queste  tratte  legali  vanno  scevre  di  tutti  gli  inconvenienti  che  accom- 
pagnano le  tratte  arbitrarie  ;  cionnonostante  uou  sono  immuni  di  alcuni 
altri,  essendoché  la  fissazione  de' prezzi  normali  richiede  molte  formalità, 
ed  api  e  il  campo  a  molti  abusi;  ed  in  ispecie 

i.°  I  negozianti  si  concertano  insieme  per  far  decadere  sul  mercato 
i  prezzi  con  finti  contratti ,  ne'  quali  sono  venditori  e  compratori,  e  la 
corruzione  s'  introduce  nelle  carte  di  chi  li  registra  e  li  calcola ,  e  che 
può  essere  interessato  nel  commercio  de'  grani.  Avendo  i  mercanti  già  pre- 
parato i  convogli  sul  confine  ,  li  fanno  uscire  precipitosamente  appena  il 
prezzo  •'  abbassa  al  seguo  stabilito.    In   questi    casi    passando    il    pubblico 
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dall'abbondanza  alla  penuria,  devono  succedere  degli  «balzi  improvvisi  ne' 
prezzi  ,  il  che  è  sempre  nocivo  al  basso  popolo  ,  o  sarebbe  assai  difficile 
nel  caso  di  libera  esportazione. 

2.0  Il  grano  non  è  sempre  destinato  ad  essere  venduto  all'  istanti 
quindi  6Ìa  che  la  speculazione  di  chi  lo  comprò  tenda  ali"  estero  ,  sia  che 
si  ristringa  ai  mercati  nazionali  ,  sia  che  senza  scopo  aspetti  un  aumento 
di  prezzi  solito  succedere  in  certe  stagioni  ,  è  fuori  di  dubbio  che  deb!/ es- 
sere collocato  in  qualche  sito.  Siano  dunque  due  paesi  ,  uno  A  con  tratta 
legale,  l'altro  B  con  libera  esportazione.  Sembra  fuori  di  dubbio  che  il 
mercante  amerà  meglio  collocare  il  6uo  grano  in  A  da  cui  può  trarlo 
quando  vuole  ,  che  in  B  da  cui  non  può  trarlo  che  in  certo  tempo.  Dun- 
que se  nell'  intervallo  del  ristagno  del  grano  succede  carestia  ,  il  paese  A 
avrà  una  risorsa  che  non  avrebbe  B  ,  giacché  da  questo  il  grano  sarebbe 
uscito  tosto  per  timore  d'  un  ribasso  che   gli  vietasse  1'  uscita. 

In  generale,  ed  in  parità  di  circostanze  ,  le  eventualità  per  cui  il 
grano  può  giungere  e  fermarsi  in  un  paese,  debbono  essere  tanto  maggiori 
quanto  è  più  estesa  la  facoltà  d'  esportarlo  :  dunque  le  tratte  legali  ten- 
dono  a  diminuire  le  risorse  dell'  importazione  in  caso   di  bisogno. 

3.°  Se  il  prezzo  che  regola  l'esportazione  è  troppo  alto,  l'esporta- 
zione non  succede  ;  quindi  uascono  i  danni  dell'  inutile  ristagno;  se  troppo 
basso,  l'esportazione  riesce  maggiore  che  nel  caso  di  Libertà  intiera,  giac- 
ché i!  timore  che  il  grano  sia  arrestato  alle  frontiere,  se  accade  improv- 
viso ribasso  ,  ne  accelera  V  esportazione. 

j..  '  In  uno  Stato  di  certa  estensione  ed  in  cui  la  navigazione  non  per- 
mette ai  dipartimenti  che  scarseggiano  ,  di  trarre  grano  da  quelli  che  ne 
abbondano  ,  come  per  esempio  la  Francia  ,  il  sistema  delle  tratte  legali 
potrebbe  essere  nocivo  sì   ai   primi  che  ai  secondi  ; 

j.°  Ai  primi;  diminuendo  le  risorse  dell'importazione,  come  si  disse; 

i.°  Ai  secondi  :  diminuendo  le  risorse  dell'  esportazione. 

Quindi  affine  di  conciliare  i  vantaggi  della  libertà  colla  garanzia  d<  Ili- 
provviste  ,  fu  progettato  di  non  permettere  1*  esportazione  in  certo  deter- 
minato tempo  ,  per  esempio  ne'  due  mesi  anteriori  alla  messe  ,  tempo 
da  determinarsi  a  norma  del  clima  di  ciascuna  provincia  (i). 

Ma  se  1'  autore  di  questo  progetto  concede  che    1'  esportazione    possa 


(i)   Silvestre ,   Essai  sur   les   moyciis  de  perfectioniicr   Ics   arts  c"conomi<]w<. 
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realmente  torre  ad  un  paese  il  grano  necessario,  egli  deve  convenire  che 
l'indicata  misura  si  riduce  a  chiudere  la  stalla,  allorché  i  buoi  sono  usciti. 
Taluno  ha  suggerito,  dice  il  Conte  P.  Verri,  di  proibire  1'  uscita  dallo 
Stato,  e  di  accordare  una  tratta  libera  al  presentatole  in  premio  dell'in- 
troduzione nelle  città  ,  per  modo  che  chi  introduce  cento  moggia  di  grano 
nella  capitale  ,  riceva  alle  porte  il  ricapito  con  cui  potrà  far  uscire  altre 
cento  moggia  dallo  Stato.  Questo  sistema  che  presenta  un  fallace  aspetto 
d'industre  speculazione,  e  induce  a  far  supporre  che  la  libertà  d'esportare 
sia  sempre   soggetta  a  rischio  : 

i.°  Ristringe  l'attenzione  alle  sole  città,  dimenticando  la  più  impor- 
tante popolazione  delle  campagne  ,  ed  apre  la  strada  a  tutte  le  corruzioni 
verso  i  molti  che  dovrebbero  avere  diritto  di  spedire  ricapiti  d' introdu- 
zione ; 

i."  Favorendo  i  possessori  delle  terre  più  vicine  alle  città  ,  aggrava 
d'  una  maggiore  spesa  di  trasporto  le  terre  più  lontane  ; 

3.°  Condensando  il  grano  nelle  città  oltre  il  bisogno  e  con  danno  delle 
campagne  ,  richiede  che  ne  sia  vietata  1"  uscita  ,  altrimenti  1'  introduzione 
riuscirebbe  illusoria.  Ora  vietare  1'  uscita  del  grano  dalle  città,  è  lo  slesso 
che  allontanarlo  da  esse.  Avevano  riconosciuto  questo  inconveniente  gli 
autori  dello  Statuto  di  Novara  ,  allorché  scrissero  :  Itcm  quod  si  aliquis  pe- 
neri; ad  aliquem  burguin  jurisdiedonis  Novariae  cum  aliqua  negociationc  ad 
ducendum  et  ipsam  ibi  vendere  nequiverit  ,  quod  liceat  ei  ipsam  reducere  retro 
sine  aliquo  signo  habendo  ,  statuto  aliquo  in  contrariarli  non  obstante   (i). 

»  Ma  che  il  termine  per  l'estrazione,  dice  Fabbroni  ,  che  il  premio 
»  stesso  per  la  introduzione  siano  inefficaci  provvedimenti  alla  carestia,  non 
x  si  lasci  pronunciare  alla  teoria,  ma  al  fatto.  La  Sicilia,  ove  son  tratte;  la 
»  Spagna,  ove  è  stabilita  estrazione  per  adequato;  e  finalmente  1"  Inghilterra 
»  stessa,  che  dell'uno  e  dell'altro  gode,  ebbero  alcune  carestie  atroci.  Si 
»  videro  diverse  volte  in  quei  paesi  molte  vittime  della  fame  andar  mo- 
»  rendo  sulle  ripe  ,  ove  disputavano  il  pasto  con  i  bruti  ;  ed  ebbe  luogo 
a  colà  questo  spettacolo  doloroso  ,  in  quel!'  istesso  periodo  in  cui  la  To- 
»  scaua  ,  benedetta  dal  godimento  di  una  libertà  pienissima  ,  concessa  o  tol- 
t>  lerata,  pagò  caro  il  suo  pane  ,  ma  non  ne  mancò,  e  uemmeno  ne  ebbe 
»   penuria  ,  mentre  scarseggiava  ne'  vicini  paesi  (a)  «. 

(i)  Statina  civitatis   Novarke  ,   pag.    \S^. 
(a)   Prowedimenti  annonarj  }  pag.    ioi-ioa. 
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\  B  1  [COLO     SECONDO 

ALTRE     MERCI. 

i1  u  dimezzala  la  libertà  d'  introilurrc  e  i%  esportare  gli  altri  generi  di- 
versi dal  grano,  e  del  grano  stesso,  coli' azione  ile1  dazj,  facendo  cioè  pa- 
gare qualche  cosa  all'  entrata  ed  uscita  delle  merci  in  ragione  del  loro 
peso,   misura,   o   valore. 

Tre  sono  gli  scopi  de'   dazj  : 

I.°  Procurare  una  risorsa  all'erario;  e  di  ciò  si  parlerà  nel»"  Ammini- 
strazione ilclle  Finanze. 

2.0  Favorire  i  prodotti  e  le  manifatture  nazionali  j  ed  è  V  oggetto  di 
questo  articolo 

3.°  Ottenere  il  soccorso  e  i  favori  di  Potenze  estere  con  trattati  di 
commercio  ;  e  se  ne  troverà  la  discussione  nel  capo  seguente. 

§    1.  necessita'  e  utilità'  de'  dazj. 

Dimostrano  la  necessità  e  V  utilità  de'  dazj   le  seguenti  circostanze  : 

I.  C  uso  comune  di  considerare  i  dazj  come  risorse  erariali.  Siccome 
tutti  i  Principi  riguardano  attualmente  i  dazj  come  un  ramo  di  finanza  ,  e 
quindi  aggravandone  le  merci  estere  importate  ,  ne  limitano  lo  spaccio  ; 
perciò  se  una  nazione  lasciasse  libero  corso  alle  merci  estere  analoghe  alle 
sue,  correrebbe  rischio  d'  essere  soppiantata.  Infatti  il  mercato  permesso 
ai  di  lei  manifattori  essendo  esteso  come  3  ,  mentre  il  mercato  permesso 
a"li  esteri  s'estenderebbe  come    10, 

i.°  Non  potrebbero  i  primi  vendere  al  prezzo  a  che  vendono  i  se- 
condi , 

2.0  Nò  ritrarre  dal  commercio  que'  capitali  che  sono  ncrcssarj  alla 
compra  delle  migliori  macchine.  Ora  si  sa  che  la  mancanza  ili  queste 
impedisce  la  perfezione  delle  manifatture  e  la  bassezza  de'  prezzi  ,  due 
qualità  necessarie   all'  estensione  dello   smercio. 

Non  sarebbe  possibile  indurre  i  Principi  a  privarsi  della  risona  de' 
dazj  ,  come  nuora  non  è  stato  possibile  indurli  ad  ammettere  uniformi 
pesi  e  misure  ,  benché   tale  novità   uè  sacrifizj    riehiegga   né   dispendi . 

QntnCM  si   scorge  che   la    libertà   illimitata   delle   importazioni    ed  espor- 
tazioni ,   Bcevra  d'ogni  vincolo,    come  predicarono  i  cosi  detti   Economisti, 
è  una   bellissima  chimera,    simile    aliano    alla    pace  perpetua.    Allorché  si 
Toh.  V.  il 
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riflette  che  è  quasi  impossibile  unire  nello  stesso  sentimento  i  cittadini 
d'  una  medesima  nazione  ,  gli  abitanti  d'  uua  stessa  città  ,  i  paesani  d'  un 
solo  villaggio  ,  talvolta  i  membri  d'  una  famiglia  ,  è  forza  conchiudere  che 
la  libera  liberissima  concorrenza  di  tutti  i  popoli  della  terra  sopra  tutti  i 
mercati  ,  è  un  vero  vaneggiamento  dell'  intelletto  umano  in  delirio. 

IT.  La  sopr abbondanza  delle  merci  nazionali  analoghe  alle  escere.  Finché 
vi  sarà  soprabbondanza  di  materie  prime  o  manifatture  proprie  ,  1*  inte- 
resse pubblico  vorrà  che  si  esporti  piuttosto  che  si  importi  ,  cioè  che  si 
estenda  lo  smercio  invece  di  ristringerlo  ,  affine  di  procurare  maggior  van* 
taggio  e  ai  produttori  delle  materie  e  ai  manifattori  di  esse  ;  il  che  vuol 
dire  che  se  non  si  proibirà  assolutamente  l'ingresso  delle  merci  estere  ana- 
loghe alle   nazionali,  se   ne  dovrà  limitare  l'esito   cou  un  dazio. 

III.  La  novità  nelle  intraprese.  Nissuno  stabilimento  novizzo  può  lottare 
co<di  stabilimenti  già  achilli  ;  nissuna  merce  di  cui  è  poco  esteso  lo  spac- 
cio ,  può  stare  in  concorrcusa  con  una  merce  simile  che  si  vende  sui  mer- 
cati di  più  nazioni.  La  storia  de'  popoli  moderni  dimostra  che  ogni  mani- 
fattura sorta  allo  stato  di  floridezza  ,  fu  preservata  a  così  dire  'iella  sua 
infanzia  da  assoluta  proibizione  o  forti  dazj  9ub"  entrata  delle  merci  estere 
identiche.  Si  scorge  quindi  che  lo  stabilimento  de'  dazj  deve  precedete  lo 
stabilimento  delle  manifatture  ,  come  la  siepe  deve  precedere  i  vegetabili 
cui  servirà  di  difesa  (i). 

IV.  La  mania  per  le  merci  estere.  Alla  prosperità  delle  manifatture  in 
uno  Stato  è  necessario  pronto  e  facile  smercio.  Per  ottenere  questo  scopo 
fa  d'  uopo  che  le  manifatture  nostrane  si  vendano  a  più  basso  mercato  che 


(i)  Fcrrier  parlando  del  pesce  salato  in  Francia,  e  dello  stesso  salato 
ycllc  altre  nazioni ,  dice  :  »  Nous  faisons  la  péclie  lontaine  ,  celle  de  la  ba- 
ri leine  ,  de  la  monte  ,  etc.  ;  mais  soit  que  nous  n'employons  point  de  procèdei 
»  convenables  ,  soit  que  nos  batimens  pccheurs  ne  naviguent  point  avec  assez 
»  d'economie  ,  nous  ne  pouvons  établir  le  poisson  salò  à  un  prix  aussi  modique 
d  que  les  nations  rivalcs.  D'un  autre  coté ,  la  pèchc  nationale  ne  suffit  po'mt  a 
»  la  consommation.  Il  faut  donc  recourir  a  celle  étrangère  ;  mais  il  est  éUdent 
»  que  si  elle  était  adinise  librement  dans  le  marche  intérieur ,  on  la  préférerait 
»  à  la  pècìie  indigène  ,  dont  la  mine  scrait  (ànsi  infaillible.  On  previeni  cet 
»  inconvénient  cn  imposant  le  poisson  étranger  à  j.o  francs.  Ce  droit ,  trós- 
a  con  side  rab  le,  récubltt  a  peu  près  l'cquilibre.  Aitisi  encouragés  ,  Ics  armateurs 
a  redoublent  de  zète  et  d'industrie  afìn  de  multiplicr  Ictus  expèdiàons.  Chaque 
.)  année  ils  acquiérent  de  l'éxpérience  ,  et  insensiblement  notre  consommation  en 
»  poisson  étranger  dimhiuc  «.  (  Du  Gouvememcnt  considéré  dans  ses  rapporti 
etx>ec  le  commerce  ). 
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le  straniere,  giacché  senza  questo  vantaggio  .  apposta  aguale  bontà ,  le 
merci  straniero  otterrebbero  sempre  la  preferenza  ,  solamente  perchè  sodo 
straniere.  Ora  si  abbassa  rispettivamente  il  puzzo  delle  inerri  nostrane  as- 
BOggettaudo  ad  un  dazio  le  si  laniere  analoghe,  in  qual  modo  pote\  a  V  Italia 
migliorare  i  suoi  vini  .  allorché  in  mezzo  all'  immensa  popolazione  deli'  .li- 
tica lumia  aldi  vini  non  avevano  credito  che  quelli  della  Grecia,  dell'  Ar- 
cipelago e  dell'  Asia  ?  Questa  preferenza  pe'  vini  forestieri  è  9tata  ,  come 
tutti  sanno  ,  una  delle  cause  per  cui  gli  Italiani  anco  ne*  secoli  moderni* 
hanno  trascurata  la  fabbricazione  de'  vini,  benché  il  loro  clima  sommini- 
stri  tutti  gli   elementi   per   farli  ottimi. 

V.  La  scarsezza  de'  capitali.  Allorché  gli  esteri  ali  estero  commercio 
florido  uniscono  grossi  capitali  ,  possono  comprare  le  nostre  materie  prime 
a  maggior  prezzo  che  i  nostri  manifattori.  Si  procura  a  questi  un  vantag- 
gio su  quelli  ,    imponendo   un  dazio    sull'  uscita   delle   materie   nazionali. 

VI.  Allorché  una  manifattura  è  caricata  a"  un  imposta  nel  nostro  Stato, 
e  ne  va  esente  nelC  estero  ,  è  chiaro  che  i  mercanti  esteri  potendo  ven- 
dere a  minor  prezzo  sul  nostro  mercato  ,  toglierebbero  lo  smercio  ai  fab- 
bricatori nazionali.  In  questo  caso  lo  stesso  Smith  conviene  essere  neces- 
sario che  un  dazio  tolga  all'  estera  manifattura  la  preponderanza  ,  e  1'  ab- 
bassi al  livello   della  nazionale  (i). 

(  i  )  Dopo  d'  avere  concessa  questa  proposizione  ,  Smith  dimanda  se  la  merce 
trasportata  da  un  paese  sciolto  dalle  tasse  sui  consumi  ad  altro  paese  che  vi 
è  soggetto,  debba  essere  caricata  di  tlazio,  e  risponde  negativamente t  benché  II 
caso  sembri  affatto  identico  con  quello  che  è  adotto  nel  testo.  Le  ragioni  per 
le    quali  Smith  ammette   questa  diversità  di  pareri  sono  le  seguenti  : 

i .  '  Non  è  facile  cosa  il  sapere  in  qual  proporzione  la  tassa  sui  consumi 
di  prima  necessità  influisca  sulf  aumento  del  prezzo  di  ciascun  prodotto  (*). 

2.0  Le  tasse  sui  consumi,  relativamente  al  popolo,  producono  lo  stesso  ef- 
fetto che  produce  un  terreno  povero  ed  un  cattivo  clima.  E  siccome  in  questo 
secondo  caso  sarebbe  assurdo  il  regolare  il  modo  con  cui  ciascuno  deve  dirigere 
i  suoi  capitali  e  la  sua  industria,  cosi  debb'  esserlo  parimenti  nel  />rimo  (**)  ; 
fa  d'uopo  lasciare  a  ciascuno  la  cura  di  trovar  F  impiego  più  yantaggioso  nel 
mercato  nazionale  o  straiùero  (***). 


(*>  Questa  ragione  dimostra  che  converrà  far  uso  di  maggiore  perspicacia  nel  calco- 
lare il  dazio  ,  ma  nm  ne  indebolisce,   la  necessità. 

(        Fa  d'  uopo  dire  al  contrario  ,  che  siccome  le  circostanze  fisiche    che    vincolano  i 
manifatt  >ri  y.i/io  una  ragione    per  prestare  soccorso  a  questi  contro  le  manifatture  estere 
cresciute  in  clima  migliare,  così  le  tasse  sui  consumi   che   agiscono   come    le  cin 
fisiche,  giustificano  lo  stesso  soccorso. 

(*  *j   Perchè  non  adducete  questa  ragione  pel  caso  esposto  net  testo,  e  pel  qua 
mettete  un  datio  7 
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§    a.    PRINCIPI    REGOLATORI    DEI    DAZJ    RIGUARDATI    COME    INFLUENTI 
SULLA    PRODUZIONE. 

Lo   scopo  de'  dazj  considerati  dal  lato  delle  produzioni  nazionali  essendo 
di  procurare 

i.°  Al   popolo  la  massima  somma  possibile  di  lavori; 

2.0  Alle  merci  la  massima  estensione  possibile  di  mercato  e   celerità  di 
smercio  ; 

Risultano  le  seguenti  massime  direttrici  del  sistema   daziario  : 

I.  I  dazj  debbono  essere  stabiliti  sui  confini  degli  Stati,  percbè  a  difesa 
di  tutti  i  nazionali  son  posti ,  non  di  alcuni  solamente. 

Siccome  per  1'  addietro  i  Governi  consideravano  i  dazj  più  come  risorse 
fiscali  che  come  mezzi  per  favorire  V  industria  ,  quiudi  moltiplicarono  i  dazj 
nell'interno  dello  Stato,  e  ne  stabilirono  sui  confini  d'ogni  provincia, 
d'ogni  distretto,  d'ogni  contado.,  cosicebè  non  si  poteva  far  poche  leghe 
senza  essere  arrestato  da  un  doganiere.  Conseguenze  necessarie  di  questo 
metodo  erano 

j.°  Lentezza  ne'  trasporti  commerciali; 

i.°   Danni   alle  merci   poco  durevoli  ; 

3.°  Diminuzione  di  commercianti,  giacché  a  misura  che  cresce  la  somma 
delle   vessazioni,  decresce  il  numero  di  quelli  che  vi  si   vogliono  assoggettare; 

4.0   Eccessiva   moltiplicazione  di  guardie   e  d' ispettori. 

»  L'  uomo  ,  dice  saggiamente  Beccaria  ,  s'  arresta  in  una  carriera  piena 
»  d'inciampi  e  di  pericoli,  dove  ad  ogni  momento  deve  anticipare  con  prò- 
«  prio  incomodo  un  valore  che  tardi  6arà  ricompensato  ,  e  meno  sicura- 
»   mente  lo  sarà  a  misura  che  sia  esso  più  grande  e  più   insuperabile   «. 

II.  Il  dazio  sulP  uscita  delle  merci  nazionali  deve  decrescere  in  ragione 
de'  lavori  che   subirono  ;  quindi   il   dazio  sarà 

i.°  Massimo  per  le  materie  grezze   che  è  facile  lavorare  nello  Stato; 
2.0  Medio  per  le  materie  che  furono  in  parte  lavorate  ; 

3.°  Minimo  o  nullo  per  h  materie  già  ridotte  a  manifattura  perfetta. 


3.°  Caricare  di  dazj  i  prodotti  stranieri,  percliè  ne  sono  cai  uhi  i  prodotti 
nazionali ,  sarebbe  un  modo  assurdo  di  rimediare  al  male  risultante  dalla  tassa 
sui  consumi  di  prima  necessità  (*). 


(*)  Quando    non   vi  sìa   altro   mezzo ,    ci  pennellerete   di  far  uso  di  quello  che  si 
gerite  voi  stesso  in  caso  simile. 
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A  nonna  <li  questi  principi  1*  esportazione  delle  seguenti  merci  dalla 
Francia  venne  calcolata   come   segue  : 

Merci  esportate.  Dazio,  al  quintale 

Gliisa fr.     5.    io 

Ferro  bianco »      2.   55 

Cera  gialla »    io.  02 

Cera   imbiancata »      r.   011 

Tabacco   indigeno  in  foglia »      7.  00 

Tabacco  fabbricato »   — .   5t 

(■)• 

III.  Il  ciazio  siili*  entrata  «Ielle  merci  estere  deve  decrescere  in  ragione 
de'  lavori  di  cui  sono  suscettibili ,  e  crescere  in  ragione  de'  lavori  die  già 
subirono  :  quindi  debb*  essere  riservato  il  dazio 

i.°   Massimo   alle  manifatture  pienamente  perfette  ; 

1.     Medio   alle  manifatture  appena  abbozzate  ; 


(1)  Contro  V  esposto  principio  obbietta  il  dottissimo  Sig.  Si  ni  onde  : 
»  Comme  011  ne  peut  lever  un  wnpót  sur  l<s  étrangers  ,  rjuautant  que  Voti 
»  possedè  te  manopole  (Ics  marchandises  iju'on  levr  vend ,  il  faut  cn  tout  autre 
»  cas  Ics  offrane  fi  ir  de  tous  les  droics  à  la  sartie  ;  car  on  ne  peut  Ics  soum~ 
»  mettre  a  ilcs  droits  sans  diminuir  la  consommation  des  étrangers;  un  a 
»  sur  la  sortic  des  matières  brutes  .  cu  sa  prohibitìon  ,  n'augmentcront  pas  Ics 
»  eapitaux  natùmaux  ,  pour  ics  mettre  cn  osmre  ;  un  ùnpót  sur  celle  des  1  - 
»  tiéres  ouvrées  ,  n'augmentera  pas  le  nomine  des  eonsommateurs  nationaux  ; 
»  l'ini  ci  Cantre  tendent  dune  Qiret  tement  à  diminucr  la  production  ,  puisquils 
»  pi  a  cut  les  producteurs  ,  de  eonsommateurs  étrangers,  sans  leur  en  substiiuer 
»    tlcs  autres    «. 

Le  riflessioni  che  si  trovano  nelC  antecedente  paragrafo  ,  fanno  ampia  ri- 
sposta a  questa  obbiezione.  I  fatti  le  confermano.  »  Sotto  il  felicissimo  nostro 
»  Governo  ,  diceva  Beccaria  par/mulo  de'  gelsi  ,  alla  voce  rianimatrice  dì  tanti 
»  sovrani  provvedimenti  si  è  rinvigorita  un  poco  una  tale  coltura  in  questa 
»  paese,  fissato  il  tributo  alle  terre  siili'  attuale  loro  stato  di  coltura,  si  è  ani- 
>•  mata  dal  bisogno  e  dalF  avidità  la  coltura  de'  gelsi,  clic  danno  un  acori 

»  mento  di.  rendita   senza   un    accrescimento   di  tubato.     Sortiva    raccolta    la 

»  dalle  mani  inoperose     de'   nazionali     per   corine  al  di  fuori    ad  essere  tir 

»  gliata  da  mani  forestiere    e  nemiche,    che    ci  rendevano  tributarie   dei  nostri 

»  prodotti;    l'ostacolo    d' una  gabella    ha   fermate    questa  materia  prima ,  che 

»  nelle  parti  tutte  dello  Stato  si  diffonde,    e  si  lavora  da  mani  cittadine  e   so- 

»  <  ioli   «.  (Tom,  I.  pag.  2.5^). 
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3.°  Minimo  o  nullo  ai  generi  grezzi ,  sui  quali  può  esercitarsi  tutta 
1'  industria  degli  artisti. 

A  norma  di  questi  principi  1"  importazione  delle  seguenti  merci  in 
Francia  venne  calcolata  come  segue  : 

Merci  importate.  Dazio  ,  ai  quintale 

Ghisa fr.  4. 

Ferro  in    verghe »  6. 

Ferro  bianco »  8. 

Guado  verde »        2. 

Guado  macinato »      i5. 

Zucchero   grezzo »      55. 

Zucchero   raffinato »    100. 

(0- 

Le  due  antecedenti  massime  vogliono  essere  modificate  secondo  le 
circostanze  particolari  degli  Sta'i  ,  abbondanza  o  scarsezza  delle  materie 
prime,  facile  o  difficile  introduzione  della  loro  coltura,  esistenza  o  mancanza 
delle  manifatture  ,   perfettibilità  delle   fabbriche   introdotte  o  da   introdursi. 

Al  tempo  in  cui  Colhert  fu  nominato  controllore  generale  ,  il  sistema 
daziario  era  sì  male  organizzato  in  Francia,  che  i  dazj  più  gravosi  si  esige- 
vano sulle  manifatture  nazionali  esportate  ,  e  i  più  lievi  sulle  manifatture 
estere  importate. 

(t)  Sono  saggissimi  i  riflessi  del  SUg.  Shnondc  sulla  necessità  di  sciorre  da 
ogni  dazio  le  materie  estere  che  abbisognano  alle  nostre  arti  : 

»  Tonte  matiére  premiare  devroit  étre  affranchie  de  tous  droits  à  son  en- 
)>  trde  sur  le  territoire  de  la  République  ;  cet  axiome  est  le  seul  peut-ctre  à 
»  legarli  dnquel  tous  les  systèmes  d'economie  politiqwi  soient  parfahement  d'ac- 
»  cord  ;  aussi  cst-il  érrangc  quii  nait  pas  ct.é  adopté  dans  la  législation  de 
»  nos  douanes.  Si  fon  ne  consiliare  que  la  consommation  intérieure  de  ecs  ma- 
»  tières  après  quella  scront  owrées ,  corame  elles  peuvent  passer  par  dix  mains 
»  différentes  avant  que  de  parvenir  au  consommateur  ,  celiti  ci  remboursant  l"a- 
3  pance  d'argent  de  tous  ceux  qui  les  ont  acìictées  et  revewlucs ,  /  acadent  peut 
»  equivaloir  pour  lui  à  deux  011  trois  fois  le  moatant  de  Vimpót.  Taxer  la  ma- 
y>  t'tère  première  est  en  effet  cU  toutes  les  manièrcs  de  levcr  une  contribution  la 
»  plus  coutente  pour  lui  ;  Vaugmmtation  de  prix  qui  en  romite,  en  ménte  tems 
»  qiicllc  aggrava  la  dépense  du  Francois,  ddtruit  tout  commerce  avee  l'étr anger •. 
»  qui  se  procurerà  dTailleurs  ce  quon  a  intvudé n  ntnt  rench.cn  «.  (  De  la  n- 
chesse  commerciale  ,   t un.  II.  pag.   2 33-2.3^. ). 
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IV.  »  11  dazio,  «lice  Beccaria,  deve  essere  previamente  calcolato  sulla 
■  differenza  dei  valori  della  materia  venduta  al  di  dentro  e  al  dì  fuori. 
»  Quando  la  diilereuza,  069Ìa  1*  eccesso  del  prezzo  forestiero  sul  nazionale 
»  sarà  maggiore,  ed  il  trasporto  sarà  più  piccolo  e  più  corto,  tanto  il  dazio 
»  dovrà  essere  più  forte.  Per  lo  contrario  quando  a  differenza  di  questi 
»  prezzi  e  più  lungo  e  più  dispendioso  sia  il  trasporto,  tanto  il  dazio  dovrà 
»  essere  più  piccolo  ,  sino  ad  essere  perfettamente  inutile  a  questo  og- 
»   getto  (i)  «. 

lìisulta  da  questo  principio  che  il  dazio  non  deve  essere  Io  stesso  in 
tatti  i  punti  della  circonferenza  dello  Stato  ,  principalmente  se  (mesto  è  al- 
quanto esteso  ,  e  la  sua  linea  di  confine  scorra  per  terre  e  per  acque  ,  per 
monti  e  per  pianure  (per  cui  riescono  più  o  meno  costosi  i  trasporti  )  ,  e 
trovi  nel  suo  corso  abbondanza  o  scarsezza  no*  diversi  punti  a  fronte  dell'  e- 
stero.  Se  per  esempio  un  dazio  ristringesse  1*  uscita  de'  vini  del  Regno  Lom- 
bardo-Veneto ,  uon  dovrebbe  certamente  essere  lo  stesso  al  periferia  del- 
l' Adda  che   ne  abbonda  ,  come  a  quella  dell'  Olona  che  ne  scarseggia. 

V.  Per  la  stessa  ragione  per  cui  nella  concorrenza  tra  le  merci  estere 
e  le  merci  nazionali  il  Governo  aggiunge  un  aggravio  alle  prime  ,  acciò 
le  seconde  non  restino  soccombenti,  per  la  stessa  ragione,  dissi,  dalle  nazioni 
dotate  di  marina  »'  accrescono  i  dazj  sui  mezzi  di  trasporto  se  esteri  ,  si 
diminuiscono  se  nazionali.  Per  esempio  il  tabacco  in  foglia  trasportato  in 
Francia  da  bastimento  straniero  paga  ioo  franchi  il  quintale,  e  da  nazionale 
8o  solamente.  Acciò  1'  utilità  de'  trasporti  accrescesse  la  ricchezza  della 
Dazione,  il  Sommo  Pontefice  Pio  VI  ordinò  con  editto  3  gennajo  1700  che 
tutte  le  merci  le  quali  si  introducessero  nello  Stato  pontificio,  e  che  rispet- 
tivamente dal  medesimo  si  estraessero  col  mezzo  dì  navi  nazionali  o  spettanti 
«U  nazionali,  godessero  del  rilascio  della  sesta  parte  delle  prescritte  gabelle  (2). 


(1)  Tom.  I.  pag.  3o3. 

(2)  E  queste  viste  di  Sua  Santità' ,  dirette  ad  incoraggiare  la  navigar 
zione  mercantile  nello  Stato  pontificio ,  dice  U  sagacissimo  Monsignor  Vergarti, 
sono  tanto  più  sensate  e  da  encomiarsi,  clic  niente  manca  al  medesimo  di  ciò 
che  si  richiede  ,  onde  possa  in  aitata  parte  assicurarsi  i  più  brillanti  successi. 
Esso  abbonda  di  tutte  le  differenti  specie  di  legnami  necessarj  alla  costruzione 
(ielle  navi,  e  ad  un  segno  tuie  che  regolai  mente  in  ciascun  anno  se  ne  trasmette 
agli  esteri  una  cunsidercvolc  quantità.  Né  solo  esiste  il  genere ,  ma  si  trot  a 
inoltre  già  introdotta  l'arte  di  metterla  in  opera.  I  poni  dell'  Adi  iaria  .  testé 
nominati  (  /limino ,  ti  Cesenatico,  Resaro ,  Smigaglia,  Ancona,  il  porto  di  Re- 
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VI.  Sia  die  i  dazj  sì  riguardine?  come  risorse  di  (inauza  o  come  sostegni 
della  produzione  nazionale  ,   vogliono  essere  moderati  , 

i.°  Perchè,  secóndo  ii  notissimo  detto  di  Swif  nell'aritmetica  delle 
Finanze,  due  e  due  non  fanno  quattro  ,  ma  spesso  quattro  e  quattro  non 
fanno  che  uno  ,  giacché  1'  eccessivo  dazio  diminuisce  il  consumo  dell'  og- 
getto dazialo  ;, 

2.0  Perchè  il  dazio  troppo  forte  fa  sparire  la  sorgente  sopra  cui  è 
posto,  e  invece  di  favorii*  la  produzione  nazionale,  la  distrugge.  Il  grave 
dazio  sull'uscita  delle  manifatture  di  hambagia  di  Lecce  e  d'Otranto,  dice 
Palmieri,  le  fece  decadere  nei  Regno  di  Napoli,  ove  dapprima  erano  ricer- 
catissime e  floridissime  ; 

3.°  Perchè  a  misura  che  il  dazio  è  più  forte,  va  estendendosi  in  molt 
il  desiderio  di  tare  il  contrabbando,  e  questi  trovano  facilmente  de'  complici 
e  de'  rivenditori,  per  cui  s'organizza  e  sorge  contro  la  Finanza  una  forza, 
che  tutta  la  sagacità  de'  ministri  e  la  vigilanza  delle  guardie  non  può 
distruggere  ; 

4.'J  Perchè  dai  forti  dazj   nascono  necessariamente  le  rappresaglie. 

»  L'  aumento  dei  diritti  (  daziar]  )  ,  diceva  Palmieri ,  se  si  avanza  sino 
»  al  segno  che  produca  lo  stesso  effetto  della  proibizione,  e  chiuda  affatto 
»  l'entrata  alle  merci  straniere,  potrebbe  eccitare  le  doglianze  e  le  rappre- 
»  saghe  di  quelle  nazioni  ,  le  quali  quantunque  regolino  queste  cose  in  casa 
»  propria  come  meglio  lor  torna  conto  ,  pretendono  che  altri  non  possa 
•>  farlo  nella  sua.  Avvegnaché  tali  pretensioni  non  sembrino  troppo  giuste 
»  né  troppo  discrete  ,  pure  si  veggono  ne'  fogli  pubblici  avanzate  al  più 
»  potente  Sovrano  d'Europa  dagli  Inglesi  e  dagli  Olandesi.  Che  non  faranno 
»    contro  i  raen  potenti,  se  dubitano  che   possa  minorarsi  o   cessare  affatto 


canati,  il  porto  di.  Fermo,  Grottamare ,  S.  Benedetto),  soprattutto  si  distinguono 
in  questo  oggetto  della  lavorazione  delle  navi,  in  alcuni  di  essi,  come  per  esem- 
pio in  Sungaglia  ,  questa  è  talmente  accreditata  ,  che  continuamente  se  ne  fab- 
bricano per  conto  degli  esteri.  Egualmente  si  ritrova  nello  Stato  pontificio  la  ca- 
nape per  uso  delle  vele  e  de'  cordaggi  ;  anzi  e  per  la  copia  e  per  l'eccel- 
lente qualità  di  un  tal  genere  ,  è  da  noi  che  le  altre  nazioni,  tirano  la  maggior 
parte  di  quella  che  consumano  per  questo  doppio  ino  de'  cordaggi  e  delle  vele. 
E  infine  noi  non  manchiamo  neppure  delle  vettovaglie  necessarie  per  l'  approv- 
vigionamento delle  navi  ,  ed  anche  in  questa  parte  noi  ne  trasmettiamo  conti- 
nuamente agli  esteri  una  prodigiosa  quand/à  «.  Oeila  importanza  e  dei  pregi 
del  nuovo  sistema  di  Finanza  dello  Stato    pontificio,  pag.    186-187. 
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■»  il  tributo  elio  ne  ricevono?  Egli  è  vero  che  noi  (Napoletani)  più  di  latti 
»  potremo  bravare  questa  soverchieria  ,  poiché  «li  tutti  meri  «oggetti  alle 
»  rappresaglie;  giacché  quello  che  ai  prende  «la  noi  è  necessario,  e  non  si 
»  potrebbe  avere  cosi  facilmente  d'  altronde  ,  e  ciò  che  ci  si  da  è  super- 
»   fino   (i).    \fa   ogni   briga   ed   imbarazzo  dispiace. 

VII.  Li  quota  imposta  dalle  tariffe  daziarie  dovendo  essere  determinata 
con  precisione,  risulta  riprovevole  il  metodo  di  far  pagare  il  negoziarne  a 
nonna  della  stima  fatta  dal  doganiere.  Infatti,  questo  metodo  (sia  che  il 
doganiere  s"  inganni  per  ignoranza  ,  sia  che  ceda  all'  impulso  dell'  affetto  o 
deh"  odio  ) 

i.°  Può  alterare  le  rispettive  forze  de' negozianti,  aggravando  più  l'ano 
che   1'  altro  ; 

a."  Può  opporsi  allo  scopo  cui  tendono  i  dazj,  sconvolgendo  i  rapporti 
tra  i  prezzi  «Ielle   merci  interne  ed  estere  ; 

3."   Fa   perdere  molto  tempo   al  commercio; 

4.0  Accresce  1'  odiosità  contro  il  sistema  daziario,  autorizzando  i  lamenti 
per  causa   di  reali   o   supposti  arbitrj. 

Per  isfuggire  questi  inconvenienti  si  sostituì  alla  tassa  desunta  dalla 
stima  ,   la  tassa   in  ragione  di   peso   e  di  misura  per  ciascuna  classe  di  merci. 

Questo  secondo  metodo  porta  seco  necessariamente  1"  incongruenza 
d'assoggettare  allo  stesso  pagamento,  delle  merci  di  valore  molto  diverso, 
perchè   molto  diverse  nelle  qualità,  benché  uguali  nel  peso  e  nelle  dimensioni. 

In   questi  casi  alcuni    Governi    ricorrono  di  nuovo  alla  tassazione   per 


(1)  »  Si  propose  al  Parlamento  a"  Inghilterra  di  non  prender  più  la  seta 
»  d'Italia  per  fuso  delle  proprie  fabbriche  ,  e  di  servirsi  piuttosto  di  quella 
»  delle  Indie  e  delle  proprie  colonie  ;  ma  tal  proposizione  fu  generalmente  ri- 
»  gettata  ,  essendosi  considerato  che  il  chiudere  nell'  Inghilterra  C cntruta  alle 
»  sete  d'Italia,  avrebbe  potuto  farla  chuidere  in  Italia  a"  salumi  inglesi,  coti 
»  danno  gravissimo  di  quella  nazione.  Per  questa  volta  dunque  l'Italia  deve  alla 
»  grata  accoglienza  che  fa  al  baccalà  ,  che  le  sue  sete  sotto  ben  ricevute.  Ma 
»  se  si  chiudesse  dall'  una  e  l'altra  parte  egualmente  la  porta  a  tali  merci .  chi 
»  vi  perderebbe  ?  L  Inghilterra  sarebbe  priva  di  un  grosso  introito,  se/, za 
»  saper  che  fare  de'  suoi  salumi.  L  Italia  non  ha  tanto  introito  per  le  sue 
»  sete  ,  quanto  soffre  di  esito  per  i  salumi  stranieri  ,■  e  da  tali  circostanze  sa- 
ia reblic  olibligata  a  far  uso  migliore  e  più  vantaggioso  delle  sue  sete ,  e  prò* 
»  curare  loro  un  uscita  in  altra  forma  più  utile  alla  nazione.  Za  natura  colle 
•>  produzioni  particolari ,  concedute  a  certe  regioni  ,  difende  i  popoli  deboli 
»  dall'  intiera  oppressione  «.  (Palmieri,  Ioni.  I.  pa™.  aS^-aóóJ. 
Tua.   V.  *4 
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stima  ,  ma  ne  ristringono  gli  inconvenienti  entro  più  angusti  confini  ,  col 
prescrivere  che  succedendo  controversia  tra  il  negoziante  e  lo  stimatore  , 
sia  questi  tenuto  ad  acquistare  la  merce  ,  giusta  la  stima  fatta  dal  nego- 
ziante, e  dargli  di  più,  a  titolo  di  lucro  mercantile,  la  sesta  parte,  oltre  il 
prezzo  della  merce. 

Vili.  Per  quanto  modici  siano  i  diritti  daziar]  ,  un  grosso  bastimento 
può  essere  occasione  del  gravoso  sborso  di  più  di  100.000  lire.  Se  il  nego- 
ziante fosse  obbligato  a  pagare  il  dazio  all'istante,  tahoha  impreveduto  , 
in  cui  riceve  quel  carico,  potrebbero  risultare  de"  gravi  incomodi .  moli  stia 
e  tortura  al  commercio.  1  Governi  saggi  sogliono  prevenire  questi  inconve- 
nienti, lasciando  al  mercante  certa  dilazione  al  pagamento.  Così  il  «Governo 
Francese  concede  il  credito  dì  due  mesi  estensibili  sino  a  quattro  pel  lega- 
mento del  dazio  sugli  zuccheri  destinati  alle  raffinerie  nazionali  .  e  sh>o  a 
dodici  pe'  tabacchi;  succede  quindi  talvolta  che  la  merce  è  già  entrata  nel 
circolo   della  consumazioue  ,   pria  che  ne  sia  stato  pagato  il   dazio. 

IX.  Egli  è  evidente  che  il  dazio  Bull1  importazione  necessario  per  favo- 
rire i  prodotti  nazionali  ,  potrebbe  alienare  il  commercio  di  trasporto  dt 
quelle  merci,  che  non  consumate  nell''  interno,  passano  all'  estero  ;  giacché  il 
prezzo  della  merce  aumentato  del  dazio  potrebbe  ritenere  gli  esteri  dall'  ac- 
cettarla, li.  questo  caso  Ja  nazione  perderebbe  i  vantaggi  del  commercio  di 
trasporto.  A  scanso  di  questo  danno,  sogliono  gli  Inglesi  restituire  all'  uscita 
della  merce  quel  xlazio  che  ricevettero  all'entrata,  e  questa  restituzione  si 
chiama  drawback.  Ma  forse  il  rimedio  è  peggiore  del  male,  giacché  i  mer- 
canti, appena  usciti  dal  porto  ,  scaricano  il  vascello  sulle  coste  ,  e  quindi 
tornano  ad  uscire,  onde  ricevere  rimborso  per  un  dazio  che  non  pagarono. 
Perciò  al  drawback  dr<jji  Inglesi  sono  stati  sostituiti  altri  espedienti,  de'  quali 
parlerò   nel  seguente  capitolo. 

X.  Acciò  le  manifatture  forestiere  non  si  usurpino  il  privilegio  accor- 
dato alle  nazionali ,  cioè  ,  acciò  non  entrino  nella  circolazione  senza  avere 
pagato  il  dazio,  è  necessario  un  seguo  che  faccia  conoscere  le  une  e  le  altre  ; 
questo  si  ottiene  colf  apposizione  de'  bolli  cui  si  assoggettano  entrambe. 
»  Senza  questi  contrassegni,  dice  il  sullodato  Monsignor  Vergaio,  vi  sarebbe 
»  sempre  un  tal  pericolo,  e  per  realizzarsi  non  si  avi  ebbe  che  ad  intro- 
»  durre  furtivamente  nello  Stato  le  predette  manifatture  forestiere,  mentre 
»  allora  resterebbero  confuse  colle  somiglianti  manifatture  del  paese  ;  ma 
»  la  cosa  procede  diversamente  ,  ove  sia  stabilita  la  legge  che  obbliga  le 
>»   manifatture  nostrali  ad  avere  una  caratteristica  ,    ed    un    particola!'  con- 
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j>  frassegno.  Data  questa  légge  1  noa  gioverà  più  di  aver  passato  felicemente 

*    la   linea  del   conline  colle   manifatture    forestiere,  e  9enza  esser  sorprei  i 

■  «Lilla  guardia.    Esse    saranno  sempre  perseguitate  in  qualunque  luogo  si 

»  trovino,  subito  clic  siano  destituite  del  bollo  solito  apponi  alla  stessa 
■>  manifattura  forestiera  ncll"  atto  della  sdoganaziouc  ,  e  non  potranno  pia 
»  confondersi  colle  nazionali,  giacché  queste  pure  debbono  «vere  il  loro 
»   contrassegno. 

»  O  bisogna  dunque  negare  che  le  gabelle  sull'  introduzione  delle 
»  merci  forestiere  abbiano  una  influenza  diretta  e  necessaria  sul  prospera- 
»  mento  dell'  industria  delle  arti  ,  conforme  la  ragione,  il  consenso  di  tutti 
»  gli  scrittori  (i)  ,  e  l'esempio  di  tutti  gli  attuali  Governi  d'Europa  lo 
»    dimostrano,  ovvero  conviene   confessare     che     questa  istituzione   dei  bollì 

■  per  le  manifatture  nostrali  è  visibilmente  diretta  al  vantaggio  dell*  industria 
»  stessa  ,  giacché  senza  di  essa  le  gabelle  medesime  riuscirebbero  del  tutto 
»   elusone    «. 

Acciò  il  lettore  possa  formarsi  una  compiuta  idea  de'  diversi  usi  ed 
abusi  fatti  dell'  istituzione  de'  bolli  ,   aggiungo  la  nota  (2). 

(1)  Questo  non  é  esattamente  vero,  giacche*  sì  i  discepoli  di  Qucsnay 
die  quelli  di  Smith  opinano  diversamente ,  e  alta  libera  introduzione  delle  merci 
estere    fanno   andare  compagna   la   prosperità  delle  manifatture   nazionali. 

(2)  »  In  molti  Stati  si  è  andato  ancora  più  avanti  ,  e  oltre  a  questi  bolli 
»  di  nazionalità  se  ne  sono  prescrìtti  (leali  altri  per  dinotare  la  qualità  e  per- 
»  fczio.tr  delle  mani  fìttili  e.  lo  atto  del  Parlamento  d' Inghilterra  ,  passato  nel 
»  quarto  nino  del  regno  di  Giacomo  /,  fissa  non  solo  la  larghezza  delle  dijfe- 
»  rena  specie  ih  drappi,  e  il  peso  delle  pezze  ,  ma  la  loro  lunghezza  ancora  . 
»   essendo  stati  creati  degl'  ispettori    per    procurarne    /'  osservanza  ;    e    l'  un 

»  benza  dei  quali  era,  come  lo  è  tuttavia,  di  esaminare  tali  stoffe^  e  di  ap- 
ri porvi  il  piombo,  (piando  abbiano  le  qualità  che  si  ricchieggono.  Ma  a  ques  a 
»  istituzione  e  stata  data  una  estensione  molto  più  grande  in  Francia  sotto  il 
»  regno  di  Luigi  XIV ,  stante  le  cure  del  Sig.  Gilbert.  :  secondo  i  regolamenti 
»   generati  del  mese   di   agosto    1669,   concernenti   le  ma  ni  fa  Un  re    di   Iona,    come 

»  pure  i  decreti  del  Consiglio,  dei  ^  novembre    1687    e    7  agosto   iò>;i. 

»  pezza  di  stoffa    di  tale  materia    doveva  onninamente  esser  munita   di  parecchi 

»  bolli  e  contrassegni,    cioè   1."  delC artéfice    dal    quale    era   stati  fabbricata, 

»  e   die  si  soleva  appone  nel  principio   della  pezzi   stessa   con   della   lana   'li  un 

»  colore  diverso  dal  restante,   e  conteneva,  senza   alcuna  abb  evtatura,  il  ; 

»  cognome    e  dimora  dello  stesso    fabbricante  ;    -j..     di  quello    del     tintore    dal 

-><  (piale  veniva  colorata  ,    e  consistente    in  un  piombo    applicato  parimenti  u'1 1 

■■  trs;.i  della  stoffa;    ò."  di  quello  delle  guardie    0  giurati 

■  nel  luogo  della  fabbricazione  ,  e                                        in   un  piombo   il  quale  si 
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A  norma  di  quanto    ho    detto  di  sopra  e  di  quanto  è    stato    espost* 
nell'antecedente  volume,    ¥  istituzione    de    bolli    si  ristringe  ai  seguenti  usi: 
i.°  Assicurare  il  Governo   che  fu  pagato   il   dazio   d'importazione^ 

»  ■denominava  bollo  di  fabbrica  ;  e  finalmente  del  bollo  dei  maestri  e  guardie  della 
•»  drappeìia ,  e  che  significava  di  essere  stata  vista  e  visitata  nella  città  o  fieras 
•»  dove  si  esponeva  alla  vendita.  Parimenti  i  drappi  iC  oro  ,  di  argento  e  di 
»  seta  ,  e  di  tutte  le  altre  specie  di  stoffe  non  potevano  essere  esposte  alla  ven- 
ti dita  ,  se  prima  non  venivano  corredate  del  marco  o  contrassegno  dell'  ai  te- 
li fi.ee  che  le  aveva  fabbricate ,  e  di  quello  dei  maestri  e  guardie  che 
»  le  avevano  visitate  per  assicurarsi  della  loro  bontà.  Una  tale  deposizione 
11  è  stata  ordinata  coi  regolamenti  di  marzo  e  luglio  del  1667.  //  regola- 
ti mento  del  4  gennaio  1701  prescrive  che  i  tessiteli  non  possano  colise- 
li ^nare  ai  mercanti  alcuna  pezza  di  fustagno  e  di  basino  ,  che  ncn  sia  n, li- 
ti nìta  del  piombo  di  visita  dei  giurati  delle  loro  università.  Le  tele  di  lino  e  di 
y>  canape,  secondo  i  regolamenti  dei  14  agosto  1(167  e  2©  gennaio  1  òlio  , 
»  dovevano  avere  il  contrassegno  del  luogo  ,  in  cui  erano  state  fabbricate  ,  ed 
»  inoltre  quello  del  sito  in  cui  si  trasportavano  per  esser  esposte  allu  vendita  ; 
»  ambedue  i  quali  contrassegni  s' imprimevano  alle  due  estremità  di  ciascuna 
»  pezza  con  del  nero  di  fumo  stemprato  neW  olio.  E  infine  ,  secondo  un  de- 
li creto  del  Consiglio  dei  io  agosto  1700,  oltre  al  dovere  i  fabbricatori  impri- 
»  mere  con  un  ferro  caldo  sui  cappelli  le  lettere  iniziali  del  loro  nome  e  co- 
ti gnome  ,  erano  tenuti  di  designare  nella  stessa  guisa  le  materie  delle  quali  i 
}i  cappelli  stessi  erano  composti ,  cioè  un  C  per  quelli  di  puro  castoro  ,  un  D 
»  e  un  C  per  i  mezzi  castori  ,  un  M  per  gli  altri  formati  di  parecchie  sorti  di 
■»  peli  tanto  con  castoro  che  senza  ,  e  finalmente  un  L  su  di  quelli  di  semplice 
■>i  lana.  Aiolà  altri  regolamenti  sono  stati  emanati  dal  Monarca  indicato  ,  circa 
»  al  bollo  di  altre  manifatture  nazionali,  non  essendovene  assolutamente  alcuna, 
■2.  la  quale  non  sia  stata  assoggettata  a  questo  peso.  Gii  stessi  lavori  di  ferro 
3>  non  ne  furono  esentati,  essendo  stato  per  essi  stabilito  un  marco  particolare ,  e 
»  creati  degli  ufficiali  a  bella  posta  per  apporvelo  nel  luogo  stesso  della  fabbrica. 
■b  I  nostri  manifattori ,  i  quali  mosti  ano  tanta  avversione  in  sottoporsi  al 
y>  semplice  regolamento  elei  bolli  nazionali ,  ritroverebbero  estremamente  onorcsa 
»  V  accennata  ulteriore  estensione  del  regolamento  stesso  ,  e  griderebbero  aita- 
li mente*  che  l'industria  deve  esser  libera,  e  che  I  assoggettarla  a  tante  re- 
ti sole  è  lo  stesso  che  mandarla  del  tutto  in  rovina.  Ma  in  una  maniera  affatto 
y>  diversa  pensarono  Luigi  XIV  e  il  di  lui  valente  Ministro,  né  certamente  s'in- 
ai gannarono,  giacché  all'  ombra  di  questi  regolamenti  videro  nascere  e  dilatarsi 
»  tanto  le  manifatture  del  Regno.  Una  falsa  idea  di  utilità  e  I  apparente  ra- 
ti gione  ,  che  il  genio  delle  arti  deve  goder-e  di  una  totale  indipendenza  ,  fecero 
»  circa  a  quindici  anni  fa  proscrivere  tutti  questi  regolamenti  ;  ma  gi  t fi  etti 
»  non  corrisposero  punto  ad  una  tale  teoria.  Il  Regno  sì  riempì  in  un  mo- 
ti mento  di  cattive  manifatture,  che  in  breve  tempo  avrebbeio  interamente  rovi- 
»  nata  la  riputazione  delle  fabbriche  francesi  ;  così  pochi  mesi  dopo  le  regole 
»  ripresero  il  loro  vigore  «.  Della  importazioue  e  dei  pregi  del  nuovo  siste- 
ma di  Finanza  nello  Stato  pontificio  ,  pag.  2,39-2,45. 
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a.°  Garantire  ai  cittadini  la  qualità  cT  una  merce  che  essi  non  possono 
distinguere  coi   loro  sensi,   per  MemptO   il  titolo  dell'  oro  e  dell'argento; 

3.°  Garantire  agli  stessi  la  giustatezza  de'  pesi  e   delle   misure; 

4.0  Garantire  a»li  esteri  la  qualità  delle  merci  spedite  in  grosso,  onde 
scemare  l'incomodo  e  il  danno  delle  ispezioni,  e  mantenne  il  credito  delle 
fabbriche  nazionali  ;  ne  somministravano  lui  esempio  i  panni  bollati  in 
Francia  e  i  barili  di  pesce  in  Olanda. 

§    3.    RISPOSTA    ALLE    OBBIEZIONI. 
OBBIEZIONE   rBIilA. 

»    Quand    011    \eut    faire    servir  (  les  impóts  ) ,  dice  Bentham,  cornine 

t>   moyens  indireets    d'encouragement  on   de  déeouragemeiit    putir    tei  le    un 

y>    tclle  espéce  d'industrie,    le  gou>ernement    ne    rcussit   qo'à    déranger     le 

»   cours    nature!    du    commerce,    et    cpi'à    Jui    donnei-    la   direction    moina 

a    a\anLagcuse  fi)   «. 

RISPOSTA. 

Il  corso  del  commercio  abbandonato  a  sé  stesso  ,  ossia  il  corso  natu- 
rale ,  non  è  sempre  il  più  utile,  come  non  lo  è  sempre  nò  il  (orso  dille 
acque  nelle  campagne,  nò  il  coiso  del  succo  negli  alberi;  il  Governo  può 
così  dirigere   il   pruno  ,  come  1'  agricoltore   i  due  ai  ti  i. 

Lasciando  i  paragoni  ,  soggiungerò  che  tutta  la  storta  sinente  la  pro- 
posizione di  Bentham,  il  che  consta  in  parte  dai  fatti  esposti  nel  IV  volume. 
Il  lettore  ritroverà  una  serie  di  nuovi  latti  dimostranti  lo  stesso  risultato 
nella  nota  (2.). 


(1)  Bibì.  Bruii.,  n.cs  4.r)7-458,  pag.  81. 

(•j.)  Monsignor  Vagoni,  nella  sua  sensatissima  opera  sol  nuovo  sistema  di 
Finanza  nello  Stato  pontificio,  ne  sviluppa  Infelice  influenza  sulle  m< 
ture  nazionali  pai  lamio  ih  Ila  fiera  di  Sunguglia.  »  /  boritati  ,  sorta  di  ti  ssuto 
»  rigato  composto  di  filo  e  cotone  ,  dei  quale  si  veste  d  basso  popolo  in  una 
»  ^nin  pai  te  delio  Stato  pontificio  ,  provenivano  tutti  dui  iettante  all'  occasione 
»  della  fieni  ,  tanto  che  ni  più  lui  giù  dello  Stato  medesimo  ,  come  per  esempio 
■»    a  Bologna  .   hanno   essi  la  ili  nominazione    di    tele  di  Siuigaglta.    A  e   fu   inaiata, 

»  /wclii  ama  mhio  ,  in  S'uùeaelin  stasa  la  fabbricazione,  ma  non  fece  che  de- 
»  bah  progressi  sino  all'epoca  indo  stabilimento  dille  dogane.  In  allora ^  (he 
»  questa  si  aumentò  mù abilmente  tanto  ùi  detta  mia,  quanto  in  ducono  .  « 
»  Fano,  e  in  alni  tuoehi ,  di  modo  tale  .  che  al  presente  non  solo  1  bordati 
»  forestieri  non   s  introducono  più  nello  Stato  pontificio,  ma   i  nostri  UIVCi 
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OBBIEZIONE    SECONDA. 

»  Quand  ,  au  lieu  d'urie  prohibition  absolne,  011  oblige  seulemeut 
»  Vimportateur  à  payer  un  droit ,  alarla  011  donne  au  prorlucteur  de  L'inté- 
»  rieur  le  privilóge  d'élever    le  pris  des   produits    analogues  ,    de    tout    le 


v  oono  acquistati  dai  forestieri  medesimi.  I  contadini  della  Marca  e  dello  Stato 
35  cf  Urbino  sogliono  far  uso  nclC  interno  delle  proprie  abitazioni ,  per  /'  oggetto 
■»  di  rinchiuderai  le  loro  vesti ,  di  una  sorta  di  casse  di  legno  dipinte  grosso- 
j)  lanamentc  ,  e  del  valore  dai  dieci  sino  ai  venti  paoli.  Queste  casse  prime 
»  del  predetto  nuovo  stabilimento  delle  dogane  provenivano  intieramente  da  Ve- 
v  nezia  ,  dove  unicamente  si  fabbricavano  ;  ma  al  di  cV  oggi  delle  estere  o  non 
»  ne  vengono  più  affatto  ,  o  solamente  una  molto  piccola  quantità  ,  mentre 
»  sono  state  imitate  benissimo  in  Sinigaglia.  Prima  della  stessa  nuova  lègisla- 
y>  zione  di  finanza  la  fiera  e  per  conseguenza  lo  Stato  restava  inondato  da' 
»  vetri  forestieri,  ed  ora  ali"  opposto  le  sole  fabbriche  di  Pesaro  provvedono 
»  /'  iutiero  bisogno  ,  e  questa  stessa  città  trasmette  ancora  dei  molto  valutabili 
»•  lavori  di  cristallo  ,  ed  altre  molte  manifatture  ,  come  fustagni  ,  lavori  di 
»  seta  ,  cardi  servibili  per  uso  dei  cappelluti  e  de'  lanari  ,  manifatture  tutte 
»  che  in  addietro  non  si  tira,  ano  che  dagli  esteri  dominj.  Il  cremor  di  tartaro  , 
3i  ingrediente  cosi  necessario  per  tante  manifatture  ,  e  di  un  uso  sì  esteso  ,  pri- 
3>  ma  del  nuovo  sistema  delle  dogane  veniva  tutto  dalle  estere  fabbriche  ,  e  il 
31  peggio  si  era  che  queste  fabbriche  venivano  quasi  tutte  alimentate  colla  ma- 
3)  teria  prima  dello  Stato  pontificio  ;  ma  da  quattro  anni  a  questa  parte  se  ne 
3i  è  introdotta  la  lavorazione  in  Fano ,  Pesaro  e  Ancona  ,  ed  in  modo  si  estc- 
33  so ,  e  con  successo  si  prospero  ,  che  al  presente  queste  tre  fabbriche,  ne 
3>  inondano  la  fiera  ,  e  da  uno  stato  totalmente  passivo  ,  in  cui  per  lo  passato 
v  eravamo  per  questo  capo  ,  siamo  pervenuti  in  così  poco  tempo  ad  un  com- 
3>  mcrcio  del  tutto  attivo.  Za  manifattura  tanto  interessante  delle  cotonine  per 
3>  uso  delle  vele,  prima  dello  stesso  nuovo  regolamento  delle  finanze ,  era  quasi 
3>  del  tutto  sconosciuta  nello  Stato  pontificio  ,  ed  ora  si  fabbrica  in  un  mòdo 
3)  molto  esteso  nel  porto  di  Fermo  ,  ed  in  Ancona  ,  dai  quali  due  luoghi  se  ne 
»  manda  in  fiera  una  prodigiosa  quantità.  Nella  predetta  città  di  Ancona , 
3>  come  anco  in  quella  di  Foligno  sonosi  introdotte  moltissime  fabbriche  di  sa- 
x  pone  perfettissimo  ,  e  queste  ne  mandano  iti  fiera  una  quantità  si  vistosa 
»  clic  ora  pressoché  niente  ne  viene  più  da  Venezia*  Sellano ,  piccola  terra. 
»  sotto  il  Governo  di  Spoleto ,  nella  quale  da  tempo  immemorabile  si  fabbri- 
»  cono  le  lime  e  le  raspe  ,  dopo  quest'  epoca  delle  nuove  dogane  ha  talmente 
>3  estesa  una  tale  manifattura  ,  e  ne  fornisce  la  fiera  di  tanta  quantità  ,  che 
3)  non  solo  se  ne  provvedono  gli  statisti ,  ma  si  trasmettono  eziandio  agli  esteri. 
3>  Rimini  ,  dopo  V  epoca  della  predetta  nuova  legislazione  ,  trasmette  in  fiera,  e 
3>  in  una  quantità  rispettabile ,  gli  ombrelli  e  gli  altri  lavori  ili  tela  incerata , 
33  che  in  addietro  provenivano  da  Firenze  e  da  Genova.  I  cappelli  di  paglia  , 
»   le  sporte  ed  altri  consimili   lavori ,    che    in    passato    venivano    dalla    suddetta 
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»  montant  du  droit ,    et  Pon  f.iit  payer  cette  primi!  par  ;■■   ,  mateur. 

>>  Ainsi  ,  quand,  ;\  l'in troduct ion  d'une  domarne  d'assiettes  de  fafance  qui 
»  vaut  troia  frano»,  ou  fan  payer  A  la  donane  un  frane,  le  negoci  <n  . 
»  quelle  que  soit  sa  nation  ,  est  force  d'exigei  quarre  france  du  consoni* 
»  mateur;  ce  <|iii  permei  an  I. il.ru  .mi  de  I  intéri)  ur  <!<•  Lme  payer  le* 
»  assiettes  de  méme  qualité  jusqu'à  4  franca  la  doui  ine  II  ne  le  pourrait 
»  pas  s'il  m'y  avoit  jiniiìt  de  droits;puisque  le  corte  in  leni  <n  trouverait 
>  de  psreilles  poar  ini»  franca  :  011  cloni. e  donc  an  fabricaut  une  prime 
■n   <ì:;,1c  an  droit ,  et  celti-  pi  ime  est   payée  pax  le  coufommateur  (1)   «. 

RISPOSI     . 

E  verissimo  clie  il  dazio  accresce  !u  -j.r-a  del  Consumatore,   ma 
"viene   una   perdita   maggiore  nella  nazione.     Infatti   siano  consumati    annual- 
mente  in   paese    piatti    ic.ooo, 

Non   esistendo   il   dazio,  la  spesa   del   consumatore  sarebbe    fr.    3crr, 
Esistendo   il   dazio sarà       »   4.0.000. 

Il   dazio  cagiona  dunque  al  consumatore  la  maggiore  6pesa  di    fr.    ic. 
Ma  se  non   esistesse  il  da/io.  j   piatti  nazionali  resterebbero 
inveduti  ,   e    la  perdita  della  nazione   sarebbe »    3o,co«. 

Il   dazio  conserva   dunque  allo   Stato   il   guadagno  di      .     .    fr.   secco. 


»  città  di  Firenze,  al  presente  si  fabbricano  con  gran  perfezione  in  Monte  J'i- 
»  don  Corrado ,  uno  dei  castelli  di  Fermo,  che  ne  trasmette  in  fiera  un'  u%- 
»  sai  grande  quantità.  Spole/o  manda  in  fera  un  numero  rispettabile  di  cap- 
ti pelli  di  feltro .  tanto  grossolani  che  fini ,  e  questi  vengono  ancora  da  Cesena. 
x  /oi .  Castignano ,  Monte  Alboddo  spediscono  alla  fiera  uno  quantità  grande 
»  dì  tela  di  lino  e  di  canapa,  tanto  liscia  che  in  opera.  Parecchie  altre  ma- 
«  nifattùre  .si  mandano  in  fina  da  unite  altre  partì  dello  Stato,  die  sartine 
»  troppo  lungo  il  riferire.  Bologna  sola  ne  spedisce  un  numero  prodigioso;  e 
»  ninna  di  tutte  queste  manifatture    testo   invenduta.    Questi    sono  fatti  a   tutti 

>  noti ,  o  che  ognuno  potrà  di  leggieri  verificare  4  ma  questi  stessi  fatti  [a- 
»  ranno  altresì  vedere  a  chiunque,  (ome  il  nuovo  regolamento  di  finanza,  arir 
»   die    aW  occasione  della   fiera  di  Sui/guglia.  .  ha  contribuito   a  promovere   i  ve- 

>  iu<i  interessi  dello  Stato  ».    Della    iinportan/a    e  dei    pregi  del  nuovo  si- 

di  Finanza  dello  Stato  pontificio,  Discorso  di  Monsignor  Paolo  Ver- 
gani  ,  pag.   3co-3o6. 

(1)  Say ,    Traiti'-   d'economie  politique .    tom.   I.    pag.    »<  1.    —    Sitn- 
fé  commerciale,  tom.   II.  pag.    i5q-i6o.    —     Smith,    Rkhcsse     da    na- 
tions ,  liv.  IV.  cìiap.  -j.  et  ò. 


JQC*  PARTE    QUARTA,    AZIONE    GOVERNATIVA 

OBBIEZIONE   TERZA* 

»  Dira-t-on ,  continua  Say  ,  quii  est  bon  que  la  nation  sujjporte 
a>  l'inconvénient  de  payer  plus  cher  la  plupart  des  deurées  pour  jouir 
»  de  Favantage  de  les  produire  ;  que  du  moius  alors  nos  ouvriers  et  uos 
5»  capitaux  sont  eraployès  à  ces  productious  ,  et  que  nos  concitoyens  en 
»   retireut  les  proBts  ? 

»  Je  repoudrai  que  Ie9  produits  étrangers  que  nous  aurions  achetés , 
»  n'auroient  pu  Tetre  gratuitemeut;  nous  les  aurious  payòs  avec  des  valeurs 
»  de  notte  propre  création  ,  qui  auroient  employé  de  méiue  nos  ouvriers 
»  et  nos  capitaux  ;  il  ne  faut  perdre  de  vue  qu'en  resultat  nous  achetons 
»  tonjours  des  produits  avec  des  produits.  Ce  qui  nous  couvient  le  mieux, 
»  c'est  d'employer  nos  producteurs ,  non  aux  productious  où  Tètranger 
»  réussit  mieux  que  nous ,  mais  à  celles  où  nous  reussissons  mienx  que 
»  lui,  et  avec  celles-ci  d'acheter  les  autres.  C'est  ici  le  cas  du  particulier 
»  qui  voudroit  faire  lui-méme  ses  soulienrs  et  ses  habits.  Que  dirait-on  si 
»  à  la  porte  de  chaque  maison  ,  on  établ issai t  un  droit  d'entrée  sur  les 
»  souliers  et  sur  les  habits  ,  pour  mettre  le  propriétaire  dans  l'heureuse 
y>  necessitò  de  les  fabriquer  lui-mème  ?  Ne  serait-il  pas  fondò  a  dire  : 
»  larssez-mcft  faire  mon  commerce,  et  acheter  ce  qui  m'est  nécessaire  avec 
»  mes  produits,  ou,  ce  qui  revient  au  mème ,  avec  l'argent  de  nies  pro- 
■»  duits?  —  Ce  serait  exactement  le  mème  système,  mais  seulemeut  poussè 
»   plus  loin  (1)   «. 

RISPOSTA. 

È  fuori  di  dubbio  che  in  ultima  analisi  si  comprano  prodotti  con  pro- 
dotti. È  parimenti  certo  che  il  proprietario  impiega  capitali  e  coltivatori  ; 
ma  se  egli  cambia  i  suoi  prodotti  colle  merci  estere  ,  il  paese  si  riduce  a 
semplice  Stato  agricola  ,  giacché  spariscono  i  manifattori  nazionali.  Ora  è 
evidente  che  il  proprietario  stesso  ha  interesse  all'  esistenza  di  costoro. 
Infatti,  diminuzione  di  artisti  è  uguale  a  diminuzione  di  consumo  de' pro- 
dotti agrarj  :,  e  diminuzione  di  consumo  è  uguale  a  diminuzione  di  prezzi. 
L'  autore  tacitamente  suppone  che  il  proprietario,  guadagnando  sulla  compra 
delle  merci  estere,  non  fosse  per  perdere  sulla  vendita  de'  prodotti  proprj. 


(  i  )   Idem  ,   ibid. 
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Ma  supponendo  anco  che  il  consumo  degli  artisti  non  recasse  vantaggio 
al  proprietario  ,  il  che  è  falsissimo  ,  è  fuori  di  dubbio  che  reca  vantaggio 
ad  altre  classi.  Ora  se  un  individuo  considera  soltanto  il  suo  interesse  per- 
sonale ,  il  legislatore  deve  aver  sott'  occhio  P  interesse  di  tutti. 

Si  possono  benissimo  fare  in  uno  Stalo  delle  intraprese  stolte  ,  né  il 
legislatore  è  obbligato  a  proteggerle;  ma  quando  P  intrapresa  o  la  mani- 
fattuan  è  tale  clic  il  danno  risentito  dai  consumatori  per  P  azione  del  dazio 
che  la  protegge  ,  è  minore  del  vantaggio  che  ne  risente  lo  Stato  ,  il  dazio 
è  legittimo. 

Intorno  alle  parità  dell'autore  vedi  il  quarto  volume  pag.    127-138. 

OBBIEZIONE    QUARTA. 

»   La  douane  ,  cornine  monopole,  dice  il  saggissimo  sig.  Simondc,  dianone 

»  le6   pouvoirs   productifs  du   travail    et    de    l'industrie  ,    puisqu'ellc   a    une 

»  tendance  directe  a  éteindre    Pémulation  ,    et    à    engourdir  le  genie  et  le 

»  talent.    A  quoi  sert  de  se   distinguer  lorsqu'on  est  assuré  de  vendre  ?    A 

»  quoi  sert  de  chercher  à  faire    mieux  ,    lorsque    le   Gouvernemcnt  a  pris 

»  l'engagement  de  trouver  des  aeheteurs  à  ceux  memes  qui   font  plus  mal? 

j>  A  quoi  sert  de  surprendre  le   secret  des  fabricans     étrangers  ,     lorsqu'on 

*  n'ama  jamais  à  ciaindre  leur  concurrcnce?    C'est    dans   cette    position  , 

»  c'est  lorsque  le  fabricant  ne  volt  plus  ses   intéréts    Kéa   à   sa    réputatiou 

»  qu'il  s'appesantit  dans  sa  routine,   et  qu'il   se  refuse  à  tout  effort  généreux 

»  qui  pourroit  Pen  faire  sortir  ...  Ce  n'est  qu'en  ayant  sous  Ics   yeux  ces 

t>  prodnita  (étrangers),  en  étant  constamment  alarinés  par  leur  perfectiou- 

»  nemeut,  cpie  les  chefs  d'atelier  comprendront  ce  qu'ils  peuvcut  et  ce  qu'ils 

y>  doivent  faire  pour  l'intérét  des  consommateurs  et  pour  le  leur  propre  (1)  «. 

RISPOSTA. 

i.°  Nel  sistema  dei  dazj  le  manifatture  estere  possono  entrare  nello 
Stato,  ed  essere  consumate  sotto  gli  occhi  de*  manifattori  nazionali.  Questo 
consumo  succede  quasi  sempre  in  forza  della  mania  che  dà  loro  la  preferenza 
•ulle  indigene. 

a.0  Il  sistema  de'  dazj  lascia  a  ciascun  manifattore  la  libertà  d*  imitare 

(1)  De  la  riclicssc  commerciale,  tom.   II.  pag.    163-164.   —   Oanilh  ,  Des 

systémes  <l 'economie  politique ,  tom.  IL  pag.  48-00.  —  Bentham,  Bibl.  Bruii.  t 
».«"  457-458,    fiSi3j. 

Tom.  V.  ^, 
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le  manifatture  estere  ;   quindi  ove  sono  più  manifattori,  resta  sempre  vivo 
il  timore  che  qualcuno  d'  essi  possa  e  voglia  imitarle. 

3.°  Questo  timore  giunge  al  grado  massimo  ,  allorché  ,  come  usa  ia 
tanti  Stati  d'  Europa  ,  il  Governo  promette  premj  ed  onori  a  chi  le  natu- 
ralizza nello  Stato. 

^.°  Il  sistema  de'  dazj  non  esclude  la  possibilità  di  qualche  trattato  di 
commercio   che  lasci  libera  1"  introduzione  delle  manifatture   straniere. 

5.°  La  libera  introduzione  di  esse,  se  talvolta  agisce  come  stimolante, 
per  lo  più  produce  scoraggiamento.  L' esperienza  dimostra  infatti  che  ove 
s'  introducono  liberamente  le  manifatture  estere  ,  i  nazionali  trascurano 
d'  imitarle  ,  benché  abbiano  nello  Stato  la  materia  prima.  »  Sembra  ,  dice 
»  Palmieri,  che  le  (  manifatture  J  straniere  potessero  servire  e  di  esempio 
»  e  di  modello  per  movere  i  nostri  artefici  ad  imitarle  ,  e  rendere  cosi  le 
»  proprie  più  perfette  ;  ma  si  osserva  un  effetto  opposto.  Dopo  che  m 
»  questa  provincia  (  di  Napoli  )  si  sono  introdotti  i  \ellutini  stranieri  di 
»    cotone,  non  si  fanno  più  in  Taranto  quelle  felpe  fine  che  prima  si  faceano  .  .  . 

»  Gli  Inglesi  ed  i  Francesi  non  hanno  bambagia ,  ed  i  loro  lavori  in 
»  questa  materia,  che  prendon  da  noi,  hanno  inondata  i'  Europa  e  l'Ame- 
»  rica.  E  sorprendente  ia  quantità  del  sapone  che  esce  da  Marsiglia  e  da 
»  Genova.  L'  una  e  1'  altra  si  provvedono  dell'  olio  in  questo  regno  e  delle 
»  ceneri  in  Sicilia.  Vi  sono  pure  tali  lavori  e  fabbriche  presso  di  noi ,  ma 
»  di  sran  lunga  inferiori  e  per  la  quantità  e  per  la  qualità  e  per  lo  spaccio. 
»   Invano  dunque  abbiamo  il   vantaggio  delle  materie  prime. 

»  È  egli  tollerabile  che  gli  stranieri  ci  provvedano  di  cappelli  e  di 
»  carta?  Quest'arte,  immènsa  per  il  consumo  ed  importante  per  l'utile, 
»  perchè  occupa  tante  mani,  e  pone  in  valore  cose  che  avanzano  alla  gente 
»  più  meschina,  non  ha  presso  di  noi  queh"  estensione  che  potrebbe.  Navi 
»  col  pieno  carico  di  stracci  partono  da'  nostri  porti  ,  e  non  vi  è  quasi 
»  legno  che  approdi  con  merci  straniere  in  cui  una  porzion  del  carico  non 
»  sia  formata  dalla  carta.  So  che  nel  Regno  vi  sono  moltissime  fabbriche  ; 
»  ma  giacché  ne  viene  tanta  da  fuori  ,  e  con  tutta  la  spesa  di  prender  la 
»  materia  da  noi  ,  pure  ci  si  dà  a  miglior  mercato  ,  bisogna  dire  che  le 
»  nostre  fabbriche  non  sieno  così  ben  regolate  per  aver  la  preferenza.  Questa 
»  non  si  può  ottenere  se  non  se  per  il  minor  prezzo  o  per  la  miglior 
»  qualità.  Se  noi  ci  volessimo  mettere  sul  piede  di  concorrere  colle  altre 
»  nazioni  nella  vendita  di  tal  merce,  non  potremo  certamente  riuscirsi 
»   senza  prima  aver  acquistato   o   tutti  due,  o  almeno  uno  de"  divisati  mezzi; 
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>  ma  contentandosi  par  ora  ili  montatoci  dal  danno  e  dal  bicojran  eli  cum- 
»  prarla  da  lauri  ,  basta  per  ottenere  questo  liue  1'  accrescere  i  diritti 
»   d'  entrata   (i)  ». 

CAPO     QUARTO 

LIBERIA'   PROMOSSA,   O    GRATI  TIC  AZIONI  ,    TRATTATI    DI    COMMERCIO  , 
PORTI    FRANCHI. 

ARTICOLO     PRIMO 


vjì  rosta  da  esaminare  la  celebre   legge  Inglese  del    1689,    per  la  quale 
l'estrazione  del  grano   non    solo  venne  permessa,  ma  anco  premiata. 

Gli  economisti  non  si  stancarono  di  profondere  Iodi  a  quella  istitu- 
zione ,  e  presentarla  come  modello  da  seguirsi  da  tutti  i  popoli.  »  Quel- 
li l'atto,  dice  Algarotti,  è  padre  dell'industria  inglese  e  l'autore  della 
y>  loro  georgica.  Ad  esso  debbono  la  tanta  fertilità  di  quell'  isola  divenuta 
y  oggimai   una  Sicilia  ,  un  Egitto    «. 

Genovesi,  alludendo  più  volte  a  quella  legge,  ripete  le  parole  dell'  In- 
glese Nickols,  il  quale  dice:  »  Li  vantaggi  ebe  la  coltura  delle  nostre  terre 
»  ha  da  ciò  tratti  ,  sono  senza  contrasto  grandissimi  ;  può  dirsi  che  tutto 
»  1'  aspetto  fisico  dell'  Inghilterra  ne  sia  stato  cambiato.  Più  d'  un  terzo 
»  delle  terre  che  erano  incolte  e  deserte  sono  divenute  dei  campi  fecondi 
»   e  ricchi    «. 

Il  saggissimo  P.  Verri  che  predicò  con  tanto  calore  la  lihcrtà  del  com- 
mercio de' grani,  dice:  »  L'Inghilterra,  la  quale  prima  di  accordile  la  li- 
»  berta  a  questo  commercio  era  nella  necessità  di  comprar  il  grano  dalla 
»  Polonia  e  dal  Baltico  per  sussistere ,  dopo  questa  nuova  legislazione  si 
»  è  sottratta  dalla  dipendenza  de' forestieri,  ha  aperto  anzi  un  ramo  cospi- 
»  cuo  di  commercio  attivo,  trasportando  agli  esteri  l'eccedente  il  proprio 
*   bisogno. 

»  Le  memorande  fami  dell'Inghilterra,  soggiunge  il  Sig.  lfcttgotti  , 
9    bì  può  dire  che  finissero   con  la   famosa  legge    di    gratifica/ione  ,     la     più 


(1)  Pedinici  i  ,    tom.  I.   pa*.   aSl  ,    3o8-3ro. 
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»  grande  ed  ardita  impresa  che  ,  dopo  venti  secoli  ,  abbia  osato  di  fare 
»  la  politica  economia  imitando  gli  esempi  e  la  sapienza  degli  antichi  Egizj 
y>   e  Siciliani    «. 

Herbert  ,  Dangnel  ,  Morellet ,  Young  ....  s'  accordano  nel  lodare  a 
cielo  quella  legge  famosa. 

Esaminando  i  progressi  della  ricchezza  in  Inghilterra  ,  sembra  che  i 
aullodati  scrittori  abbiano  attribuito  all'  influsso  delia  legge  de'  vantaggi 
che  si  debbono  ad  altre  cause. 

Esaminando  la  legge  in  se  stessa,  si  scorgono  molti  difetti  che  ci  fanne 
rinvenire  da  queir  entusiasmo   che  vollero  ispirarci  gli   scrittori. 

Il  Governo  Inglese  adunque  proponendosi  d'  incoraggiare  1'  agricoltura, 
promise  un  premio  agli  esportatori  de'  grani ,  allorché  i  prezzi  non  ohre- 
pas6assero  un  certo  limite  ,  come   segue  : 

Prezzo,  al  quale  giunto 
il    grano  ,    cessa  la 
gratificazione. 
lire   steri,  i  ,    scellini     8. 
»  i  ,         »         ia. 

»  i  ,         »  4- 

Collo  stesso  atto  fu  imposto  un  dazio  siùT  importazione  del  grano.  Ih 
questo  modo  l'agricoltore  avea  un  vantaggio  grande  nel  coltivare,  giacché 
da  una  parte  otteneva  un  premio  esportando  ,  dall'  altra  non  poteva  te- 
mere la  concorrenza  degli  esteri. 

§    I.    CIRCOSTANZE    CHE    PRECEDETTERO    E    SEGUIRONO    LA    LEGGE. 

Il  commercio  in  Inghilterra  estendendo  la  civilizzazione  ,  aveva  pre- 
ceduta F  agricoltura .,  come  successe  quasi   da   per  tutto. 

Gli  Inglesi  si  erano  di  già  nel  1660  molto  bene  avanzati  nel  dominio 
del  mare  con  1'  estensione  d'  un  commercio  lucroso  tanto  nell'  America 
che  nelle  Indie  Orientali.  La  compagnia  delle  Indie  sino  dal  1601  stabilì 
un  fondo  di  commercio  ;  ed  il  Lancaster  fu  il  primo  in  Achem  e  a  Ban- 
tam  a  stabilire  una  fattoria  ,  che  Middletou  e  gli  altri  comandanti  este&ero 
poscia  lino  al  Giappone. 

La  regina  Elisabetta  che  vedeva  nel  commercio  grandi  risorse  ,  fino 
dal  1 585  e  i588  aveva  dato  lettere  patenti  per  le  coste  di  Barberia  e  per 
quelle  della  Guinea  sino  a  Sierra-Leona  ;  e  tali  stabilimenti  ebbero  consi- 
stenza nel  1664,  e  più  colla  pace  di  Breda  nel  1667. 


Specie 

Gratificazione    agli 

di 

esportatori ,  per 

grani. 

ogni  quarter 

Frumento     . 

scellini  5  ,  denari  — 

Segale 

.     .      »       3 ,        »        6 
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Nel  medesimo  tempo  le  arti  e  manifattore  inglesi,   particolarmente  di 

panni  e  di  metalli,  avi-vano  acquistato  credito  presso  gli  eeteri;  e  l'Inghil- 
terra, che  sino  ad  Enrico  \  1 1  non  conobbe  che  mercanti  ed  anelici  fo- 
restieri, raggiunse  ,  quindi  superò  F  industria  di  tulle  le  altre  nazioni 
d'  Europa. 

Al  contrario  la  maggior  parte  del  terreno  era  incolto  ed  ingombra  1 
di  selve;  e  sebbene  la  popolazione  non  fosse  molto  numerosa,  pure  il 
grano  nazionale  non  bastava  al  consumo.  Quindi  il  coirmi  rcio  speculava 
•uir  introduzione ,  e  riempiva  i  porti  di  vascelli  carichi  dei  prodotti  della 
Polonia  e  della  Francia. 

In  tali  circostanze  ,  dice  Carli  ,  con  quella  sapienza  che  è  degna  d'  un 
popolo  libero  e  pensatore,  6Ì  rivolse  il  Governo  a  meditare  sul  mezzo 
più  conveniente,  onde  animare  l'agricoltura  interna,  e  passo  passo  dimi- 
nuire il  bisogno  de'  grani  forestieri,  aumentando  il  prodotto  del  proprio 
terreno  ,  6enza  pericolo  clic  in  una  repentina  rivoluzione  il  popolo  potesse 
mancar  di   pane.   Quindi 

j.°  Fu  permessa  la  libera  circolazione  nelle  province  al  grano  na- 
zionale ; 

2.0  Fu  posto  un  dazio  di  6  scellini  e  4  denari  il  quarter  sull'  impor- 
tazione del  grano  forestiero  ; 

3.°  Fu  concessa  nel  1660  la  libera  uscita  al  grano  nazionale,  qualora 
il  prezzo   non   fosse   maggiore   di  scellini   24  ; 

4."  Nel  1 663  si  allargò  il  limite  dell'esportazione,  cioè  fi  permesso 
r  esportare,  purché  il  prezzo  del  grano  non  oltrepassasse  i  scellini  4!)  ,  re- 
stando  al  di  là  di  questo   limite  ogni  esportazione   proibita. 

Fa  allora  che  i  proprietarj  videro  vantaggio  nel  disboscare  le  selve, 
e  che  i  mercanti  versarono  9opra  terreni  incolti  parie  di  quei  capitali 
che  avevano  raccolti  nel  commercio. 

Per  accrescere  il  moto  animatore  che  andava  diffondendosi  6ii!le  cam- 
pagne ,  il   Governo  stahilì  nel    1609   il   suddetto   premio   agli   esportatori. 

Giunsero  a  questo  passo  gli  biglesi  nello  spazio  di  Jo  anni.  Ma  in 
questo  spazio,  mentre  andavano  progressivamente  crescendo  i  grani  nazio- 
nali ,  il  Governo  andava  rispingendo  i  grani  forestieri  con  maggior  dazio 
sull'introduzione,  di  modo  che  giunto  questo  a  scellini  16,  i  grani  esteri 
abbandonarono  l'Inghilterra,  ma  1'  abbandonarono  solamente  allora  che 
l'abbondanza  dava  non  solo  il  bisognevole  per  l'alimento  della  nazione, 
ma  somministrava  un  supeifluo  da  potersi  estrarre. 
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Si   vele:  quindi  che  la  lioertà   ebbe   dei  limiti  ,  giacche 
].°   L'esportazione   rimase  vietata,  allorché   il   prezzo    del  grano   supe- 
rava i  4.8  scellini  ; 

a*0  TI  grano  non  poteva  essere  caricato  e  trasportato  altrove  che  so- 
pra vascelli  nazionali. 

Colla  prima  misura  il  Governo  assicurò  1'  esistenza  de'  grani  necessarj 
negli  anni  di  scarso  raccolto  ,  in  cui  il  prezzo  di  essi  s  alza  al  di  sopra 
dell'  ordinario. 

Colla  seconda  misura  il  Governo  tentò  di  conoscere  la  quantità  pre- 
cisa dell'  estrazione  ,  o  almeno  provvide  ,  perchè  al  vantaggio  della  ven- 
dita del  grano  si  aggiungesse  anche  Y  altro  del  trasporto  e  del  noleggio  io 
favore  de'  nazionali ,  ed  in  aumento,  della  marina ,  oggetto  per  la  nazione 
d'  un'  estrema  e   direi   maggiore  importanza. 

Qui  si  deve  avvertire,  continua  Carli,  che  nell'anno  1660,  allorché 
si  permise  1'  estrazione  de'  grani  alla  condizione  che  il  prezzo  non  oltre- 
passasse scellini  24  il  quarter ,  questo  era  al  prezzo  di  scellini  56.  6.  Sic- 
ché quell'  atto  di  libertà  non  può  riguardarsi  che  come  un  semplice  tenta- 
tivo. Nel  i663  era  al  prezzo  di  scellini  $7,  e  fu  data  la  libertà  d'estra- 
zione sino  al  prezzo  di  scellini  48.  Finalmente  neh'  anno  1666  cominciò 
ad  accrescersi  il  prodotto,  o  a  diminuirsi  il  prezzo,  onde  nel  1689  si  ri- 
trovava a  scellini  46,  ed  allora  fu  stabilita  la  gratificazione. 

Anche  dopo  lo  stabilimento  di  quella  legge  fu  più  volte  proibita  1'  e- 
sportazione  dei  grani  dall'  Inghilterra.  Questa  proibizione  si  verificò  negli 
anni  seguenti  : 

i6q3  che  il  grano  valse scellini     67.     8. 

1694 »      64.  —. 

1709 »      78.     8. 

1710 »      78.  — . 

1711 »      54.  — . 

j7i3 »     5i.  — . 

3714 »     5o.     4. 

17*8 »     54.     6. 

Dal  che  risulta  che  V  estrazione  non  è  illimitata  in  Inghilterra  ,  come 
suppongono  gli  encomiatori  della  legge  Inglese. 

Si  scorge  poi  che  i  sullodati  scrittori  esagerarono  1'  efficacia  di  quella 
legge  ,  allorché  si  riflette  alle  circostanze  che  l"  accompagnarono  e  la  se- 
guirono ;  eccone  alcune  : 
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I.  La  sicurezza  personale  portata  al  più  alto  grado  dalla  r'woluùoru  In- 
glese quasi  nel  tempo  stesso,  in  cui  fu  stabilito  il  premio  per  f  esportatone 
de'  grani. 

La  certeiza  di  non  essere  disturbato  ne'  propri  possessi  da  orgo. 
prepotenze,  la  libertà  dell'individuo  sottratta  agli  arbitrj  delle  autorità  , 
la  pubblica  decisione  de'  tribunali  sostituita  alle  oscure  manovre  della  po- 
lizia ,  epieste  circostanze  bastavano  ad  infondere  nuova  vita  nella  nazione. 
Egli  è  questo  sì  vero,  ebe  1'  Irlanda,  nella  quale  la  sicurezza  è  molte  mi- 
nore, trovasi  anco  a  molto  minore  grado  di  ricebezza  ,  a  fronte  di  quello 
cui  potrebbe  aspirare. 

II.  L'  imposta  territoriale  fissata  immutabilmente  al  quinto  della  rendila 
nel  1692. 

Ciascun  vede  quanto  questo  sistema  sia  favorevole  alle  migliorie.  Li- 
fatti  crescendo  il  prodotto  del  fondo,  non  cresce  il  peso  dell'imposta;  al 
contrario  se  il  fondo  si  deteriora,  l'imposta  resta  la  stessa;  quindi  è  pu- 
nita la  negligenza.  La  sicurezza  di  questo  sistema  indusse  gli  Inglesi  a 
coltivare  le  brughiere  ed  i  terreni  stimati  incolti  ;  e  così  si  aumentarono 
le  loro  rendite  senza  che   fossero  aumentati  gli  aggravj. 

III.  La  legge  che  autorizzò  a  chiudere  i  terreni  per  salvarne  il  raccolto, 
tlopo  d'averli  dallo  stato  di  sterile  pascolo  ridotti  a  regolare  coltivazione. 

IV.  /  grandiosi  lavori  pubblici  in  istrade  e  canali. 

V.  La  riduzione  delle  decime. 

Lo  stesso  Young ,  grande  entusiasta  della  legge  sulla  esportazione  de* 
grani,  ilice  che  la  rigenerazione  ed  il  progresso  della  coltivazione  inglese 
ei  debbono  all'esenzione  delle  decime  di  cui  gode  una  parte  delle  terre  del 
Regno  ,  e  ebe  per  la  parte  ebe  vi  è  soggetta  ,  quasi  dappertutto  i  d<  ci- 
matori hanno  accettato  un'  onesta  composizione. 

VI.  La  massa  delle  istruzioni  diffuse  rapidamente  dagli  scrittori  d'  agricol- 
tura ebe  screditarono  le   pratiche  dannose,  e  a  molti  fecero  note  te  utili. 

Hume  assicura  che  le  opere  pubblicate  in  ogni  sorta  di  torma  ,  sopra 
V  economia  campestre,   sotto  Jacopo  I,  formerebbero  un  numeroso  catalogo. 

»  L'Inghilterra  è  debitrice  a'  suoi  scrittori....  del  prodigioso  a\an- 
»  zamento  della  sua  agricoltura....  A  forza  dì  ripetere  delle  verità  utili 
»  hanno  portato  lo  Stato  a  firmare  un  numero  infinito  di  felici  stabili- 
ti memi.  1  loro  scrittori  riscuotono  dapprincipio  l'applauso  universale, 
»  perchè  in  Inghilterra  si  leggono  gli  scritti  Berj  e  le  opere  che  hanno  sol 
»   per  oggetto   la  pubblica  utilità  ,    con  la  Stessa    diligenza    ed     avidità    con 
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»  cui  si  leggono  altrove  gli  scritti  leggieri  e  frivoli  ,  i  romanzi  e  Ir  opere 
»  di  puro  piacere.  I  voti  di  un  iunnito  numero  di  leggitori  cittadini  e  fi- 
»  losofi  si  uniscono  e  formano  il  voto  pubblico  ;  e  il  voto  pubblico  sforza 
t>  al  fine  1'  attenzione.  Questa  è  la  causa  d'  una  gran  parte  della  ricchezza 
»  della  Gran  Bretagna  ,  di  un  gran  numero  di  stabilimenti  utili  ,  e  di  mo- 
»  nutrienti  inalzati  appresso  questa  nazione   in  onore  dell"  umanità  (i)  «. 

Ammettendo  che  1'  istruzione  ha  influito  sud'  agricoltura  in  Inghilterra 
più  che  altrove  ,  sono  lontano  dall'  estenderne  troppo  1'  efficacia  ,  non  igno- 
rando che  in  onta  di  tanti  lumi  esistono  tuttora  condannevoli  pratiche 
agrarie   in  molte   contee  di  quell'isola  (Vedi   il  voi.   IV,   pag.   i5o-i5i  ). 

VII.  //  progressivo  aumento  delle  arti  dovette  influire  sull'  agricoltura 
(  Vedi  il  voi.  II.  pag.    57-90  ). 

All'  azione  riunita  delle  accennate  cause  debbesi  attribuire  parte  de* 
vantaggi  che  gli  economisti  esclusivamente  rifondono  nell"  istituzione  del  pre- 
mio per  1*  esportazione   de"  grani. 

%    2.    ESAME    DELLA    LEGGE. 

I.  Ogni  gratificazione  concessa  all'  esportazione  d'  una  merce  porta 
seco  due  inconvenienti  ; 

i.°  L'imposta  A  da  pagarsi  dai  cittadini  per  formare  il  fondo  della 
gratificazione  ; 

2.0  L'  aumento  B  nel  prezzo  della  merce,  la  quale,  spinta  dalla  gratifi- 
cazione ,  uscendo  in  maggior  copia  dallo  Stato  ,  cresce  di   prezzo. 

Questo  secondo  inconveniente  riesce  maggiore  a  misura  che  il  con- 
sumo della  merce  è  più  esteso  ;  dunque  sarà  massimo  ,  allorché  si  tratta 
di  grano  ,  perchè  consumato   da  tutti. 

Dunque  ogni  moggio  di  grano  che  esce  di  più  dallo  Stato  di  quello 
che  sarebbe  uscito  senza  la  gratificazione  ,  accolla  al  popolo  il  peso  A 
più  B  (2). 

(  1  )  Les  intéréts  des  nations  de  l'Europe ,  déi'eloppés  ,  relativement  au  com- 
merce. 

(2)  II  premio  (A)  per  F  esportazione  de"  grani  costò  ,  al  dire  di  Smith , 
in  alcuni  anni  alC  Inghilterra  più  di  7,200,000  franchi   (*). 

//  popolo  ne  paga  per  lo  meno  altrettanto  per  V  aumento  B  nel  prezzo  , 
cosicché  il  peso  totale  A  più  B  sarebbe  salito  in  alcuni  anni  a  più  di  14,000,000. 


(*)  Tom.  III.  pag.  -ìoS. 
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Quindi  le  infimo  classi  sociali  che  non  possono  pagare  il  mno  al 
prezzo  reso  maggiore  dalla  legge  ,  debbono  soggiacere  a  diaagi  più  o  meno 
gravi  tn-l  mantenimento  de'  figli ,  ed  a  mortalità  maggiore  dell*  ordinaria  , 
giacche  Li  spesa  pel  vitto  torma  circa  due  terzi  della  spesa  totale  d'  ur» 
Operaio-.  Fin  dove  giungeranno,  le  funeste  conseguenze  di  questo  disordine, 
se  la  nazione  formicola   di  poveraglia  come  V  Inghilterra  ? 

l'imi  he  la  gratificazione  sia  sovente  sospesa  negli  anni  dì  carestia  , 
eionnoiiostante  la  grande  esportazione  eh'  ella  cagiona  negli  anni  d'  abbon- 
danza ,  deve  sovente  essere  causa  per  cui  V  abbondanza  d'  un  anno  noti 
alleggerisca  la  carestia  d'  no  altro.  Così  negli  anni  di  carestia  egualmente 
clic  negli  anni  d"  abbondanza  la  gratificazione  tiene  il  prezzo  del  "ratio  al 
di  sopra  di  quel  livello  in  cui  si  fermerebbe  senza  di  essa.  Quindi  essendo 
maggiore  V  esportazione  negli  anni  prosperi  e  maggiore  1'  importazione  negli 
anni  infausti  ,  V  azione  del  premio  avrà  cagionato  in  qualche  parte  del  grano 
necessario  due  inutili   ma  dispendiosi  moti,  1'  uno  d'  uscita,  l'altro  d'entrata. 

II.  La  gratificazione  mette  gli  stranieri,  e  particolarmente  gli  Olandesi, 
in  situazione  non  solo  di  consumare  il  grano  inglese  a  minor  prezzo  che 
non  potrebbero  fare  senza  di  essa  ,  ma  anco  a  consumarlo  talvolta  a  più 
basso  mercato  ,  che  non  lo  consumano  gli  Inglesi  stessi  nelle  medesime 
circostanze. 

E  siccome  il  prezzo  medio  delle  sussistenze  è  il  limite,  al  di  sotto  del 
quale  non  può  abbassarsi  il  prezzo  delle  manifatture  senza  che  esse  ces- 
sino (i);  siccome  1'  estensione  delio  spaccio  in  parità  ili  circostanze  è  pro- 
porzionato al  basso  prezzo;  quindi  la  gratificazione  tende  ad  estendere  di 
tanto  il  mercato  della  manifattura  estera  di  quanto  ristringe  quello  della 
nazionale. 

V  aumento  delle  mercedi  toglie   ai    fabbricatori    i    mezzi    d'  impiegava 


Questo  inconveniente  è  tanto  più  riprensibile  ,  quanto  che  mentre  quel  Go- 
verno incoraggia  t  esportazione 

t.°  Lascia  inceppato  da  vecchi  statuti  il  commercio  interno  ile' urani ,  cosic- 
ché il  mercante  non  gode  dell'  intiera  libertà  di  comprare  e  di  vendere  come 
e   quando  gli    sembra  ; 

a."  Giustifica  in  qualche  modo  l'odio  ilei  popolo  contro  i  venditori  di  sia- 
no, esposti  non  ili  rado  ad  insulti  popolari ,  il  che  tende  a  diminuirne  il  numero  ; 

3.°  Lascia  sussistere  il  nocivo  metodo   di  tassare  il  pane. 

(  i  )  Ad  un  operaio  bastano  1 5  soldi  per  vivere  a  Parigi  ,-  gliene  abbiso- 
gnano   a  8    a  Londra, 

Tom.  V.  16 
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quel  numero  d'operai  che  avrebbero  potuto  impiegare  senza  la  gratifica- 
7Ìoue.  Ora  dice  saggiamente  Smith  :  »  Tout  ce  qui  temi  à  diminuer  le 
»  nomine  des  artisans  et  des  mauufacturiers ,  tencl  à  diminuer  le  marche 
»  iutòrieur,  le  plus  imnoriant  de  tous  les  marche s  pour  le  prodoit  brut 
y>   de  la   tene,  et  tend  par-là  à  décourager  1' agriculture  (i)  «. 

III.  Se  la  gratificazione  arreca  un  vantaggio  agli  affittuari  e  proprietaria 
procurando  loro  più  esteso  e  più  sicuro  mercato,  ella  li  danneggia  in  due 
modi  : 

j.°  Ristringendo  il  consumo  interno  del  grano  per  l'aumento  nel  prezzo; 
2.°  Inalzando   il    prezzo  delle  manifatture  ili  cui  fanno   consumo. 

IV.  Lo  scopo  della  legge  si  è  d'  accrescere  la  produzione  collo  stimolo 
dell'utile.  Ora  futile  si  coglie  ugualmente,  sia  che  cresca  il  prezzo  de' 
prodotti,  sia  che  scemi  la  spe?a  di  produzione;  dunque  se  invece  di  gra- 
tificare gli  esportatori.,  si  diminuisse  l'impòsta  diretta,  si  otterrebbe  meglio 
lo  scopo  che  si  desidera  ,  giacché  da  una  parte  si  risparmierebbe  la  doppia 
spesa  amministrativa 

j.°  Per  esigere   f  imposta  voluta  dalla  gratificazione   (2); 

2,.u   Per  isborsare  la  gratificazione   agli   esportatori  ; 

3.°  Dall'  altra  tutto  il  vantaggio  si  riunirebbe  sui  proprietarj  ,  mentre 
attualmente  si  divide  tra  i  proprietarj  e  i  negozianti. 

Questa  misura  è  tanto  più  necessaria  quanto  che  una  massa  enorme 
di  imposte  aggrava  l'agricoltura  inglese,  la  quale  a  giudizio  d'  alcuni  scrit- 
tori è  stazionaria  da  4°  anni  in  qua  ,  in  onta  della  legge  che  gratifica 
1'  esportazione  de'  grani. 

V.  La  gratificazione  agli  esportatori  diviene  un  premio  ai  birbanti  che 
fonno  uscire  grano  da  una  banda  per  farlo  entrare  dall'  altra  (3).  Dunque 
allorché  gli  Economisti  ad  una  voce  ci  dicono  che  dal  1746  al  1750  furono 
premiati  5,390,000  quarters  di  grano  estratto  ,  per  cui  entrarono  annual- 
mente nello  Stato  ,  secondo  che  essi  ne  dicono  ,  3,258,ooo  zecchini  (4)  ,  ci 
vendono  lucide  per  lanterne,  e  mostrano  più  buona  fede  che  logica.  E 
certo  che  la  dogana  sborsò  la  gratificazione  ;    è  certo  che  il  popolo  portò 


(1)  Bichcsse  des  nations  ,   tom.   II.  pag.    /^\5. 

(2)  Allorché  otto  live  giungono  al  tesoro  nazionale  ,  il  pubblico  ne  hn  pa- 
gato per  lo  meno  nove. 

(3)  Smith,  Richesse  des  nations,   tom.  IV.  pag.  401. 

(4)  P.   Verri ,  tom.  II.  pag.  76. 
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il  doppio  aggravio  A  e  B  accennata  di  sopra.,    ma    li  quantità  de'    valori 

realmente  entrati,  in  qua]  modo  determinarla ? 

VI.  C  mi  finte  vendite  e  compre  si  può  cagionare  un  momentaneo  ap- 
parente ribasso  ne'  pressi  sul  mercato  normale  ,  onde  giungere  all'adequato 
eln-  permette  I'  esportazione.  Il  premio  concesso  agli  esportatori  tende  ilnn- 
f]  ne  ari  ingannare  momentaneamente  il  governo,  quando  il  grano  tro\,i-i 
di  già  sulle  frontiere  ,  e  a  farlo  uscire  in   quantità  non  voluta  dalla  legge. 

VII.  Convenendo  che  <>  assolutamente  necessario  che  esca  dallo  Stato  il 
superfluo,  con  venendo  die  V  esportazione  ilei  superfluo  accresce  sino  a  certo 
punto  la  produzione,  fa  rf  uopo  guardarsi  dall'  esagerare  1' idea  di  questo  van- 
taggio, e  f  influsso  che  esercita  sulla  ricchezza  e  popolazione  nazionale.  Infatti 

i.  La  Polonia  che  esporta  per  io  milioni  di  grano  all'anno,  cioè 
mette  in  pratica  il  sistema  che  i  seguaci  di  Quesnav  credono  più  utile  alla 
nazione  ,  la  Polonia  ,  dissi  ,  con  tutta  la  sua  esportazione  rimane  spopolata 
e  miserabile  (si  dica  lo  stesso  delle  coste  di  Barberò).  Ella  troverebbe  il 
suo  vantaggio  ad  esportare  meno  e  consumare  di  più  ,  accrescendo  la 
in  issa  de  suoi  artisti.  Da  ciò  risulta  che  la  quantità  de'  urani  esportati  che 
ci  si  dà  come  un  segno  infallibile  di  ricchezza  .  può  riuscire  un  segno 
assai  equivoco  (i). 

a."  Si  celebra ,  dice  Rinaldo  Carli  ,  dagli  Economisti  qtiest'  ultimo 
Stato  (del  i68u  in  cui  fu  stabilita  la  gratificazione):  »  Si  riempiono  i  li- 
»  bri  con  i  calcoli  dell'  utile  immenso  fatto  dagli  Inglesi  neh'  estrazione 
k  de'  grani;  si  dimostra  che  «lai  1746  sino  al  1760  si  sono  estratti  quar- 
v  ter  5,SQO,ooo  pel  valore  di  7.40,5,000  lire  sterline,  ma  non  si  osserva 
»  che  tal  somma  divisa  in  quattro  anni  fa  un  adequato  di  circa  un  mi- 
»  lione  e  ottocento  miia  lire  sterline  all'  anno.  Questo  granii' utile  ,  sparto 
»  in  tutta  la  nazione  ,  rinviene  io  ragione  di  scellini  4  in  5  per  testa  ;  il 
»  che  non  è  neppure  il  valore  di  un  paio  di  scarpe  all'  anno  ,  senza  com- 
»  potare  le  spese  che  esige  la  coltura  del  terreno  ,  ed  il  perfezionare  e 
»   trasportare  il  prodotto.  Non  vi  è  alcuno   in  Inghilterra  che  non  guadagni 


(1)    Un  economista    vedendo    per    ipotesi    clic    la  Polonia    esportò  granì 
nel    1  B©0  per  milioni    io  , 
nel   ioo5  »  6  , 

nel  10 10     .      »        .     A.  , 

dedurrebbe    che    la    ricchezza  delta  Polonia  decade  ,    e  la  conseguenza  sarebbe 
falsa  ,  se  tuli'  interno  della  Polonia  fossero  crcscuiu  gli  arasti. 
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»  in  un  giorno  solo  quanto  in  un  anno  per  sua  quota  parte  produce  ili 
»  profitto  il  commercio  de1  grani.  Ecco  dunque  in  che  consistei]  superfluo 
»  del  grano  dell'  Inghilterra.  Può  egli  chiamarsi  col  nome  ampolloso  di  ric- 
»  cliezza  un  commercio  che  non  rende  neppure  tanto  danaro  alla  nazione 
»  da  provvedersi  un  paio  di  scarpe  all'anno?  Se  non  vi  fossero  in  Inghil- 
»  terra  altre  sorgenti  di  ricchezza  che  questa  ,  sarehhe  certamente  alla  me- 
»  desinia  condizione  della  Polonia  ,  deli'  Ungheria  ,  della  Sicilia  ,  delle  coste 
»>  d'Africa,  e  per  conseguenza  non  sarebbe  al  livello  delle  grandi  potenze, 
»    né  manterrebbe   cento   cinquanta  navi  di  primo  rango  sul  mare   (i). 

»  Una  spedizione  ed  una  campagna  neh' India  producono  più  ricchezze 
5)  in  un  anno,  che  tutto  il  grano  d'Inghilterra  in  sei.  Watson  e  Clive 
»  nell'impresa  contro  Angria ,  alle  coste  del  Malabar  ,  in  contanti,  ori, 
»>  perle  ,  diamanti  ritrassero  il  valore  di  sette  milioni  e  mezzo  di  lire  ster- 
»  line.  Jaffer  ,  Soubà  di  Colconda  e  dell'  altre  province  vicine  contrailo 
»  la  propria  esaltazione  con  milord  Clive  al  prezzo  di  circa  tre  milioni  di 
«o  lire  sterline.  Clive  non  ebbe  riguardo  di  confessare  1'  acquisto  di  questi 
»  ed  altri  tesori  in  Parlamento  ,  dicendo  :  un  milione  ho  dato  al  mio  segre- 
to tarlo  ,  due  ai  mici  amici  ,  ed  il  resto  ho  tenuto  per  me.  Il  prodotto  del  com- 
a>  inercio  e  degli  stabilimenti  nell'  Indie  ,  alle  coste  d'  Africa  ed  in  America, 
»  che  sorpassa  venticinque  milioni  di  lire  sterline  all'anno,  e  non  il  tenue 
»   commercio  de'  granì-,  forma  la  vera  ricchezza  dell'Inghilterra   (2,)    «. 

"Vili.  E  più  facile  agli  esteri  1'  uguagliarci  nella  produzione  de'  grani 
che  nella  produzione  delle  manifatture:  noti  v'  ha  infatti  quasi  alcuna  con- 
trada in  cui  non  sia  fiorita  1'  agricoltura  ,  «  ve  ne  sono  molte  in  cui  1'  in- 
dustria è  sempre  rimasta  bambina.  Dunque  il  vantaggio  deh'  esportazione 
può  cessare  più  presto  ,  gratificando  la  prima  produzione  piuttosto  che  la 
seconda.   E  questa  una  proposizione  contraria  al  sistema  degli  Economisti. 

La  storia  dimostra  che  nella  maggior  parte  degli  Stati  europei  il  com- 
mercio e  le  manifatture  delle  città  invece  d'essere  l'effetto   della  coltura  e 


(i)  Per  conoscere  quanto  sia  cresciuta  la  potenza  inglese  in  mezzo  secolo 
circa  ,  cioè  dal  tempo  in  cui  scriveva  Carli  sino  a  noi ,  basti  il  n'ire  die  giusta 
lo  stato  officiale  della  marina  britanica  ,  primo  ottobre  1816,  esistono  ih  In- 
ghilterra 207  navi  con  patenti  di  corso  ;  3^8  disarmate  o  in  racconciamento , 
e  2,3  sui  cantieri  ;   in  tutto   608. 

(a)  »  Sonnaret  (  Voyage  aux  Indes  Orientales  et  à  la  Chine  ,  toni.  I.  ) 
»  calcola  il  prodotto  del  commercio  inglese  nell'  Indostan  a  trecento  milioni  di 
»   lire,  di  Francia  «.  (Carli,  toni.  IL  pag.  ò^b-ò^d Jl 
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midiorazione  delle  campagne,  ne  60110  stati  l'occasione  e  la  cai]  S.  Kisulta 
da  ciò  ad  evidenza  clic  il  miglior  incoraggiamento  die  si  possa  ilare  all'  a- 
gricoltura  consiste  nel  promovcrc   la    prosperiti  delle  fabbriche. 

Agdund  i.°  Che  i  prodotti  delle  manifatture  non  sono  esposti  n^'i 
guardi  e  alle  intemperie  «Ielle  «cagioni  ,  come  è  quello  dell'  agricoltura. 

a.°  Che  i  prodotti  delle  fabbriche  possono  crescere  indefinitamente  , 
mentre  i  prodotti  dell'  agricoltura  non  possono  oltrepassare  i  limiti  del  ter- 
ritorio e  la   qualità   del   snolo. 

3."  Che  i  prodotti  delle  fabbriche  possono  essere  trasportati  a  maggiore 
distanza,  sì  perchè  più  leggieri  e  meno  voluminosi  ,  si  perchè  più  capaci 
di   resistere  alle   vicende  del   trasporto   e  alla  forza  distrattrice  elei   tempo. 

IX.  Finalmente,  acciò  l'esempio  dell'Inghilterra  non  sia  ciecamente, 
e  senza  le  debite  cautele  abbracciato  ,  conviene  osservare  che  la  situazione 
marittima  di  quell'  isola  le  dà  il  sommo  vantaggio  di  poter  essere  con  poca 
6pesa  e  in  poco  tempo  provvista  da  tutte  le  parti  del  mondo  ,  quindi  e 
la  livellazione  de'  prezzi  e  la  celerità  «lei  soccorso  è  massima  ,  il  che  rie- 
sce gradatamente  minore  per  altri  Stati  europei. 

ARTICOLO     SECONDO 

<CONTINVAZJONE  DELLO    STESSO   ARGOMENTO. 

Jn  caso   «V  urgente  bisogno  di  grano  estero  y    i  Governi  per  provvedere 
lo   Stato   ricorsero  ai   seguenti  mezzi  : 

1.  Libera  importazione  ed  esportazione  ,  del  che  si  è  veduto  nn  esem- 
pio nel  saggissimo  decreto  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Modena  nella  nota  1  , 
pag.    144  di   questo  volume. 

II.  Compre  di  grano  fatte  dal  Governo  ,  il  che  fu  usato  costantemente 
dagli  Imperatori    Romani. 

Questo   metodo  soggiace  a  più  iuconvenienti ,  e  sono  5 
].'   Il   Governa  obbligato   a  servirsi  dell'altrui  opera,  cioè  di  persona 
che   non   ha   interesse   nel   buon   successo  ,  paga  sempre   di  più.     Questo  in- 
conveniente cresce  se  la  persona  che  ne  è  incaricata  ,  non  è  pratica   uelle 
speculazioni   commerciali. 

2.  La  comparsa  di  pubblico  provvisioniere  sopra  un  mercato  estero 
fa  tosto    incaiire  il   grano. 

In  forca   di   queste  «lue   ragioni  ,  la  comunità  dì  Firenze  che  ricorte  a 
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C|u;sto  metodo,  subì  la  perdita  nel  i  .3t5  di  1 3o,ooo  zecchini,  nel  i385 
<'i  3o,ooo  ,  nel  i338  di  altrettanti,  nel  1391  di  200,000,  nel  i3y2  di 
10,000,  nel  1767  sopra  65  mila  sacchi  di  grano  scapilo  non  meno  di 
55,2o8  scudi.  Quindi  la  popolazione  ottenendo  il  grano  a  prezzo  minore 
del  corrente,  paga  la  differenza  col   mezzo   delle  imposte  (1). 

3.°  Le  compre  eseguite  dal  Governo  fanno  cessare  le  compre  che  so- 
glionsi  eseguire  dai  mercanti ,  e  il  Governo  finisce  per  soccombere  sotto» 
un  aggravio  superiore  alle  sue  forze. 

III.  Gratificazioni  agli  importatori  di  grano.  Tiberio  regalò  di  suo 
privato  peculio  due  nummi  per  ogni  rnocUo  ai  mercanti  che  avessero  in- 
trodotto grano  in  Roma  durante  la  carestia. 

Questo  metodo  può  soggiacere  a  maggiori  o  minori  inconvenienti  se- 
condo   i    casi  ,   cioè  : 

i.p  Se  non  è  vietata  severamente  l'esportazione,  il  che  in  caso  d'as- 
soluto bisogno  non  dovrebbe  mai  essere  ,  il  grano  importato  entra  nello 
Stato  per  ricevere  il  premio  ,  poscia  esce  per  ritornare  e  ricevere  nuovo 
premio  ,  e  così  successivamente. 

2.0  »  Poi  è  d'uopo  riflettere,  dice  Fabbroni  ,  che  pria  di  dar  luogo 
7>  al  premio  per  le  provviste  straniere,  nel  caso  di  cattiva  raccolta,  o 
>  casuale  mancanza,  è  necessario  che  la  carestia  sia  manifesta  sui  mercati, 
5  poi  che  ne  sia  informato  il  Governo  ;  indi  che  ne  abbiano  deliberato  i 
»  ministri  ;  e  finalmente  che  ne  sia  pubblicata  la  disposizione  ,  avanti  che 
a  i  negozianti  possiuo  dare  quelle  commissioni  che  suggerisce  loro  1'  inte- 
»  resse.  Frattanto  la  penuria  cresce  con  moto  accelerato,  come  i  gravi  li- 
»   beramente  cadenti  ,   e  la  fame   fa  strage,  o  1'  abbondanza  ritorna  ,  prima 

»    che  giungano  ad    affetto  le  commissioni Così    avvenne    in   Franchi 

»  ad  dry  nel  1740,  il  cpiule  fece  provvedere  due  milioni  di  boi-.jcaux  di 
»  grano  forestiero  ,  che  restò  senza  vendita  ,  essendo  giunto  dopo  cessato 
»  d  bisogno.  Così  pure  successe  alla  Spagna  che  nel  64  ,  in  dubbio  di 
»   mala  raccolta  ,  comprò  5o,ooo  faneghe  di  grano  ,    e  fu  costretta    a  ven- 

(1)  Durante  la  carestia'  che  nel  1775  si  fece  sentire  in  varj  cantoni  della 
Francia, ,  la  inwv.cipa.lita  di  Lione  e  alcune  altre  fecero  co  notare  grano  nelle 
campagne  per  venderlo  nelle  città  con  perdita.  Ma  per  pagare  la  spesa  di  que- 
sta operazione  fa  aumentato  d  dazio  sopra  qualunque  merce  entrasse  nelle  città; 
quindi  la  carestia  crebbe  e  doveva  crescere.  Infatti  dopo  questo  regolamento  non 
restava  più  ai  negozianti  che  un  mercato  in  cui  le  derrate  si  vendevano  a  prezzo 
minore  del  corrente,  e  soggiaceva  ad  ini  amanda  l' introduzione. 
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».  derlo  fuor  «li  paese.  Così  ,  quasi  ,  avvenne  a  noi  (  Toscani  )  nella  prov- 
n  vista  «lei  66,  che  non  potemmo  vendere  se  non  con  ano  scapito  coi  i- 
»  ilerabile.  ISè  questi  scapiti  ,  nò  queste  false  operazioni  avrebbero  avuio 
«  luogo,  se  al  commercio  pienamente  libero  si  fosse  lasciata  la  cura  «li 
»  provvedere;  aviaino  prova  sicura  del  contrario  per  noi,  negli  anni  17!'* 
>i   e   1783   (1)   «. 

IV.  Pagare  i  panatderi  ,  acciò  vendano  il  pane  a  basso  prezzo. 
i.°  Di  questa   misura   proiittano   i  bisognosi  e  non-bisognosi. 

2.0  Si  suole  adottare   questa  misura  nelle  città   e  non  nelle  campagne. 

3.°  Autorizza  la  cattiva  fabbrica  «lei   pane. 

A.°  Dà  occasione  ai  panettieri  di  far  constale  un  consumo  maggiore 
del  vero. 

5.°  Apre  il  campo  agli  arbitrj,  alle  mance,  alla  corruzione  degli  agenti 
annonarj . 

0.°  Autorizza  il  pubblico  a  credere  che  incomba  al  Governo  t'obbligo 
di  scemare  il  prezzo  «lei  pane. 

y.°  Danneggia  il   produttore  e  il  mercante. 

8.°  Fomenta  le  voci  di  carestia. 

9.0  È  occasione  d'attruppamenti,  temendo  sempre  il  popolo  che  que- 
sta misura  possa  cessare. 

V.  Distribuire  ai  più  poveri  delle  cedole  rappresentanti  tante  libbre  di  pane, 
da  somministrarsi  dai  panattierl,  e  da  pagarsi  dal  Governo. 

Egli  è  questo  il  meno  cattivo  espediente  cut  si  possa  ricorrere  ne'  rasi 
estremi. 

RIASSUNTO  DELLE  CONCLUSIONI  SUL  COMMERCIO  DE'  GRANI. 

L/a   quanto  è  stato  detto  nel!'  antecedente  sezione  e  nelf  attuale,   risulta 
I.   Nel  commercio  interno. 

t.°  Ogni  vincolo  si  relativamente  alle  persone  contraenti  che  alle 
quantità  contrattate,  si  al  tempo  della  compra  die  al  luogo  della  vendita,  è 
fatale  al  pubblico,  perchè,  oltre  mille  altri  inconvenienti,  impicohsce  il  nu- 
mero  de'  venditori  con  danno   del   produttore  e  del  consumatore. 


(1)   Fabbroni  ,  Provvedimenti  annonarj. 
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2.°  Ogni  tassazione  de'  prezzi  delle  biade  di  qualunque  specie  ,  e  sotta 
qualunque  forma  si  presentino ,  è  fatale  al  pubblico  ,  perchè  o  fa  sparire 
i  produttori,    o  fa  prevalere   de1  prezzi  apparenti  sopra  i  reali  minori  (i). 

3.°  Ogni  ricerca  officiale  ,  tendente  in  qualunque  tempo  a  determinare 
la  quantità  del  grano  esistente  presso  i  privati ,  è  fatale  al  pubblico  ,  per- 
chè fa  nascere  o  crescere  le  voci  di  carestia,  quindi  aumenta  il  prezzo 
del  grano.. 

4.0  Ogni  vincolo  (eccettuati  quelli  che  prevengono  le  frodi)  tendente 
a  limitare  la  fabbricazione  del  pane  ,  è  fatale  al  pubblico  ,  perchè  da  un 
lato  i  sensi  del  popolo  bastano  per  distinguere  le  qualità  ilei  pane  ,  dall'  altro 
la  diminuzione  nella  fabbricazione  porterebbe  aumento  di  prezzi  (2). 

II.  Nel  commercio  estero- 

i.°  Ne'  paesi  che  costantemente  maucano  di  grano,  deve  essere  li- 
bera 1'  importazione  ed  esportazione. 

1°  Ne'  paesi  che  costantemente  abbondano-  di  grano,  deve  essere  vie- 
tata 1'  importazione  e  libera  V  esportazione. 

3.°  Ne'  paesi  che  ora  mancano  ed  ora  abbondano  ,  o  sono  composti 
di  cantoni  qui  sterili ,  là  fecondi ,  il  problema  è  indeterminato  ,  e  la  solu- 
zione dipende  dalla  somma  delle  circostanze  interne  ed  esterne ,  C-siche  e 
politiche  di  essi. 

A.°  Le  racrioni  per  autorizzare  l*  uscita  non  si  debbono  desumere  da 
un  valor  medio  su  d"  un  mercato  ,  ma  dal  rapporto  tra  il  prezzo  del  grano 
e  il  valore  delle  giornate. 


(  1  )  La  necessità  di  fissai-c  il  calmiere  ,  principalmente  ne'  comuni  di  cam- 
pagne ,  risulta  dalie  operazioni  della  finanza,  la  quale  vendendo  a  pochi  il  di- 
ritto di  fabbricare  il  pane  ,  distrugge  la  concorrenza.  L'  autorità  municipale  per 
salvare  il  popolo  dal  monopolio  è  costretta  a  fissare  il  prezzo  del  pane  ,  ed  a 
sorvegliarne  la  qualità. 

(:>,)  Ad  istruzione  di  quelli  che  temono  inconvenienti  dalla  libertà  di  fare  il 
pane  ,  concessa  a  chiunque  ,  osserverò  che  per  iscemarc  i  danni  della  carestia 
del  1 5o5  ,  il  Governo    Veronese  s  appigliò  alle  seguenti  misure  : 

1 .°  Tre  soldi  per  minale  da  concedersi  a  chiunque  da  paese  estero  con- 
ducesse frumento  a    Verona. 

2.°  Tre  od  otto  mila  scudi,  presi  a  prestito,  da  impiegarsi  nella  com- 
pra  di  biade. 

3."  Libertà  a  chiunque  di  far  pane   venale  da  once  2.8. 

Felice  effetto  di  quest  ultima  misura  fu  che  ta  bina  (  o  porzione  )  da 
once  a  3  salì  ad  once  40  dal  18  aprile  al  i5  giugno. 
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5.°  È  iMÌglior  consiglio  accrescere  il  consumo  intorno  coli"  aumento  de1 
lavori  ossia  dogli  artisti  ,  di  quello  che  accrescere  il  consumo  estero  con 
prenij  agli   esportatori. 

6."  11  Governo  (  eccettuati  i  casi  estremi  e  infinitamente  rari  )  non 
Eira  il  mercante  di  grani  ,  e  meno  farà  provviste  pe'  non-bisognosi  ,  ma 
accrescerà   i   lavori ,  acciò  i  bisognosi  spariscano. 

Allorché  il  pubblico  si  lagna  dell'  alto  prezzo  del  grano,  non  riflette 
gran  l'aito  alle  gravissime  condizioni  ,  cui  si  dovettero  assoggettare  i  pic- 
coli affitmaij  ne'  loro  contratti  co'  padroni  de'  terreni.  I  paesani,  concor- 
n:ido  in  gran  numero  all'acquisto  de'  poderi  con  contratto  di  nolo  tem- 
porario  o  perpetuo  (  affitti  o  livelli  )  ,  comprano  a  prezzi  altissimi.  Non  è 
egli  dunque  giusto,  non  è  egli  ragionerie  che  se  essi  soggiacquero  ai 
danni  della  concorrenza  ,  allorché  comprarono  ,  ottengano  i  vantaggi  della 
concorrenza  allorché  vendono  ?  E  la  concorrenza  non  è  ella  maggiore  al- 
lorché si  può  vendere  ai  nazionali  e  agli  esteri?  La  diminuzione  forzosa 
de'  prezzi  delle  biade  tende  dunque  a  ledere  una  parte  assai  ragguardevole 
della  popolazione  più  industre  e  più  miserabile.  Mentre  impongono  il  prezzo 
che  loro  più  piace,  i  calzolai  alle  scarpe  ,  i  cappellai  ai  cappelli,  i  fabbri 
alle  vanghe,  i  falegnami  ai  carri,  i  saiti  agli  abiti,  i  muratori  alle  case  ...  , 
pretendono  poscia  costoro  di  privare  Y  agricoltore  dello  stesso  diritto  ,  e 
costringerlo  a  vendere  al  prezzo  che  più  loro  conviene.  Mentre  gli  artisti 
vorrebbero  che  ai  compratori  nazionali  si  unissero  gli  esteri,  onde  vendere 
le  loro  manifatture  a  maggior  prezzo  ,  vogliono  poi  che  dalla  compra  de* 
grani  nazionali   siano   esclusi  gli  esteri ,   onde  comprar  essi   a  buon  mercato. 

Queste  pretese  sono  tanto  più  contrarie  alla  giustizia  quanto  che  dal 
ribasso  de'  prezzi  traggono  vantaggio  anche  i  consumatori  non-bisognosi  ; 
cosicché  il  proprietario,  il  capitalista,  l'impiegato,  il  medico,  il  giudice, 
1'  avvocato  ,  il  fornitore  ,  tutta  la  classe  de'  mercanti  ,  tutti  i  capi-bottega  .  .  . 
mangiano  il  pane  a  minor  prezzo  a  spesa  dell'  agricoltore. 

Nel  caso  poi  che  vogliate  ledere  l'agricoltore  allorché  vende  i  suoi 
prodotti,  non  sarebbe  egli  giusto  di  proteggerlo  ,  allorché  prende  i  ter- 
reni in   affitto  od  a  livello  ,  a  norma  delle  idee  esposte  alla   pag.  -6  ? 

Siccome  poi  nel!'  affare  dell'  annona  la  massima  parte  de'  Governi  recò 
sempre  danno  agli  agricoltori  per  vantaggiare  i  consumatori  ,  perciò  cs|  orrò 
un'  idea  che  forse  ridurrebbe  quel  danno  al  grado  minimo  ne'  piccoli  Stati 
che  non  soprabbondano  di  grano. 


Tom.   V. 


27 


-iiO  TARTE    QUARTA,    AZIONE    GOVERNATIVA 

Considerando  i .°  che  le  leggi  contro  i  mereauti  di  grano  sono  o  inu- 
tili o  dannose  ; 

2,.0  Che  il  danno  temibile  da  un  mercante  può  essere  recato  da  uno 
o  dne  proprietarj   (vedi  pag.    106); 

3.°  Che  il  proprietario   è  meno  frettoloso  a  vendere  che  il   mercante  ; 

4.0  Che  fissare  arbitrariamente  i  prezzi  de'  grani  sarebbe  lo  stesso  che 
farli  sparire  ; 

5.°  Che  costringere  alla  vendita  chiunque  possiede  grano ,  produce 
effetto  ugnale  ; 

6.°  Che  i  regolamenti  vincolanti  accrescono  le  voci  di  carestia,  e 
quindi   il   prezzo  del  grano  ; 

7.0  Che  il  potere  di  comprare  in  parità  di  circostanze  è  minore  ne' 
vicini  che   ne'   nazionali ,  se  l'uscita  è  limitata  da  discreto  dazio; 

Risulta  che  se  gli  alti  prezzi  dipendono  dalla  resistenza  alla  vendita  , 
conviene 

i.°  O  accrescere  ne'  proprietarj  il  bisogno  di  vendere,  come  è  stato  ac- 
cennato nella  nota   1    pag.    100-101  ,   102; 

2.0  O  scemare  ne'  proprietarj  il  vantaggio  della  tardanza  ;  ecco  in  qual 
modo  : 

Allorché  le  leggi  non  vogliono  impedire  la  produzione  ,  conviene  che 
lascino  al  proprietario  lo  stimolo  a  produrre ,  ossia  un  vantaggio  dopo 
T  indennizzazione  della  spesa  (i)* 

Sia  questo  vantaggio  uguale  ad  un  terzo  della  produzione. 

Acciò  il  proprietario  possa  ottenere  questo  vantaggio ,  è  necessario 
che  il  prezzo  del  grano  possa  salire  sino   ad  A.  Ciò   posto  : 

i.°  Sia  libero  a  chiunque  di  comprare,  vendere  ed  esportare  grano  senza 
riserva  e  per  qualunque  destino  ; 

2.0  Sia  libero  a  chiunque  di  fabbricare  pane  come  gli  aggrada,  e  ven- 
derlo  a  quel  prezzo  che  vuole  ; 

3.°  Supponete    che    il    prezzo    del    grano  salga  per  termine  medio  da 

A  ad  A   più B , 

Per  giorni,   nell'anno  annonario A% 

E  sia  il  consumo  giornaliero  della  popolazione C , 

Avremo  per  totale  aumeuto  di  prezzo B  A   C. 

(1)  A  che  serve  che  un  Sovrano  renda  basso  con  leggi  tiranniche  il  prezzo 
de'  grani , 

1 .°  Se  finisce  per  rovinare  a  poco  a  poco  T  agricoltura 

a.°  Se  la  costringe  ad  appigliarsi  ad  altri  prodotti  meno  proficui  del  grano? 
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4.0  Si  riscuota  <lair  estimo  la  metà  di  B  N  C ,  restando  escluse  40 
pertiche  per  ogni  famiglia  «le1  proprietarj  ,  perchè  necessarie  alla  «li  lei 
sussistenza. 

5.°  Si  riparta  l'altra  metà  di  N  B  C  sopra  i  mcrcaiìti  di  grano  a  nor- 
ma de'  metodi  che  sono  in  pratica  nelle  camere  di  commercio  ,  allorché 
»i  tratta  di  ripartire  un'  imposta  sul  mercimonio  ,  restando  esclusi  dall'  ag- 
gravio i  mei  c.uit  i  forniti  d'una  sola  bestia,  asino,  mulo,  cavallo,  con  cui 
trasportano   il   grano  da   un   comune  all'  altro. 

6."  Coli'  imposta  B  N  6',  esatta  per  metà  dai  padroni  de'  terreni  , 
per  metà  dai  mercanti  di  grano,  si  forma  il  fondo  per  l'aumento  de'  la- 
vori e  delle  mercedi. 

Con  epiesto  sistema  i.°  restiamo  sgravati  dall'insopportabile  peso  e 
rinascenti   danni  degli  agenti  annonarj  ; 

a.°  Il  commercio  de'  grani  è  interamente  libero  ; 

3.°  La  popolazione  bisognosa  ottiene  un  soccorso  non  a  titolo  di  li- 
mosina ,  ma  di  mercede  ; 

4.0  Si  sfugge  in  parte  l' inconveniente  di  gratificare  i  non-bisognosi  a 
spese  dell"  agricoltore  ; 

5.°  Il  proprietario  è  sicuro  d'  ottenere  lucro  bastante  per  sentirsi  co- 
«tantemente   eccitato  a  produrre. 

A  fronte  di  questi  vantaggi  i  lettori  perspicaci  sapranno  distinguere  2 
danni  che  potrebbero  emergere  dall'  esecuzione  dell'  accennata  idea  neh'  in- 
definita combinazione  delle  circostanze  fisiche,  morali,  politiche  degli  Stati. 


ARTICOLO     TERZO 

ALTRI     GENERI. 

%     I.     CRAT1FICAZI0NE. 

I.  Esportazione. 

-Abbiamo  veduto  che    i    principali    inconvenienti    del  premio    all'espor- 
tazione de'  grani   si  riducono  a  tre  : 

i."  Imposta  per  formare  il  fondo  della  gratificazione  ; 
a.°  Aumento  nel  prezzo   del  giano  ; 
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3.°  Importazione  frodolenta  ,  acciò  il  grano  rientrato  tornando  ad 
uscire,  riceva  nuovo  premio  (1). 

Questi  tre  inconvenienti  si  verificano  ne'  premj  concessi  all'  esporta- 
zione degli   altri  generi , 

Il   primo  in  grado   eguale  , 

Il  secondo  in  grado  maggiore  nel  grano  che  negli  altri  generi,  giacché 
tutti  sono  consumatori  di  grano  ,  non  tutti  sono  consumatori  delle  diverse 
manifatture  premiate.  Anzi  vi  sono  de'  generi  che  fabbricati  puramente  per 
l'estero,  non  trovano  che  pochissimi  consumatori  nello  Stato;  tali  erano 
per  esempio  i  panni   che  la  Francia  fabbricava  pel  Levante. 

11  terzo  in  grado  minore  nel  grano  che  negli  altri  generi  ,  giacché  il 
minor  volume  di  quelli  facilita  la  frodolenta  introduzione. 

Questo  terzo  inconveniente  sembra  dover  essere  minimo  in  Inghil- 
terra , 

i ,°  Per  la  sua  situazione  insulare  che  la  disgiunge ,  per  così  dire,  da 
tutto  T  universo  ; 

a.°  Per  la  sua  numerosa  marina  militare  che  veglia  sull"  esecuzione 
<Ie'  regolamenti. 

Ciò  posto,  s"  intende  agevolmente  che  se  invece  di  dare  il  premio  al- 
l' istante  dell'  esportazione  si  desse  all'  istante  della  produzione,  il  secondo 
e  il  terzo  inconveniente  sparirebbero  ;  dunque  quando  Colbert  dava  acce 
lire  per  ogni  telaio  battente  ,  promoveva  meglio  la  produzione  delle  mani- 
fatture di  quello  che  1'  Inghilterra  promova  la  produzione  de'  grani  col  pre- 
mio agli  esportatori.  Il  primo  premio  tende  a  diminuire  nel  mercato  interno 
il  prezzo  dell'  oggetto  premiato  ,  il  secondo   tende  ad  accrescerlo. 

Volendo  ritenere  il  premio  agli  esportatori ,  si  distrugge  il  terzo  in- 
conveniente, marcando  le  merci  che  furono  premiate,  acciò  col  mezzo  del 
contrabbando  non  possano  presentarsi  per  ricevere  nuovo  premio. 

Ora  del  marco  o  del  bollo  sono  suscettibili  per  la  massima  parte  le 
manifatture ,  non  ne  è  suscettibile  il   grano. 

Smith  ,  che  in  generale  dichiara  dannose  le  gratificazioni,  conviene  che 
possono  giustificarsi  ,    allorché  hanno   per  oggetto    la    sicurezza    nazionale. 


(ì)  A  questi  inconvenienti  fa  cVuopo  aggiungere  che  quando  Foggetto  della 
gratificazione  non  è  scelto  con  giudizio  ,  pud  risultare  un  corso  di  capitali  mcn 
vantaggioso  di  quello  da  cui  furono  distratti. 


SULLA    PRODUZIONE,    DISTRIBUZIONE  ,    CONSUMO    DELIE    &IOCHRZB.  ai3 

A  norma  ili  questo  principio  egli  permette  ohe  91  conceda  il  premio  al- 
I* esportazione  delle  tele  per  vele,  e  della  polve  nitrica  di  fabbrica  In- 
glese (i). 

II.   Importazione. 

Il  premio  all'importazione  delle  materie  necessarie  alle  ani  può  estere 
più  facilmente  giustificato,  giacché  accrescendo  l'affluenza  de'  vendi- 
tori esteri ,  tende  ad  ahbassare  il  prezzo  della  merce  non  soprabbondante , 
mentre  il  premio  all'  esportazione  tende  ad  accrescerlo.  Il  premio  all'  im- 
portazione, che  riuuisce  il  vantaggio  del  fabbricatore  e  del  consumatore  , 
può  assomigliarsi  ad  una  nuova  strada  ,  ad  un  nuovo  canale  ,  che  rispar- 
miando le  spese  del  trasporto  ,  accresce  1'  affluenza  delle  merci. 

Il  premio  all'  importazione  non  deve  recare  vantaggio  ad  una  classe 
con  maggior  danno  dell'altra.  Supponete,  per  esempio,  che  1' Irlanda  pro- 
mettesse un  premio  all'  importazione  del  lino  filato  necessario  per  la  fab- 
bricazione delle  tele  ;  egli  è  evidente  che  epiesto  premio  più  danno  reche- 
rebbe allo  Stato  che  vantaggio  ,  giacché  la  somma  delle  operazioni  che  ab- 
bisognano per  produrre  il  lino  e  portarlo  allo  stato  di  filato,  è  molto  mag- 
giore della  somma  delle  operazioni  che  abbisognano  per  portare  il  lino  li- 
lato  allo  stato  di  tela.  Anche  non  parlando  del  travaglio  di  quelli  che  col- 
tivano il  lino  e  lo  pettinano  ,  è  fuori  di  dubbio  che  tre  filatrici  o  quattro 
sono  necessarie  per  tenere  costantemente  occupato  un  tessitore  ,  come  è 
fuori  di  dubbio  che  nella  totalità  del  travaglio  per  la  fabbricazione  delle 
tele,  quattro  quinti  almeno  debbono  essere  consacrati  alla  preparazione 
del  lino. 

Sny,  parlando  delle  imposte  che  scemano  la  produzione,  ha  condannato 
senza  riserva  i  premj  che  si  concedono  agli  importatori  :  »  Eu  Angleicne 
»  et  meme  en  Fi  ance  ,  egli  dice  ,  alìu  d'eucourager  Ics  manufacturcs  ,  ou 
»  donne  de9  priraes  pouf  l'importation  de  certaines  inatières  brotes.  Cesi 
»  tomber  dana  un  exces  opposi'-.  D'après  le  ninne  principe  ,  loin  de  taire 
»  payer  une  contribution  fondere  ,  on  devroit  payer  une  giatifuation  è 
»  ceux  qui  ont  la  houle  de  cultiscr  la  terre  ;  car  l'industrie  agricole  fournic 
»  aussi  des  malières  brutes  à  la  plupart  des  manufacturcs  ,  il  notaumu  ut 
»  le  blé  qui  ,  par  l'elaboration  des  ouvriers ,  est  transfbrmé  <  a  marciar*- 
»   dises  d'une  valeur  supèrieure  aux  valeurs  consommées  (2)  «. 


(1)  jRichcsse  des  natami,  tcm.  III.  pag.  2o3. 
(3)   Tun.  II.  pag.  .3  j  4.. 
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Si  può  rispondere  che  le  gratificazioni  si  sogliono  o  si  debbono  dare 
ove  frappongonsi  speciali  ostacoli ,  cioè 

i.°  Ostacoli  interni  e  dipendenti  dalla  scarsezza  nel  potere  ,  nella  co- 
gnizione ,  nella  volontà  ,  ed   in  ispecie  dalla  scarsezza  delle  materie  prime  ; 

2.0  Ostacoli  esterni  e  dipendenti  da  combinazioni  che  procurano  agli 
esteri  urrà  preponderanza  nociva  a  noi  ,  e  che  può  essere  facilmente  elisa 
con  pubblico  soccorso. 

Non   è  poi  necessario  dare  un  premio  a  quelli   che  coltivano  il  suolo, 
perchè  la  loro  fatica  ottiene  pronto    e  coirispomJente  compenso  ;    ma    certo 
non  si  scosterebbe  dalle  regole  della  prudenza  quella  gratificaz'one  che    si 
proponesse  d'eccitare  o  un  prodotto  tenue  pel  coltivatore,  ma   grande  per 
lo  Stato,   e  tale  sarebbe,   per  es.  ,  la  coltivazione  degli  alveari,  o   un  pro- 
dotto che  compensasse  soltanto  assai  tardi  le  fatiche  dell'  agricoltore  ,    per 
esempio  la  piantagione  de'  boschi  ,  ovvero  tendesse  a  distruggere   de'  pre- 
giudizi dannosi  nella  coltivazione  ,    per  esempio   la   mal  ragionata  rotazione 
il  He  sementi......    Vedi  il  decreto  ao    agosto    1812    del    cessato    Regno 

d  Italia. 

Il  sullodato  scrittore,  volendo  screditare  i  premf  sull'importazione  ,  ha 
accennato  un  caso  cui  non  si  applicano  ,  per  indurre  il  lettore  a  conchiu- 
3ere  che  non  si  applicano  a  nissun  altro. 

§    2.    TRATTATI    DI    COMMERCIO. 

I.  I  trattati  di  commercio  consistono  nella  rinuncia  totale  o  parziale  dei 
diritti  di  dogana  ,  che  a  vicenda  si  promettono  due  nazioni  nel  passaggio 
delle  loro  merci  rispettive. 

Smith  si  è  dichiarato  contro  i  trattati  di  commercio.  Questa  reciproca 
promessa  di  concedere  un  vantaggio  commerciale  ,  onde  ottenerne  un  cor- 
rispondente, sembra  ad  esso  »  la  routine  grossière  et  mesquine  de  la  plus 
»  basse  classe  des  artisans  qu'on  erige  en  maximes  politiques  ,  pour  di- 
y>  riger  la  conduite  d'une  grande  monarchie  ;  car  il  n'y  a  que  les  artisans 
»  de  la  dernière  classe  qui  se  fassent  une  règie  d'employer  de  préférence 
>  leurs  pratiques.  Un  bon  fabricant  achète  ses  marebandises  sans  avoir 
»  égard  à  de  petites  vues  d'intérèt  de  cette  sorte  ;  il  les  prend  toujours 
»   où  il  les  trouve  les  meilleures  et  au  meilleur  compte  (i)   «. 


(i)   Tom.  IH.  pag.   itf. 
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Gli  scrittori  che  proclamarono  la  liberta  illimitata,  e  vollero  uniti  so- 
pra un  solo  mercato  tutti  i  popoli  «Iella  terra  ,  s'  uniscono  a  Simili  nel 
condannare  i  trattati  di  commercio  per  due  ragioni  già  sopraccennate,  cioè 

j.°  Una  nazione  allorché  vende  a  tutti  i  popoli,  vende  a  massimo  prezzo, 
allorché  compra  da  tutti   i  popoli.,  compra  a  prezzo  minimo. 

a.°  I  trattati  di  commercio  procurando  de'  vantaggi  artificiali,  distrag- 
gono  i  capitali  dal   corso   più  vantaggioso   che  seguirebbero   naturalmente. 

A  queste  due  ragioni  s'  oppongono  quattro  altre  di  molto  maggior 
forza  : 

i."  L'  interesse  d'  una  nazione  che  vende  una  merce  qualunque,  vor- 
rebbe che  tutte  le  altre  nazioni  venditrici  di  merci  simili  restassero  escluse 
dal  mercato ,  giacche  a  misura  che  crescono  i  venditori  va  scemando  il 
prezzo  della  merce.  Perciò  il  Portogallo  nel  trattato  del  i~o3  volle  che  i 
6Uoi  vini  entrando  in  Inghilterra  pagassero  un  terzo  meno  di  quel  che  pa- 
gano i  vini  di  Francia. 

Esistono  dunque  nella  concorrenza  delle  nazioni  de'  principi  di  rea- 
lità e  di   guerra. 

2°  Sembra  che  qualunque  Stato  abbia  una  forza  estensiva  per  cui 
tende  ad  allargare  i  suoi  confini  e  ad  invadere  gli  altrui  ;  perciò  è  neces- 
sario che  negli  urti  rispettivi  degli  Stati,  il  più  debole  invochi  la  prote- 
zione del  più  forte  ,  e  cerchi  d'  ottenerla  dandogli  in  compenso  un  rispet- 
tivo vantaggio  :,  quindi  per  esempio  nel  x.701  trovandosi  la  Svezia  notabil- 
mente indebolita  per  le  conquiste  fatte  in  suo  danno  dal  Czar  ,  impl  irò 
la  protezione  della  Francia,  e  f  ottenne  concedendole  molte  condizioni  van- 
taggiose al  suo  commercio  ,  la  primaria  «Ielle  quali  fu  che  le  merci  fran- 
cesi entrando  nel  porto  «li  Wisinar  non  pagherebbero  che  tre  quarti  per 
cento  del  loro   valore   (1). 


(1)  Talvolta  una  nazione,  spinta  da  eccessive  voglie  ainhizio<c  e  cotv.ivrr- 
ciali ,  estende  il  suo  dominio  sopra  spazj  cìie  sembrano  appartenere  a  tutte  le 
nazioni. 

In  questa  eventualità  è  necessario  che  tutte  uniscano  le  loro  forze  contro 
di  essa. 

Ma  siccome  la  quantità  della  perdila  per  onesta  usurpazione  suole  essere 
diversa  nelle  diverse  parti  lese,  quindi  ahimè  resterebbero  indifferenti  ali  unione. 

Perciò  ,  affine  </"  ottenere  il  loro  soccorso  ,  <■  forza  offrire  loro  de'  com- 
pensi o  de'  vantaggi  qualunque  da  quel  lato  ut  cui  sogliono  essere  più  sciui- 
bUi  ,  il  che  vuol  line  tonnare  de'  trattati. 

AUvrcItè   Cartagine  ,  gelosa  del  suo  comma  ciò,  fece  da  Annone  dichiarare 
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3.°  i  fiumi  che  diligono  le  nazioni  vicine,  eia  comune  navigazione  sopra 
di  essi,  sarebbero  spesso  sorgente  di  moke  contese  tra  i  rispettivi  sudditi, 
se  un  trattato  non  regolasse  i  reciproci  diritti  e  confini.  La  convenzione,  per 
esempio,  stipulata  fra  la  Santa  Sede  e  la  Regia  Imperiai  Corte  di  Vienna  rela- 
tivamente alla  navigazione  del  Po  ,  consisteva  appunto  in  una  scambievole 
diminuzione  dei  dazj  delle  dogane  Ferraresi,  e  di  quelle  della  Lombaidia 
Austriaca  per  le   merci  spettanti  ne'  rispettivi  Stati  delle  due  corti  contraenti. 

4.0  11  bisogno  più  o  meno  intenso  d'  una  o  più  merci  abbondanti  in 
uno  Stato  e  mancanti  negli  altri  ,  fu  causa  di  trattati  e  di  reciproci  sacri- 
fizi ,  acciò  non  rimanessero  spro\  visti  i  sudditi  nelle  maggiori  urgenze  ;  ne 
sono  un  esempio  le  così  dette  limitazioni  tra  la  Lombardia  Austriaca  da 
una  parte  ,  e  gli  Svizzeri  ed  i  Grigioni  dall'  altra  ,  per  1'  esportazione  del 
erano  e  le  così  dette  tratte  a"  arbitrio  tra  la  suddetta  Lombardia  e  il  Re 
di  Sardegna   per  lo  stesso  motivo   (1). 

Queste  quattro  ragioni  ricevono  rinforzo  dalle  urgenti  spese  che  in- 
combono ai  pubblici  erarj  ,  e  quindi  dalla  necessità  di  considerare  le  do- 
•  <ane  come  una  risorsa  finanziera  ,  per  cui  poscia  è  forza  autorizzare  dimi- 
nuzione  di  dazio  per  qualcuno   de'   quattro  antecedenti  motivi. 

Vi  sono  delle  nazioni  che,  sebbene  separate  da  grandi  distanze,  possono 
stabilire  tra  di  esse  delle  relazioni  rispettivamente  utili;  tali  sono  la  Francia 
e  la  Russia.  Per  uno  di  que'  contrasti  che  rendendo  le  nazioni  dipendenti 
le  une  dalle  altre  ,  diminuiscono  le  eventualità  delle  guerre  ,  si  trova  che 
tutte  le  produzioni  ebe  abbondano  in  uno  de'  suddetti  paesi,  sono  precisa- 
mente quelle  che  mancano  all'  altro.  La  Francia  manda  alla  Russia  vini  , 
acquavite  ,  legni  per  tintura  ,  stoffe  di  seta  ,  chincaglie  d'  ogni  specie  ,  ve- 
tri ,  speccli]  ,  merletti ,  tele  fine ,  oggetti  di  moda.  La  Russia  manda  alla 
Francia  canape,  lino,  cordaggi ,  catrame,  alberi  da  nave,  legnami  d'o- 
pera ,  tele  per  vele  ,  sego  ,  cera  gialla  ,  tabacco  ,  rabarbaro  ,  ed  ogni  sorta 
di  pellicce   e   pelli. 


ai  Romani  che  non  avrebbe  mai  sofferto  che  essi  si  fossero  neppw  lavate  le 
mani  ne'  mari  di  Sicilia  ,  e  proibì  loro  di  navigare  al  di  là  del  promontorio 
Bello ,  Roma  non  era  ella  autorizzata ,  se  avesse  preferito  il  commercio  alle 
conquiste  ,  a  fare  de'  trattati  con  tutti  i  popoli  Italiani,  onde  Indurli  o  a  bat- 
tere  i   Cartaginesi  in    mare  ,  o    ad   escluderli   dai   porti  d"  Italia  ? 

(1)  Due  articoli  del  trattato  di  Basilea  autorizzano  la  Francia  a  trarre 
dulia  Spugna  annualmente  ,  e  durante  cinque  anni , 

1  .u    1 000  pecore  e    1 00  arieti  spagnuoh  . 

2,.0   5o  stalloni   e   i5o  cavalle. 
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Il  dottissimo  Sig.  Simonde  ,  che  difende  con  gran  corredo  di  ragioni  e 
(T  erudizione  il  sistema  della  liberti  illimitata  ,  ci  oppone  P  esempio  della 
Svizzera   nel  passo  seguente  : 

»  11  fa  li  t  esperei-  cpie  le  moment  n'est  pas  éloigné,  où  la  France  don- 
»  nera  au\  autres  catione  Pexemplc  d'alfranchir  tont  ensemble  leur  com- 
»  merce  et  le  sien  ;  où  elle  les  appellerà  sans  scrupule  dans  scs  ports  ,  et 
»  où  elle  ne  demanderà  d'autre  faveur  aux  nations  voisincs  ou  rivales  , 
»  que  celle  de  ne  pas  se  refuser  à  leur  propre  avantagc  ,  cu  lui  ferman t 
»  les  leurs.  La  Suisse  est  jusqu'à  ce  jour  la  seule  nation  un  peu  considé- 
»  rable ,  qui  ait  adopté  constarnment  j>our  règie  de  conduite  cette  poli- 
»  tique  pbilantrope.  Jamaia  il  n'a  existé  de  tarif  de  douanes  dans  les  bu- 
»  reaux  des  divera  états  de  la  Suisse  ;  jamaia  on  n'a  cherebé  à  y  proteger 
»  l'industrie  nationale  ,  par  l'exclusion  de  l'industrie  éti  ungere ,  et  aux  dó- 
»  j>ens  des  consommateurs.  Toutes  les  portes  de  l'état  sont  ouvertes  ,  et 
»  si  fon  y  percoit  des  droits  ,  ce  sont  des  péages  pour  la  réparation  des 
»  ebemina  et  non  point  des  douanes  (i)  «. 
Si   può   rispondere  : 

i.°  Se  la  Svizzera  volesse  mantenere  un  cordone  di  dogane  sull"  im- 
menso confine  montuoso  del  suo  Stato,  non  riuscirebbe  ad  impedire  il  mi- 
nimo contrabbando  ,  né  potrebbe  resistere  alla  spesa  che  riuscirebbe  mag- 
giore del   prodotto. 

a.°  Le  manifatture  estere  simili  alle  Svizzere  non  possono  gareggiare 
ne  nel  prezzo  ,  uè  nella  qualità  colle  nazionali,  attesa  la  massima  parsi- 
monia ,   industria   e  sagacità  di  quella  nazione. 

3.°  Le  manifatture  estere  un  po'  costose  non  possono  trovare  grande 
smercio  nella  Svizzera  sobria  e  povera,  anzi  che  no;  altronde  l'amor  pa- 
trio, più  forte  che  altrove,  reprime  la  mania  per  le  merci  estere,  che  è  al- 
trove sì   gagliarda  e  volubile. 

4.0  Le  leggi  sontuarie  almeno  per  1"  addietro  producevano  P efletto  cui 
tendono  le  dogane  ,  e  lo  producevano  senza  spesa  e  con  maggior  sicurezza. 
II.  I  privilegi  dimandati  e  concessi  ne'  trattati  di  commercio  , 
i.°  Talora  si  ristringono  alle  sole  persane  de'  negozianti;  così  nel  i.">-i 
i  mercanti  svizzeri  ottennero  pel  trattato  del  corpo  Elvetico  con  Carlo  l\; 
d'  essere  esenti  da  tutti  i  diritti  delle  dogane  francesi  per  tutte  o  quasi 
tutte  le  mercanzie   sulle  quali  negoziavano. 


(1)  De  la  ruhcssc  commerciale  ,  Coni.  II.  pag.  +  i  1-4.12. 
Tom.  7.  og 
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a.°  Per  Io  più  si  estendono  alle  merci  nazionali,  di  cui  si  chiede  T im- 
portazione negli  altrui  Stati  con  ribasso  di  dazio  ,  ed  alle  merci  estere  di 
cui  si   permette  1'  importazione  nel  proprio  con  ribasso  corrispondente. 

Un  negoziatore  dello  Stato  A,  che  dimanda  ribasso  di  dazj  per  l' im- 
portazione nello  Stato  B  ,  debb'  essere  munito  di  bilanci  finanzieri , 
da  cui  risulti  che  le  merci  di  B  entrano  in  A  nella  quantità  (7,  onde  far 
constare  il  sacrifizio  che  farebbe  A  ribassando  il  dazio  a  favore  di  B  in 
compenso  del  ribasso   richiesto. 

Tutta  l' arte  del  negoziatore  consiste  neh'  ottenere  più  di  quel  che 
concede  ,  sia  che  si  ristringa  alle  viste  economiche  ,  sia  che  s'  aggiri  nel 
dedalo  della  politica. 

§    3.    PORTI    FRANCHI. 

I.  Le  merci  che  entrate  da  un  confine  dello  Stato  escono  dall'altro, 
non  turbano  il  movimento  delle  produzioni  nazionali  ;  quindi  sembra  a 
prima  vista  che  il  commercio  di  transito  dovrebbe  andare  esente  da  dazio. 
Egli  offre  altronde  occasione  di  guadagno 

i.°  Ai  propiietarj   de'  magazzini  e  delle  case, 

2,.°   Ai   venditori  d'ogni  oggetto  di  consumo  , 

3.°  Allo  Stato  che  esige  un'  imposta  sui  consumi. 

Da  ciò  risulta  che  si  debbono  torre  tutti  gli  ostacoli  che  s'oppongono 
alla  celerità  ed  economia    de'  transiti.     Infatti    i  mercanti    che   tutto  assoc- 

G 

gettano  a  calcolo  ,  cercano  e  ritrovano  presto  altre  strade  per  ispedirvì  le 
loro  merci  ,  dachè  le  prime  che  praticavano  si  rendono  troppo  dispen- 
diose ;  e  certo  essi  non  pagherebbero  il  gravosissimo  dazio  che  il  Re  di 
Danimarca  esige  allo  stretto  del  Sund ,  se  potessero  scendere  al  Baltico 
per  altre   strade. 

In  onta  di  questi  riflessi  il  commercio  di  transito  deve  pagare  un  da- 
zio in  compenso 

i.°  Delle  strade  -ch'egli  consuma,  e  che  sono  mantenute  dallo  Stato; 

a.°  Della  forza  armata  che  veglia  per  procurargli  sicurezza. 

Da  ciò  risulta  che  il  dazio  di  transito  non  debb'  essere  calcolato  che  sul 
reso  de    colli. 

L'umanità  del  defunto  Pio  VI  volendo  favorire  le  classi  povere,  pre- 
terisse coli'  editto  del  3c  giugno  J788  che  i  generi  di  grosso  volume  e 
di  poco  valore  pagassero  un  dazio  assai  tenue ,  cioè  minore  d'  un  paolo 
per  ogni  cento  libbre    di  peso  lordo  ,    il  che    con   altro  precedente  eeìitto 
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3n  aprile   1786    era  stato  ìndi  tintamente    lìsjato    pel    transito    ili    tutte  le 
merci,  qualunque  f <-sc   il  loro  valore. 

II.  Se  il  mercante  transitando  per  uno  Stato  vi  si  arresta  qualche 
tempo,  e  depone  le  sue  merd  ne'  magazzini,  tinche  gli  Stati  esteri  m 
facciano  ricerca,  allora  il  commercio  di  transito  si  eambia  in  commercio  dì 
deposito  e  <r  economia.  Questo  commercio  infatti  si  riduce  a  far  venire 
nello  Stato  delle  merci  da  esteri  domiuj,  tenerle  a  disposizione  (Tallii  do- 
mini esteri  ,  e  spedirvele  6e  si  presenta  il  destro  di  farne  la  spedizione 
con  profitto.  Supponete  clic  un  mercante  di  Livorno  faccia  venire  1000 
inolia  di  grano  dalla  Sicilia,  pel  valore  di  3o,eoo  lire,  e  lo  rivenda  per 
40,000  ai  Modenesi;  lo  Stato  risentirà  il  vantaggio  dì  10.000  lire;  il  com- 
mercio d'  economia  è  dunque  più  vantaggioso  del  commercio  di  puro 
transito. 

III.  Se  la  merce  depositata  nello  Stato,  in  aspettazione  dell'  altrui  di- 
manda, dovesse  pagare  il  dazio  d'  entrata  e  d'  uscita  ,  succederebbe  spesso 
che  il  «li  lei  valore  non  converrebbe  alle  finanze  degli  esteri  che  ne  abbi- 
«ugnano  ,  perciò  ,  rimanendo  invenduta  ,  cesserebbe  il  commercio  di  eco- 
nomia ,  quindi   il   lucro  che  ne  risulta. 

Infatti  egli  è  bensì  possibile  di  far  passare,  per  esempio,  i  vini,  i 
frutti  ,  gli  olj  del  Mezzodì  al  Nord  ,  e  dal  Nord  trasportare  i  legnami  ,  la 
canape  ,  i  ferri  al  Mezzodì  ,  senza  scaricarli  per  via;  ma  siccome  il  mo- 
mento più  favorevole  per  le  compre  e  pe'  trasporti  non  e  sempre  il  più 
favorevole  per  la  vendita  e  spedizione  ,  quindi  è  forza  scaricare  in  qual-* 
1  he  luogo  ,  acciò  il  mercante  possa  riconoscere  le  sue  merci ,  esaminare  a 
qual  paese  più  convengono,  ed  aspettare  l'istante  della  dimanda.  Forzato 
allo  scarico  ,  il  mercante  diverrebbe  spesso  impotente  ad  esitare  le  sue 
mercanzie,  se  nel  luogo  di  deposito  dovesse  pagare  il  dazio  d'entrata  e 
d'  uscita  ;  quindi  abbandonerebbe  il  commercio  d'  economia. 

Acciò  non  succeda  questa  perdita  furono  inventati  i  porti  franchi  e  i 
drawback  (  pag.   186). 

Un  porto  franco  è  un  porto  in  cui  i  mercanti  di  tutte  le  nazioni  pos- 
sono scaricare  le  loro  merci,  e  da  cui  possono  ritirarle,  senza  pagare  al- 
cun diritto   d'entrata   o   d'uscita  (1). 


(1)  Ordinariamente  le  franchigie  li  ristringono  al  porto  e  al  di  lui  circon- 
dario,   ma  la  circostanza  >l'  essere  i  porti  di  Guitavecclàa  e  a* Ancona  sdì 
(/'  idonei  magazzini ,  indusse  il  luUódato   Pio   VI  al  estendere   la  franchigia  alte 
loro  rispettive  città   con  sacrifizio   del  pubblico  erario. 
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I  porti  franchi  ,  oltre  d'  assicurare  alle  nazioni  il  commercio  d'  econo- 
mia ,  procurano  loro  i  seguenti  vantaggi  : 

i.°  Affluenza  di  capitali  esteri.  L'idea  sì  seducente  della  libertà,  l'oc- 
casione d' impiegare  con  lucro  dei  capitali  soprabbondanti  ,  talvolta  lo 
scontento  politico  ,  talvolta  le  persecuzioni  religiose,  od  altri  simili  motivi 
inducono  alcuni  capitalisti  a  scene  per  loro  patria  i  porti  franchi.  Infatti 
si  trovano  a  Livorno,  Genova,  Ancona,  Trieste,  ed  anco  a  Venezia  delle 
colonie  di  ricchi  mercanti  Olandesi,  Inglesi,  Amburghesi,  Ginevrini,  Levantini 
che  vi  hanno  fissata  la  loro  abitazione  ,  e  fanno  di  questi  porti  il  centro 
del  loro  commercio.  Oltre  i  capitali  loro  proprj  ne  traggono  talvolta  dal 
paese  natio  in  forza  del  loro  credito.  I  cinque  sesti  de'  capitali  impiegati 
nel  commercio  di  Livorno  sono  stranieri  alla  Toscana  (i). 

2.0  Aumento  nelC  importazione  ed  esportazione.  I  numerosi  bastimenti  che 
scaricano  merci  ne'  porti  franchi,  non  amando  uscirne  vuoti,  succede 
spesso  che  in  mancanza  d'altri  generi  che  loro  convengano,  fanno  il  ca- 
rico con  generi  nazionali.  Monsignor  Vergani,  parlando  della  franchigia  della 
fiera  di  Sinigalia  ,  accerta  che  in  occasione  di  quella  fiera  »  vistosa  ohre- 
»  modo  è  l'uscita  che  accade  persino  dei  polli,  degli  agli  e  de.'ie  cipolle; 
»  uè  certamente  è  presumibile  che  i  Levantini  senza  questa  stessa  occa- 
»  sione  della  fiera  venissero  a  bella  posta  nello  Stato  pontificio  a  caricare 
y>  questi  generi ,  come  egli  è  incontrastabile  che  a  noi  non  converrebbe 
»  di  spedire  questi  stessi  generi  per  conto  nostro  nel  Levante  ,  stante  la 
»  loro  povertà  «.  La  certezza  dello  smercio  in  un  porto  frauco  ,  cioè  in 
un  mercato  sì  vasto  ,  sì  vicino  ,  sì  ben  provvisto ,  accresce  la  rapidità 
della  circolazione  nelle  prossime  province  con  vantaggio  de'  compratori  e 
ile'  venditori. 

3.°  Aumento  nella  somma  tfe'  lavori.  Gli  uomini  robusti  mancanti  di 
travaglio  nelle  campagne  trovano  impiego  nella  qualità  di  marinai  ;  gli  ar- 
tisti s'  occupano  nella  costruzione  e  risarcimento  delle  navi. 

4-°  »  L'ouverture  duo  port  frane,  dice  il  saggissimo  Sig.  Simonde  ,  pro- 
»  cure  aux  consommateurs  de  l'intérieur  du  pays  un  autre  avantage  d'ime 
»  haute  importance  ,  c'est  celui  de  diminuer  l'avance  de  l'impót  qu'ils  ont 
»  à  rembourser  sur  Ics  objets  qu'ils  consomment.  Lorsqne  la  douane  sur 
»   les  marchandises  taxées  est  payée    à  l'entrée  du  port,  le  niarchand  im- 


(  1  )  Simonde  ,  De  la  rickesse  commerciale  ,  toin.  II. 
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»  portati  ur  fait  Pavane*  da  l'impòt  ,  e(  se  faii  eneuite  remboui  -r.  aree 
»  un  profii  proportionné ,  par  le  marchand  en  gros ,  celli i-ci  par  le  mar> 
»  ebani!  en  «ii.nl,  et  re  troisième  par  le  i  onsonunateur.  Ce  triple  avance; 
»  en  ne  le  comptant  qn'à  <li\  pour  cent,  ajoute  33  fr.,  dis  ce»1  pour  i 
«  ìk  la  sommi'  de  l'impòi  que  le-  oonaomraateur  est  force  de  reuabmir» 
»  mais  si  l'iuiportateur  décbarge  ses  raarebandisee  dana  un  post  frane  ,  il 
»  y  trouve  auafei  a  lea  revendre  a  de*  marohauds  en  gros  «  qui  se  char- 
»  cent  d'en  taire  la  distri!. mimi  à  luus  Ics  boutiquiera  de  la  uation.  Ni 
>  l'un  ni  l'amie  ne  fait  poiut  l'avance  de  lilliput,  qui  u'es4  déboursé  ipi'au 
»  niomcnt  où  la  marchandwse  puri  du  port  tra  ne  ,  pour  éiic  trausportée 
»  dana  le  magaein  où  elle  doit  ('-tre  vernine  en  détqil.  AJora  le  can» 
»  mate  ut  ne  doit  rernbouraer  qu'uue  acute  affanna  tfargent  .  celle  du  niar- 
»  eband  ei  détail;  en  sorte  qu'il  ne  sort  de  la  bourse  du  contribuable  , 
»  que  d.\  pour  cent  de  plus  qu'il  n'eutre  dana  le  trésor  public  ;  et  si  , 
»  coanne  on  le  fati  en  Angletccre,  la  douane  accorile  un  crédit  de  si.\  on 
»  neuf  moia  an  inarcliaud  en  gros  ,  pour  payer  sa  contri bution  ,  celnirci 
»  faisant  jouir  de  ceuc  faveur  le  marchand  en  détail,  le  dernier  n'esige  du 
»  coiieoumiateiir  rien  au  deli  dn  reinboursement  de  l'impòt  pereti  sur  la 
»  cousomiuation  ;  en  sorte  qu'on  atteint  alors  au  moyen  des  porta  franca, 
11  le  but  qn'on  doit  se  proposer  dans  tout  impót ,  de  ne  faire  payer  au 
»  contribuable  que  le  moina  qu'on  petit  au  deli  de  ce  qui  entre  dana  le. 
»  tri-sor  public.  C'cst  bien  aussi  en  rebaissant  conaidcrablcmcnt  le  prix  de 
»  toutes  lea  marehandises  taxées  ,  que  l'ouverture  du  port  de  Livourne  , 
»  dont  les  franehises  601U  parfaitement  bien  régléea  ,  a  coutribué  à  la  pro- 
ti  spénte  de   la    Toscane   «. 

5.°  A  favore  del  porto  di  Marsiglia  è  stato  detto  che  lo  stabilimento 
d"  un  porto  franco  è  il  migliore  preservativo  contro  V  introduzione  della 
peste  per  mezzo  delle  merci  del  Levante  ,  che  un  commercio  clandestino 
verserebbe  sulle  coste  della  Provenza  ,  se  un  luogo  di  libero  deposito  ,  in 
cui  esenti  dalle  vessa/ioni  finanziere  soggiacciono  solo  al  regime  della  qua- 
rantena ,  non  le  attirasse  tutte  a  Marsiglia.  Questa  riflessione  vale  per  \  ai j 
porti   dell'  Italia. 

IV.  In  tempo  dì  fiera  si  sogliono  considerile  le  città  come  porti  fran- 
chi ,  in  cui  le  merci  possono  entrare  senza  pagamento  di  dazio.  L'obbligo 
di  questo  allora  solo  si  contrae,  (piando  le  merci  escono  dalle  porte  della 
città  per  introdursi  nell'interno  dello  Staio,  ad  oggetto  di  restarvi  e  con- 
sumarviei.  Neil'  Amministrazione  delle  finanze  spiegherò  le  cautele  che  si  so- 
gliono praticare  per  impedire  gli  abusi  di  questa  benefica   disposizione. 
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È  facile  cosa  1'  accorgersi  die  il  tcniporario  beneGcio  di  libero  depo- 
sito concesso  alle  città  in  tempo  di  fiera  ,  può  essere  reso  perpetuo  in  va- 
rie altre  che  trovatisi  quasi  ai  confini  degli  Stati ,  e  nelle  quali  v'  è  co- 
stante e  lucroso  commercio  cogli  esteri.  I  Sovrani  però  saranno  forse  sem- 
pre restii  a  queste  concessioni  ,  perchè  spesso  dannose  al  pubblico  erario 
per  le  frodi  e  collusioni  che  vi  si  sogliono  commettere. 

V.  Gli  Inglesi  ricusando  da  una  parte  di  ammettere  Y  istituzione  de* 
porti  franchi ,  non  volendo  dall'  altra  rendere  impossibile  il  commercio  di 
economia  ai  loro  concittadini ,  restituiscono  all'  uscita  delle  merci  il  dazio 
che   ricevettero  all'entrata.  Questo  metodo  soggiace  a  quattro  inconvenienti: 

i.°  Il  mercante  perde  F  interesse  del  capitale  sborsato  ,  e  lo  perde 
durante  il   tempo  che  la  sua  merce  ristagna. 

2.0  Questa  esazione  e  restituzione  di  dazj  moltiplicando  il  travaglio 
de'  doganieri ,  accresce  le  spese  delle  dogane. 

3."  La  restituzione  de'  diritti  promove  il  più  rovinoso  de'  contrab- 
bandi dacché  le  merci  uscite  vengono  scaricate  nascostamente  ed  intro- 
dotte  ,  per  uscire  di  nuovo  e  ricevere  nuova   restituzione. 

4.0  Questo  metodo  non  accresce  V  affluenza  de'  capitali  esteri  ,  il  che 
all'  opposto  si  ottiene  coi  porti  franchi. 


AVVISO. 

//  terzo  libro  della  parte  quarta  e  tutta  la  parte  quinta 
si  troverà  nel  sesto  ed  ultimo  volume. 
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PARTE     SESTA 

STATO    DELLA    SCIENZA. 


Svolgendo  i  varj  rami  della  pubblici  economia,  ho  opposto  i  principali 
errori  che  Ja  ingombravano,  e  le  ^erità  che  erano  generalmente  am- 
messe. 

La  somma  delle  verità  e  degli  errori  può  rappresentare  lo  stato  della 
scienza  ,  se  6Ì  prescinde  dai  metodi  d'esposizione;  quiudi  per  alcum  let- 
tori  questa  VI   pai  te  si   potrebbe  dire   in   qualche  modo  inutile. 

Ma  siccome  non  si  deve  sperare  da  lutti  quello  sforzo  intellettuale 
clic  incatena  le  idee  ,  le  riproduce  rapiti. unente  e  le  dispone  in  gruppi  di- 
stinti ;  perciò  affine  di  pungere  1'  attenzione  comune,  ho  creduto  a  pro- 
posito d*  esporre  lo  stato  della  scienza  in  una  maniera  affatto  nuova,  ad- 
ditando cioè  le  principali  contraddizioni  che  si  trovano  sparse  ne'  diversi 
scrittori  sopra  ciascun  argomento  ,  e  che  a  bella  posta  ed  a  scanso  di  ri- 
petizioni  omisi  d'  accennare  a  suo  luogo. 

L'  ordine  con  cui  sono  esposte  queste  contraddizioni  è  quello  stesso 
che  ho   seguito  ne'  libri  antecedenti. 

Le  numerose  contraddizioni  in  cui  caddero  degli  uomini  grandi  .  pos- 
sono dimostrare  la  difficoltà  «Iella  scienza,  ossia  il  diritto  all'indulgenza 
pubblica  in  chi  la  coltiva. 

Passando  per  questa  selva  d'  errori  e  d'  idee  semi-vere  e  semi-false  , 
i  giovani  lettori  impareranno  la  logica  pratica,  ed  in  i specie  la  diffidenza  , 
osservando  che  i  raziocini  più  speciosi  non  sono  sempre  i  più  sicuri  ,  la 
perspicacia  ,  scoprendo  gli  errori  che  s'  ascondono  sotto  le  apparenze  del 
\ero. 

Raccomandare  riconoscenza  per  quelli  che  si  sforzano  d"  estendere  i 
confini  dello  scibile,  è  un  preciso  dovere;  dissimularne  gli  errori  o  pre- 
conizzarti, sarebbe  follia.  Gli  sbagli  degli  scrittori  riescono  tanto  più  funesti 
<pianio  è  maggiore  la  loro  rinomanza.  Superiore  e  non  contrario  agli  ob- 
blighi della  riconoscenza  è  il  diritto  del  pubblico,  il  quale  dimanda  dille 
utili    verità. 
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Per  corrispondere  a  questa  dimanda  bisogna 

i  °  Distruggere  i  sofismi  con  cui  de'  grandi  uo  nini  offuscarono  la  scienza; 

a.°  Schermirsi  in  questo  esame  dai  sentimenti  che  sembra  raccoman- 
dare la  loro  celebrità. 

Questo  doppio  sforzo  è  stato  necessario  per  compilare  la  colonna 
delle  osservazioni  nelle  seguenti  tabelle. 

Ho  citato  religiosamente  le  opere  e  le  pagine  in  cui  si  trovano  i  testi 
contraddittori  ,  acciò  possa  ciascuno  verificarli  prontamente  ;  non  ho  indo- 
vinato  gli  altrui  sentimenti,  ma  gli  ho  addotti  (i). 

Prevengo  che  in  alcuni  testi  la  contraddizione  non  è  immediata  e  vi- 
sibile ,  ma  risulta  dal  modo  con  cui  sono  espressi.  Mi  sono  fatto  un  do- 
vere di  avvertirne  i  lettori  ogniqualvolta  ho  prodotti  testi  consimili. 


(  i  )  Forse  non  è  stata  resa  a  me  eguale  giustizia  dal  dottissimo  Sig.  profes- 
sore V.  Avendo  eli  creduto  a  proposito  di  sciorrc  la  sua  forinola  algebrica  rap- 
prcsentatrice  del  prezzo  ,  dalla  restrizione  che  le  apposi  nel  IH  volume  pag.  p  , 
ha  colto  il  destro  d'interpretare  i  mici  sentimenti  sulle  corporazioni  delle  arti  e 
mestieri ,  e  sulle  tariffe  governative  ,  delle  quali  cose  non  avevo  ancora  parlato. 
Fingersi  de"  nemici  immaginar]  per  procurarsi  il  piacere  di  combatterli,  è  un  arte 
che"  quel  saggissimo  professore  doveva  lasciare  agli  scrittori  che  hanno  un  tesoro 
di  scienza  alquanto  minore  del  suo. 

La  risposta  alle  obbiezioni  di  questo  illustre  scrittore  si  trova  nel  volume 
secondo  pag.   1 14-117,   141-146,  volume  quarto  pag.  314-219,  244-2,63. 


AVVERTIMENTO 


Olire  le  osservazioni  poste  in  ciascuna  pagina,  indicate  con  let- 
tere dell'alfabeto,  il  lettore  ritroverà  delle  note  indicate  con  nu- 
meri arabici.  Per  facilitare  il  travaglio  tipografico  è  stato  necessario 
collocare  queste  note  alla  fine  del  Volume.  Esse  contengono  tal- 
volta nuovi  testi  che  sviluppano  meglio  i  sentimenti  degli  scrit- 
tori citati,  talvolta  de1  riflessi  de'  confronti  delle  conseguenze 
risultanti  dalla  loro  dottrina  ,  e  talvolta  qualche  ulteriore  confuta- 
zione. Si  spera  che  il  beuigno  lettore  vorrà  sottoporsi  all'  inco- 
modo di  consultarle. 


Démonlrer  une  erreur ,  e  est  plus  c/ue  découvrir  une  velile; 
car  on  peuL  ignorer  beaucoup ,  mais  le  peu  qiìon  sail ,  il  Jaut 
cu  moins  le  savoir  bien. 

BoNNET. 


Tom.   V. 
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SPECIE 

DI 

CONTRADDIZIONE. 


La  natura  ristrin- 
ge e  non  ristringe 
1  potere  dell'  in- 
lustria. 


La  natura  è  ma- 
dre benigna  e  non 
madre  benigna  ; 


PROVE         DEL         SI. 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


L' arte  deve  e 
non  deve  secon- 
dar la  natura. 


Tutto  il  bene  è 

non   è  prodotto 

dalla   sola   natura. 


Le  acque  ten 
dendo  e  non  ten- 
dendo ad  unirsi  in 
fiume  ,  lasciano  e 
non  lasciano  il  suo 
lo  all'  uomo  e  al- 
l' agricoltura. 


»  La  terre  peut  se  refuser  à  un  genre  de  cul- 
ture ,  pour  les  produits  de  la  quelle  il  y  a  beau- 
coup  de  demandeurs   «. 

»  Les  impots  sur  les  nécessités  de  la  vie  sont 
un  malheur  absolument  du  méme  genre  qu'un  mau- 
vais  sol  ou  uu  mauavis  climat  (b)   «. 

»  La  terra  sotto  mille  nomi  e  sotto  mille  forme 
adorata  da  quasi  tutte  le  nazioni ,  è  verament» 
la  nostra  madre  e  nutrice.  Tutto  proviene  dal 
seno  suo  ;  ella ,  sempre  feconda  e  sempre  ine- 
sausta ,  sempre  favorevole  ai  nostri  voti  quando 
si  sappia  interrogarla  ,  grata  alle  cure  e  larga  r 
numeratrice  delle  fatiche  ,  ci  porge  abbondevol- 
mente  tutto  ciò  che  supplisce  ai  nostri  bisogni  , 
e  forma  la  ricchezza  degli  uomini  e  degli  Stati   «. 

»  Il  nostro  sapere  P  arte  nostra  non  è  ,  come 
diceva  un  grande  ingegno  ,  che  un  dolce  sprone 
alla  natura  ,  un  opportuno  aiuto  ,  un  corregger 
soave  ,  un'  accorta  imitazione  (e)   «. 


Say 
t.  I.  p.j 

Sav' 
t.  II.  pj 


Menj 
Colbcrt 
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»  Tutto  il  bene  e  la  prosperità  d'  una  nazione 
sono  1'  opera  della  natura ,  e  ricusano  Ja  mano 
dell'  uomo   (d)   «. 

»  Per  provida  legge  della  natura  le  acque  che 
cadono  dal  cielo  tendono  ad  unirsi  insieme  ed 
aggregarsi  in  fiumi  (e).  Se  così  non  fosse  ,  la  su- 
perfìcie della  terra  sarebbe  continuamente  co- 
perta d'  acque  inerti  e  stagnanti  che  non  lascie- 
rebbero  ne  abitarla  né  coltivarla.  Ma  riducendosi 
tutte  le  acque  d'  un  paese  in  una  gran  massa 
che  dicesi  fiume,  vengono  ad  occupare  una  parte 
infinitamente  minore  del  suolo ,  lasciando  sgom- 
bre e  libere  le  altre  parti  all'  albergo  degli  uo- 
mini ed  ali'  agricoltura  «. 
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Ce  n'osi  pas  la  nature  qui  borne  lo  pouvoir 
ductif  de  l'industrie,  cest  rignorancc  et  la  mau- 
e  adinitiistratioii  (a)  ». 


Grande,  immensa,  prodigiosa  è  questa  ten- 
za  della  natura  per  imboschir  tutti  i  luoghi 
I    terra Anche    in    mozzo    ai    colossi    ed 

obelischi  rovesciati  ,  la  natura  mostra  il  suo 
io  d*  inselvar  tutto  «. 

E  che  altro  è  alla  fine   la  uostra  agricoltura   se 

se    una    continua    guerra  ,     che    noi    facciamo 

sterpi,  ai  vepri,  ai  loglj ,  alle  malnate  gra- 
ne,  e  a  tante  altre  piante  ribelli   e  contumaci  , 

non  si  lasciano  mai  vincere  a  pieno  ,  e  che 
mano  sempre  d'  occupare  il  luogo  di  quelle 
he    da  noi  protette    che   ci  nutrono   e  ci  vesto- 

Non  v'  è  podere,  non  vigneto,  non  giardino, 
lasciato  a  sé  stesso ,  non  divenga  beu  presto 
macchia  o  un  prunaio  «. 

In  ogni  nazione  si  riproduce  ogni  anno  e 
'  agricoltura  e  colla  generazione  e  colla  mano 
P  artefice  quello  che  serve  al  cibo  vestito  mo- 
(')   «• 

Velia  decadenza  dell'  Impero  Romano  e  dopo  f  ar- 
•  de'  barbari ,  le  acque  abbandonate  a  sé  stesse 
ombrarono  le  migliori  contrade  d'Italia  ,  e  di  bosca- 
le  copersero  e  di  paludi  ut  modo  clic  non  restava 
»o  all'albergo  dell'  uomo,  uè  all'  agricoltura.  Il  Mo- 
use il  Reggiano  d  Parmigiano  il  Piacentino  ,  tutto 
oacse  che  giace  tra  d  Po  e  Milano  era  sommerso  ; 
stesso  dicasi  di  Ravenna  ,  ove  vedevansi  nuotare  le 
<"c/tc  ove  sorgevano  le  torri, 
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OSSERVAZIONI. 


(a)  Questa  proposizione  si  trova 
ampiamente    confittala    nel   primo 

o/umc  di  quesi  opera  p.  72-7J. 

(b)  Lo  stesso  autore  riconosce 
per  ostacoli  alla  produzione  »    le 

terilité  du  sol  (  t.  II.  p.  161  J  une 
elèe  tardive  ■ . .  «.  (  T.  II.  p.  3q, 
»  Les  particuliers  et  les  nailon., 
ne  peuvent  rendre  leur  terriloirr 
ni  plus  c'tendu  ni  plus  fc'eond  que 
la  nature  des  choses  ne  l'adniet  » . 
(T.  I.  p.  38  j. 

(e)  Non  si  sarebbe  sottoscritto 
alle  chimeriche  idee  de'  Fisiocrati 
Francesi  l' antico  filosofo  ,  che  disse 
all'uomo:  Maledicla  terra  in  opere 
tuo:  in  laboribus  comedes  ex  ea 
cunclis  diebus  vita;  luae;  spinai  et 
tribulos  gcrmiuabil  tibi  ,  et  come- 
des hcrbain  terra?.  In  sudore  vultus 
lui  vesceris  panem  luuin.  ("Genesi 
cap.  III.,  vers.   17,   18,   if)J. 

(d)  Questo  detto  è  falso  sì  in 
senso  fisico  che  in  senso  ammini- 
strativo. (  V-  d  primo  volume  p .  7 1  - 

(e)  Le  acque  non  tendono  ad 
unirsi  in  fumé,  ma  a  scendere 
nella  parte  più  bassa  dell'  oriz- 
zonte ,  il  che  è  ben  diverso  ;  perciò 
invece  d'unirsi  si  dividono f  e  le 
une  verso  Occidente ,  le  altre  verso 
Oriente  procedono  in  ragione  d-;l 
pendio  del  terreno  e  delle  resi- 
stenze. Le  caie ,  1  campi  n  m  re- 
stano liberi  dalle  acque  per  pro- 
vida  legge  della  natura,  ma  per 
reazione  costatile  dell'uomo  contro 
i  di  lei  sforzi  invasori  ;  ove  la  rea- 
zione è  minima ,  C  invasione  è 
massima  (2). 


PARTE    SESTA  ,    STATO    DELLA    SCIENZA  , 


a  2 


SPECIE 

DI 

CONTRADDIZIONE. 


PROVE        DEL 


SENTIMENTI    DECLI    SCRITTORI. 


Neil"  antica  Ita- 
lia v'erano  e  non 
v'erano  acque  sta- 
gnanti. 


La  ricchezza  è 
prodotta  rlalla  sola 
e  non  dalla  sola 
terra. 


Il  travaglio  è  la 
sorbente  primitiva 
e  non  primitiva 
delle  ricchezze. 


Le  terre  e  il  tra- 
vaglio, sole  e  non 
sole  sorgenti  delle 
ricchezze. 


La  perfezione 
dell'  industria  di- 
pende interamente 


•a  L'Europa,  paese  nuovo  in  confronto  dell'  Asia. 
era  iu  quel  tempo  ancora  selvaggia  e  abitata  da 
popoli  agresti  ed  ignari  delle  arti  ,  e  massimamente 
di  quelle  di  lusso.  I  Galli ,  gli  Ispani ,  i  Germani  . 
gì'  lllirj  ,  gì'  Itali  stessi  per  la  maggior  parte  vive- 
vano a  borgate  e  casali  qua  e  là  dispersi ,  e  divisi 
da  boscaglie,  eh'  eran  frequenti,  da  paludi  ed  acque 
indisciplinate ,  indizio  chiaro  di  genti  rozze  ed  in- 
colte (a)   «. 

»  La  terra  è  l'unica  produttrice  di  nuovi  va- 
lori (b)  «. 

»  La  terra  è  la  fonte  primaria  d' ogni  ricchez- 
za (e)   «. 

»  La  terra,  qualunque  ella  sia  e  dovunque  ritro- 
visi ,  sarà  sempre  quella  e  sola  che  può  dare  h 
cose  mantenitrici  della  forza  tutelare  della  società 
(  quanto  cioè  è  necessario  al  vitto  al  vestito  ali; 
difesa  )    «. 

»  Le  tfavail  annucl  efune  nation  est  la  source  prl 
mitive ,  d'où  elle  tire  toutes  les  choses  propres  aux 
besoins  et  aux  comodités  de  la  vie  ,  et  qui  compo- 
sent  sa  consommation  ;  et  ces  choses  sont  toujours 
ou  le  produit  immédiat  de  ce  travail ,  ou  achetées 
des  nations  avec  ce  travail   «. 

»  Le  travail  a  été  le  premier  prix  ,  la  monnoie 
payée  pour  l'achat  primitif  de  toutes  choses.  Ce 
n'est  point  avec  de  l'or  et  de  Fargent  ,  c'est  avee 
du  travail  qne  toutes  les  richesses  du  monde  ont 
été  achetées  originairement  «. 

»  La  richesse  et  le  reveuu  réel  d'un  pays  con- 
sisté ,  cornine  le  simple  bon  sens  parate  le  dicter  , 
dans  la  valeur  du  produit  annue!  de  ses  tcrres  et  de 
son  travail  «. 


»  Il  ne  faut  pas  oublier  que  la  perfectioti  de 
l'industrie  manufacturière  dépeud  entièrement  de  la 
division  du  travail  «, 
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PROVE        DEL 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


.tte-so  il  sistema  di  tutelare  i  monti  che  l'autore 
ilmisce  ngli  antichi  Italiani,  non  erano  »  distrutte 
alli  da'  torrenti  precipitosi,  non  coperti  di  ghiaie, 
dotti  a  deserti  i  piani  snhalpini,  non  sommerso 
Molate  dallo  piene  o  dalle  acijue  stagnanti  le  pro- 
c  inferiori,  quindi  ogni  piaggia,  ogni  campo,  ogni 
no  ili  terreno  era  posto  a  projìtto,  e  dava  un  pro- 
o  (3)   «. 


La  ricchezza  degli  stati  non  nasce  realmente 
dalla  fatica  degli  individui  (d)  (4)  «. 
Ila  riproduzione  delle  ricchezze  sono  necessarie 
corte  in  modo  »  che  scemate  queste  o  tolte  del 
3  ,  proporzionatamente  si  scema  o  si  toglie  hi 
oduzione,  e  la  terra  ritorca  quale  era  incolta  * 
irta  (.">)  «. 


Les  tcrrcs  et  Ics  capitaux  soni  Ics  rfeux  sowcc> 
itile*  de  tous  revenus  tant  pnblics  que  particu- 
1  (e).  Les  capitaux  paient  le  salai  ce  da  travail  pro- 
li! de  quclque  manière  quii  soit  employé  ,  dati* 
riculture ,  dans  les  manufactures  ,  ou  daus  le 
me  ice   (f)    <c. 

Dans  la  culture  de  la  terre,  la  nature  travaille 
ointement  avee  rhouime  (g)  et  quoique  sont 
ail  ne  conte    aucunc    dépense ,    ce    quii   produu 

a  pas  moins  sa  valcur  ,  au&si  hien  que  ce  que 
luisent  les  ouvriers  les  plus  chers   «. 

La  terre  le9  mincs  et  Ics  péchcries  ont  toutes 
)in  ,  pouf  ótre  exploitées ,  de  capuane  fixes  et 
ulans  ,  et  leur  produit  remplace  avee  profit  , 
-teulcment  se9  capitaux  ,  mais  tous  les  autres 
itaux:  de  la  socicte  (h)  (6)   «. 

Le9  soicrics  de  France  sont  ìdus  belles  et  à 
illeur  cornpte  que  cenes  d'Angle  terre,   parce    que 

manufactures   de    soie    ne    convienuent    pas    au 
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O  S  S  E  R  V  A  7.  I  (  >  :.   1 . 


(a)  Ael  Coibentano  fautore  la 
bisogno  di  smerciare  le  rnanif.it. 
ture  etnische  ;  quindi  dipinge  come 
rozze  e  non  addette  alle  arti  le 
dire  popolazioni  Italiche,  e  per 
k'mostrar  la  rozzezza  fa  compa- 
rire le  paludi. 

Ael  (aggio  siili.-  acque  conditi 
fautore  vuole   somministrar  pane 

id  immensa  popolazione,  o  suppo- 
sta tale  sopra  poco  terreno  ,  quindi 
Ja  spari*  le  paludi  per  collocarvi 

Ielle  biade. 

(b)  Il  che  esclude  altre  cause  di 
produzione,  ed  era  une  sta  l'opi- 
nione di  Quesnar  ,  capo  degli  eco 
tomisti  Francesi. 

(e)  //  che  ammette  altre  cause 
di  produzione. 

(ci)  Sembra  che  onesta  fosse 
/'  opinione  predominante  di  Smith. 

(e)  Le  sorgenti  principali  non 
sono  più  due  ma  tre  nel  passo  se- 
guente :  »  Les  apprèvisioTuiemens 
('che  suppliscono  ai  continui  con- 
sumi J  sont  tirés  de  trois  sourcs 
principales;  le  produit  de  la  terre , 
celui  des  mines  et  celai  </,  tipéche- 
ries    «.  (T.  IL  p.  208^. 

(f)  Da  questo  testo  risulta  che 
l  autore  non  ravvisa  sorgente  di 
ricchezza  che  nelle  terre  e  ne'  <:.:■ 
pitali  ,  da  cui  il  travaglio  trac  ii 
suo  salario  senza  accrescere  l'o- 
pulenza della  società. 

(g)  La  natura  travaglia  unita- 
mente alC  uomo  non  nelf  agricol- 
tura soltanto,  come  pretende  Smith, 
ma  anco  nelle  arti  e  nel  carrnner 
ciò.  (  V.  il  primo  volume  p.  63-  -6 , 
ed  il  secondo  p.  f>'>-97  )• 

(h)  »  Or  ce  qui  remplace  tous 
Ics  capitaux  emptàkrès  che»  wi 
peuple ,  dice  La,udcrdale ,  et  qui 
est  le  principe  de  ses  projìts ,  doit 
èiiti  la  s-cule  tource  de  la  riches- 
sc  «. 


wr 


VI 


PARTE    SESTA  ,    STATO   DELLA    SCIENZA  ," 


SPECIE 

DI 

CONTRADDIZIONE. 


e  non  dipende  in- 
teramente dalla  di- 
visione de'  trava- 

g»- 


La  divisione  de' 
travagli  è  la  eausa 
generale  e  non  è 
la  causa  generale 
della  ricchezza  del- 
le nazioni. 


La  divisione  de' 
travagli  promove 
e  non  promove  lo 
spirito  d' invenzio- 
ne. 


PROVE        DEL        SI. 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


»  Les  plus  grandes  améliorations  dans  les  facultés 
productives  du  travaiì  et  la  plus  grande  panie  de 
1  habileté  de  l'adresse  et  de  l'intelligence  avec  le 
quel  il  est  dirige  ou  applique,  sont  dues,  à  ce  qu'il 
semble  ,  à  la  division  du  travati  (a)   «. 


»  Cette  grande  multiplication  dans  les  prodnits 
de  tous  les  differens  arts  et  métiers  resultante  de 
la  division  du  travati,  est  ce  qui,  dans  une  société 
bien  gouvernée  ,  donne  lieu  à  cette  opulence  gene- 
rale qui  se  répand  jusques  dans  les  dernières  classes 
du  peuple.  Chaque  oavrier  se  trouve  avoir  une 
grande  quantité  de  sou  travail  dont  il  peut  dispo 
ser ,  outre  ce  qu'il  en  applique  à  ses  propres  be 
soins  ;  et  corame  les  autres  ouvriers  sont  aussi  dans 
le  raème  cas ,  il  est  à  mème  d'échanger  une  grande 
quantité  de  marchandises  fabriquées  par  lui,  contrt 
une  grande  quantité  des  leurs  ,  ou  ,  ce  qui  est  la 
mème  chose ,  contre  le  prix  de  scs  marchandises. 
11  peut  fournir  abondamment  ces  autres  ouvriers 
de  ce  dont  ils  ont  besoin  ,  et  il  trouve  égalément 
à  s'accomoder  auprès  deux  ,  en  sorte  qu'il  se  ré- 
pand parmi  les  différentes  classes  de  la  société  , 
une  abondance  generale  a. 

»  Cette  division  du  travail  de  la  quelle  découlent 
tant  d'avantages  ,  ne  doit  pas  c-tre  regardée  ,  dans 
son  origine ,  cornine  l'effet  d'une  sagesse  humaine 
qui  ait  prévu  et  qui  ait  cu  pour  but  cette  opulence 
qui  en  est  le  resultai  ;  elle  est  la  conséqueuce  né- 
cessaire ,  quoique  lente  et  graduelle ,  d'un  certain 
penchant  naturel  à  tous  les  homines  qui  ne  se  pro- 
posent  pas  des  vues  d'utilité  aussi  étendues  ;  c'est 
ce  penchant  à  trafiquer ,  à  faire  des  trocs  et  des 
échanges  d'une  chose  pour  une  autre  (9)  «. 

»  Il  semble  que  c'est  à  la  division  du  travail 
qu'est  orig'mairement  due  l'mvcntion  de  toutes  ces 
machìncs  propres  à  abreger  et  à  faciliter  le  travail. 
Quand  l'attention  d'un  homrae  est  toute  dirigée  vers 
un  objet ,    il  est  bien  plus  propre  à   découvrir   les 
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it  d'Angleterre  aussi  bien    qu'à    celui    de  Fran- 

Dans  cles  manufactures  ,  le  mème  nombre  d'ou- 
rs  ,  à  l'airle  dea  ineillcurs  macluncs  possiblcs  , 
pira  une  bicn  plus  grande  quantité  tle  marchan- 
ì  que  s'ils  avoicnt  de9  outil»  nioins  perfectionués  a. 

u laudo  dell' agricoltura,  T  autore  dice:  »  Après 
beaux  art6  et  les  professions  liberales  ,  il  n"y  à 
-ètre  pas  d'emploi  qui  exige  une  aussi  grande 
•ti-  de  conuaissances  et  autant  d'experience  =r 
lonostantc  =  La  nature  de  1'agriculture  ne  com- 
e  pas  une  aussi  grande  divistoti  de  travati  q|i 
Tianufactures  ,  ni  une  st'paratiou  aussi  compiei 
;c  une  autre  (3)   «. 

A  moins    qu'il    n'y    ait    un    capital    employc    ;' 
ìir  le    produit    brut     dans    une    certa  ine    degi 
andancc ,    les    manufactures  et  le  commerce  ne 
roient   exister.    —    L'accumulation  d'un  capita 
in    préaìable    nécessaire   à  la  division   du  travail 
Jra  :    la  cause  immediate  de   l'augmentation    >\u 
•al  ,  c'eafc   l'economie  et  non  l'industrie   «. 
En   supposaut   des  tcrres  des  mincs  des  pccherics 
e  égede  fecondile ,    le  produit    qu'elles  rendront . 
cu   pio j idi  tion   de  Ydtcndue    des    capitaux    cju'on 
loiera  à  leur  culture  et  exploitation  ,    et    de   la 
lère  |)lus  ou  moins  conveuable  dont  ces  capitaux 
it   appliqui'?.     En    supposaut   des  capitaux  égaux 
yalement  bicn  applique* ,  ce  produit  sera  en  pro- 
ion  de   la  fecondile  uaturelle  des  terrei  des  mines 
cs  pccherics  «. 

autore  riconosce  nelle  situazioni  geograficbe  una 
a  potentissima  di  commercio  ,  quindi  d'  abbon- 
a  di  capitali ,  i  quali  poscia  vanno  a  fecondare 
rti  (io). 

Dans  Ics  progrès  (pie  fan  la  di  vision  du  tra- 
,  l'occupation  de  la  très-majeure  partie  de  ceux 

\i\ent  de  travail,  e  cst-ù-dire  ,  de  la  masse  du 
pie  ,  vieni  à  se  borner  à  un  très-pctit  uonibrc 
>ératious  sùnplea  -,  tiòs-eouvent  ù  uuc  ou  dcy\. 
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OSSERVAZIONI. 


(a)  Per  provare  i  vantaggi  della 
divisione  de'  travagli,  fautore  ad- 
duce V  esempio  delle  moltiplica 
operazioni  the  occorrono  alle  mi- 
nori manifatture  per  es.  nella  fab- 
brica delle  spille  ,  osservando  che 
lo  stesso  artista ,  se  le  eseguisse 
tutte ,  perderebbe  troppo  tempo , 
passando  dalli-  une  alle  altre.  Ma 
è  cosa  facile  f  accorgersi  che  que- 
sto vantaggio  è  rutilo  per  la  cele- 
rità deli  esecuzione  ,  se  si  para- 
gona a  {/nello  che  si  trae  dalle 
macchine ,  di  cui  si  serve  f  artista. 
Au  min  en  de  ces  machine*,  dice 
Laudrrdulc  ,  un  seul  ouvricr }  Jai- 
ant  lui-méme  toutes  les  opera- 
ti ns,  fabriauera  plus  d'èpingles 
n  un  hrurt  ,  i/ue  n't-n  fabrique- 
aient  en  un  mois ,  mème  en  tonte 
'me  anne'e ,  tans  faide  d'aucune 
■•■pì-ce  de  capital,  autant  dou- 
vriers  qu'en  exigerail  la  plus  am 
pie  répartition  des  travaux  «.  fRe- 
cherches  ...  p.  2i-  J. 

Siccome  i  cornili  che  diitrihui 
scono  l'acqua,  benché  utilissimi, 
non  additano  le  varie  sorgenti  da 
cui  proviene ,  cos'i  la  divisione  de' 
travagli,  benché  all'  estremo  van- 
taggiosa ,  non  spiega  tutte  le  cause 
da  cui  emergono  le  ricchezze. 

L'  autore  sembra  ,  riconoscere 
V  inefficacia  della  sua  causa  pre- 
diletta ,  associandole 

i.°  £' estensione  dello  smercio, 
la  quale  è  una  causa  \nuova  affat- 
to diversa  dalla  prima,  e  chi  prth 
moverebbe  le  ricchezze  anco  quan- 
do i  travagli  non  fossero  divisi, 
e  scemando  le  diminuisce  anche 
quando  esiste  divisione  in  essi , 
come  lo  prova  la  storia  delf  I/a- 
lia prima  e  dopo  la  scoperta  del 
fami' so  Capo  ; 

2."  La  bontà  del  Governo,  altra 
Lama  infinitamente  diversa  dalla 
prima. ,  e  tale  che  ad  està  princi- 
palmente   attribuisce    t  autore    la 
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La  divisione  de' 
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PROVE        DEL         SI. 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


méthodes  les  plus  promptes  et  les  plus  aisées  pour 
l'atteindre ,  que  lorsque  cette  attention  embrasse 
une  grande  variété  de  choses.  Or ,  en  consecpiem ■<- 
de  la  division  da  ti-avail ,  l'attention  de  chaque  honi- 
me  est  naturellement  fixée  toute  entière  à  un  objet 
très  simple.  On  doit  donc  naturellement  attendere 
que  quelqu'un  de  ceux  qui  sont  employés  à  une 
branche  séparée  d'un  ouvrage  ,  trouvcra  bientòt  la 
méthode  la  plus  courte  et  la  plus  facile  de  remplh 
sa  tàche  particulière  ,  si  la  nature  de  cette  tàcbe 
en  est  susceptible.  Une  grande  partie  des  macliines 
employées  dans  ces  manufaetures  où  le  travail  est 
plus  subdivisé  ,  ont  été  originahement  inventées  par 
de  simples  ouvriers  qui  naturellement  appliquaient 
toutes  leurs  pensées  à  trouver  les  moyens  les  plus 
eourts  et  les  plus  aisés  de  remplir  la  tàche  parti- 
culière qui  faisoit  leur  seule  occupatimi.  11  n'y  a 
personne  accoutumé  à  visiter  les  manufactures  ,  à 
qui  on  n'ait  fait  voir  une  ingénieuse  machine,  ima- 
ginée  par  quelque  pauvre  ouvrier  pour  abreger  ci 
taciliter  sa  besogne  particulière.  Dans  les  premièrès 
machines  à  feu  ,  il  y  avoit  un  petit  garcon  conti- 
uuellement  occupé  à  ouvrir  et  à  ferme r  alternative- 
ment  la  communication  entre  la  chaudière  et  le  cy 
lindre  ,  suivant  que  le  piston  montait  ou  descendait 
LTun  de  ces  petits  garcons,  qui  avoit  envie  de  jouer 
avec  ses  camarades  ,  observa  qu'cn  mettant  un  cor- 
don  au  manche  de  la  pièce  qui  ouvrait  cette  com- 
munication ,  et  en  attachant  ce  cordon  a  une  autre 
partie  de  la  machine  ,  cette  pièce  s'ouvrirait  et  se 
fermerait  sans  lui ,  et  qu'il  aurait  la  liberto  de  joue 
tout  à  sa  son  aise.  Ainsi  une  des  découvertes  qui 
a  le  plus  contribué  à  perfectionner  ce  sortes  de 
machines  depuis  leur  iuvention,  est  due  à  un  enfant 
qui  ne  cherchait  qu'à  s'épargner  de  la  peine  (a)   a. 


L'  imj)iego  de'  »  Chacun  des  divers  emplois  du  travail  et  des 
abitali  è  u<rual-  capitati* ,  dans  un  méme  canton  ,  doit  nécessaire- 
mente  e  non  ugual-  ment  offrir  une  balance  d'avantages  et  de  désavan- 
mente  vantaggioso  ta^es  qui  établisse  ou  qui  tende  continuellement  à 
nello  stesso  luogo  établir    une  par/aite    dgalUé    entre    tous    ces    emplois.( 
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SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


l'intelligence  de  la  plnpart  cles  hommes  so  formo         Smith 
Btoairemérit   par   leurs  occupations  ordinaires.  Un  t.  IV.  p.iBi- 
ime  (lont   unite  sa    vie    se  passe    a   remplir    un  1 83. 
t  nomine  d'opérations  simples  ,    dont   les    effets 
i   ausai    peut-ètre    toujours    les    mnncs    ou    trè*- 
rochant   les    ninne 8  ,  n'a   pas  lieti  de   rWvelòppéf 

intelligence  ni  d'exercer  son  imagination  i\  chcr- 
■  (Ics  expécUeni  pour  écartcr  des  diffìcultés  'qui 
ee  reticoliti  ent  j  a  mais  ;  il  perd  doiic  iiaturelleinem 
ttnde  de  déployer  ou  exercer  ces  facultés  et  de- 
it  en   general   aus-i  stupide  et  aussi  ignorant  qu'il 

possible  à  une  créature    humaine    de    le    dCTe- 

.  .  ;   sa  dextéi  ite  dans  son   métier  particulier  est 

quali  té  quii  semlde  avoir  acquise  aux  depens 
ses  qualités  intellectuelles  .  .  .  .  Or,  cet  etat  est 
ti  dans  lequel  Pouvrier  panvre ,  c'est-à-dire ,  la 
se  du  peuple  doit  tornher  nécessalrement  dans 
te  société  civilisée   et   avancée  cu  industrie   «. 

Il  nVu  est   pas  ainsi  dans  les  sociétés  qu'on  ap 
e    communément    barbares  :    celle9    des    peuplee 
sseurs  ,    des   pa9teurs  et   moine  des  agricultenrs  . 
s  cet  état  informe  de    Pagriculture    qtti    précède 

progrès  des  manufartures  et  Pcxteneion  du  corn- 
ee étranger.  Dans  ces  sociétés ,  Ics  occupations 
,ée9  de  chatjue  individu  Pobtìgent  à  exercer  sa 
acité  par  des  effbrts  eontinucls  et  a  inventer  des 
édiens  pour  écarter  des  difficultés  qui  se  pré- 
tent  sans  cesse.  L'imagination  y  est  tenue  tou- 
rs  en  haleine  et  Pame  n'a  pas  le  loisir  d'y  tom- 

daus  cet  tngourdisscment  et  cette  stupidite  qui 
iblent  paralyser   Pintelligence   de   presque    toutes 

classe»  ini'érieures  du   peuple    dans    une    société 

liséc     «.  I 


osSERVA.ziorr. 


>  Quoiquc  tona  les  capitali*  soiont  destinés  a 
itretien  du  travail  productif  seulement,  ccpendani 
iquantité  de  ce  travail  que  de9  capitaux  égaux 
III  capables  de  inettre  en  actrvké  ,  varie  extrimc* 
llf,   dapris  la   nature  differente    de    fe/nploi   qu'on 

Tom.  V. 


Smith 
t.  II.  p.  .Ì69- 


7v 


ricchezza  deli  Inghilterra  ,  giacchi- 
riduce  le  cause  di  essa  i.°  alla 
libertà  indefinita  di  commerciare  , 
•2°  all'  esalta  amministrazione  della 
giustizia  C toni    III.  p.  3q3-5q4J> 

(a)  Le  macchine  più  semplici  e 
più  efficaci  per  supplire  al  trava- 
glio, i/uesti  iti-omenti  resi  familiari 
a  segno  dall'  abitudine  che  appena 
Ottengono  il  nome  di  macchine, 
compariscono  nelle  prime  epoche 
sociali,  cioè  in  un  tempo,  in  cui 
la  divisione  de'  tremigli  era  ignota. 
IJ  uomo  invento  questi  stromcnti 
per  risparmiarsi  pena  nel  trova- 
Ho,  e  se  ne  servì  nelle  operazioni 
agrarie,  nelle  quali,  a  detta  dello 
stesso  Smith ,  si  osser\'a  meno  la 
divisione  de'  travagli. 

Questa  divisione  cominciò  al- 
pianto  tardi,  e  non  ebbe  luogo  se 
non  quando  il  genio  del  commercio 
poth  realizzare  le  sue  speculazioni. 
Se  poi  si  riflette  che  la  divisione 
de'  travagli  tende  a  concentrare 
C  attenzione  dell'  operaio  sopra  una 
sola  operazione ,  mentre  lo  spirito 
o  il  genio  inventore  consiste  a  com- 
binare col  mezzo  d' ima  sola  mac- 
china il  maggior  numero  possibile 
a  operazioni  per  la  perfezione 
d  ima  manifattura  ,  si  durerà  fa- 
tica a  credere  che  i  progressi  della 
meccanica  applicata  alle  arti  si 
debbano  attribuire  a  rozzi  artisti, 
come  pretende  in  parte  Smith ,  0 
all'  influenza  del  caso,  < 
gliono  altri,  tra  i  quali  Elvezia. 
Quindi  Condorcei  parlando  dellt 

scoperte  d  Hurghcns  nell'  arte  del- 
F  orologiaio  dice:  a  On  voit  com- 
bien  l'art  de  Fhoriógerie  t  pour 
étre  porte  à  un  certain  degré  </<■ 

ractitude  ,    dem  indait    des    dèenu- 
veites   dans    Li    geometrie    <t     dati' 
la  mecanique.   I.e  genie  d' lluyghens 
stiflit  ti  tout  ;  e:  cet  exen  1 
pant  doit  fermcr  la  /*  uefu 
qui ,  ne  eonnaissant  ni  les  sciencet 
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io  qualunque  ra- 
mo della  produ- 
zione. 


PROVE         DEL         Si. 


SENTIMENTI     DEGLI    SCRITTORI. 


La  professione 
leir  agricoltore  è 
indipendente  e  non 
indipendente  da 
tutte  le  altre. 


Si ,  dans  un  racme  canton  ,  il  y  avait  quelqu'emploi 
qui  flit  evidemment  ou  plus  ou  nioins  avautageux 
que  tous  les  autres  ,  tant  de  gens  viendraieut  à  s'v 
jeter  dans  un  cas  ,  ou  à  l'abandonner  dans  l'autre  , 
que  ses  avantages  se  remettraicnt  bien  vite  au  ni- 
veau  avec  ceux  des  autres  emplois.  Au  nioins  en 
serait-il  ainsi  dans  une  société  où  les  choses  sui- 
vraient  leur  cours  naturel,  où  ou  jouirait  d'une  par- 
faite  liberto  ,  et  où  chaque  iudividu  serait  entière- 
ment  le  maitre  de  choisir  Toccupation  qui  lui  con- 
vient  le  mieux  ,  et  d'en  changer  aussi  souvent  qu'il 
le  jugerait  à  propos.  L'intérét  iudividuel  porterait 
chacun  à  chercher  les  emploÌ9  avautageux  ,  et  à 
Iaisser  ceux  qui  seraient  désavantageux  (a)  «. 


»  Dans  nos  Colonies  de  l'Amerique  septentrio- 
nale  ,  où  on  peut  encore  trouver  à  se  procurer  des 
terres  à  cultiver  à  des  conditions  faciles  ,  il  ne  s'est 
encore  établi ,  dan6  aucune  de  leurs  villes  ,  de  ma- 
uufacture  pour  la  vente  au  loin.  Dans  ce  pays , 
quand  un  artisan  a  amasse  uu  peu  plus  de  fonds 
qu'il  ne  lui  en  faut  pour  faire  aller  le  commerce 
qu'il  fait  avec  les  gens  de  la  campagne  voisine  ,  en 
fournitures  de  son  m6tier,  il  ne  cberche  paa  à  mon- 
ter ,  avec  ce  capital,  une  fabrique  pour  étendre  sa 
vente  plus  au  loin ,  mais  il  l'emploie  à  acheter  de 
la  terre  inculte  et  à  la  mettre  en  valeur.  D'artisan 
il  devient  plauteur  ;  ni  le  haut  prix  des  salaires.,  ni 
les  moyens  que  le  pays  offre  aux  artisans  de  se 
procurer  de  l'aisance  ne  peuvent  le  decider  à  tra- 
vailler  pour  autrui  plutót  que  pour  lui-mème.  Il 
sent  qu'un  artisan  est  le  sciviteur  des  pradques  qui  le 
font  vwre  ;  mais  quun  colon  qui  cultive  sa  propre  terre, 
et  qui  trouvc  dans  le  travail  de  sa  famille  de  quoi  sa- 
tisfaire  aux  premier s  besoins  de  la  vie,  est  vraùnent 
son  maitre  et  vit  indépendant  du  monde  enticr  (b)   «. 
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CITAZIONE. 


r    donne ,    et    il  y  a    la    ninne    iniiatìon    dans    la 

ur   que  cet  empìoi    ajoute    au   produit    arinoti  dèa 

es  et  du  traimi  du   pays    «. 

De  toiites    les   inanières    dont   un    capital    petit 

èmployé    (  la   culture   de  la  terre  )    c'est    sana 

paraiaou   la  plus  avantugcusc  à  la  société   et  aux 

ticuliers    «. 

(  Le  capital  du  maitre    manufactnrier  )    met    en 
ivité   une    plus    grande    quantité     de    travail    pro- 
ni, et  ajoute  une  plus  grande  valcur    au  produit 
mei  dea   terres  et  du  travail  de  la    sociéte  ,    que 
ferait  un  pareli  capital  entre  les  inaine  de   quel 

Ir  mare-band  en  gfcòa  que  co  fùt  «. 
■  A  égalit*'?  de  capitaux  (  le  commerce  interieur  ) 
it     donner     ùn^t-tjuatrc    plus    d'encouiagenietit    à 
Idustric  (pie  le  commerce  ótranger   «. 

k  A  la  ve  ri  té  la  culture  de  la  terre  ,  à  motte 
itraùicr  avcc  soi  beaucoup  d'incomodités  et  de  con- 
uelles  interruptions ,  ne  sauroit  guère  aller  sans 
iile  de  quclques  artisans.  Les  forgerons,  les  cbar- 
ìtiers  ,  les  faiseurs  de  roues  et  de  voitures  ,  le* 
COU9  et  briquetier9  ,  les  tannenrs ,  les  cordon- 
r9  et  le»  tailleur  ,  sont  gens  au  scn>ice  dèsquels 
fcrmier  a  souvent  rccoiirs.    Ces  artisans   ont  aussi , 

tems  en   teina  ,  besoin  les  uns  des  autres;  et  lew 
idence  n'étunt  pas  nécessaircment    attachée ,    cornine 
t'c  du  fernùer  ,  à  tei  colli  de  terre  plutót  qua  tautre. 
!  s'établissent  naturellemènt   dans   la    voisinage    1 
5  des  autres ,  et  fornieìit  aitisi  une  petite  ville  ou 

village.  Le  bouchcr,  le  brasseur  et  le  boulangei 
nnent  bientòt  s'y  réunir  avec  beaucoup  d'autres 
isans  et  détailleurs  nécessaires  ou  utiles  pour  leur 
ioins  jourtialiera  et  qui  contribuent  encore  dau- 
it  à  grossir  la  ville.  Les  Itabitans  de  la  ville  et  ceux 

la  campagne  sont  réciproquement  savìtews  les  uns 
;  autres.  La  ville  est  une  foire  ou  marche  continuai 
i  se  rendent  les  Itabitans  de  la  campagne  pour  óclian- 
>r  leur  produit  brut  coutre  du    produit    manufac- 
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OSSERVAZIONI. 


ni  leur  hisioire ,   se  piai  seni  à  ré- 
péter  que  Its   grandts    decouvertes 
dans  les  arti   utiles  sont   dues   ai 
hasard  « .  (  (Euvres ,  tom.  I.p.  a  1 4  j 
(a)  L'  inegu.iglianza  reale  de' pio- 
fitti,  che  smente  l'  eguaglianza  tco 
ricà  di  Smith  ,    dipende  principal- 
mente  cLil   grado    di    cognizione  , 
attività,    destrezza    de'  produttori, 
perciò  in  tutti  i  tempi,  in   tutti    i 
luoghi  le  mercedi  degù  agricoltori 
furono  più    basse    di   i/uelle   degli 
artisti ,  e  i  guadagni  de'  faabricar 
tori  e  commercianti  riuscirono  più 
copiosi  di  quelli  de'  proprietarj. 

Questa  causa  ,  che  è  genera/e , 
non  esclude  t  azione  delle  altre 
cause  secondarie  addotte  da  Smith, 
e  che  ho  riportale  nel  terzo  volu- 
me p.  2{4~2 ■{''• 

//  lettore  attento  s'  accorgerà 
che  quelle  cause  non  bastano  a 
spiegare  tutti  i  fenomeni ,  se  ri- 1 
nette  che  quasi  tutte  si  verificano 
neW  agricoltore ,  di  cui  perciò  do- 
vrebbero inalzar  le  mercedi  so- 
pra quelle  degli  artigiani  ;  il  che 
è  contrario  all'  esperienza  di  tulli 
tempi. 

(b)  La  sola  ineguaglianza  nelle 
vicende  atmosferiche  e  nelle  <iua- 
lità  de'  terreni  basterebbe  a  smen- 
tire la  pretesa  indipendenza  di  cui 
parla  Smith ,  giacché  que'  due  cle- 
menti sono  causa  per  cui  abbondino 
alcuni  prodotti  in  un  cantone  e 
<carseg^ino  in  altri ,  dal  che  ri- 
sulta  necessità  di  cambj  ossia  re- 
ciproca dipendenza. 

Il  colono  poi  deve  dipendere 
dal  calzolaio  ,  sarto ,  ferraio  ,  fa- 
legname... appunto  per  acci  1 
la  sua  indipendenza,  giacche  auesta 
scemerebbe ,  se  volesse  eseguire  egli 
<tesso  quelle  professioni ,  e  gli 
mancherebbero  i  capitali  per  riu- 
scire nella  propria.  (  Voi,  l  p.  ioi  J. 
La  dipender};, 1  dell'  agricoli < tre 
■lall'  autorità    che  lo  protegge  e  lo 
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PROVE 


È  una  quistione 
oziosa  e  non  è  una 
quistione  oziosa  , 
l'esaminare,  se  più 
contribuisca  alla 
ricchezza  l' agricol- 
tore o  T  artigiano. 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


L'agricoltura  of- 
fre e  non  offre  gli 
impieghi  più  lu- 
crosi ai  capitali  (e). 


»  Distinguer  le  travail  des  ouvriers  de  l'agrieul- 
ture  d'avec  celui  des  autres  ouvriers  ,  est  une  ab- 
stractiou  presque  toujours  oiseuse.  Toute  richesse 
est  nécessairement  le  résultat  de  ceux  deus  genres 
de  travail ,  et  la  consommatiun  ne  peut  pas  plu9  se 
passer  de  l'un  que  de  l'autre.  Sans  leur  concours 
simultanò  il  ne  peut  y  avoir  de  chose  consomma- 
ble  ,  et  par  conséquent  point  de  richesse.  Comment 
pourrait-on  donc  com[jarer  leurs  produits  respectifs, 
puisqu'eu  séparant  ces  deux  espèces  de  travail ,  on 
ne  peut  plus  concevoir  de  véritable  produit ,  de 
produit  ayant  uue  valeur?  La  valeur  du  blé  sur  pied 
résulte  de  l'industrie  du  moissonneur  qui  le  recueil- 
lera  ,  du  batteur  qui  le  separerà  de  la  paille  ,  du 
meùnier  et  du  boulanger  qui  le  convertirout  suc- 
cessivement  en  farine  et  en  pain  ,  tout  cornine  elle 
résulte  du  travail  du  laboureur  et  du  semeur.  Sans 
le  travail  du  tisserand  ,  le  lin  n'auroit  pas  plus  de 
droit  pour  ètre  compté  au  nornbre  des  richesses  , 
que  l'ortie  ou  tei  autre  vegetai  inutile.  A  quoi  peut- 
il  donc  servir  d'examiner  laquelle  de  ces  deux  sortes 
de  travail  contribue  le  plus  à  Tavancement  de 
richesse  nationale  ?  N'est-ce  pas  cornine  si  l'on  di- 
sputait  pour  savoir  le  quel  du  pied  droit  ou  du  pieci 
gauche  est  plus  utile  dans  l'action  de  marcher  ?   « 


»  Aucun  capital,  à  somme  égale,  ne  met  en  ac 
tivité  plus  de  travail  productif  que  celui  du  fermier, 
ce  sont  non-seulement  ses  valets  de  ferme ,  mais 
ses  bestiaux  de  labour  et  de  charroi  qui  sont  autant 
d'ouvriers  productifs  (il).  D'ailleurs ,  dans  la  culture 
de  la  terre  la  nature  travaille  conjointement  avec 
l'homme  ,  et  epioique  son  travail  ne  coute  aucune 
dépense  ,  ce  qu'il  produit  n'eu  a  pas  moins  sa  va- 
leur, aussi  bien  cjue  ce  que  produisent  les  ouvriers  les 
plus  chers  (e).  Les  opérations  les  plus  importantes 
de  l'agriculture  semblent  moins  avoir  pour  objet 
d'accroitre  la  fertilità  de  la  nature  (  quoiqu'elles  y 
parvienuent   aussi  ) ,    que    de   diriger   cette    fertilité 


Garnh 

Traduci 

de  Smith, 

p.  YI-V. 


Sinitr 
t.  II.  p. 
3  78. 


o  saccio  di  contraddizioni  necli  scrittori  d  economia. 


XIII 


PROVE        DEL 


SENTIMENTI    DF.CU    SCRITTORI. 


CITAZIONE. 


La  distinctìon  fa  ite  par  les  économistcs  entre 
a\ail  «Ics  ouvriers  ,  porte  sur  drs  diilereuces 
ìrielles  ,  et  dont  d  résulte  des  elTets  non-seule- 
t  dilli  reus,  mais  iucnic  coutraires;  c'est  douc  a 
que   Smilli    rcjettc    tette    distinttion ,    et    préteud 

n'existe  entre  les  effets  de   ces  deux  sortcs  de 
ìil  ,  qu'une  diilerence  de  plus  ou  nioins    «. 
Les  ouvriers  de    la    culture    eiiriclusscut    l'ctat 
le   prodoit  ménie   de  leur    travail  ;    les    ouvriers 
mauulacturcs  et  du  commerce,  au  conti  aire  ,  ne 
oient  l'enricliir  autxement    que  par  des  épargnes 
'air  propre  tonsonvnatiun  (a)    a. 
Il  y  i  deux    dillcrenees    à    remarquer    entre   le 
ìU  d'ouvricrs  et  le  travail  des  cultivateurs. 
'  y>  Le  travail  des  arrisane    ne   chaugc    ricn    au 
tum  des   richesses    existeutes    dans    la    sociét»'.-  : 
ontraire  ,   le  travail  des  cultivateurs  ajoutc  à  la 
e  dee   valeurs  existeutes. 

'  »  Le  travail  des  artisans  rembourse  Ics  salai- 
:t  lee  profits  de  ceux  qui  out  coopéré  à  l'ou- 
: ,  mais  le  travail  des  cultivateurs  rend  outn 
,  un  produit  qui  u'e6t  acheté  par  aucun  travail: 
jroduit  purement  gratuit  qui  sera  consommé 
des  gene  n'ayaut  nullciDent  concouru  à  le  fairc 
e  (1))    «. 

]ee  diiTérences  remarquables  enti  afnent  après  d'el- 
les   conséquences  qui  melitene  d'otre  obscivées ...  « 

Pour  nous  convaincre  que  Xindustrie  qui  s'e- 
i  dtvis  Ics  vdlcs  est ,  dans  toute  l'Europe  ,  plus 
tageuse  que  celle  qui  s'exerce  dans  les  campa- 
,  il  suffit  d'une  observation  très-simple  et.  à  la 
1-e  de  tout  le  monde.  Il  n'y  a  pas  un  pays  en 
>pe  où  nous  ne  trouvions  au  moine  cent  per- 
ee  qui  auront  fait  de  grandes  fortunes  avec  peu 
hose  ,  par  le  moyen  du  commerce  et  ilcs  ma- 
cturcs ,  te  qui  est  proprement  l'industrie  des 
e,  contre  une  seu/e  qui  en  aura  fait  autant  avec 
ustrie  qui  appari  icut  proprement  aux  campa- 
li la  multiplication  dea  produits  brute  de  la 
.*  par  la  culture  ci  Ics  améliorations.  Il  faut  don» 


Garnie.r 

Tnuturtion 
de  Smith.  t.\ '. 
p.    2,60-2-0. 


Smith 
t.  I.  j).  260- 
26.. 

t.  II.  p.  401- 
402. 


OSSERVAZIONI. 


difende  ,  non  può  essere  ignorata 
da  chi  sa  che  ovunque  compari- 
scono ricchezze,  s'organizsano  de- 

siderj  cT  impadronirsene  colla  forza 
e  colla  frode. 

Finalmente  se  il  Colono  non  si 
confonde  col  selvaggio  e  vuole  pre- 
servarsi, per  quanto  è  possibile,  <Lii 
mali  fisici,  e  godere  delle  sue  fa- 
colta  intellettuali  e  della  sua  pro- 
prietà,  deve  dipendere  dai  mer- 
canti d'idee  e  di  consiglj ,  6ioè 
maestri ,  medici ,  speziali ,  inge- 
gneri ,  avvocali. . . . 

(a)  Massima  assolutamente  falsa 
smentita  dalla  storia  di  tutti  i  se- 
coli C  V.  il  secondo  volume  p.  i56- 

(b)  Vedi  t  intero  testo  di  Gar- 
nier  e  la  confutazione  alla  />.  ja- 
88,    1 53-i  56  del  secondo  volume. 

■  e)  Non  è  una  vera  contraddi- 
zione che  si  pretende  di  rinfacciare 
qui  a  Smith  ,  ma  piuttosto  un  idea 
sistematica  smentita  dai  fatti  ad- 
dotti dti  lui  stesso.  Per  conciliare 
i  fatti  colla  sua  teoria  l' autore 
ricorre  all'  azione  eC  ima  causa  che 
sarà  discussa  nel  seguente  n.°  17. 

(d)  Dire  che  Y  agricoltura  mette 
in  moto  uomini ,  bestie  ,  macchine 
più  che  le  arti,  non  è  provare  che 
dia  maggior  rendita  nella  ,  giacché 
questa  non  si  desume  dalla  spesa , 
ma  dalla  differenza  tra  la  spesa 
e  il  prodotto. 

(e)  Dire  che  V  agricoltura  offre 
maggiori  lucri  che  le  arti ,  perchè 
in  quella  la  natura  travaglia  col- 
fuomOf  in  queste  travaglia  l'uomo 
solo  ,  si  è  da  una  parte  smentir, 
l'esperienza  (voi.  I.  pag.  dry-'G  J  , 
d, ili' ultra  non  provare  l'assunto. 
Anche  supposto  che  nelle  arti  libe- 
rali uon  agiste  la  natura ,  segui- 
rebbe forse  che  il  ritratti 
tlagnasse  meno  dell'  agriio't 'ore  ,  e 
che  il  primo  mangiasse  semplice 
■polenta  conte  il  1  conda? 
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< 


L'agricoltura  of- 
fre e  non  offre  gli 
impieghi  più  lu- 
crosi ai  capitali. 


vers  la  production  des  plantes  les  plus  utiles  à  l'hom- 
me.    Un  champ  couvert   de   ronces  et    de    bruyères 
produit  souvent  une  aussi  grande    quantité    de    vé- 
gétaux  ,    que  la  vigne  ou  la  pièce  de  blé  la   mieux 
cultivée.   Le  cultivateur  qui   piante  et  qui  séme  ex- 
cite  souvent  moins  l'active  fécondité  de   la   nature  , 
qu'il  ne  la  détermine  vers  un  objet  ,    et  après  qu'il 
a  termine  tous  ses  travaux,  c'est  à  elle  que  la  plus 
grande  partie  de  l'ouvrage  reste  à    taire    (a).    Ainsi 
les  hommes  et  les   bestiaux    employè»    aux    travaux 
de  la  culture  ,    non-seulement     cornine   les    ouvriers 
des   manufactures  ,    donnent    lieu   à  la  reproduction 
d'une  valeur  égale  à  leur  consommatiou  ou   au   ca- 
pital qui  les  emploie  ,    en   y   joignant    de    plus    les 
profits  des  capitalistes ,    mais  ils   produisent    encore 
une  plus  grande  valeur.   Outre  le  capital  du  fermier 
et  tous  ses   profits  ,  ils  donnent  lieu  à  la  reproduc- 
tion  régulière  d'une  rente  pour   le  propriètaire  (b) 
On  peut   considérer  cette  rente  coinme  le  produit  de 
cette  puissance  de  la   nature ,    dont   le    propriètaire 
prète  l'usage  au  fermier.    Ce    produit    est    plus    ou 
moins  grand  ,  selon  qu'on  suppose  à  cette  puissance 
plus  ou  moius  d'ètendue  ,  ou   en  autres   termes,  se 
lon  qu'on  suppose  à  la  terre  plus  ou  moins  de  fcr- 
tilité    naturelle    ou    artificielle.     C'est    l'oeuvre    de    la 
nature  qui  reste   après   qu-'on  a  fait  la  déductiou  ou 
la  balance  de  tout  ce  qu'on    peut   regarder    corame 
l'oeuvre  de  l'homme.  C'est  rarement  moins  du  quart 
et  souvent  plus  du    tier9   du    produit    total.    Jamais 
une  pareille  quantité  de  travail  productif ,    employè 
en  manufactures  ,  ne  peut  occasionner  une  aussi  ri- 
che  reproduction.     Dans    cclles-ci ,    la  nature  ne  fait 
rien  ;    la  main    de    l'homme   fait  tout ,    et    la   repro- 
ductiou  doit  toujours  etre  nécessairement  en  raison 
de  la  puissance  de  l'agent ...  de  toutes  les  manières 
dont  un  capital  peut-ètre  employè  ,  c'est  sans  com 
paraison  la  plus  avantageuse  à  la   socièté  «. 

E  questo  non  può  essere  altrimenti ,  giacché  »  à 
égalitè  de  profits ,  ou  à  peu  de  différence  près , 
la  plupart  des  hommes  próféreront  d'employer  leurs 
capitaux  à  la  culture  et  à  Famélioration  de  la  tene, 
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industrie  30it  inicux  recotnpcnsce  ,  que  rea 
ires  du  travati  et  ics  profila  des  capitaux  soicni 
emment    plus  foru   ciana    une    de    ces    posinoli» 

dans  l'autre    a. 

La  rcntc.  ne  pale  jarnais  l'intétet  du  prix  de 
.at ,  et  d'ailleurs  elle  est  diminuée  par  des  frais 
'(paraticela  et  d'autres  charges  accidentclles  au\- 
les  rinnrtt  de  J'argent  n'est  pas  assujetti.  I  in 
ìisition  de  biens-fonds  est ,  dans  tonte  l'Europe  , 
loìns  avantageux  de  tous  les  placemens  pour  de 
:a  capitaux   «. 

i  Inghilterra  »    la    culture   et    ramélioration    dea 
pagnea  ecmblent   n'avoir  i'ait    que    suivre    lente- 
et  de   loin  la  marche  plus  rapide  du  commerce 
es   inanufaetures  ....     (  Cependant    la    loi  d'An 
rre   favonse   l'apiculture   aoit    indirectement    en 

«A 

egeant  le  commerce  ,  soit  nume  par  plusieurs 
►uragemens  direets.  Hors  le  tems  de  cherté,  l'ex- 
lation  des  graines  est  non-seuletnent  libre  mais 
laragée  par  une  gratification.  Dans  les  tems  dune 
idaiicc  nmvenne  l'importatimi  du  blé  étranger 
pbargèe  de  droits  cjui  équivalent  à  une  prohi- 
n.  L'importation  des  bestiaux  vivane  exceptr 
aode  est  prohibée  cu  tout  tems.  Ainsi  les  cul- 
eurs  dea  terres  ont  un  privilege  de  nionopole 
re  leure  concitoyens  pour  les  deus  plus  gros 
lea  et  les  plus  importane  du  produit  de  la  terre, 
ain  et  la  viande  de  la  boucherie  )   «. 

L'Italie  e*t  le  seni  grand  pays  de  l'Europe  cpii 
liaae  avoir  ét6  cukive  et  amélioré  dans  toutes 
•art ics ,  par  le  moyeti  du  commerce  étranger  et 
■nanufactures  par  la  vente  au  loin.  L'Italie  ,  aui- 

Guichardin  ,  était  avant  l'invasion  de  Char- 
VIII  ,    aussi    bien  cultivée   dans  les  endroits  les 

montagneux  et  les   plus  ■Cèrile*  ,    que  dans  les 

unies  et  lea  plus  fertiles.  La  situatimi  avanta- 
i»e  du  paye  et  le  grand  nombre  d'états  indépen- 
\ì  qui   y  suhsistaient  alme ,   ne  contribuérent  pas 

Vraiaeinblablemeut  à  cette  grande  culture...  «. 
.011  nella  sola  Italia,  ma  »  dans  tous  Ics  ètata 
lerues    d'Europe    c'est  le    commerce    étranger    de 


CITAZIONE. 


Smith 

t.  II.  p.  481 


Smith 
t.  II.  p.  483, 
485. 


Smith 
t.  II.  p.  486. 
487. 


Smith 

II.  p.  413, 


OSSERVAZIONI. 


'.1'  Per  riconoscere  qtial  parte 
sia  dovuta  al  travaglio  ru  Ila  pro- 
duzione agraria ,  basta  confrontar! 
la  somma  delle  materie  die  l 'uo- 
mo aiutalo  dall'  arte  trae  da  me 
diocre  estensione  di  terreno  colli 
somma  delle  cose  che  la  natura 
agreste  produce  da  se  stessa  in 
ogni  paese. 

Ora  un  acre  di  terreno  nelle  vi 
cinanze  di  Londra  ridotto  ad  orto 
da  ,  anche  calcolando  sopra  basi 
moderate ,  220  lire  sterline  come 
egue  : 

Prodotti.  Vaiare. 

Lire  sterline 

Rape »      10. 

Cavoli— fiori,  spesso  70 
ire  e  più,   si  pongono   »      Go. 

Cavoli »      5o. 

Sedano,  i.°  raccolto, 
pesso  più  di  60  lire , 
si  pongono »      5o. 

Indivia »      5o. 

Sedano,  2.0  raccolto.    »      4°- 

Totale  .     ■   »    220. 

Quindi  se  un  lrocìwse  che  vive 
di  caccia ,  ritrova  precario  alimen- 
to sopra  l' estensione  ili  fio  acri  , 
un  Inglese  può  traiTe  dallo  stesso 
terreno  i  mezzi  o  la  facoltà  di 
partecipare  di  tutti  i  raffinamenti 
del  lusso  Europeo.  (  Lauderdale  , 
Recherches  sur  l'origine  de  la  ri- 
chesse  pag.  q^-q^J. 

U  argomento  di  Smith  è  ripe- 
tuto da  Saj-  senza  alcuna  modiji- 
cazione  C  Tom.  II.  pag.  119J. 

(b)  Anche  gli  stabilimenti  di 
manifatture  e  commercio ,  oltre 
il  salario  degli  operai  e  gli  inte- 
ressi de'  capitali,  danno  un  pro- 
fitto agli  intraprenditori,  una  ren- 
dita ,  un  prodotto  netto  che  accresce 
le  ricchezze  della  nazione  (  Voi.  II. 
p.  57-90,    ijj-i4"> 
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plutót  que  de  les  piacer  dans  des    manufactures   ou 
dans  le  commerce   «    perchè    il  primo    impiego    offre 
maggior  sicurezza ,   maggior   tranquillità  ,    maggior  pia 
cere  e  vera  indipendenza  ,    ed  altronde  è  conforme  al 
destino  naturale  dell'  uomo  «. 


Smitr 
t.  II.  p.  4 

4.08. 


I  progressi  delle 
arti  e  del  commer- 
cio, maggiori  e  più 
rapidi  di  quelli  del 
l'agricoltura,  sono 
dovuti  e  non  sono 
doYuti  all'  azione 
di  cause  politiche. 


/  progressi  dell'  agricoltura  dovettero  essere  più  estesi 
e  più  rapidi  di  quelli  delle  arti  e  del  commercio  per 
le  seguenti  cause  naturali  addotte  da  Smith. 

»  La  subsistauce  étant ,  dans  la  nature  des  cho- 
ses ,  un  hesoin  antérieur  à  ceux  de  commodité  et 
de  luxe  ,  l'industrie  qui  fournit  au  premier  de  ces 
besoins,  doit  nécessairement  preceder  celle  qui  s' oc- 
cupe  de  satisfaire  les  autres.  Par  conséquent  la  cul- 
ture ce  ramélioration  de  la  campagne  qui  fournit 
la  subsistauce ,  doivent  nécessairement  étre  anté- 
rieures  aux  progrès  de  la  ville  qui  ne  fournit  que 
les  choses  de  luxe  et  de  commodité,  C'est  senlement 
le  produit  snperflu  de  la  campagne  ,  c'est  à  dire  , 
l'excédent  de  la  subsistauce  des  cultivateurs  qui 
constitue  la  subsistauce  de  la  ville  ,  laquelle  par 
conséquent  ne  peut  se  peupler  qu'autant  que  ce 
produit  superfiu  vient  à  grossir  ....  (a)   «. 

»  C'est  ce  commerce  qui  fournit  aux  habitans  de 
la  ville ,  et  les  matières  de  leur  travail ,  et  les  rao- 
yens  de  leur  subsistauce.  La  quautité  cYouvragc  fait 
qu'ils  vendent  aux  habitans  de  la  campagne,  déler- 
mine  nécessairement  la  quantité  de  matières  et  de 
vivres  qu'ils  achetent.  Aiusi  ni  leur  occupation 
leur  subsistauce  ne  ueuveut  se  multiplier  qu'eu  rai- 
son  de  la  clematide  que  fait  la  campagne  cYouvrage 
fait ,  et  cette  demancle  ne  peut  elle  mème  se  mul- 
tiplier qu'en  raison  de  l'extension  de  l'amélioration 
et  de  la  culture   «. 

»  Aitisi  ,  suivant  le  cours  naturel  des  choses  ,  la 
majeure  partie  du  capital  d'une  société  naissante 
se  dirige  d'abord  vers  l'agriculture  ,  eusuite  vers 
les  manufactures ,  et  à  la  fin  de  tout  vers  le  coni 
merce  étranarer.  Cet  orche  de  choses  est  si  nature), 
que  dans  toute  société  qui  a  quelque  terntoire ,  li 
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qucs-unc  tic  lenir;  grande  villes  qui  a  introdait 
Bf  lem*  plus  belles  iabriques  ou  cellefl  propri» 
C  la  Mute  au  loiu  .  <t  <_»■  tònt  a  la  lois  Ics  ma- 
ctures  et  le  commerce  l'trangcr  qui  out  douué 
lance  aux  principato  atuélioraiiuus  ile  la  culture 
terrea  «. 

progressi  del  commercio    e  delle  tatù   dovbttsru    es- 
pia estesi    e   più  rapidi    di   quelli   dell'  apicultura 

ucnti  casse  naturali  addotte  da  Snutlt. 
,  »  Cornine  la  facilitò  iles  transports  par  eau  ouvre 
Barche  plus  èteuclu  à  chaque  espèce  d'imlustrm 
ne  fait  le  seni  transport  par  terre,  c'est  aussi 
Ics  còtes  de  la  mer  et  le  long  des  ri\irres  na- 
les  c|iie  L'indùstrie  ile  tout  genie  cominence  à 
ubiliviìcr  ei  à  taire  iles  progrès ,  et  ce  nest 
lairenient  que  longlcms  après  que  ecs  progrcs. 
tdent  jusquaux  pafeics  intérióures  du  pctjs  «. 
Dan*  nos  colonies  de  l'Amcrique  Septentrionale 
tlantatione  ont  suivi  constaminent  Ics  còtes  de 
cr  ou  Ics  bonls  iles  rivièrcs  nai'igabtcs,  et  elles  se 
rarenicnt  ètenduce  ù  une  distance  consiilórable 
uns  el   ilei  autres    «. 

D'apre*  les  teinoiguagea  Ics  plus  authentiques 
histoire  ,  il  parait  que  les  natiuus  qui  ont.  étc 
irenii'ics  chiiisées,  sont  cclles  qui  ont  habilé 
ur  i!es  còtes  de  la  medicai  anée  a. 
J  »  Le  commerce  et  les  manufactures  introrlui- 
t  par  degrèe  le  goin-cinenicnt  et  le  boti  ordre  j 
vec  eux  la  ItbcitC  et  la  surétè  individtielle  panni 
tahitana  ile  la  campagne  qui  avoient  vecu 
Calors  dans  un  ciac  de  guerre  presque  cimti- 
avee  leurs  voisins  ,  et  dans  une  ilópemlance 
ile  ile  leurs  sup'-rieurs.  De  tous  les  clTets  ibi 
merce  et  <les  inanufactures  c'.est  sans  couiparai- 
le  plus  importaut ,    quoiqu'il    ait    été  le  moina 

0  »  Cest  pcut-ètre  l'impossibilitò'  ile  faire  une  ^:- 
uion  aussi  entière  et.  aussi  Complète  iles  iltffè- 
es  brauebes  ile  travail  applique  A  l'agri»  ;oltuie  . 
est  cause  que  ,  daga  cct  art  ^   le6  lacult.'  »  pro- 


Smith 

t.  II.  p.  ^i3. 


Smith 
t.I.p.38-3y 


Smith 
t.   I.    p.  41. 

Smith 
t.  II.  p.  465. 


Simili 

t.  1.    p.   io 
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((0  Se  ii  riflette  da  iuta  banda 
che  il  commercio  abbisogna  iti  po- 
sa popolazione,  stando  gli  in- 
l.'vidui  in  esso  occupati  al  re- 
nante del  popolo  cr.me  1  a  DO 
circa;  se  si  osserva  dall'  altra  che 
i  popoli  navigatori  traggono  la  loro 
tussistenqa  dalla  pfifcfi,  si  scorgerà 
agevolmente  che  può  esservi  sussi- 
stenza pel  commereio ,  pria  che  ne 
soprabbondi  f  agricoltura.  Quindi 
r  antica  storia  e  la  moderna  ci  pre- 
senta popoli  commercianti  e  ricchi 
senza  fertile  ed  esteso  territorio 
'volume  li.  pag.    ijd-i^oj. 

Su/le  sponde  ile'  mari  e  di-'  fiumi 
i  travagli  lenti  e  poco  produttori 
dell'  agricoltura  eccitano  meno  l'a- 
nimo dell'uomo  che  le  eventualità 
della  pesca  e  le  speculazioni  del 
commercio.  I  giuochi  della  fortuna 
sono  una  malia  cui  non  resistono 
nò  gì  individui  ni  i  popoli. 

Cosa  ricerca  il  commerciò  ne' 
primi  viaggi  presso  li  popoli  bar- 
bari o  semi-barbari  7  Non  certo  i 
prodotti  dell'  agricoltura  0 
dustria ,  ma  i  prodòtti  delle  mi- 
niere della  caccia  pesca  pastorizòi, 
il  miele  la  cera  il  catrame  e  ta- 
lora gli  uomini.  Questi  prodotti 
vengono  ricercati  con  tanto  mag- 
gior ardore  dai  popoli  cammei 
danti  quanto  che  sono  la  materia 
prima  delle  manifattore  e  lo  stru- 
•nento  più  attivo  della  ricchezza 
commerciale- 

Doli  altro  lato  i  popoli  selvaggi 

)  barbari  cedono  t.into  pi.. 
nenie  attesti  oggetti,  qu,mtoche  so- 
ente  non  hanno  per  essi  alcun  va- 
lore ,  e  vengono  piuttosto  distrati 
tal  tempo  che  consumati  dagli  no- 
ni ni. 

l'aironi  delle  materie  prime 
>opoli  commercianti  le  impiegano 
:  creare  estendere  perfez: 
tani /'allure  ,  ed  è  evidente 
icevono  maggiori  benejicj  dal  cjm 
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a  toujours,  à  ce  que  je  croia,  été  observé  à  un  certain 
point.  On  y  a  toujours  cultivé  des  terres  avaut  qu'au- 
cuues  villes  considérables  y  aient  été  établies,  et  on  a 
élevé  dans  ces  villes  quelqn'espèce  de  fabriques 
grossières  avaut  qu'on  ait  pensé  sérieusement  à 
faire  par  soi-méme  le  commerce  étranger  «. 

Si  Ics  institutions  humaine9  n'eussent  jamais  trou- 
blé  le  cours  uaturel  des  choses  ,  les  progrès  des 
villes,  en  riebesse  et  en  population,  auroient,  dans 
toute  société  politique  ,  marche  à  la  suite  et  en 
proportion  de  la  culture  et  de  l'amélioration  de  la 
campagne  ou  du  territoire  envirounant   «. 

»  L'economie  politique  des  nations  de  l'Europe 
moderne  a  été  plus  favorable  aux  manufactures  et 
au  commerce  étranger  qui  constitue  l'industrie  des 
villes  ,  qu"à  Pagriculture  qui  constitue  l'industrie  des 
campagne»  ....   «. 

»  C'est  afosi  que  ,  dans  la  majeure  partic  de  l'Eu- 
rope ,  le  commerce  et  les  manufactures  des  villes  , 
au  lieu  d'étre  Yejfct  de  la  culture  et  de  l'améliora- 
tion des  campagnes  ,  en  ont  été  Yoccasion  et  la 
cause   «. 

»  Avec  cela  cet  or  tir  e ,  dtant  contraìre  au  cours 
naturel  des  choses  \  est  nécessairement  à  la  fois  lenì 
et  inceitain.  Que  l'on  compare  la  lenteur  des  pro- 
gves  de  ces  pays  de  l'Europe ,  dont  la  richesse  dé- 
pend  en  grande  partie  de  leur  commerce  et  de  leurs 
manufactures,  avec  la  marche  rapide  de  nos  Colonies 
Americaines ,  dont  la  richesse  est  toute  fondée  sur 
l'agriculture.  Dans  la  majeure  partie  de  l'Europe 
il  faut  au  moins  ,  à  ce  qu'on  prétend  ,  cinq  cents 
ans  pour  doubler  le  nombre  des  habitans  ,  tandisque 
dans  plusieurs  de  nos  Colonies  de  l'Amerique  Sep- 
tentrionale,  il  doublé,  dit-on,  en  vingt  ou  vingt-cinq 
ans  (a).  En  Europe,  la  loi  de  primogeniture  et  toutes 
celles  qui  tendent  à  perpetuer  les  biens  dans  les 
familles  ,  empéchent  la  divisicn  des  grandes  domai- 
ues  ,  et  par-là  s'opposent  à  ce  que  Ics  pctit3  pro- 
priétaires  se  multiplient  ....  D'ail'eurs  ,  ces  méme? 
réglemens  tiennent  hors  du  marche  une  si  grande 
quantité  de  terr.es  .    qn'il    y  a  toujours  plus  de  ca- 
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ves  ilu  travail  ne  font  pas  (Ics  progrJs  aussi 
'cs  (juc  dans  Ics  manti factutcs.  A  la  verii  ■.  bea 
Ics  Ics  plus  opuleiiB  Pemportent  en  general  sur 

voisins  ,  aus?i  bicn  cu  agricolture  que  dima 
utrcs  eepèces  d'urts  ;  mais  cependant  lene  su- 
ine se  fait  conimuncmau  bcaucoup  plus  sentir  dans 
lenùères   «. 

La  produzione  s"  accresce  in  ragione  cicli'  c- 
ionc  dil   menato  ; 

a  »  Ics  ouvrages  de  manufactures  contcnanl 
?nt  une  grande  valeur  sous  un  petit  volume  . 
invanì  par  cette  raison  se  transporter  d'un 
à  l'autrc  à  moina  de  fraÌ9  que  la  plupart  dee 
;es  de  produit  brut ,  sont ,  dans  presque  tous 
ays  ,  ce  qui  fait  allcr  principalemcnt  le  com- 
e  ètrauger  ....  «. 
Tout  ce  qui  tend  à  diminucr  le  nombre  de? 
ma ,  temi  a  diminucr  le  marche  intericur  ,  le 
iinportant  de  tous  Ics  marehée  pour  le  produil 

et  tend  par-la  à  decourctger  cncore  l'agricul- 
«. 

»  Lcs  babitans  des  villes  commercantes  ,  en 
rtant  dei  paye  plus  rlchea  des  ouvrages  rafinée 
sa  objeta  ile  luxe  d'un  grand  prix  ,  offri rcnt  un 
ut  à  ì;i  vanite  des  grands  propriétaires  ,  qui 
■Mnterent  avec  empresaement  ,  moyennant  de 
Ics  quantitea  du  produit  brut  de  leurs  terres  «. 
C'est  ainai  que  le  commerce  étranger  intro- 
t  uu  gout  j>our  des  objets  de  nianufacturc  plus 
et    mieux    finis ,    dans    des    pays    oìt    ce 

I  de  travail  n'était  pas  établi.    Mais    quand   ce 
hit  di'-vcuu  asscz  general  pour    donner    ben    à 

domande  consideratile ,  Ics  marebands  ,  pour 
■ter  le»  frate  de  transport  ,  tàchéreat  natunl- 
if  d'ctablir ,  dans  leur  propre  jiays  ,  des  ma- 
•turcs  il u  minio  geme.  De  là  l'origine  des  pre- 
Ica  manufactures,  pour  la  venie  au  loin  ,  qui 
lisscut  bòne  òtabliee  dans  la  partie  occidentale 
Europe  ,  apres  la  ebute  de  l'empire  romain  «. 
»  Le»  richesses  que  gagnerent  Ics  babitans  des 

II  furent  Bouvent  cmployécs  à  acheter  Ics  terres 
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merda    che  questi  della  manifat- 
tura. 

In  cambio  delle  materie  prime 
il  commercio  dà  ai  popoli  selvaggi 
I  prodotti  più  rozzi  e  più  insigni- 
ficanti delle  mani  Iatture. 

(a)  L  esempio  delle  Colonie  de- 
bitrici della  loro  prosperità  al  com- 
mercio, non  sembra  provare  F  as- 
sunto di  Smith.   Infatti 

1 .  Nelle  Colonie  il  terreno  esi- 
stente è  decuplo  dal  terreno  elu- 
si può  coltivare  ,  quindi  ne  è  mi- 
nimo il  prezzo  di  compra. 

a.0  Quel  terr.no  si  trova  nel 
massimo  grado  di  fertilità,  perche 
non  tocco  antecedentemente  dal 
vomero. 

5.°  /  prodotti  delle  Colonie,  di- 
versi dagli  altri  prodotti  agrarj , 
trovano  smercio  in  tutte  le  parti 
della  terra  senz' altra  concorrenza, 
quindi  il  loro  prezzo  non  s'  abbassa 
di  troppo. 

In  forza  delle  tre  antecedenti 
circostanze  si  conveniva  a  S.  Do 
menico  che  il  prodotto  netto  d'ima 
piantagione  compensava  in  sei  anni 
il  prezzo  del  fonda  ,  mentre  in  Eu- 
ropa non  lo  compensa  in  2'j  o  5o. 

4.0  Tutti  sanno  che  nelle  Colo- 
nie SÌ  fi  ufo  degli  schiavi,  che  alla 
Jìne  de'  conti  costano  meno  che 
gli  operai  liberi  d  E  iropa. 

5.*  Non  si  potrebbero  stabilire 
fabbriche  nelle  Colonie  senza  torre 
braccia  all'  agricoltura  ,  quindi  o  >: 
ragione  non  vi  si  pensa ,  perchè  là 
la  miglior  fabbrica  è  il  terreno. 

(i.°  La  somma  parsimonia  che 
regna  nelle  Colonie  e  lo  scarso 
numero  de'  contatti  sociali  non 
procurerebbero  alle  atti  così  detti 
di  buso  avello  smercio  che  otten 
gotto  altrove. 

-.°  Finalmente  le  imposte  assa, 
leggiere  e  poco  nwnenose  non  tol- 
gono i  capital:  1  .ccessarj  alle  mi- 
gliorie. 
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I  progressi  delle 
arti  e  del  commer- 
cio ,  maggiori  e  più 
rapidi  diquelli  del- 
l'agricoltura, sono 
dovuti  e  non  sono 
dovuti  all'  azione 
di  cause  politiche. 


pitaux  qui  en  cherchent ,  qu'il  n'y  a  de  terree  à  Smith 
vendre  ,  en  sorte  que  celle9  qu'on  vend,  se  vendent  t.  II.  p.  4 
toujours  à  un  prix  de  monopole  (a)....  Un  jeune  hom-  4E 
me  qui  ,  au  lieu  de  s'adonner  au  commerce  ou  à 
quelque  professi on  ,  eraploierait  un  capital  de  2 
ou  3ooo  liv.  sterline  à  acheter  et  à  faire  valoir  une 
petite  propriété  territoriale,  pourroit ,  à  la- véri  tè . 
espérer  de  mener  une  vie  fort  heureuse  et  fort  i 
dépendantc  ;  mais  il  faudra  qu'il  dise  adieu  pour 
jamais  à  tout  espoir  de  grande  fortune  ou  de  grande 
illustration  ,  ce  qu'un  autre  emploi  de  son  capital 
ciìt  pu  lui  donner  la  perspective  d'acquèrir  dans 
un  autre  creine  de  monde.  Il  y  a  aussi  telle  per- 
sonne  qui ,  ne  pouvant  pas  aspirer  a  devenir  pro- 
priétaire  ,  dégaignera  de  se  faire  fermier.  Ainsi  la 
petite  quantità  de  terres  qui  va  au  marche  et 
ha  ut  prix  de  celles  qui  y  sont  mises ,  detournent 
de  la  culture  et  de  famélioration  de  la  terre  un 
grand  nomhre  de  capitaux  qui  sans  cela  auroient 
pris  cette  direction.  Dans  l'Amerique  Septentrionale 
au  contraire  ,  on  trouve  souvent  que  5o  ou  60  liv. 
sterling  sont  un  fonds  suffisant  pour  commencer  une 
plantation.  Là  l'acquisition  et  ramendement  d'une 
terre  inculte  sont  femploi  le  plus  avantageux  pour 
Ics  plus  petits  capitaux  come  pour  Ics  plus  gros,  et 
sont  le  plus  droit  chemin  pour  aller  à  tout  ce  que 
le  pays  peut  offrir  de  fortune  et  dhouneurs  «. 


Le  arti  accre- 
scono e  non  accre- 
scono le  ricchezze. 


I  Cartaginesi  ricevendo  dagli  Italiani  le  materie 
prime  ,  trasformandole  in  manifatture  e  rivenden- 
dole ad  essi ,  traevano  grandissimo  profitto  (b). 

»  Roma  coli'  armi  assorbì  tutte  le  ricchezze  de 
popoli  vinti;  le  Indie  coli'  industria  assorbirono  tutte 
le  ricchezze  di  Roma   «. 

I  Seri  s' arricchirono  vendendo  le  loro  stoffe  ai 
Romani  a  peso  d'  oro. 

»   Gli  Arabi  e  gli  Indiani,  più  che   non  si  crede 
avveduti   e   industriosi ,    coltivavano  con  gran    cura 
1'  amicizia  e  il  commercio  de'  Romani  da    cui    trae 
vano  un  immenso  profitto   «.   In  questo  commercio 
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si-    trouTOÌent    a    vendrc,    et  clont    une    «rande 

i    scrait    souvent    restie    incultc.    Los    marchands 

en    general  jaloux    de    devcràr    propridcaircs    de 

«li-  campagne,    et  quaml  ila  le  sont ,    ce  sont 

inùrement  ceux  qui   s'occupent   le    plus    d'amé- 

r  leur  proprìété.    Un  marchand  est    habitué    à 

loyer  son  argent  par  préférence  cu   projeta  uti- 

taudisqu'dti   simple   propriétaire    eie    biena    «le 

pagne  est  plus  souvent    accoutumó   à    employer 

en  cu  [ture  déperree....   Le  premier  n'anra  paA 

de  piacer  à  la   foia   un  gros   cajntal    cn   àmélio- 

ns  sur  sa    terre  ,    quajid    il    aura    la    perepective 

lable  qu'elle  gagnrra  en  valeur  à  proportion  «le 

èpenae.  Que   l'autre  ait  un   capital  ,    ce  qui  rìc>t 

forc  onliuaire ,    il    aura  pcinc  à  se  décider  à  cu 

cmploi  de  cctte  maniere....  Quiconque  a  habité 
que  tems  une  ville  commeroante,  située  dans  nn 
i  où  la  culture  est  peu  avancée,  a  j)u  observer 

cut  combien  ,  dans  ce  gcure  d'operations  ,  Ics 
i  de  commerce  sont  plus  entrcpronans  que  tee 
>lcs  propriétajrea  «le  terres.  DVilleurs  ,  Ics  ha- 
dea  d'ordrc ,  d'economie  et  d'attentimi  qu'nn 
mcrcant  contraete  naturellemcnt  dans  la  direction 
sei  a  (la  ire  a  de  commerce  ,  le  rendent  bien  plus 
pre  à  exécuter  avec  snecès  et  avec  prolìt  dee 
jets  d'ami  -boranoli  de  toute  eapèce  (il)  «. 


,e  arti  non  accrescono    le   ricchezze    d'  una    na- 
ie. Infatti 

L'  artista  mentre  lavora  consuma  grano  ,  vino 
ìa,  olio,  vesti  e«l  altri  generi  e  derrate;  dunque 
vezzo  della  manifattura  sarà  composto  dei  pressi 
te  materie  prime  ,  e  «li  tutte  le  consumazioni  . 
tutte  le  spese  fatte  per  ottenere  le  manifatture... 
nque  il  manifattore  non  crea  nuovi  valori  che 
ina  non  vi  fossero  ,  ma  solo  aggiunge  al  primo 
ur  «Iella  materia  rozza  un  secondo  del  pane  ,  un 
zo  delle  carni  ,  un  quarto  delle  frutta  ,  e  così 
ira  in  ora ,  di  giorno  in  giorno  con  ripetute  pro- 


Smith 
t.  II.  p.  46 3, 


Men  gotti 
Cotbertumo 

p.  3o4-3o6. 


Air  opposto  in  Europa,  pai  te 
vecchio  e  in  cui  tutti  i  posti  sono 
occupati ,  t)  non  vi  sono  terre  in- 
colte ,  o  non  si  possono  coltivare 
se  non  se  con  grandissima  mesa, 
fi-  produzioni  indigene  assai  limi- 
tate si  consumano  sul  luogo  e 
trovano  cóhcorrenxa  nelle  altre 
de'  paesi  vicini.  Hen  lungi  che 
l'  agricoltura  scarseggi  di  braccia  , 
non  sempre  le  art/possono  sommi- 
lustrare  occupazione  agli  oziosi. 

(a)  Anche  dopo  la  distruzione 
de'  feudi  il  prezzo  delle  terre  fu 
e  dovette  essere  un  prezzo  di  mo- 
nopolio ,  giacche  da  un  lato  la 
toro  estensione  è  limitata ,  dal- 
l' alti o  ne  è  illimitata  la  dimanda, 
e  di  attesiti  illimitata  diminuii 
Smith  stesso  ha  indicai, 1  la  Causa 
nell'  indole  delT  impiègo  C  /  edi  le 
pag.  MV-XFJj. 

(b)  Sei  Commercio  de'  Romani 
F  autnre  si  propone  di  provare  che 
quella  Repubblica  4  arricchì  col 
solo  ladroneggio ,  che  in  con  te- 
guenxa  doveva  ritornar  n; 
allorché  non  poteva  più  rubare. 

A  auest'  oggetto  egli  dimentica 
l'  agricoltura  in  citi  i  Haitiani  me- 
ritarono molla  lode,  o  appena 
l  accenna  con  un  motteggio  Cp-  ';.">',- 
procura  poscia  di  mostrare  che 
mancavano  loro  le  arti  ed  iU com- 
mercio da  cui  fa  sgorgare  ogni 
torta  di  rii  ckejuam 

A<7  Colbcitisnio  Fautore  do- 
vendo perorare  la  causa  </'  inni  '/..- 
/.ione  agricola,  della  Toscana ,  f,i 
consistere  tutta  la  ricchezza  nel 
l' agricoltura  ;  e  lasciandosi  conti 
mi, unente  predo  minare  dalle  idee 
esclusive,  tuga  alle  arti  ad  al 
collimerei,)  il  merito  di  acci;:, cec- 
ie ricchezze,  seguendo  le  pedale 
digli  Economisti  Francesi. 

Ilo  confutato  tfuesto  errore    nel 
secondo  volume  pag.  j;-<jo,    i'jj 
i.\o. 
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Le  arti  accre- 
scono e  non  accie 
scono  le  ricchezze 


Idem   (  in   altro 
scrittore  ). 


Si  possono  e  non 
si  possono  ottene- 
re mezzi  di  sussi- 
stenza colie  arti. 


I  prodotti  dure- 
voli delle  arti  deb- 
bonsi  e  non  deb- 
bonsi  moltiplicare 
all'  indefinito. 


oltre  le  perle  ,    le  gemme  ,    i  profumi  comparivano 
le   sete  e  le  tele. 

Le  ricchezze  de'  popoli  della  Taprobana  e  delle 
nazioni  Indiane  si  debbono  agli  studj  dell'  industria 
e  della  mercatura. 

>;  Quindi  vedesi  la  trista  condizione  di  quegli 
Stati  che  insuperbiti  delle  loro  ricchezze  trascurano 
gli  studj  dell'  industria  ,  e  si  abbandonano  all'  ozio 
al  fasto  ,  e  ad  un  lusso  inconsiderato.  I  loro  tesori 
passeranno  a  poco  a  poco  ,  e  senza  avvedersene 
nelle  mani  delle  nazioni  più  attive  ed  industriose 
e   si   troveranno  ridotti  alla  povertà  e  al  disprezzo  « 

»  Roma  ebbe  in  tutti  i  tempi  il  destino  (fi  per 
dere  le  sue  ricchezze  per  mancanza  d' industria   «. 

»  Tutto  1'  argento  d'  America  si  sparse  nei  po- 
poli più  industriosi  d'  Europa.  Il  danaro  segue  1  in- 
dustria e  la  seguirà  sempre   «. 

Il  lino  ,  il  canape ,  la  seta  possono  essere  origini 
di  lucrose  manifatture. 

»  Dicesi  da  alcuni  che  in  uno  Stato  agricola,  dove 
un  suolo  felice  fornisce  abbondante  e  sicuro  pro- 
dotto, non  possono  prosperare  le  manifatture;  detto 
che  condurrebbe  a  negligentare  questo  ramo  pri- 
mario e  prezioso  di  prosperità  in  un  tale  stato   «. 

»  Frattanto  che  in  un  anno  1"  agricoltore  travaglia 
ippena  per  cavare  di  che  mangiare  o  di  che  ruida- 
nente  coprirsi  ,  il  fabbricatore  dei  panili  ed  il  sar- 
tore in  un  anno  travagliano  più  pezze  di  panno  e 
più  vestiti  che  servono  a  più  agricoltori.  11  travaglio 
li  pochi  giorni  de'  primi  equivale  al  travaglio  di 
nolti  mesi  de'  secondi  «. 

L'  autore  parla  delle  »  sedentarie  e  lucrose  occu- 
pazioni delle  città   «. 

»  Questa  concorrenza  debb'  essere  massima  tra 
le  azioni  scambievolmente  operatrici  ,  non  tra  le 
azioni  che  a  nissun  risultato  finiscono  ,  né  di  cui 
rimanga  vestigio  od  effetto.  Di  quelle  se  ne  deve 
aumentare  il  numero  all'  indefinito ,  ma  di  queste! 
debb'  essere  il  limite  la  rigorosa  necessità  (e)  «, 
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Beccari 
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Beccari 
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o  saocio  pi  coNTiiAiimzioCT  w:gli  scrittori  i>  economia. 


M.MIiMF.NTl    DEGLI    SCRITTORI. 


live  addizioni  di  spesa  a  spesa,  «li  prezzo  a  MeDgott) 
zo,  di  consumazione  a  consumazione,  giunge  fi-  Colbertismo 
unte  a  comporre  il  valor  della  tela  ,  delia  stoffa  p.  3c4-3o6 

ogni  altra  manifattura.  Ma  quanto  la  nazioni 
lista  di  valore  da  una  parte  altrettanto  ella  ne 
le  dall'  altra  ,  e  a  misura  clic  un  drappo  o  ri- 
0  »'  avanza  ,  va  sempre  più  scemando  la  massa 
•  sue  produzioni  e  sussistenze   «. 

Ecco  come ,  a  misura  che  ci  avviciniamo  ad 
ìinar  cogli  occhi  nostri  1*  oggetto  ,   si   vede  sva 

a   poco  a  poco  l'illusione   e  il   prestigio.... 
.  .  .  Le  arti  non  sono  forse  in  ciò   molto   dissi 

da  questi  specchi  a    cento    facce,    che    molli 
in  cento  volte  1'  immagine  senza  moltiplicar  l'og- 
o  ,  ovvero  non  assai  differenti  da  que'  cavalici 
nti  della  lanterna   magica  che   passando  e   ripas 
lo  compariscono  un  esercito   ai  fanciulli  (a)   «. 


'  industria  non  moltiplica    le  materie  ,    non  cren 
i  valori  ;  solo  la  terra  madre   può  farlo, 
prodotti  de'  campi  sono  la   sola  vera   ricchezza 
a  nazione, 
teli  altri  testi  dello  stesso  A.  alla  pag.  iv.  n.°  7. 

La  popolazione  essendo  una  conseguenza  degli 
•escimi  mezzi  di  sussistenza  ,  piuttosto  che  que- 
essere  una  conseguenza  di  quella,  si  deve  avere 

punto  fisso  e  reale  d'  ogni  ricerca  e  d'  ogni  re- 
ìmcnto  1"  accrescimento  di  questi  mezzi  di  sussi- 
za  ,  che  da  nicnt  altro  clic  dalla  terra  si  possono 
nere  (h)   «. 


.  Moltiplicandosi  all'  eccesso  la  quantità  della 
ree  (  de'  sani,  falegnami...)  ve  ne  sarebbe  oltre 
iricerca,  ed  i  travagliatori  dovrebbero  sospendere 
oro  lavoro  sino  allo  smaltimento  considerabile  di 
merci;  la  moltiplicita  sarebbe  dannosa  ai  Invo- 
liti che  vi  ricercano  il  loro  vantaggio  «, 


Beccaria 
1.  11.  p.  164. 
p.    1 20- 122 


Beccaria 
t.   1.  p.    62. 


Beccaria 
t.  I.  r.  53. 


(a)  Fornite  n<  n  ti  è  conti 
negare  alio  arti  il  privilegio  dt ac- 
crescere le  ricchi  zze ,  ma  ha  spinta 

la  ninnili  sistematica  al  puiitii  da 
dichiararle  dannose. 

(1>)  Questi  due  paragrafi  non  sa- 
'anno  contraddittori  nelle  parole  , 
ma  certo  lo  sono  nel  senso }  ed 
il  secondo  tenderebbe  ad  escludere 
ogni  vista  manifatturiera  e  coni- 
marciale  in  un  paese  mancante  di 
esteso  terreno. 

(e)  Sì  le  opere  durevoli  che  le 
ion  durévoli  debbonsi  moltiplicare 
'ino  al  punto  da  saziare  la  di- 
manda ;  al  di  là ,  la  moltiplica- 
zione sarebbe  nociva  sì  nelf  un 
caso  che  nell'  altro. 

Dall'  erronea  distinzione  de'  tra- 
vagli in  produttori  e  non  produt- 
tori f  confutata  nel  primo  volumi 
pag.  217-396 J  il  Sig.Simonde  de- 
dusse la  seguente  ancora  più  er- 
ronea conseguenza:  è  vantaggioso 
per  una  nazione  che  il  numera  di' 
suoi  operai  produttivi  in  attivii 
ti  aumenti  i  iidi'tiui  t:mionic ,  ed  al 
contrario  è  utile  per  essa  che  il 
lavoro  necessario  degli  operai  im- 
produttivi si  eseguistìp  col  minoi 
numero  di  persone.  In  quanto  ai 
])iiini  l'economia  «ève  aortarsj 
sulla  consumazione  dello  cose,  ed 
in  quanto  ai  secondi  sul  numero 
degli  uomini  f  Atti  dell'  Arneodi  - 
mia   Italiana  ,   t.   I.  par.   1.  p.  8  • 

Al  contrario  f  economia  consi- 
glia a  risparmiare  e  Braccia  e  cose 
in  quaronane  genere  di  pronai  io 
ne;  perciò  è  utile  l'aratro  bke  fa 
le  veci  di  sei  uomini  mintiti  ili 
zappa ,  come  e  utile  un  organo 
die  fa  le  veci  di  io  iti  "nini  mu- 
niti di  trombe  e  di  flauti.  In  qua- 
lunque genere  di  produzit  ne  non 
si  deve  pagare  io  ciò  die  ti  può 
ottenere  con  5. 
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SPECIE 

PI 

CONTllVDDIZIOKE. 

La  carezza  de' 
viveri  è  ostacolo 
e  non  è  ostacolo 
ai  progressi  dell 
arti  e  delle  mani- 
fatture. 


l'ROVE        DEL        SI. 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


»  Terzo  ostacolo  (che  opponesi  ai  progressi  delle 
arti  e  manifatture)  si  è  la  carezza  della  inauo  d'o- 
pera medesima  per  la  carezza  de  inveri ....  Se  il 
travaglio  somministra  di  meno  (  dell'  alimento  gior- 
naliero per  cinque  persone  )  il  lavoratore  tralasetcrà 
di  lavorare,  e,  dovendo  necessariamente  cavarne  cin- 
que alimenti  ,  accrescerà  indebitamente  il  prezzo 
dell'  opera  ,  colla  diminuzione  in  seguito  della  me- 
desima (a)   «. 

Si  debbono  sta-  È  meglio  stabilire  le  manifatture  nelle  campagne 
bilirc  le  manifat-  i.°  Perchè  nelle  campagne  essendo  meu  alti  i 
ttìre  nelle  campa-  prezzi  d'  ogni  genere  di  consumo  ~  sono  più  basse 
gne  per  abbassar-  le  mercedi  che  nelle  città  (b)  ; 

ne    e   non    abbas-       2.°  È  altronde  minore  1"  inerzia ,    ossia    1"  attività 
sanie  il  prezzo.       maggiore. 

Il  commercio  ac-       »    Il    commercio   aveva   versato   in    cjuesto  Reguo 
cresce    e    non  ac-  fortunatissimo  (  d'  Egitto  )  immense  ricchezze   «. 
cresce  le  ricchezze.       L'  opulenza  di  Cartagine  t    le  ricchezze  del  Ponto 
Eusino  si  debbono  attribuire  al  loro  floridissimo  eil 
esteso  commercio. 

I  vascelli  egiziani...  ascendevano  fino  a  Poliborta, 
»  la  più  ricca  ,  la  più  mercantile  ,  la  più  celebre 
città  di  tutto  1'  Oriente    «. 

»  I  Tir)  gli  Etruschi  si  fecero  ricchi  principal- 
mente con  un  traffico  d'  economia  vettureggiando  e 
distribuendo  a  una  nazione  il  soverchio  dell"  altra  «. 

»  Per  comune  consenso  delle  nazioni  più  colte  e 
più  illuminate  si  l'iguarda  il  commercio  come  il  fon- 
damento della  forza  e  della  grandezza  degli  Stali   «. 

»  Aureliano  vi  trovò  (a  Palmira)  una  immensa 
copia  d'oro  e  d'argento,  poiché  i  Palmireni  erano 
i  mercanti  più  industriosi  dell'  Oriente.  Essi  avevano 
ammassate  prodigiose  ricchezze   «. 

Il      commercio       »  L' agricoltura ,    le    arti ,    il    commercio    mentre 
produce     e      non  producono  la  ricchezza,  hanno  bisogno  della  mede- 
produce  ricchezza,  sima  per  crescere   e   prosperare....    Quantunque   le 
produzioni  della  terra   sieno   le    più   copiose    e    più 
sicure  scaturigini  della  ricchezza  nazionale,  non  sono 


Pai  mie 
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6    SACC10    DI    C0JTTRA DPIZTONI    NECI.I    SCRITTORI     . 


P     B     O    V    E         DEL         NO. 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


IL"  altezza  del  valore  de'  generi  contribuirà  al  pro- 
•88O  delle  arti  e  manifatture,  perchè  l'altezza  elei 
:zzo  de*  generi  produce  io  molti  casi  I"  abbassa" 
iito  del  danaro  ;  cioè  quando  questa  altezza  non 
Jtca  dalla  mancanza  e  scarsezza  delle  derrate  me 
(lime  (sia  mancanza  reale,  o  apparente  o  artifi- 
ci )  ,  ma  dalla  libertà  ed  ampiezza  dell'  esito  sì 
di  dentro   che  al  di  fuori  (ia). 


È  meglio  stabilire  le  manifatture  nelle  campagne  . 

rchè 

»  Le  manifatture  del  medesimo  genere  ,    se  sono 

ppo   vicine   le   une  alle  altre  iu  una  città...  ,  con 

miscono  all'  abbassamento  del  prezzo  per  la  gara 

àproca  di  vendere    «. 

•  L'  oro   e  F  argento  non  sono   la   vera   ricchezza 

il  segno   e  Felicito   di   quella....     Il    solo   mezzo 

r  accrescerlo  e  ritenerlo  è   di  possedere  una  gran 

asa  di  produzioni  (e)   «. 


>   Ma  se  la  vasta  massa  delle  annue   riproduzioni 

juella    che   porge     e    che    sola    può    porgere     lena 

i/a   alle   nazioni  ,    per    resistere  alle  calamità 

le   lami  e   delle  guerre  non  menoche  all'  assurdità 

sistemi  economici  ;  essa  è  pure  la  cagion  princi- 
pe della  vera  gì  caldezza  e  potenza  d'un  impero...  «. 
Una  nazione  che  commercia  coli' estero  »  è  come 
l'I  Re  di  Tessaglia  che  quanto  di   sangue  perdeva 

un  braccio  ,  altrettanto  la  maga  gliene  infondeva 
r-F  altro  «  (  dal,  quale  testo  debbesi  conciliatici  e  che 
•onuiurcio  non  accresce  ne  scema  la  ricchezza  d'  una 
dvnc  )   (il). 

*  lì  commercio  non  produce  ricchezza  ,  ma  è  il 
zzo  necessario  per  ottenerla.  Le  derrate  svilup- 
uo  il  valore  imposto  loro  dai  bisogni  mediami  !«• 
apre  e  le  vendile.  Oliando  t,i  vende  più  di  quel 
ì  si  compra  nasce  la   ricchezza  ,    come    s"  incorre 

Tom.  V. 


OSSERVAZIONI. 


Beccaria 

,  I.  p.  304 


Beccaria 
t.  1.  11.  3a3 


Mengotti 

Ciilhrrtisino 
p.    4.08» 


Menrrotti 

Cnlhri  tismo , 

p.  óòl. 


Mengotti 

Colbrrtismo 
p.   a?1. 


Palmieri 

t.  11.  j>.  aAa 


(a)  Il  prezzo  de'  generi  non  ac- 
cresce per  se  stesso  il'preti 
manifattura  j  putendo  questi  restar 
basso ,  quando  quello  è  alto.  La 
carezza  del  vitto  accresce  il  bi- 
sogno di  lavorare  ,  Quindi  tende 
di:  sì-  tteno  adaSbasiare  il prexao 
lilla   manodopera.  (Volume  IH. 

i>ag.  1Ì1J. 

(b)  Sugli  inconvenienti  che  segui- 
rebbero dallo  stabilimento  di  molle 
manifatture  nelle  campagne  ,  vedi 
ti  secondo  voliune  Mt    1 01-107. 

,'c)  Idea  egualmente  falsa  si  rav- 
visa alla  pag.  atitj-'.iO'j  ùi  cui  l' au- 
tore spiegando  in  qual  mudo  V  oro 
delt America  si  diffonde  per  {Eu- 
ropa, dice  clw  con  gradali  n  me- 
ravigliosa e  proporzione  invariabile 
ara  an>  ed  argento  si  vede  divi- 
dersi e  diramarsi  in  tutte  le  na- 
zioni a  misura  delle  cose  che  fu- 
r onO  da  ognuna  contribuite;  »  dissi 
idea  falsa  ,  giacché  i  popoli  com- 
mercianti, benché  manchino  di  cose 
proprie,  s'arricchiscono  in  ragione 
Ielle  a/ ioni,  ossia  della  perspicacia, 
attivila  ,  costanza  con  cui  dirigono 
le  speculazioni  commerciali.  Quindi 
anche  il  volgo  o (serva  giornalmente 
tra  noi ,  che  il  mercante  speditore 
di  seta  s'  alza  a  maggior  grado  di 
ricchezza ,  e  in  min-  r  tempo  che 
il  proprietario  produttore  di  ga- 
iette » . 

(d)  Ella  è  tanto  più  strana  ne' 
fisiocrati  Francesi  l'  idea  che  ii 
commercio  non  aceri  ce  la  rie 
die  :  za,  aiutalo  che  essi  fanno  con- 
sistere questa  nella  còsa  unii  : 
prezzo,  e  convengono  che  U  preti 
cresce  in  ragione  della  concor- 
renza de'  compratori. 
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SPECIE 

DI 

CONTRADDIZIONE. 


Il  commercio  si 

riduce  e  non  6Ì 
riduce  a  semplici 
canibj. 


Il  commercio  in- 
terno è  utile  e  non 
è  utile. 


Il  commercio  in- 
terno è  più  utile 
e  non  è  più  utile 
del  commercio  e- 
sterno. 


PROVE 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


però  esse  le  sole.  La  stessa  industria  che  le  ha  ri- 
cavate le  accresce  coli'  arti  e  col  commercio ,  e  le 
produce  ove  la  terra  le  nega ,  così  1'  Olanda  ha  for- 
mato la  sua   «. 

»  Le  commerce  ne  produìt  ricn  par  lui  méme  ;  il 
n'est  pas  créateur.  Ses  fonctions  se  réduiseut  à  des 
échanges.  Par  6on  ministère  ,  une  ville  ,  une  pro- 
vince ,  une  nation  ,  une  partie  du  globe  sont  dé- 
barrassóes  de  ce  qui  leur  est  inutile  ;  par  sou  mi- 
nistère ,  elles  recoivent  ce  qui  leur  manque.  Les 
besoins  réciproques  de  la  société  des  hommes  l'oc- 
cupent  sans  cesse^  ses  lumières  ses  fonds  ses  veilles, 
tout  est  consacrò  à  cet  office  honorable  et  néces- 
saire. Son  action  n'cxisterait  sans  les  arts  et  la  cul- 
ture  «. 


»  L'  utilità  del  commercio  interno  non  ha  bisogno 
I'  esame.  Essa  è  egualmente  manifesta  che  la  ne- 
cessità ;  e  siccome  esso  contiene  la  permuta  di  cose 
o  necessarie,  o  utili,  o  piacevoli  le  più  vicine, 
dalle  quali  il  nostro  essere  e  ben  essere  dipende  , 
cosi  egli  è  chiaro  che  contribuisca  alla  nostra  feli- 
cità. Quindi  tutti  que'  mezzi  che  ne  agevolano  ed 
accelerano  il  cammino  ,  quali  i  mercati  ,  le  fiere , 
la  libertà  e  la  buona  fede,  concorrono  a  formar  la 
massa  della  felicità  della  nazione    «. 

»  Le  spese,  qualunque  esse  sieno,  che  cambiano 
prodotti  con  prodotti  ,  saranno  più  utili  allo  Stato 
facendosi  con  prodotti  del  medesimo  paese  cambiati 
tra  di  loro  ,  perchè  supponendo  equivalente  il  va- 
lore d'  una  cosa  cambiata  con  un'  altra  ,  ameudue 
queste  cose  rappresenteranno  travaglio  ed  alimeuto 
circolante  nello  Stato  ,  al  doppio  di  quelle  che  rap- 
presentino cose  che  si  eambiano  per  un  prodotto 
forestiero  ;  perchè  il  prodotto  forestiero  ne  suppone 
la  metà  ,  o  almeno  una  parte  proporzionata  al  prezzo 
del  travaglio  e  degli  alimenti  consunti    al    di  fuori. 


Rayna 

Histoire 
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Palmie 
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Beccai 
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0    SACUIO    DI    COUTRADDJZIOSI    NECLI    SCRITlu.U    D   ECONOMIA. 


P    R    0    V    E 


SENTIMENTI     DF.LJL]     SCRITTORI. 


i  povertà  quando  si  compra  più  «li  quel  che  si 
ile.  Quindi  si  ravvisa  che  il  commercio  può  con- 
re  egualmente  alla  ricchezza  ed  alla  povertà  (a)  «. 


OSSERVAZIONI. 


Je  me  suis  clematide:  qui  est-ce  qui  a  creu9è 
Canati*?  Qui  est-ce  qui  a  dcsscchò  ces  plaiues? 
i  est-ce  qui  a  fondò  ces  villes  ?  Qui  est-ce  qui 
Assemblò,  vétu  ,  civilisé.  ces  peuples  ?  et  toutes 
voix  des  hommes  éclairés  m'ont  répondu  :  c'est 
connnerce ,  c'est  le   commerce   «. 

>  Eu  clFet  les  peuples  qui  ont  poli  tous  les  au- 
},  ont  été  commercans.  Les  Phéniciena  n'étoicnt 
une  nation  très-hornée  dans  son  territoire  et 
ib  sa  puissance  ....  Heureux  ce  peuple  de  n'a- 
r  presqud  rieu  recu  de  la  nature  ,  puisqu'il  tira 
cette  iudigence  méme  le  genie  et  le  travail  ,  d7oò 
•uirenc  les  arts  et  Ics  richcsses  (b)   «. 

>  I  vantaggi  del  commercio  interno  ,  rilevati  eri 
osti  nel  maggior  lume  ,  più  non  si  ravvisano 
indo   vi   si    \  .i   riappresso    per   osservarli    «. 

»  L;i  ricclic/.7.a  d'una  nazione  nasce  dalla  quantità  delle 
lozioni.  Queste  nel  commercio  interno  sono  limitate  dal 
tanto  consumo.  II  superfluo  in  questa  ipotesi  sarebbe  senza 
ire.  L'industria  de'  produttori,  regolala  pure  dagli  stessi 
iti,  nuli  potrebbe  mai  crescere.  Chi  vorrebbe  impiegarla  a 
■oduric  ciò  che  è  senza  pre/./.o  ed  uso?  Dunque  il  co:n- 
■cio  interno  non  può  accrescere  la  ricchezza ,  se  crederi  che 
sistu  nella  quantità  delle  derrate';  e  se  si  forma  dal  super-* 
.,  la  distrugge,  l'impedisce  e  l'esclude  (e)  «. 

>  Riguardando  il  Sovrano  come  distributore  della 
cita   pubblica  ,    il   commercio   interno   vi  ha   bensì 

immediato  rapporto  come  animatore  e  creatore 
produzioni  e  di  opere  ,  ma  non  come  commercio 
profitto  ,  pei  citi-  il  profitto  di  un  cittadino  à  a  spesa 
T  altro ,  ella  è  una  mano  che  riceve  clalt  altra  . 
de  per  qu  sin  titolo  non  solleva  i  membri  dello 
ni..  Ma  il  commercio  esterno  ,  oltre  1'  influen» 
e  ha  simile  al  commercio  interno  di  animare  < 
Molare  alla  produzione  di  nuovi  valori,  ha  1' al- 
i  considerabile  come  commercio  di  profitto  ,    perché 


Raynal 
ffistoire  pal- 
loso pi  dque,  t 
p.  5-6. 


Palmieri 

t.  II.  p.  269 

267-268 


Beccaria 

t.  II.  p.  83- 

84. 


(a)  Collo  stesso  modo    di   ragù) 
nare ,  cioè   coli'  accennare  qnaìjie 
eventualità  possibile  contro  la  reca- 
la generale ,    si  potrebbe  dire  che 
r agricoltura  non  produce  ricchezza, 
gl'acche  si  possono  fare   intraprese 
agrarie,  in  cui  il  prodotti)  non  com- 
pensi la  spesa,  e  quiLlt  accertare 
che     t  agricoltura     pdò      condurrei 
egualmente   alla    ricchezza    ed    aliai 
puveitu. 

(b)  «  La  nature  qui  l'avoit  jeté 
tur  une  còte  aride ,  entre  la  inc- 
lite.! ranée  et  la  chalne  du  Libati , 
sepibloit  l'uvoir  séparé ,  en  anelane 
sorte  de  la  terre ,  pour  lui  appren- 
dre  a  régner  sur  les  eaux.  La 
péehe  lui  eltseigna  l'art  de  la  no- 
igation.  Le  murex  fntìt  de  la 
péche  ,  lui  donna  la  pourpre.  Le 
suble  de  ses  rivages  lui  fu  trouver 
L    v< \  rei  du  verre  ». 

{e]  L'autore  suppone  che  senza 
l' intenento  del  commerciante  la 
quantità  delle  derrate  potrebbe  cor- 
rispondere  ai  bisogni  d'  un  paese  , 
il  che  è  lunri  dalt  essere  vero  : 
giacché  se  il  commerciante  non  si 
stabilisse  nella  posizione  più  con- 
venevole ai  produttori  e  compra- 
tori ,  .fé  non  raccogliesse  il  super- 
fluo  degli  uni  per  dispensarlo  agli 
nitri  ne'  momenti  del  bisogno ,  da 
uni  parte  sarebbero  costretti  i  w'/i- 
■:oli  produttori  e  compratoti  ad 
andare  in  traccia  gli  uni 
tri,  trasportando  qua  e  la  le  l  ro 
merci  con  perdita  ili  tempo  ,  di 
l'or/. e ,  di  materie,  di  >paz]j  "'.7- 
l' altra  non  avrebbero  all'uopo  i 
necessari  capitali.  All'  Opf 
cambio  delle  diverse  derrate  . 
mite  col  mezzo  del  commerci, mie  , 
lascia  a   ciascuno   il  suo    tempo    e 

le  sue  forwe  ,  <■  .  fi  procura  i  ■ 
per    continuare    ed    at  crescere   la 
prodottone,    cosicché  può    ognuno 
aspirare  ad  una    parte    ile/i 

,  ''no  in  ragione  del   SuperjtuO 
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PARTE    SESTA  ,    STATO    DELLA    SCIENZA  , 


a 


SPECIE 

DI 
CONTRADDIZIONE. 


PROVE        DEL         SI- 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


I  valori  impor- 
tati sono  e  noi 
sono  maggiori  de- 
gli  esportati. 

Si    deve   e    non 
deve  più  impor- 
tare  che    estrarre. 

II  commercio 
stero    può    essere 
e  non  può  mai  es 
sere  rovinoso. 


Dunque  il  cambio  delle  derrate  colle  manifatture  nazio 
ìtali  sarà  più  utile  che   con  manifatture  forestiere  «. 

Altronde  lo  stesso  scrittore  dà  in  generale  la 
seguente  definizione  del  commercio  »  il  cambio  del 
non  utile  o  men  utile  relativamente ,  con  ciò  che 
relativamente  è  più  utile  (b)  «. 

»  Il  commercio  interno  impedisce  la  perdita  delle 
ricchezze  della  nazione  ,  1'  esterno  ha  per  oggetto 
d'  aumentarla  ;  il  primo  s'  oppone  al  passivo  ,  1'  al- 
tro lo  compensa   «. 

»  Chi  è  che  non  sappia  che  per  esser  ricco  ,  l'in- 
troito deve  superar  Y  esito  ,  e  per  conseguenza  che 
bisogna  accrescere  il  primo  e  minorare  il  secondo?  « 


»  Il  commercio  passivo  e  rovinoso  delle  Indie  impo 
vcriva  sempre  più  l'Impero  (Romano)  di  danaro...  La 
continua  diminuzione  del  danaro  sempre  più  avvi- 
liva I'  industria  ;  dall'  avvilimento  dell'  industria  na 
sceva  la  povertà  ;  dalla  povertà  1'  impotenza  di  pa- 
gare i  tributi  ;  1'  impotenza  di  pagare  i  tributi  ac- 
cresceva i  bisogni  dell'  erario  ;  i  bisogni  dell'  erario 
moltiplicavano  sempre  più  i  tributi;  i  maggiori  tri- 
buti opprimevano  tanto  più  1'  industria  ;  e  così  con 
una  catena  funesta  ,  un  disordine  strascinava  un  al- 
tro disordine  ,  una  calamità  si  tirava  addietro  un*  al- 
tra calamità   «. 

»  Se  si  dicesse  che  il  commercio  delle  Indie  cagionò  una 
rivoluzione  nelle  armate,  e  portò  sul  Irono  de'  Cesari  una 
ga  serie  d'  Imperatori  barbari  venuti  dal  moni*  Caucaso  e 
dal  fondo  della  -palude  meotide,  non  sembrerebbe  un  para- 
dosso?.... La  perdita  continua  ed  accelerata  delle  ricchezie 
dell'  Impero  dipendeva  da  una  causa  costante  che  sussisteva 
sempre  ,  e  questa  causa  era  quella  che  lu>  dimostrato  ;  il  com- 
mercio passivo  coi  popoli  stranieri  «. 

»  E  manifesto  che  la  bilancia  del  commercio  esterno  fu 
sempre   disavvautaggiosa  ai   Iìoniani  «. 

Sotto  il  Governo  de'  Cesari  i  Romani  »  schiavi  e  volut- 
tuosi, con  un  commercio  passivo  e  rovinoso  caddero  di  nuovo 
nella  povertà  e  nella  barbarie  «. 

»  Il  commercio  della  seta  fu  sempre  passivo  per  i  Romani  , 
ed  egli  non  è  calcolabile  qual  immensa  somma  abbia  costato 
la  seta  all'  Impero  sino  a  Giustiniano  (e)  «. 
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O    SACCIO    DI    CONTRADDIZIOKI    NECfl     9CBITTOW    hirnNOMTA. 


P    R    O    V     F         PEL         NO. 


PENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


•ofitti  del  commercio  esterno  sono  in  vantaggio  dei  cit- 
ili a  spese  dei  non  cittadini  (a),  onde  cresce  la  som- 
dei  valori  por  i  membri  tifilo  Stato  ,  senza  la 
dita  di  nissuno  dei   membri  dello    Stato    medesi- 


Le   importazioni   e  le  esportazioni  debbono  aero- 
sa reggiani  presso  d'  ogni   nazione  ,    e   il   valor» 
lutic   le   merci  entrate  necessariamente  deve  ugna- 
re il    valore  di   tutte  le   merci  uscite  (e)   «. 

a  nazione    per  avere  un  commercio  utile  ,    deve 
curare  più   di  estrarle  che  <X  immettere  (d). 


Si  vede  quanto  sia  vana  e  ridicola  la  nostra 
ira  siili"  uscita  del  danaro.  I  medici  politici  ed 
i  ondriaci   «li| ungono   una  nazione  da  cui  credono 

esca  il  danaro  ,  come  un  corpo  semi-vivo,  con 
eoe  aperte  ebe  versa  il  sangue.   Con  queste  imma 

lugubri  spaventano  i  popoli  e  i  gabinetti  .  < 
uociauo  loro  la  emorragia  e  la  morte  della  na- 
ie. (Quindi  compongono  e  vendono  con  gran  for 
a  un   numero  infinito  di    rimedj    per    chiudere    le 

ferite.  Ma  i  nostri  buoni  medici  e  apotiearj  po- 
i  non  sanno  che  una  nazione  è  come  quel  vec- 
>  Re  di  Tessaglia  che  quanto  di  sangue  perdeva 
uu  braccio    altrettanto   la   maga  gliene   infondeva 

l'altro.  L'oro  che  esce  chiama  Toro  che  entra, 
e  rome  limilo  ,  dove  l"  onda  che  precede  da 
»o  all'  onda  che  6egue.  1  nostri  frivoli  e  puerili 
ori  di  perdere  il  danaro  sarebbero  dunque  co- 
quelli  di  un  certo  popolo  che  va  in  ogni  plc- 
inio  a  piangere  e  disperarsi  sulle  rive  del  patrio 
n<-  .  -.empie  temendo  che  le  sue  aeque  fluiscano 
scorrere,  e  sono  venti  secoli  che  piange  ancora 
e  stesse  sponde  «. 


Verri 

[>.   i  -(•>. 


Palmieri 

.  1.  p.  i65 
..  i5a. 

Mongotti 
Colliri  tifino , 
p.    371-..72 


prodotto   da   esso,   Cioè  per  es.  può 

mangiare  pane  di  frumento  e  pa- 
tte ,  Vestire  seta  ed  adornarne  1 
ine  lidi   <■   le   Home .... 

(a)  Beccatili  mi  turno  1.  p.  i-> 
modifica  questa  massima ,  senza 
pero  additine  buona  ragù* 
il  testo  :  »  Jìno  ad  un  cri 
'ria  nazione  può  prosperare  ti  spese 
l' un  all'-a  ,  ma  al  ili  là  a  un 
:erto  segno  la  veni  prosperità  nò- 
etra  produce  la  prosperità  altrui , 
1  -a  1  ■  ■  utn  d<ita  nati  lumina'  un'  es 
elusiva  felicità  0  miseria  -,  chiaro 
indizio  d  una  certa  comunione  di 
cose  e  d' una  non  intesa  fratel- 
lanza voluta  dalia  natura  lui  il 
leneie  umani)  ,  dalla  quale  la  più 
profonda  filosofia  travede ,  che  i 
ari  misi  ri  in, eressi  hanno  tuia  to 
tale  11I  ultima  dipendenza  dalla 
irta  ;  onde  sì  belle  contempla- 
zioni powono  elevare  F  animo  no- 
stro dalle  piccole  e  ser.ili  viste 
ilei  privata  interesse   nel" 

le  regioni  della  giustizia 
e  delle  beneficenza  ». 

(1>)  A  norma  di  questa  defmi- 
ziane  quando  Pietro  .ambia  Usuo 
pane  col  vino  di  Pan!",  il  vino 
per  Pietro  vale  u  e  il  pane  io, 
per  Paolo  il  vino  vale  io  e  il 
pane  1  1  ;  dunque  ogni  commercio 
'■  commercio  di  profilici  ,  ,  .  .  ,-i- 
taati  i  casi  di  dolo  o  d'  ei 

(e)  Se    1    mercanti   guadagnano , 
te  il  commercio    estero    , 
il  passivo,  conviene  dire  che]  t  va- 
lori  importati   sono    maggiori    de' 
mlori  esportati. 

•I  I  11  mercante  manda  fuori 
iel  suo  magazzino  merci,  ossia 
ralori  come  A  ;  introduce  merci, 
M  fia  valori  come   II.  ; 

Ora  e  Cfli  possibile  che  un  mer- 
itine guadagni,   se  11  non  è  mar 
■i.<rc   ili    V  .'     Dnmpte    una  nazioni- 
non    piùi    l'ui)  .'  non    im- 

miti,' più    fi  quel  che  estraé. 

(e)  Ael  Commeri  io  J.  '  .. 


PARTE    SESTA  ,    STATO    DELLA    SCIENZA  , 


y 


SPECIE 

DI 

CONTRADDIZIONE. 


Il  commercio  e- 
stero  si  deve  tal- 
volta e  non  si  deve 
mai  proscrivere. 


I  piccioli  detta- 
gli della  mercatura 
sono  componibili 
e  non  componibili 
coi  grandi  piani 
della  politica. 


PROVE         DEL         SI. 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


È  sensata  e  non 
sensata,  utile  e  non 
utili-  la  ricerca  del- 
la bilancia  com- 
merciale d'una  na- 
zione colle  altre. 


Si  avrebbe  dovuto  proscrivere  il  suddetto  rovinoso 
commercio  de'  Romani  colle  Indie. 

»  Alessandro  Severo,  invece  di  moderare  l'usura  , 
il  che  era  impossibile  e  contro  i  tempi,  doveva  por 
un  freno  alla  mania  per  le  merci  straniere  (a)   «. 

»  Il  Colbertismo  che  breve  nelle  viste  preferisce 
il  piccolo  al  grande...,  frivolo  ne'  mezzi  si  perde 
dietro  ad  una  moltitudine  di  regole ,  di  cure  ,  d 
formalità,  di  discipline,  d'ispezioni  e  di  altre  pie 
cole  importanze ,  credendo  che  la  sapienza  delle 
nazioni  consista  nel  governar  1'  industria  colla  scu- 
tica  del  pedagogo  ,  il  Colbertismo  fu  concepito  nel 
colmo  della  gloria  e  del  fasto  ri'  un  Monarca  (  Lui- 
gi XIV  )  neh'  epoca  la  più  brillante  della  Francia  . 
nella  generale  effervescenza  ed  esaltazione  degli  spi- 
riti, nella  grandezza  ,  o  piuttosto  stravaganza  di  pen- 
sieri esagerati  e  romanzeschi ,  e  sotto  il  ministero 
d'  un  uomo  di  genio  ,  ma  cupidissimo  di  fama  ,  e 
abbagliato  dalla  vaghezza  del  progetto   «. 

»  Ora  che  per  comune  consenso  delle  nazioni 
più  colte  e  più  illuminate  si  riguarda  il  commercio 
come  il  fondamento  della  forza  e  della  grandezza 
degli  Stati  ,  egli  è  nobile  ed  alto  argomento  quello 
di  sapere  qual  fosse  il  commercio  de'  Romani  che 
fondarono  la  più  vasta  e  la  più  formidabile  monar 
chia  del  mondo   «. 

»  Se  i  Romani  furono  sì  temuti ,  sì  opulenti ,  sì 
grandi ,  ebbero  anche  il  più  florido  ed  il  più  ricco 
commercio  ?  L' impero  più  stabile  è  quello  della 
forza  o  dell'  industria  ?  Le  ricchezze  ,  per  immense 
che  sieno  ,  possono  esser  durevoli  in  uno  Stato  senza 
industria  e  commercio  ?    « 

»  Queste  erano  forse  le  meditazioni  di  Colbert 
quando  commise  al  celebre  M.  Haet  di  scrivere  la 
storia  del  commercio  e  della  navigazione  degli  anti- 
chi. Qual  argomento  più  interessante  ,  di  quello,  che 
fu   creduto  grande   da    un  uomo  si  grande  ?    « 

»   Ora   se  si  dovesse   determinare    quale   sia    stato 
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O    S\CGIO    l>l    CONTRADDIZIONI    NEGLI    SCRITTORI    D  ECONOMIA.. 


PROVE        DEL        NO. 


SI  MI  MENTI     DEGLI    SCRITTORI. 


lon  si  «love  proscrivere  alcun  commercio  ,  perchè 
.°  La  libera  concorrenza   porta   il   massimo   van- 
no ai  contraenti  sì  nazionali  che  esteri  ; 
.''  Il   fabbricator  nazionale  è  necessariamente  pre- 
to  dai  consumatori  al  fabbricatore  straniero. 

Romani  non  potevano  essere  commercianti  . 
che  ■  le  idee  vaste  e  i  piani  magnifici  ,  i  pro- 
i  brillanti ,  i  pensieri  ambiziosi  di  gloria  e  di 
■manza  ,  lo  splendore  e  la  celebrità  delle  vittorie, 
>oria  de'  titoli  ,    la  pompa  ed  il  fasto  de'  trionfi 

si  confanno  colle  piccole  idee  e  coi  minuti  detta- 
delia  mercatura  (b)    «. 

er  confermare  la  6ua  proposizione  il  dotto  au- 
adduce  il  seguente  passo  di  Montesquieu  : 
ans  ecs  états  il  faudroit  qu'ou  eùt  la  téte  pione 
Branda  projets  ,  et  cctte  ménte  tète  rcmplÌ9  de 
ts  ,  ce  qui  est  coutradictoire  «.  (  Esprit  dee  lois, 

XX.  chap.  4  ). 


'  Colbertismo ,  questo  ridicolo  e  fatale  sistema  che 
ulo  antri)  per  ostetrice  un  mercatante  ,  doveva  avere 
ista  cosi  breve  come  C  avarizia  ,  e  pascersi  di  idee 
ette  e  munite  ,  questo  sistema  ,  nato  sotto  il  Ministro 
crt  clic  rovinò  l' agricoltura  in  Francia  sacrifican- 
:  alle  arti ,  il  Colbertismo  ,  dissi ,  si  può  dividere  in 
parti.  La  prima  comprende  la  dottruia  della  bilancia 
commercio  ,  la  seconda   i  principj  sulle  manifatture. 

Codesta  bilancia  è,  secondo  i  Colbcrtisti,  una 
e  più  grandi  e  meravigliose  scoperte  che  abbiano 
d  i  moderni.  Essa  fu  ignota  agli  Egizj,  ai  Greci, 
lartagiucgi ,  ai  Pergameni ,  ai  M arsiliesi ,  ai  Si- 
Maui  ,  e  per  sino  ai  Rodiani  stessi,  il  popolo  più 
to  che  mai  fosse  nel  commercio  e  nella  marina. 
:  se   quelle   nazioni   si  resero  illustri  e  aci/uistarono 

i  industria  ima  gran  ricchezza  e  potenza  ,  ciò 
e  attribuirsi  al  caso  e  alla  fortuna  ,  essendo  certo, 

senza  conoscere  i  principj  della  bilancia  non 
>uù  avere  un  commercio  utile  ed  attivo   «. 


CITAZIONE. 
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OSSE  II  V   K  Z  1  O  HI. 


tutto  intento  V  autore  a  provare 
che  il  lusso  delle  cose  estere  to- 
glieva a  Roma  le  ricchezze  am- 
massate colle  conquiste  ,  addita 
ad  una  ad  una  le  merci  Indiane 
che  venivano  consumare  in  quella 
capitale  ,  accio  si  veggano  altret- 
tante vene  da  cui  usciva  il  danaro  ; 
egli  dipinge  r  Impero  in  uno  Slato 
di  vera  emorragia.  Egli  avverte 
nero  che  »  Roma  per  molto  tempo 
non  poteva  accorgersi  deli'  esauri- 
mento. Ella  era  troppo  piena  e 
ridondante  à"  oro  per  sentirne  le 
prime  sottrazioni.  Inoltre  il  corso 
lento  il  una  malattia  politica  non 
è  per  ordinario  percettibile  ,  se 
non  quando  il  nia'i-  è.  divenuto 
già  grave  ,  e  quando  non  è  quasi 
più  possibile  il  rimedio  »  fp.  iiqJ. 

(a)  Qui  il  dotto  autore  si  tras- 
forma in  uno  di  que'  buoni  me- 
dici e  apoticarj  politici  che  fece 
tcopo  ,1'  suoi  scherni  neh'  antee.e- 
dente  numero  3o. 

(b)  Colla  stessa  logica  ti  prove- 
rebbe che  i  Romani  essendo  con- 
ipùstanti  non  potevano  essere  asri- 
eoltori ,    giacché    l' agricoltura  più 

che  il  commercio  minute  con  ri- 
chiede e  piccole  ispezioni.  1  I 
fuor  di  dubbio  che  i  Romani 
agricoltori  ;  »  e  i  Consoli  passavano 
dai  solchi  e  dai  buoi  alle  vittorie 
ed  ai  trionfi  ,  e  dai  triou  'i  e  vit- 
torie  ritornavano  al  campo  pater 
no  «.  ("Colbertismo  p.3'ìHj. 

Di  aveste  analogie  metafisiche 
sostituite  ai  fatti ,  e  colle  Quali 
ti  prova  il  SÌ  e  il  no  sullo  stesso 
argomento  ,  sono  ripieni-  le  opere 
■  I'  economia  comparse  ne!' 
;ecolo  :  togliendo  questa  borra, 
molti  volumi  spariscono  ,  ed  altri 
ti   ridm  ano  a  pochi  fogli. 
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SPECIE 

DI 
CONTRADDIZIONE. 


È  sensata  e  non 
sensata,  utile  e  non 
utile  la  ricerca  del- 
la bilancia  com- 
merciale d'una  na- 
zione colle  altre. 


La  quantità  pro- 
babilmente futura 
d'  una  merce  in- 
fluisce e  non  in- 
fluisce sul  di  lei 
prezzo. 


11    prezzo   delle 
cose  dipende  e  non 


PROVE 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


il   commercio   della    Francia    da    sei    secoli    fino    al 
presente  ,  che  avrebbesi  a  fare  ?   « 

»  Conoscere  prima  il  carattere  ,  il  genio  ,  i  co- 
stumi e  la  legislazione  de'  Francesi .  , . .  Conside- 
rarlo (il  commercio)  per  epoche...;  esaminarlo 
tra  la  capitale  e  le  provincie  ,  che  è  l' interno;  esa- 
minarlo tra  la  Francia  e  gli  altri  Stati ,  che  è  i'  e- 
sterno  ;  e  di  questo  formarne  la  bilancia  per  cono- 
scere s"  è  attivo  o  passivo  ,  s'  è  utile  o  dannoso  .... 
Così  farò  del  commercio  de'  Romani ....   <t 

Mi  sono  permesso  d' additare  ad  uno  ad  uno  i 
diversi  prodotti  e  numerose  manifatture  delle  Indie 
che  fomentarono  il  lusso  de'  Romani  »  per  far  com- 
prendere quante  fossero  le  strade  che  portarono  verso 
l'  Oriente  il  danaro  dell'  Impero ,  e  quanto  i  pò 
poli  creduti  li  più  feroci  ed  incolti  approfittas- 
sero del  lusso  e  della  dappocaggine  de'  Romani.  Ma 
per  conoscere  più  chiaramente  1'  immensa  copia 
d'  oro  che  uscì  dall'  Impero  per  questo  passivo  e 
rovinoso  commercio  ,  procurerò  di  darne  una  bi- 
lancia cf  approssimazione  ....    « 

»  Egli  è  dunque  manifesto  che  la  bilancia  del 
commercio  esterno  fu  sempre  disav vantaggiosa  ai 
Romani   «. 

Dalle  suddette  notizie  l'autore  deduce  una  nor- 
ma pe'  governi  dicendo  :  si  avrebbe  dovuto  proscri- 
vere un  sì  dannoso   commercio  cogli  esteri. 

y>  Quand  une  gelée  tardive  fait  craindre  une  mau- 
vaise  récolte  pour  les  vigues,  les  vins  ancieuuement 
produics  éprouvent  une  hausse  qui  les  porte  audessus 
de  leur  prix  naturel  ou  de  leurs  frais  de  production. 
Le  possesseur  des  via»  en  fait  son  protit ,  mais  ce 
profit  est  une  perte  pour  le  consommateur  qui.paye 
cette  portion  de  la  denrée  au-de-là  de  son  prix  ua- 
turel  ....  Quand  la  saison  anaouce  une  récolte  de 
vin  abondaute  ,  ce  vin  baisse  (b)   «. 


Mengt 

&  uri  me 
de'  Hom 
pv   2X>Qr 


p.  ai 3, 
p.  2,16. 


Sa} 
II.  p 


p.   12. 


»   Essendo  i    prezzi    d'ogni  cosa  la  misura   del    bi-      P.  Ve 
so^no  che  se  ne  ha  ,     crescendo  i  bisogni  interni  di  t.  II.  p. 
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r  i  o  v  e 


SENTI  MEMI    DEGLI    SCRITTORI. 


orlando  Seriamente  diremo  :  »  e"  buttile  ili  sapere 
rilancia  del  commercio  dr"  Romani  colle  nazioni 
re  clic  furono  poscia  soggiogate.  Che  giova  d*  iii- 
are  quarito  i  Cartaginesi  possono  aver  lucrato 
ra  i  Romani  in  tutto  quel  tempo,  che  precedetti' 
oro  rovina  (a)  i  I  Cartaginesi  caddero  ,  e  tutte 
oro  ricchezze  furono  in  diversi  tempi  portate  a 
na.  Clic  giova  di  rintracciare  (pianto  danaro  può 
re  estratto  ai  Romani  1'  Egitto  eolle  sue  merci 
nose  avanti  Augusto?  Roma  inghiottì  tutti  i  te- 
i  dell'Egitto.  Così  fu  della  Grecia,  della  Bitinta, 
Ponto  .  di  Pergamo  e  della  Siria.  Tutti  questi 
ioli  ed  altri  ancora,  che  fecero  per  qualche  tempo 
commercio  utile  per  loro  e  passivo  pe'  Romani, 
ino  predati,  esauriti,  conquistati.  Dopo  che  co 
ti  paesi  divennero  soggetti  ai  Romani  ,  egli  è 
intesto  che  il  loro  commercio,  qualunque  fosse, 
i  Roma  era  un  commercio  interno,  di  cui  non  è 
sihile  uè  necessario  di  farne  la  bilancia   a. 


Si  vede  finalmente  la  ridicolaggine  della  bilan- 
Compierciale  ,  giacché  tinto  il  suo  segreto  con- 
e  pel  riapingere  coli  azione  de*  dazj  le  merci 
re ,  acciò  prevalgano  ne'  consumi  le  merci  na- 
ì al i  ■«. 
l'edi  pag.  xxxi  n.°  3i.  i 

Il  n'y  a  que  la  portion  de  marchindise  qui  est 
circulatiou  (  et  une  maichaudise  est  cu  circola- 
li, touted  Ics  fois  quYlle  ederelle  un  acheteur). 
*y  a  que  cette  portion  ,  dis-je  ,  qui  ejjerce  quel- 
;  infliunce    sur  SOM    prix,    La    portion    ijttt    n'existe 

eneo; e  .  la  portion  qui  est  reservòe  soit  poni 
consommation,  soit  poor  un  font  antro  usage  quf 
venie  ou  l'échange  ,  est  ,  relativemeut  au  prix  . 
urne  si  elle   n'exiltait   pas   «. 

■  Il   prezzo  delle   cose  non  dipende  nr  dalla  quan- 
i  assoluta  che  se    uè    possiede,    uè    dal    vero    e 

Tom.  V. 


iUongotti 

Corniti  rcio 

tic'   Romani  « 

p.    IlO-l ±c. 


OSSERVAZIONI. 


M.eo  gotti 

Col'.ici  usino  , 

p.  4°°"4° "■ • 
p.  396-397. 


Say 
t,  II.  p.   1  1 


P.   Veni 
t.  II.  p,  21  3 


(a)  E  curioso  r  argomento  con 
cui  il  dolio  tintore  si  schermisce 
dal  ricercare  la  bilancia  commer- 
ciale tra  Roma  e  le  nazioni  stia 
niere  pria  della  loro  conquista. 
;  Tutti  i  loro  tesori,  egli  dice, 
furono  predati,  esauriti ,  coiu/ui 
^tuti  dai  Romani  «.  Ragionando 
in  questa  foggia  si  giunge  a  dinw- 
trare  inutile  la  ricerca  delle  vi 
pende  commerciali  dell'  Imper\ 
Romano  colle  Indie  e  gli  altri 
Stati,  giacché  tutto  F  Impero  ro 
esciato  ne  suoi  fondamenti  andò 
a  perdersi  nel  diluvio  barbarico. 

Il  bilancio  commerciale  <l  una 
nazione  non  è  diverso  da  i/uello  che 
si  eseguisce  dai  mercanti,  affine 
li  conoscere  annualmente  lo  stato 
de'  loro  affari.  Allorché  non  si 
riduce  a  scarnati  prospetti  aritme- 
tici ,  egli  ci  fa  conoscere  la  no 
ttra  dipendenza  dagli  esteri  o  la 
loro  da  noi  ,  in  quali  rami  s  ac 
d'esce,  in  qtuili  scema  ,  talora 
quali  ne  sor.o  le  cause ,  talora 
quali  i  rimedj ,  su  di  che  vali  il 
secondo  volume  pag.    i.jy-i-O. 

(b)  li  autore  riconoscendo  questa 
■n  ttuenta,  aggiunge  eh'  ella  non  può 
essere  appressata  che  con  stima 
miramente  presuntiva  e  morale  , 
tfuasicchè t  rispondo  io,  la  quan- 
tità esistente,  unica  norma  ai  prezzi, 
a  giudizio  dell'  autore ,  potesse 
roìf.l,ue  in  modo  diverso  in  paese 
di  certa  estensione. 

]'.  un  fatto  incontrastabile  che  il 
prossimo  arrivo  ili  nuove  derrate 
0  di  nuovi  consumatori  agisce  sul 
movimento  de'  prezzi,  copiti 
fosse  quantità  reale  ed  esistente  -, 
quindi  chi ,  per  voglia  di  simplifi- 
aire  l  argomento  ,  :■ 
calcolarla ,  imiterehoe  que  mecca 
nici  che  nel  detti  minai,  la  curva 
d'  un  proiettile  trascuravano]  T  op- 
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elipenele  dal  biso- 
gno. 


Il  prezzo  delle 
cose  si  desume  e 
non  si  (lesinile  dal 
ninnerò  de'  vendi- 
tori diviso  pel  nu- 
mero de'  compra- 
tori. 


Il  prezzo  d'  una 
manifattura     è     e 

non  è  uguale  alla 
materia,  più  i  con- 
sumi dell'  artista. 

Gli  uomini  nella 
compra  delle  cose 
si  lasciano  e  non 
si  lasciano  dirigere 
da  idee  estranee 
al  valore. 


L'avvilimento  del 
prezzo  della  mate- 
ria prima  disanima 
e  non  disanima  l'a- 


PROVE 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


Igricoltore. 


Le  mercedi  sono 
e  non  sono  più 
basse  in  Inghilter- 
ra che  in  Francia. 


uno  Stato  per  un    genere ,    cresce    a   proporzione    il 
/vezzo  di  esso   «. 


»  FI  prezzo  delle  cose  si  desume  dal  numero  dei 
venditeli i  paragonato  col  numero  de*  compratori: 
quanto  più  crescono  i  primi  o  si  diminuiscono  i 
secondi  ,  tanto  il  prezzo  si  anelerà  ribassando ,  e 
quanto  più  si  vanno  diminuendo  i  primi  e  molti- 
plicando i  secondi  ,  tanto  più  si  alzerà  il  prezzo. 
Un  geometra  direbbe  che  il  prezzo  delle  cose  è  in 
ragione  diretta  del  numero  de*  compratori  e  inversa 
del  numero  de'  venditori  «. 

II  prezzo  d' una  manifattura  è  uguale  al  valore 
Iella  materia  prima  e  degli  oggetti  consumati  dal- 
l' artista  durante  il  lavoro. 


»  Gli  uomini  6ono  più  spesso  contenti  del  nome 
che  elella  cosa   «. 

»  Pare  che  l' Italia  sia  pur  destinata  a  valersi 
delle  cose  forestiere  ,  disprezzando  i  proprj  beni   « 

»  Alessandro  Severo  ....  doveva  porre  un  freno 
alla  mania  per  le  merci  straniere  «. 


L'autore  prova  che  è  dannoso  il  proibire  1* uscita 
delle   materie   prime   nazionali  dicendo  : 

»   Proibendo  assolutamente   1'  uscita   della  materia 
prima,    meno  s' incoraggiare  una    manifattura   inno 
dotta  o  languente  coli' avvilimento  del    prezzo  della 
materia  ,  di  quello  che  un  tale  avvilimento   alienerà 
la  mano  disaminata  dell'  oppresso  agricoltore   «. 

»  Le  prix  reel  de  la  main-d'ceuvre  ,  la  quantité 
ouvrée  en  un  jour  est  à  meilleur  marche  eu  Au- 
gleterre  qu'en  France   «. 


P.  Vei 
t.  I.  p. 


Mengt 
Colbertis 
p.  3o4~Ó 
3i3-3i6 


Meo  gei 
Colbertu  I 
p.  402. 

Comni  I 
c/e'  RorrX 
p.  i5o.  I 
p.  233. 


Becca 
t.  I.  p. 

3oi. 


YOU! 

Filatiti 
de*  laira 
276. 
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OSSERVAZIONI. 


SEN1IMEN1I     DEGLI    SCRITTORI. 


'e  bisogno  che  ne  ha  la  nazione  ,  ma  bensì  oon- 
ìe  ripeterlo  «lai  numero   de'  compratori    parago- 

0  al  numero  de'  venditori  (a)   «. 

Se  il  tributo  cada  sulle  torre  e  si  paghi  in  danaro  »  il 
irietario  procurerà  di  risarcirsi  «opra  ciascun  consumatori- 
tributo  clic  avrà  anticipato  Se  il  tributo  sarà  sulle  merci 
illc  manifatture,  i  mercanti  e  gli  artigiani  cercheranno  di 
ciisenc  vendendo  a  più  caro  prezzo  le  loro  manifattura  , 
isl  ripartire  sui  loro  consumatori  proporzionatamente  il 
uto.  .Se  il  tributo  verrà  imposto  sul  minuto  popolo  che 
ite  possiede,  e  che  locando  unicamente  sé  slesso,  vivt 
n  giornaliero  salario,  il  minuto  popolo  netessaiiament 
era  un  salario  maggiore  (b)  «. 

1  prezzo  ti'  una  manifattura  è  maggiore  o  mi- 
e  in  ragione  della  ricerca  che  ne  viene  fatta  . 
lasca  libera  la  concorrenza. 


Sii  uomini  nella  compra  delle  co9e  seguono 
iure  il  minor  prezzo  ;  quindi  siccome  le  merci 
ere  hanno  contro  di  se  infiniti  disavvantaggi  . 
tarante  di  luogo,  perdite  di  tempo  ,  pericoli  di 
igazione,  guasti  di  viaggi,  6pese  di  trasporti  , 
>litti  di  tutti  gli  agenti  e  mediatori  del  traffico, 
rciò  la  merce  nazionale  esente  da  tanti  ostacoli 
tpeae  deve  necessariamente  ottenere  la  preferenza. 

[/autore  prova  che  non  è  dannosa   l* introduzione 
le  materie  prime  forestiere  in  uno  Stato  che  so- 
fpboudd   di    propri''  .    dicendo  :% 
»   Che    1"  affluenza   delle   cose   medesime  ne  scema 
prezzo  ,  tua  ne   aumenta  io  spaccio  (e)   «. 


»   Sai  lire  (  taux  moyen  )  Angleterre,  Franco 

s  oovriers  ....     sous     ao     .  26. 

fctjuvrieree     .     .     .     .     »      18     .  j5. 

8  fileuses »      12.  0.6  (ri)  « 


P.   Verri 
t.  1.  p.  247- 
•287. 


Mengotti 

Ciilhcrtismn  , 
p.    277-302. 


"Uengotti 
Coibertismtì  . 
p.  364-367 


Beccaria 
t.  1.  p.  3o2, 


Young 

Colrii  ni  i>r 

.    In. 11 

XVH.p.  1  r 


posizione  deir  aria  }  e  calcolando 
rigorosamente  non  colpivano  mai 
nel  segno. 

(a)  E"  fuori  di  dubbio  che  nel 
prezzo  injluiscono  il  numero  e  il 
bisogno  de'  contraenti ,   In  /piantila 

qualità  della  merce  esibita  e  ri- 
ercata,  le  affezioni  favorevoli  o 
contrarie  (  Vedi  il  terzo  volume  J. 

(b)  Da  questo  paragrafo  risulta 
nd  evidenza  che  il  prezzo  puh 
crescere,  senza  che  succeda  alte- 
razione nel  numero  de'  venditori 
e  compratori.  L'  autore  però  s'  in- 
ganna nel  supporre  che  i  venditori 
vessati  diti  tributo  riusciranno  ad 
alzare  il  prezzo  delle  derrate , 
delle  manifatture  e  de'  servigi. 
Questo  effetto  può  succedere  e 
non  succedere  secondo  le  rispettive 
circostanze  de'  venditeli  je  com- 
pratoti (  Vedi  il  quarto  volume 
pag.  1  -■>.). 

Mentre  ogni  venditore  cerca  di 
vendere  a  più  caro  prezzo  le  sue 
mercanzie ,  teme  altresì  di  vederle 
'rivendute  ,  e  mundi  di  perdere  la 
rapidità  del  giro  de'  suoi  capitali , 
iella  qiuiìe  più  che  ne'  grossi  gua- 
dagni sta  il  segreto  mercantile. 

(e)  La  ragione  delC  aumentato 
spaccio  vale  anche  nel  caso  della 
proibizione  ;  giacche  anche  in  que- 
sto caso  il  prezzo  foiba 
stanilo  esclusi  i  compratoli  stra- 
lici i. 

L  affluenza  delle  materie  estere 
impedisce  così  la  vendita  tirile  na- 
zionali ,  cónte  la  impedisce  Li 
proibiti*  'ite  dell'  usci/a. 

(d)  L'autore  attribuisce  alle  alte 
mercedi  la  .superiorità  delle  mani- 
fatture Inglesi  sulle  Frana 
ne  dà  la  seguente  ragione:  «  (y>...n-d 
il[  touvrierj  est  bien  notori,  bien 
habillé ,  et  entretenu  dans  un  état 
de  viguear  et  ttactivité,  ilfait  svn 
uvrage  infittimi  ut  mieux  otte  ceka 
/ni ,  etani  pam/re  .  se  nourrù  mal/ 
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L'  alimento  o  il 
consumo  è  misura 
e  non  è  misura  di 
tutti  i  valori,  tra- 
vagli e    cose. 


Il  valore  del  tra- 
vaglio è  misura  e 
non  è  misura  de- 
gli altri  valori  (à). 


PROVE        DEL 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


»   L*  alimento    è  la  misura  comune    di  tutti  i  va 
lori ,  ed  il   loro  vero  ed  universale  rappresentante 
L'  alimento    è  1'  utilità    misuratiice    di    tutte  le  altre 
utilità  ,  e  questa  nasce  dalla  terra  «. 

»   L'alimento  o  la  consumazione  può  dirsi  il  rap- 
presentatore    universale   d'ogni    sorta   di  tra%  aglio 
e   la  quantità  di  quello  rappresenterà  la  quantità  di 
questo  (a)    «. 

»  L'  immediata  consumazione  è  il  rappresentante 
universale  d'ogni  travaglio  e  d'ogni  azione   «. 

»  La  produzione  di  quello  (  del  frumento  )  è  ne- 
cessaria a  tutte  le  nazioni  (b) ,  è  il  primo  motore 
delle  arti  tutte  e  della  popolazione  ;  deve  circolare 
per  tutte  le  classi  e  rappresentare  tutti  i-vakrn   «. 

»  Des  quantités  égales  de  travail  doivent  néces 
sairement  ,  dans  tous  Ics  tems  e£  dans  tous  les 
lieux  ,  étre  d'une  valeur  égale  pour  celui  qui  tra- 
vaille.  Dans  son  état  habituel  de  sauté  de  torce  et 
d'activité  ,  et  d'après  le  degré  ordinaire  d'habilité 
ou  de  dextérilé  qu'il  peut  avoir .  il  faut  toujours 
cju'il  donne  la  méme  portion  de  son  repos  de  sa 
liberté  de  son  boulieur.  Quelle  que  60it  la  quantitè 
des  denrèes  qu'il  recoit  en  récompense  de  son  tra- 
vail ,  le  prix  qu'il  paie  est  toujours  le  mème.  Ce 
prix  ,  à  la  vérité ,  peut  aebeter  tantòf  une  più 
grande  ,  tantòt  une  plus  petite  quantité  de  ces  deu- 
rées  ;  mais  c'est  la  valeur  de  celles-ci  qui  varie  et 
non  celle  du  travail  qui  les  achete  (e).  Eu  tous  tems 
et  en  tous  lieux  ce  qui  est  difficile  à  obtenir  ,  ou 
ce  qui  coute  beaucoup  de  travail  à  acquerir,  est 
c/zer  ;  et  ce  qu'on  peut  se  procurer  aisement  ou 
avec  peu  de  travail,  est-à  bori  marche.  Aitisi  le  tra- 
vail ,  ne  variant  jamais  dans  sa  valeur  propre  ,  est 
la  seulc  mesurc  réclle  et  definitive  qui  puisse  ser- 
vir dans  tous  les  tems  et  dans  tous  les  lieux  ,  à 
apprécier  et  à  comparer  la  valeur  de  toutes  les 
marchandises    «. 

»  La  valeur  d'une  denr6e  quelconque  pour  celui 
qui  la  possedè  ,  et  qui  n'entend  pas  en  user  ou  la 
consommer  lui-mème ,    mais  qui  a  iuteutiou  de  Té- 
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,'cllo  stimare  il  travàglio  è  necessario  far  entrare 
1  maggiore  o  minor  quantità  tic-li"  opera  stessa  . 
naggiore  o  minore  capaciti  che  vi  si  richiede  : 
vicoli   e   i  riseli)'    che  si  corrono  nel  travagliarla, 

per  la  fragilità  della  materia  prima  ,  &ia  pei 
Ichc  circostanza  estrinseca  o  intrinseca  che  la 
[le  malsana  o  nociva.  Ilo  detto  nello  stim. 
aglio  ,  perchè  altre  considerazioni  enfiano  nella 
la  delle  cose,  come  l'abbondanza  o  scarsezza  di 
Ile  ,  la  maggiore  o  minore  ricerca  ,  i!  trasporto 
altre  quantità  per  cui  si  determina  il  valor  re- 
vo   «. 

11  danaro  è  la  misura  de'  valori  di  tutte  le 
B  e   di   tutti  i   tia\agli   (e)    «. 

Ina  quantità  variabile  non  può  servire  di  mi- 
1  alle  altre.   Ora   il    valore   del    travaglio   varia 

i*  In  tempi  vicini.  »  La  demande  <lu  travail  champc'tre 
plus  forte  dans  le  tenis  des  foins  et  de  la  moisson  ,  qui 
l.int  le  resto  de  l'annec ,  et  les  salai res  haussent  avec  ce 
i"it  di-  demande  «. 

°  In  tempi  lontani.  »  La  re'compense  réellc  da  travail  ,  la 
itité  recite  dei  tboscs  propres  anx  besoius  et  aisances  de 
ie  qu'il  peut  procurrr  a  lomiier,  a  augmente  dans  le 
s   de  ce  siede  ,    dans    une    pn.porliou    bieu    plus  forte   en- 

que   «in   prix   rii   argini  *. 
°  In  luoghi  vicini.    »    18    deniers    par    jour  peuvent  passer 
-  le  pi  x  du   travail    le  plus  simple  à   I.ondres   et  dans  scs 
rons  ;  à   quelqucs  milles  de   là,  il   tombe  a    i\   ou    i5:  son 

est  sur  le  pied  de  io  deniers  ìi  Ldimbourg  et  dans  les 
rous  ;  a  qiiclqucs  milles  de  dislance  il  tombe  à  8,  qui  est 
nix  ordinnaire  du  simple  travati  dans  la  plus  grande  par- 
ia plat  pars  d'Ecossc  où  il  \arie  infinimcnt  ruoins  qu'cn 
leterre  «. 

0  In  luoghi  lontani.  »  Ccrlainement  l'AfQfjleterre  est  ponr 
lomenl  un  pavs  beaucoup  plus  liche  qu'.mcune  parlie  de 
irrique    Septenlrionale  .    cepcndant    les    salaires    du    uavai) 

beaucoup  plus  bauts  dans  l'Amcrique  Septentrionale,  que 
»  aucun  endroit  de  l'Angleterre....  Ainsi  si  le  prix  du 
ail  tu  argent  v  est  plus  batit  que  dans  aucun  endroit  de 
•ère-patrie,  son  prix  ie:cl  ,  ]a  quanlile'  reelle  des  eboses 
ix  |ins'>ins  il  aisances  de  la  vie,  quo  ce  prix  met  à 
Btposition  de  l'ouvrier,  »'y  trouve  st'périeur,  dans  une 
ponimi  encore  bien  plus  grande*. 
.'  Fello  stesso  luogo  e  tempo.  »  Il  faut   observer  quVn  ne 

1  nulle  pari  determina  on    le   prix   da   travail, 
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(a)  //  consumo  non  può  essere 
misura  de'  valori,  perche  è  quan- 
tità  variabile. 

Sopra  questa  qw'stìonc  vedi  il 
terzo  volume  p.   riK—  -\. 

(b)  Questo  dottissimo  scrittore 
dimentica  che  il  riso  forniti  il 
principale  alimento  della  vieta  del 
.■/ubo  ,  senza  parlare  di  tante  po- 
polazioni che  vivono  di  pesce  o 
di  quadrupedi. 

(e)  fedi  il  terzo  lattone  p.  58- 

">9- 

(d)  Vi  sono  degli  strmienti  per 
misurare  la  durata  del  travaglio , 
ma  non  per  misurarne  t  intensità. 
Il  grado  di  pena  stento  incomodo 
che  soffre  l'  uomo  travagliando  , 
non  pati-  finora  essere,  re.o  Sensi- 
bile alla  vista  od  altro  senso. 

/"  è  pia  travaglio  in  un  ora 
'F  operazione  penosa  che  in  dieci 
d'  operazione  facile  ,  più  in  un 
giorno  a"  applicazione  ad  un  In- 
oro che  per  impararlo  furono 
necessiti j  più  anni  di  stuAj  ,  rie 
in  un  lustro  a  applicazione  ad  un 
mestiere  ordinario  ,  ed  a  cut  cia- 
scuno è  abile.  La  difficoltà  di 
trovare  un  modulo  al  travaglio , 
os*i<i  un  suo  rappn  ri  ma- 
scè a  misura  che  ci  scostiamo  dal 
ìsicc  per  innoltìiirci  nelle  re  ioni 
intellettuali. 

Finalmente  quand'  anco  quel  ara- 
do di  pena  fotte  suscettibile  di 
misura ,  non  potrebbe  tervire  di 
norma  alle  vatutazion  . 
nissuno  darebbe  1 0  a  m 
operaio,  mentre  potrebbe  ottenere 
lo  ttetSO  con  5  <Lt  operaio  più 
abile. 

(e)  Se  le  variazioni  nel  valor 
delle  derrate  fosse  la  sola  causa, 
per  cui  ano  stesso  travaglio  ne  ot 
tiene  in   ricompensa   orti 

uù-re   ed  ora   una   minor 
restando  fermo  quel  valore  o  cani- 
,  tutti  1  travagli  ne  ctter- 
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T  metalli  che  so- 
no e  non  sono  pro- 
duzioni del  suolo  , 
sono  utili  e  non 
sono  utili  (  ossia 
sono  perfettamen- 
te inutili  ). 


-  CITAZIOti 


Le  monete  sono 
e  non  sono  sem- 
plici sedili  rappre- 
sentatoli. 


Il  danaro  è  ric- 
chezza e  non  è 
ricchezza. 


L'  oro  e  1'  ar- 
gento sono  ric- 
chezza e  non  ric- 
chezza, cosa  e  non 


changer  pour  autre  chose  ,  est  égale  à  la  quantité 
de  travail  que  cette  denrèe  le  met  en  état  d'acheter 
ou  de  commander.  Le  travail  est  donc  la  niesure 
réelle  de  la  valeur  échangeable  de  toute  marchandise  «. 

*  »  Le  ricchezze  altro  non  sono  che  l'abbondanza  delle  cose 
necessarie  non  solo,  ma  comode  eziandio  ed  aggraderò  li . 
Tutto  ciò  che  serve  all'alimento*,  ali'  alloggio ,  al  vestirsi  de-l 
gli  uomini  ,  ci  viene  fornito  dalla  terra  per  mezzo  dei  vege- 
tabili che  vi  crescono,  dei  minerali  che  vi  si  nascondono  (a), 
degli  animali   che  vi   pascolano  «. 

»  L'oro  e  l'argento  s'adattano  con  facilità  al  comodo  ed  al 
piacevole  dogli  usi  della  vita  ....  La  durevole/za  di  questi 
nell'  uso  delle  arti  ,  la  voglia  di  distinguersi  con  un  monu- 
•iiento  dell'industria  e  della  forza,  la  trepida  sollecitudine  de' 
mortali  nell' offerire  alla  Divinila  ciò  che  v'era  di  più  utile 
e  di  più  caro,  fece  e  ricercare  e  stimare  in  proporzione  della 
ricerca  e  della  rarità  i  differenti  metalli  ....  Il  ritrovato  e 
I'  uso  de'  metalli  preziosi  ha  fissata  l' epoca  dei  commerci  che 
divennero  estesi  rapidi  facili,  diretti  da  viste  profonde  e  spin- 
gentisi  nel  futuro  aumentarono  e  strinsero  le  relazioni  reci- 
proche degli  individui....  Ora  dal  commercio  solo  noi  dob- 
biamo riconoscere  il  raffinamento  la  coltura  e  la  perfezione 
presente  della  specie  umana  (io)  «. 

»  La  vera  e  primaria  ricchezza  consiste  nel   solo 
travaglio ,    e  molto  più  che  nella    quantità    di    me 
tallo  prezioso  ,  segno  rappresentatore  òoltanco  (d)   «. 


., 


Beco; 
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»  Dans  les  coffres  d'  un  particulter  le  numciaire 
est  une  vraie  richesse ,  une  partie  integrante  des 
biens  qu'il  possedè  ,  et  qu'il  peut  consacrer  à  ses 
jouissances  ;  mais  sous  le  rapport  de  1  economie  pò 
litique  ,  ce  numerane  n'est  autre  chose  qn'un  in 
strument  d'Achange  ,  totalment  distinct  des  richesses 
qu'il   sert  à  faire  circuler  (e)   «. 

»  Né  il  prezzo  senza  cose  ,  né  le  cose  senza 
prezzo  sono  ricchezza  (h).  Dunque  la  concorr-nza  , 
promovendo  nel  tempo  stesso  e  il  maggior  valore 
e  la  maggior  quantità  delle  cose,  cagioua  la  maggior 
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mt  souvcnt  dall'*  le  mente  lini  et  pour  le  mOinc  genie 
ravail,  difleren*  prix  de  pavé*,  nou-seiileuicnl  à  raison 
i  dittereiice    dans    la    manière    de    travailler    de    l'ouvricr , 

encore  a  raiion  de  la  fucilile  ou  de  la  durele  du  maitre  «. 


Tutti  gli  individui  riuniti  iti  società  debbono 
OR  i  mezzi  nccessarj  a  difenderla  ,  proteggerla 
«vernarla  con  sicurezza  e  tranquillità.  A  ohi  ap- 
Vugono  questo  auguste  funzioni ,  è  necessario 
corredo  molti plice  d"  uomini  esecutori  ,  d'  al- 
zi e  di  Btìpendj  ;  e  tutte  queste  cose  non  - 
no  e  non  si  mantengono  appunto  con  nient'  al- 
che colle  produzioni  della  tira ,  perchè  gli  uo- 
i  /«'  vivono  ,  né  vestono,  né  guerreggiano  coli'  ori. 
>tC  argento  (b),  bensì  con  questi  si  procacciano  le 
:  a  ciò  conducenti ,  e  /'  oro  e  £  argento  divengono 
ìlli  inutili  perfettamente  (<•).  Dunque  anche  la  terra, 
luuque  ella  sia  e  dovunque  ritrovisi,  sarà  Sem- 
quella  e  sola  che  può  dare  le  cose  niantenitrici 
a  forza  tutelare  della  società    «. 


»  Le  monete  non  sona  puramente  misure  come  la  libbra  , 
nude  e  mere  rappresentazioni ,  ma  mercanzia  divenuta  ;. 
del  commercio   «. 

Il  valore    delle    monete    tanto    dipende    dalla    natura   delle 

,    quanto    i    fenomeni    del   cielo    e    della    terra    dipendono 

a  graviti  universale  «. 

•  Tant  que  l'argent  reste  sous  la  forme  de  mon- 
e  ,  il  n'est  pns  proprement  une  richesse  (f), 
18  le  seue  strict  de  ce  mot,  puisqu'il  ne  peut  di- 
teinent  et  immediatement  satisfaire  un  besoiu  (g) 
une  jouissance  ;  il  est  seulement  nu  nomine,  des 
ises  qui  facilitent  la  multiplication  des  richesses  «. 


^8  vera   ricchezza  consiste    nella  copia    de'    pro- 
ti del   suolo  «f IT  abboudauza   delle  annue  produ- 
ci, 
i  La  concorrenza  è  la  causa    delle    rioeftezze   veri 
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rebbero  la  stessa  quantità  primi, 
tiva ,  od  una  quantità  rispetti  ri- 
mente maggiore  o  motore  ;  ora 
questa  conseguenza  è  smentita  dal- 
l' esperienza  giornaliera. 

(a)  L'autore  dice  altrove  che  i pro- 
dotti agi  ai  j  sono  la  sola  e  vera 
ricchezza  delle  nozioni  ( tom.  I. 
pag.   tai-121  ). 

(b)  Pare  dunque  che  F  oro  e 
l'argento  non  sieno  produzioni  della 
terre. 

(e)  Gli  uomini  non  mangiano  eli 
aratri ,  ma  gli  aratri  sino  neces 
uuf  per  ottenere  f  alimento.  Gli 
uomini  non  si  i  estono  di  spille  , 
ma  le  spille  sono  necessarie  pei 
cucire  ali  abiti.  Gli  uomimì  non 
guerreggiano  colla  enea ,  ma  la 
carta  è  necessaria  per  la  trasmis- 
sione degli  ordini  militari . . .  L'  oro 
è  F  argento  sono  così  necessari  per 
/'esecuzione  de'  travagli  commer- 
ciali t  come  F  aratro  per  t  esecu- 
zione de  travagli  agrari. 

(d,   ,S>  le  morule  f 
legni   rappresentatoli,   ù  confonde- 
rebbero   coi    biglietti    bancari,    il 
che  è  falso. 

(e)  Ciò  the  è  ricchezza  per  tutti 
gli  individui ,  lo  e  per  la  nazione. 

(f)  Sotto  la  forma  di  moneta 
il  danaro  è  ricchezza  ,  come  lo  è 
la  lana  filata. 

fg)  //  danaro  soddisfa  il  bisogno 
di  comnierciare. 

(li)  E  questa  la  massima,  degli 
economisti  Francesi:  essi  non  ri- 
conoscono ricchezza  che  nel  valor 
venale:  »  Posons  rnaintenànt  en 
principe  que  la  valeitr  venale  est 
la  base  ile  tonte  richesse  ,  </'"'  son 
accroissentent  est  accroissentent  de 
richesse   «  (  Philosophie  rimile  j. 

Quindi  sì  scorge  quanto  sia  poco 
conseguente  la  wistinzii  ne  tra  le 
ricchezze  vere  e  le  ricchezze  com- 
merciali. 
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Le  monete  sono 
stabile  e  non  sta- 
bile misura  di  tutte 
le  cose. 


L' oro  fugge  e 
non  fugge  dai  pò 
poli  mancanti  (.li 
prodotti  agrarj. 

Il  danaro  è  ani- 
ma e  non  è  anima 
dell  industria  e  del 
commercio. 


La   massa  delle 
monete  è  un  fon 
•lo     produttore     e1 
non  produttore  (g) 


possibile  riccbezza  d'  una  nazione  ;  ed  essendo  già 
dimostrato  che  il  danaro  segue  inseparabilmente  i 
prodotti  di  natura  e  d'  arte  ,  e  si  proporziona  sem- 
pre alla  quantità  dei  medesimi,  ne  viene  per  illazion 
necessaria,  che  dove  si  trova  la  concorrenza,  ivi  s\ 
trovi  eziandio  e  si  conservi  la  maggior  possibile 
copia  di  danaro  ....    «. 

»  Crescendo  soverchiamente  la  quantità  della  mo- 
neta ,  scema  di  prezzo  come  merce ,  perde  la  sua 
virtù  come  segno ,  diviene  inutile  come  stromento 
di  circolazione.  Ora  la  merce  va  dove  trova  ui 
maggior  prezzo  ». 

L'  uso  dell'oro  e  dell'  argento  »  consiste  à  faire. 
comme  monnoie,  circuler  des  marchandises,  et  à  four- 
nir  comme  vaisselle,  une  espèce  de  meubles  de  ménage  «. 

»  Anima  della  società  e  catena  delle  nazioni  sono 
state  sempre  mai  le  monete  ,  dachè  gli  uomini  si 
sono  tra  di  lor  convenuti ,  che  il  rame  ,  1'  argento 
e  P  oro  dovessero  essere  di  tutte  le  cose  alla  vita 
sociabile  ,  necessaria  ,  stabile  e  comune  misura    «. 

»  L"  oro  entra  necessariamente  e  si  diffonde  da 
se  stesso  in  un  popolo  che  possiede  le  vere  ric- 
chezze (  i  prodotti  agrarj  )  ,  fugge  inevitabilmente 
da  un  popolo  che  non  le  possiede  (e)   «. 

»  TI  danaro  è  1'  anima  dell'  industria  e  del  com- 
mercio  «. 

La  mancanza  di  esso  fu  una  delle  cause  per  cui 
i  Romani  ne'  primi  tempi  della  Repubblica  non  eb- 
bero commèrcio:  »  parlo  d'un  commercio  in  grande 
che  penetra  del  suo  spirito  tutta  una  nazione  ,  che 
anima  Y  agricoltura  le  arti  la  navigazione  ,  e  che  è 
animato  a  vicenda  da  esse  ;  che  arricchisce  un  im 
pero  ,  e  lo  rende   fiorente  e  rispettabile  «. 

*  Dachè  fu  introdotta  la  divisione  de'  travagli ,  cioè  dachè 
ciascuno  produsse  in  un  genere  più  di  quanto  gli  abbisognava  , 
non  poteva  soddisfare  a  tutti  i  suoi  bisogni,  se  non  cambian- 
do il  soprappià  proprio  col  soprappiù  altrui.  Ora ,  posta  la 
diversità  di  lifogni  e  di  superflui,  non  potè  questo  cambio  cf- 
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sono  le  cose  e  delle    ricchezze    commerciali    e 
D  1'  oro  e   1*  argento   (a)    •<. 

L'oro  e  l'argento   non   nutrono  perse  stessi,  non  estin- 
to la  sete,    non  riparano   dalle  ingiurie  delle  stagioni,    n 
o  amplessi   hanno  nulla  di  pruriginoso    e    di    caro  (h\     // 

Uffizio ,  siano  in  vergile  e  sbarre  o  coniati  in  moneta , 
è  che  di  essere  lo  stromento  delle  nostre  contrattazioni  e 
pio  delle  cose.  Ma  il  segno  a  poco  a  poco  si  usurpò  ij 
ito  della  cosa  rappresentata,  come  è  succeduto  dei  titoli 
He  divise  ....  «. 

Che  codesti  metalli  siano  un  segno  dì  convenzione ,  non 
i  dul>L>io  a. 

»  La  marcliandise    pcut  servir  a  beaucoup   d'autres  clioscs 

acheter  de  l'aigcnt  ,    mais  rargent    ne  petit   servir  à  ricn 

acheter  la  marchandise...  Ce  n'est  pas  pour  lui-mé.me  que 

ìoinmes  deci  reni  de  l'argent,  mais  c'est  pour  ioat  ce  qu'ils 

,-ent,  acheter  avee  (e)  «. 

»  L'  incostanza  del  prezzo  sulle  monete  ....  è  patente  ogni 
volta  rillettcsi  ,  che  i  metalli  ,  essendo  della  natura  di 
'  gli  altri  prodotti  della  terra  ,  seguitar  debbano  altresì  le 
:e  vicende,  e  ritrovarci  ora  in  maggiore  ed  ora  iu  pregi 
ore,  a  misura  della  povertà  o  della  copia,  in  cui  vengono 
.•ssere  per  rapporto  al  bisogno  ed  alle  ricerche  altrui  (d)    «. 

I  portici  ,  le  logge  e  le  superbe  colonne  di 
nira  (  Ja  quale  siccome  posta  in  un  deserto  sub- 
se  non  aveva  prodotti  agrarj  )  61  inalzarono  col- 
o  dì  Roma  a  attirato  dal  commercio. 

Il  danaro  è  un  segno  di  convenzione  ,  di  cui  si  può  far 
a,  come  lo  prova  l'esempio  di  tanti  popoli  antichi  e  mo- 
li. »  I  Romani  sino  a  Servio  Tullio  usavano  il  rame  rozzo 
pewvasi  sopra  pubbliche  bilance  ;  e  dopo  ancora  per  più 
uattro  secoli  non  conobbero  che  monete  di  rame  coli' im- 
ita d' u:ia  pecora  (f).  Il  rame  cosi  coniato  si  disse  anche, 
eia  ,  perchè  baltevasi  nel  tempio  della  Dea  Moneta  o  del 
i  Consiglio  ,  onde  fosse  ognuno  avvertito  che  il  segno  dell;. 
lena  non  è  la  vera  ricchezza  «. 


i  La  montiate  d'or  et  d'argent    qui    circulc   i\mìì 

pays  ,    et   par   le  moyeo  de  la  quelle    le  prodnit 

terres  et   du  travati    de   ce    pay9   est    annue  Ut- - 

nt  mis  en  circulation    et  distribuì    aux  con.om- 

Tom.   V. 


Meno-otti 

D 

Cullìcrtìsmo  , 
p.  6i-6a. 


Smith 
t.  III.  p.  2^ 


Carli 
t.  I.  p.  75. 


Mengotti 

Commercio 
de'  Romani  , 
p.  214. 

Mengotti 
Colbvrtisnw^ 
p.    261-262, 


Smith 
t.  II.  p.  290. 


OSSERVAZIONI. 


(a)  Alla  pag.  5ai  /'  autore  fa 
nascere  le  ticchetto  dalla  terrai 
i/tti  egli  tnwa  la  causa  delle  ric- 
chezze mila  concorrenza.  —  Ma 
se  il  pendio  d  un  fiume  può  spie- 
gare la  celerità  delle  acque  cor- 
renti,  non  può  certo  indicarne 
r  origine  né  può  dirsi  la  causa  di 
ttse. 

[)>)  Sopra  questo  passo  vidi  le 
•sservazioni  albi  p:ig.  i  -  - 1  y  c/<  / 
primo   volume. 

(e)  Non  i  popoli  inciviliti  sol- 
tanto ma  fino  i  popoli  semi-bar- 
htiri  rigettano  questa  proposizione 
fiacche  ricercano  toro  e  C  argento 
per  ornare  le  donne ,  i  fanciulli  t 
i  cavalli 

(d)  Dal  quale  testo  risulta  che 
i  metalli  non  possono  essere  sta 
bile  misura  (  Vedi  il  primo  volume 
pag.   ii>ij. 

(e)  L'  Olanda ,  che  scarseggiti  di 
prodotti  agrarj ,  rigurgita  d' oro 
molto  più  che  la  Polonia  in  cui 
que'  prodotti  abbondano. 

(f)  Nel  commercio  de'  Romani 
r  autore  volendo  provare  che  que- 
sti ne  mancavano ,  accenna  che 
erano  privi  di  monete ,  dal  che 
risulta  che  non  potevano  avere 
commercio.  Nel  Colbertismo  vo- 
lendo lo  stesso  autore  deprimere 
le  monete ,  ci  dice  che  i  Romani 
per  varj  secoli  ne  mancarono  , 
senza  far  osser\-are  che  il  toro 
commercio  era  nullo  o  miserabile. 

(g)  Benché  Smith  abbia  trave- 
luto  in  varj  luoghi  della  sua  open, 

che  i  vantaggi  de'  capitali  cono' 
stono  principalmente  nel  rispai 
tniarc  travaglio  ;  donnonOStante 
predominando  in  lui  r  idea  che  i 
capitali  accrescono  il  potere  pro- 
duttore del  tra\aglio,  doveva  porre 
le  monete  tra  i  capitali  morti  e  in- 
frutti/', ri ,  perchè  il  loro  va*  ! 
principale  consiste  nel  risparmi  in- 
a  ciascuno  la  pena  ili  trasportarci 
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Sì  può  supplire 
facilmente  e  non 
si  può  supplire  fa- 
cilmente alla  man- 
canza del  danaro 
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/attuarsi  se  non  col  mezzo  et  una  mercanzia  che  fosse  ac- 
cettata da  tutti.  I  vantaggi  di  onesta  mercanzia  sono  duru/ur 
uguali  ai  vantaggi  risultanti  dai  camlj  eli  essa  rese  possibili. 
Le  proprietà  de'  metalli  indussero  ad  assumerli  per  questa  mer- 
canzia comune.  Ma  siccome  potevano  essere  sotto  false  apparen- 
ze alterati ,  quindi  i  Governi  si  assunsero  il  carico  di  pesarli 
saggiarli  coniarli ,  in  conseguenza  risparmiare  ai  particolari  e 
il  tempo  e  la  spesa  necessaria  per  queste  operazioni  che  non 
erano  possibili  a  tutti.  Le  monete  si  possono  assomigliare  alle 
macchine  ,  le  quali ,  risparmiando  travaglio  ,  hatmo  scemato 
il  prezzo  di  molte  manifatture. 

»  Quand  Fargent  vient  à  manquer  à  la  masse 
des  transactions  ,  on  y  supplée  aisément ,  et  la  néces 
site  d'y  supplcer  est  Tindication  d'une  circostauce 
bien  favorable  :  elle  est  une  preuve  quii  y  a  une 
grande  quantité  de  valeurs  produites  ,  avec  les- 
quelles  on  désirc  se  procurer  une  grande  quantité 
d'autres  valeurs.  La  marchandise  intermédiaire  qui 
facilite  tous  les  échanges  (  la  monnoie  )  se  remplace 
dans  ces-là  avec  la  plus  grande  facili  té  par  des 
moyens  connus  des  négocians  (  des  effels  au  porteur^ 
des  billets  de  banque ,  des  créditi  ouverts ,  comme 
à  Amsterdam  ,  où  tous  les  principaux  payemeus  se 
fésaient  en  crédits  sur  la  banque  (b)  ) ,  et  bientòt 
la  monnoie  afflue  ,  par  la  raison  que  toute  espèce 
de  marchandise  se  rend  aux  lieux  où  l'on  en  a  be 
soin.  (Test  un  bon  signe  quand  l'argent  manque 
aux  transactions  ,  de  mème  que  c'est  un  bon  signe 
quand  les  magasins  nianquent  aux  marchandises... 

»  Si  la  monnoie  devient  plus  rare  ,  toutes  les 
mèmes  transactions  du  pays  ne  se  font  pas  moins: 
la  seule  différence  est  quii  faut  employer  un  peu 
moins  d'argent  dans  les  échanges  ,  parce  qu'alors 
il  vaut  un  peu  plus  rélativement  aux  autres  mar 
chandises  ,  et  cela  n'est  pas  un  inconvénient  «, 

»  Les  métaux  précieux    ne  jouent  qu'un  iole  9e 
condaire  dans  la  production  des  richesscs  «. 


Smith 
II.  p.  , 

.   ai 5-a 

Say 
LP.j 


Smiti 
III.  p. 


L"  abbondanza  o 
la  scarsezza  del  da- 
naro ne  altera  e 
non  ne    altera  gli 


»  L'argent ,  qu'il  soit  monnoyé  ou  bien  en  lin- 
gots  ,  subit  la  Joi  commune  ù  toutes  Ics  autres 
marchandises  :  sa  valeur  échangeable  ou  son  prix 
en  denrées,   dépend  de  la  quantité  d'argent   qui  est 


Say 
I.  p. 


p.   198. 


Say 
t.  II.  P. 
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eurs  airxquels  il  appaiticnt  ,  est  aussi  cornino 
rcDt  comptant  il n  ntgociant,  un  funtls  more  cn 
lite.  Cest  une  partie  très-précieuse  du  capital 
pays  ,  qui  n'eat  pobu  productivc  «. 

La  grande  rouc  de  la  circulation  est  totalement 
:rente  dea  maichandises  qu'elle  fait  ciiculer.  Le 
?nu  de  la  societé  se  compose  uniquement  <\v9 
marchandises    et  unUeraeat    de    la  ione  qui  lea 

cu  circulation  (a)   «. 

«Le    mnnhoie    est   d'autanl    plus    necessaire    que    le    pa-ys 
)lus  civilisti,    et    que    la   se'paralion    des  occupalious   y  est 
sc'e  plus  loin  «. 
Il   oe  faut  pas  oublier  l'avantage  qu'a  la  monnoie  de  pou- 

séparer  la  valeur  de  ce  qu'on  veud  ,  cn  aussi   pctiles  por- 

qu'on  veul:  un  niarchand  de  bijoux  petit  par  ce  niorcn 
nger  une  partie  de  la  valeur  de  ses  bijoux  contre  un  sou 
-bes  «,  il  clic-  non  si  può  ottenere  coi  biglietti  bancarj  (i4)- 
On. uni    un    papier    de    confiance    a,   ebassé    d"uu  pays  noe 

grande   quaulile  de   monuoic  mélalliquc  ,    et    que  la  con- 
e  cn  ce  papier  vieni  a  manquer  ,   il  y   a  des  grands  cai- 
rn   doute  ,    parec    que   l' agent    de    la  circulation    ne 

plus  aux   besoins  de  la  circulation  «. 
La  contiafacon    seule    des    billels    pcut    porter    le    désordrc 

les  affaire!  de  la  banane  la  mieux.  étublic  (ij)  «. 
I  ai  suppose  pour  simplilier  ,    que  la  moitié  du  numerane 

paji  pouvafil  étre  remplace'   par  des  billels  de  confiance  ; 

celle   proportìon    est   enorme,    sur-tout    si    l'on    consideri' 

des  billets  ne  conservati  leur  valeur  de  monnoie  que 
iit'on  petit  sttns  pcine  les  échanger  à  chat] ite  instane ,  con 
le  la  monnoie  (16)  «. 

Un  inoycu  d'cmpèclier  la  trop  grande  multiplicalion  de1 
Is ,  est  de  deìendre  qu'on  cu  lasse  au-dessous  d'une  cer- 
1  somme;   de    manière    qu'ils    puissenl  servir  a  la  circula- 

des  morebandises  qui  passent  d'un  négociant  'a  un  autre 
•ciant ,  et  qu'ils  soitnt  incomodes  dans  la  circulation  qui 
lit  du  niarchand  au  consommateur  «. 

dice  finalmente  ebe  per  ottenere  capitali  a  credito  ,  con 
e  attere  conosciuto  per  uomo  capace  di  rimborsare  e  di 
to  a  rimborsate,  il  ebe  non  si  verifica  in  tutti  gli  indivi 
,  ne  in  tutte  le  circotlame. 


L'abondance  011  la  raretó  de  l'argent  ,  de  la 
inioie  ,  on  ile  tout   ce  qui\  en  tient  lieu,    n'inflne 

de  tout  6ur  le  taux  de  Finterei  ;  pas  plus  que 
>ouda;icc  ou  la  rareté  de  la  cauclle  ,  du  lYonicnt 
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Smith 
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Say 
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Say 
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Smith 
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Say 
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Say 
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Say 
t.H.p.74-75. 

Say 
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O  8  S  E  R  V  A  7.  I  o  :•  I . 


qua  e  là  il  suo  superfluo ,  onìe  ot- 
tenere di  che  supplite  al  suo  deficit. 
L'idea  predominante  di  Smith  si  1  i- 
luce  a  dire  che  s'  accresce  la  forza 
Ielle  gambe,  allorcìù-,  rettificando 
una  stratta  i  accorcia  il  viaggio 
d'  un  terzo. 

(a)  /  carri  e  i  cavalli  sono  tL- 
■  ersi  dalle  mercanzie  che  traspvr 
tunn  ,  ma  non  si  dicono  pere:  j  ca- 
pitali morii,  ma  capitali  produt- 
tori. 

(li)  Smith  aggiunge  :  »  Si  c'est 
l'argent  qui  mantfue ,  on  poltriti 
jr  suppléer ,  auoique  d'une  manière 
fon    incomode,   par   des    trocs   ci 

des    ebanges    en    nature Enfiti 

un  papier-monnoie  hien  regie pourra 
en  tenir  lieu ,  non-senlemenà  sam 
inconvèniens ,  mais  me'me  avec  des 
grands  avantages   «. 

//  primo  espediente,  cioè  i  baratti, 
conduce  il  commercio  alla  sua  culla 
e  annienta  la  civilizzazione.  »  Les 
Peruvicns,  dice  lo  slesso  Smith,  n'a- 
voient  aucune  espece  de  métaux 
monnoj-és.  Tout  leur  commerce  se 
faisoit  par  troc ,  et  par  consequent 
il  n'j-  avoit  che*  eux  presquau- 
cune  division  de  travati  «  { t.  il. 
p.  60  J.  Ora  abbiamo  veduto  che 
Smith  attribuisce  l' opulenza  delle 
nazioni  aliti  divisione  de'  travagli 
Cp.  VI  n.°    1 1  J. 

Smith  non  avrebbe  proposto  il 
secondo  espediente ,  cioè  la  mo- 
neta di  carta ,  se  avesse  conosciuto 
le  vicende  e  la  Jine  degli  asse- 
gnati. Dice  altronde  egli  stesso  : 
i>  il  Jaiit  pourtant  convenir  que  si 
le  commerce  et  l'industrie  ti  un 
pays  peuvent  s'ètever  de  quclqiu 
chose  à  l'aide  du  papier-monnoie , 
néanmoins  ,  cinsi  susptndus,  pour 
aitisi  dire ,  sur  ces  ailes  a /care  . 
ils  ne  soni  pas  tout-à  flit  aussi 
atSWés  dtVU  leur  marche  ,  que 
•puind  ils  portent  sur  le  tt-rr.tfi 
solide  de  l'or  et  de  l'argent.  Outrc 
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interessi   ne    pre- 
stiti. 


Si  può  Inorare  as- 
solutamente e  non 
si  può  lucrare  as 
solutamente    nella 
fabbrica  delle  mo 
uete. 
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en  circulation  ,    comparée  avec    i'étendue    de  la  de- 
manda qui  en  est  faite  *. 

In  Francia  nel  1812  »  quoique  la  masse  des  ca- 
pitana allàt  probablemeut  en  déclinant,  les  emplois 
utiles  qu'on  en  pouvoit  faire ,  étaient  devenus  si 
rares  et  si  dangereux  que  jamais  l'intérét  ne  tomba 
en  France  a«ssi  bas  qu'à  cette  epoque  ,  et  ce  qui 
est  ordinairement  le  signe  d'une  grande  prospérité, 
devint  alors  Peffet  d'une  grande  détresse  «. 

»  Ces  exceptions  confirment  la  loi  generale  et 
permanente,  qui  veut  que  plus  les  capitaux  dispo- 
nibles  sont  abondans  en  proportion  de  .I'étendue 
des  emplois  ,  et  plus  ou  voit  baisser  l'intérét  des 
capitaux  prétés  «. 

»  On  a  remarqué  que  les  profits  des  capitaux 
et  par  conséquent  l'intérét ,  sont  un  peu  moins 
élevés  dans  les  villes  que  daus  les  eampagnes.  La 
raison  en  est  simple  ;  les  capitaux  sont  communc 
ment  entre  les  mains  des  gens  ricbes  qui  résident 
dans  les  villes  ou  qui  du  moins  s'y  rendent  pour 
leurs  affaires  ,  et  y  apportent  la  denrée  dont  ils 
sont  marcbands  ,  c'est-à-dire  des  capitaux  et  n'ai- 
mcnt  pas  à  les  vo'vr  cmployés  trop  loin  de  leurs  yeux 
Les  villes  et  surtout  les  villes  principale^  ,  sont  les 
grands  marcbés  pour  les  capitaux ,  peut-étre  plus 
qde  pour  leur  industrie  elle-méme.  Dans  les  cara 
pagnes  où  il  y  a  peu  de  capitaux  qui  ne  soient 
engagés  ,  c'est  le  contraile  «. 


»  Le  monete  purissime  ottengono  un  credito  più 
esteso  ,  e  facilmente  acquistano  nelle  ricerche  e  nel 
cambio  qualche  vantaggio  ed  un  prezzo  d'affezione 
maggiore  ;  talvolta  ancora  per  P  uso  d'  alcune  arti 
nelle  quali  si  adopera  purissimo  metallo.  La  nazione 
quando  vende  ricevendo  il  valore  delle  sue  monete 
per  il  vero  che  ella  le  dà ,  e  quando  compra  dan 
dole  per  quel  maggiore  che  sono  stimate  ,  guada 
gna  egualmente  in  ambedue  i  casi  «. 


Say 
t.  IL  p. 
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lee  étoffes  de  soie.  La  chosc  prette  n'est  point 

ou  tclle  marehaudisc ,  ou  de  Psrgetit  qui  n'est 
nènie  qu'une  marchaiulise  ;    ce    qu'on    prete  est 

valcur  accumulòe  et  consacrée  à  un  place- 
|  (a)  «.    . 

Crini  qui  vnit  prèter ,  re'alise  en  monnaie  la  somme 
aleuis  qu'il  destine  à  cui  usagc,  ci  a  peinc  l'cmpruntcur 
1  à  sa  disposinoli ,    qu'il    écliange   cet    argeut  contre  une 

chose  ;  l'argcnt  qui  a  servi  ù  cctte  opéralion  s'en  va 
:  à  une  autre  opération  pareille.  —  Lorsqu'une  somme 
ent   a   fait   passer  une  valeur  de  la  niain  d'un  préteur  ;» 

d'un  emprunteur,  elle  peut  aller,  après  plusieurs  éclian 
servir  .'»  un  aulre  préteur  pour  un  autic  emprunteur, 
que  le  premier  emprunteur  soit  pour  cela  dessaisi  de  la 
r  qu'il   a  empruntée    «. 

mas  la  réalilé  ,  c'est  donc  une  valerir  qu'on  empiutile  èl 
pas  Itile  ou  ielle  sorte  de  metal  ou  de  jnarcliandise.  Oi; 
prèter  ou  emprunter  en  toute  espèce  de  marchandise  He 
-•  qu'cn  argenl ,  et  ce  n'rst  pas  celle  circostance  qui  l'ait 
r    le    taux    de    l'inlerct.    Rien    n'est    mcine    plus   commini 

le    commerce    que    de    prèter    et    emprunter    autrcmeni 
i  argeut..  ..    L'abondancc    ou  la  rarcte  de  la  marchandise 
e  u'influe  que  sur  son  prix  rclativement  aux  autres  mar- 
lises,  et  n'iutlue  en  ricn  sur  le  taux  de  l'iiitcìèt  <». 
-.es  me'taux  pre'tieux  (font  parli»;  du  capital  de  la  socie'tc  ) 

ils  ne  font  pas  pajtie  du  capital  disponible  ou  prétable. 
e  cherchent   pas  leur  emploi  ;    il    esl    tout    trouve  ;    c'est 

de  taire  circulcr  Ics  valeurs  d'une  niain  dans  l'autre.  Si 
qim/uitt:  s'accroit  au-delà  de  ce  besoin ,  ils  vont  dans 
res  lieux  où  leur  prix  se  souticnt  rnieux  «. 
Si  l'intére!  clait  d'autaul  plus  Las  que  l'argent  est  plus 
dante,  il  serait  plus  bas  en  Toriugal ,  au  IJresil  aux  Au- 
,  qu'cn  Allvmagiie ,  cu  Suisse ce  qui  n'est  pas  «. 


Una  nazione  che  non  abbia  miniere  ,  non  può 
Lidere  moneta ,  se  non  per  fare  un  commercio 
oso  sul  disordine  delle  monete  delle  altre  nazioni. 
ndo  non  si  faccia  a  questo  oggetto ,  e  tale  disor- 
:  non  vi  fosse  ,  o  non  si  sapesse,  o  non  conve- 
e  rintracciarlo ,    il    battere    moneta    non  sarebbe 

spendere  inanimane  in  una  manifattura  sulla 
le  senza,  danno  non  si  può  guadagnare  ,  sia  sulla 
io  d'  opera  ,  sia  sulla  materia  prima  ;  dovendosi 
pre  mai  date  e  ricevere  metallo  per  metallo  (b)  «. 


Say 
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lei  acciièns  atcrqucU  le,  ■ 
les  impérities  des  directeur .  de  ,  e 
papier-monnoie  ,    Ut  soni   encore 
noeti  <i  en,  essujrer  pùtsiemn  autres 

<Iotit   In  pruderne  OH   IhaèiUté    de 
ees  directeurs  ne  saufofi  leséttran- 

tir  «  ( come  per  es.  nel  ca<o  d'in- 
vasione J  torti.  II.  prie;,  agi. 

(a)  Questo  principio  e  stato  pro- 
posto pria  da  Ilume  poscia  da 
Smith. 

In  onta  di  autorità  sì  rispetta- 
gli si  deve  dire  clic  se  la  diversu 
piantila  delle  merci  non  altera 
pi  in/eressi  de'  capitali,  li  debbe 
nero  alterare  la  diversa  quantità 
lei  danaix). 

Infatti ,  allorché  la  merce  ab- 
bonda ,  il  di  lei  prezzo  sarà  cal- 
colato per  es.  a  io  lire  al  rubbo  , 
quindi  100  rubbi  importeranno 
lire  1 000  ;  allorché  la  merce  scar- 
seggia ,  il  di  lei  prezzo  sarà  cal- 
colato 20  lire  al  rubbo ,  e  1 00 
rubbi  importeranno  2000  lire  :  nel- 
F  uno  e  nell'  altro  caso  i  interesse 
del  capitale  può  essere  al  ~>  pei 
cento. 

All'  opposto  ,  allorché  abbonda 
il  danaro  ,  lire  1000  saranno  con- 
tate per  lire  1000,  ma  per  riuscire 
a  prestarle  converrà  abbattane 
l'  interesse  ;  allorcliè  il  danaro  scar- 
scoili  ,  lire  1 000  saranno  contate 
per  lire  1000  ,  ma  per  riuscire  ad 
ottenerle  a  prestito  converrà  ac- 
crescere l' interesse. 

Quindi ,  benché  si  nell'  abbon- 
danza che  nella  scarsezza  il  </.;- 
naro  non  sia  che  un  mezzo  per 
eseguirei  catnbj ,  sarà  sempre  irro 
che  per  torre  a  prestito  questo 
mezzo ,  converrà  ,  quando  scarseg- 
gia ,  offrire  interesse  maggiore  , 
mentre  a  minor  interesse  si  potrà 
conseguirlo  qua  itilo  abbondi/,  non 
succedendo  alterazione  mila  di- 
manda. 

(b)  Alla  pag.  175  i$l  primo  ro- 
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SPECIE 
DI 

CONTRADDIZIONE. 


L'  uscita  delle 
monete  nazionali  è 
indizio  e  non  è  in- 
dizio di  vera  pro- 
sperità, 


Le  cattive  mo- 
nete di  bassa  lega 
possono  e  non  pos- 
sono uscire  dagli 
Stati  in  cui  si  fab- 
bricano. 


È  cosa  dannosa 
e  non  è  cosa  dan- 
nosa al  commercio 
interno  clie  il  valo- 
re delle  monete  di 
rame  non  sia  pro- 
porzionato al  va- 
lore delle    monete 

Toro  e  d'argento. 
|)?r    cui    risultano 

lue  misure  rappre- 
sentatrici  de'  prez- 
zi ,  e  per  cui  de- 
vono uscire  e  non 
devono  uscire  le 
monete  nobili  dal- 
lo Stato. 


PROVE        DEL         SI. 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


»  Da  qui  apparisce  che  la  sortita  delle  monete  na- 
zionali ,  ben  lontano  d'  essere  dannosa  come  super- 
ficialmente si  crede ,  è  anzi  utilissima ,  ed  è  indizio 
di  vera  prosperità  (a)  ,  quando  le  monete  siano  re- 
golate secondo  le  vere  proporzioni  correnti  e  non 
secondo  le  leggi  arbitrarie  di  ingiusta  preferenza  «. 


»  Tutti  i  generi  dei  mali  che  si  sono  sopra  de- 
scritti ,  tanto  possono  seguire  per  il  cattivo  regola- 
mento delle  zecche  e  per  gli  errori  che  si  commet- 
tono nella  fabbricazione  delle  monete  ,  quauto  senza 
tali  errori  di  commissione  per  la  pura  negligenza 
iu  permettere  che  dagli  Stati  esteri  s' introducali  nel 
paese  monete  di  bassa  lega  o  di  rame  per  un  prezzo 
superiore  al  loro  intrinseco  ,  poiché  in  tal  caso  il  male 
che  non  fa  la  zecca  nazionale  ,  si  lascia  fare  alle 
zecche  forestiere  (b)  ,  il  che  per  il  popolo  è  la  me 
tlesima  cosa  ,  e  cagiona  1'  istesso  rimpiccolimeuto 
della  lira  nazionale  ,  e  per  conseguenza  1'  istesso 
alzamento  di  prezzo  alle  monete  buone  di  oro  e 
d'  argento   «. 


»  Necessaria  è  veramente  una  moneta  piccola  per 
1'  interno  popolare  commercio  e  per  comodo  del 
minuto  popolo  ,  ma  non  è  necessario  che  questa 
sia  cattiva  e  che  inganni  ....  E  egli  vero  che  i 
Italia  vi  sia  un  trenta  per  cento  di  non  reale 
o  sia  di  valor  metafisico  nella  moneta  ?  Dunque 
ugualmente  vero  6arà  che  due  valori,  o  per  dir 
meglio  due  misure  esistono  nelle  monete  ;  una  per 
le  monete  nobili ,  e  1"  altra  per  le  monete  basse. 
Per  conseguenza  uno  scudo  e  una  lira  iu  moneta 
reale  non  saranno  lo  stesso ,  che  una  lira  e  uno 
scudo  in  moneta  bassa.  Imperciocché  se  quel  dato 
peso  d' argento  reale  è  chiamato  lira  ,  e  se  lira 
chiamati  pur  sono  venti  soldi  di  moneta  bassa;  in 
questi  ultimi  uon  si  troverà  il  metallo  ,  uè  per  con- 
seguenza il  valore  della  lira ,  ma  solamente  '4/20 
parti  circa  di  essa  lira   «, 
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PROVE        DEL        NO. 


SENTIMENTI    DECT,!     SCHITTOiU. 


OSSERVAZIONI. 


>e  una  nazione  non  vende  alle  altre  più  di  quello 
compri  da  esse  ,  può  correr  rischio  con  tale 
ncio ,  di  perdere  quasi  tutto  il  suo  oro  e  il 
argento  e  di  restare  inondata  dalla  feccia  delle 
vili  monete,  il  che  porterebbe  un  eccessivo  in- 
lento  del  tutto ,  e  quindi  resterebbe  sopita 
industria  ed  ogni  attività   «. 

E  certo  altresì  che  qualunque  moneta  si  fab- 
li  o  si  lasci  introdurre  nello  Stato  che  abbia 
alore  arbitrario  e  impositizio  ,  e  insomma  rap- 
'nti  il  valore  senza  esserne  pegno,  e  sia  in  parte 
:ta  e  in  parte  gettone ,  questa  resta  tutta  ne 
' ,  e  fa  uscire  in  permuta  la  moneta  buona  . 
»è  siccome  la  quantità  dell' effettivo  ò  limitata. 
moneta  cattiva  non  può  uscire  dallo  Stato  ,  e  dal- 
•a  non  si  dona,  ma  si  permuta  colla  buona,  ne 
;  in  conseguenza  che  tutta  la  cattiva  prende  il 
)  della  buona  che  passa  ai  forestieri ,  e  che  a 
ra  che  cresce  la  moneta  depravata  e  scadente. 
a  la  porzione  della  buona ,  e  scemando  diventa 
stimata  da  chi  la  possiede  ,  e  più  pagata  da  chi 
isogno  cV  acquistarla  «. 

Ripugna  all'originaria  istituzione  delle  monete 
ame  1'  essere  esse  del  rutto  proporzionate  nel 
intrinseco  alle  altre  nobili  «. 
Il  carantano  di  Vienna  è  forse  il  più  forte  nel- 
rinseco  che  vi  sia  in  tutta  la  Germania.  Ciò 
ostante  questa  regia  zecca  profitta  circa  il 
aita  per  cento  «. 
Le  monete  di  rame  non  sono  destinate  né  al 
naercio  cogli  esteri  ,  rò  all'  interno  per  ciò  che 
mia  le  grandi  contrattazioni  (e).  Per  questo 
vo  è  un  requisito  necessario ,  che  la  quantità 
ircolante  delle  monete  di  rame  sia  appena  pro- 
fanata al  bisogno,  supplendo  in  tal  guisa  la  scar- 
i  della  specie  alla  mancanza  del  valore  «. 
I  soldi  che  hanno  corso  nel  littorale  di  V.  M. 
«ria  Teresa  )  sono  assai  leggieri,  non  equivalenti 
pure    a    due    degli    attuali  nostri  quattriui  ,    uè 


Beccaria 
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Pompeo 

Neri 
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lume  ho  addotto  f  riempio  di  varie 
nazioni  che  lucrarono  battendo 
monete  elefanti  e  purissime  ,  ben- 
ché non  possedessero  miniere  ,  ne 
fossero  favorite  dall'  altrui  mone- 
tario  disordine. 

(a)  Siccome  le  monete  na  zinna  li 
possono   uscire  da  Un  Stato  ,   sì  per- 
he     ricercate     come     ninni  fatture 
leganti ,   .1}   perchè  cacciate  dalla 
necessità  di  saldare  i  debiti  cogli 
esteri ,    quindi  non  si  può  fissare 
per    canone   generale    ed   assoluto 
he  »    la  sorlila    delle    monete  na- 
zionali sia   indizio   di   vera  prospe- 
rità «;    altrimenti   le    piastre    che 
escono  dalla  Spagna  e  dal  Porto- 
gallo indicherebbero  una  prosperità 
che  realmente  non  esiste. 

(L>)  Se  la  cattiva  moneta  estera 
può  uscire  dupli  altrui  Stati  e  ve- 
nire ad  inondare  il  nostro  ,  per 
quale  motivo  la  cattiva  moneta 
nazionale  non  potrà  uscire  dallo 
Stato  e  inondare  gli  altrui?  Sem- 
bra che  la  possibilità  sia  uguale 
da  una  parte  e  dall'  altra.  Umetta 
osservazione  non  tende  a  consi- 
gliare la  fabbrica  di  cattive  mo- 
nete ,  ma  a  ricoidare  che  si 
possono  difendere  delle  buone  lesi 
con  cattive  ragioni. 

(e)  Lo  slesso  autore  condiinna 
questa  teoria  nel  seguente  para- 
grafo. »  I  danni  della  moneta  di 
mistura  e  di  rame  conosciuti 
parte  furono  da  molti  scrittori , 
che  vi  declamarono  oontro.  M<i  <: 
tutti  vi  si  rispose  col  commi  netto, 
che  la  moneta  bassa  è  per  ino 
dell'  interno  particolare  commercio 
delle  nazioni ,  e  che  nulla  influisce 
nel  commercio  universale  o  nel 
prezzo  delle  merci  e  da'  generi, 
e  che  perciò  il  valore  di  essa  dalla 
lega   unicamente  dipende   ». 

Persuaso  t  autore  che  qucita 
teoria  sia  falsa  ,  s'  accinge  ad  ad- 
durr»   qutdcho     dimQftrazj&>ic    di 


PARTE    SESTA  ,    STATO    DELLA    SCIENZA 


^£  g 

Si  .2 


56 


57 


SPECIE 

DI 

CONTRADDIZIONE. 


PROVE        DEL 


È  cosa  dannosa 
e  non  è  cosa  dan- 
nosa al  commercio 
interno  che  il  valo- 
re delle  monete  di 
rame  non  sia  pro- 
porzionato al  va- 
lore delle  monete 
d'oro  e  d'argento, 
per  cui  risultano 
due  misure  rappre- 
sentatoci de'  prez- 
zi ,  e  per  cui  de- 
vono uscire  e  non 
devono  uscire  le 
monete  nobili  dal- 
lo Stato. 


I  biadetti  ban- 
carj  servono  e  non 
servono  ad  accre- 
scere le  ricchez- 
ze (e). 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


»    Se  così  è,  come  pur  troppo  è  verissimo,  chiaro 
diviene    che    ognuno    procurerà    di    avere  in  paga- 
mento   de'  generi  la  moneta  nobile  ,    e   che  la  mo 
neta    bassa    sarà    rifiutata    e    proscritta    da  tutte  le 
leggi    «. 

»  Una  nazione  che  abbia  commercio  passivo 
vedrà  uscire  dallo  Stato  tutta  la  moneta  nobile  e 
restargli  solo  la  bassa  (a).  Questo  danno  si  fa  an- 
cora maggiore  allorché  si  considera  che  la  quantità 
di  questa  moneta  ,  che  per  rispetto  alle  monete 
nobili  si  va  aumentando  all'  occhio  del  popolo  in 
proporzione  della  minorazione  di  esse  ,  difficolta 
ed  arrena  il  commercio  ,  non  trovandosi  equilibrio 
fra  quel  che  si  compra  in  una  forma  e  quel  che 
si  vende  neh'  altra  ;  e  per  conseguenza  rendendosi 
vile  ed  abbietta,  bisogna  che  si  supplisca  col  mag 
gior  numero,  e  che  le  monete  nobili  e  i  generi  ad 
un  altezza  maggiore  di  prezzo  giano  ridotti   «. 

»  Inganno  fatale  è  per  le  nazioui  ,  che  alcuni 
credano  non  confluire  questa  bassa  moneta  nelP  u- 
niversale  commercio.  Si  regola  questo  col  cambio  , 
e  questo  cambio  si  regola  coli'  intrinseco  de'  soldi 
e  delle  lire  delle  nazioni.  Ordinariamente  si  riguarda 
quella  moneta  nobile  e  nota  ,  a  cui  le  monete  basse 
=i   riferiscono   «, 

*  »  Gli  uomini  non  hanno  sovente  bisogno  di  muovere  la 
ricchezza  dove  ella  si  trovi  e  dalle  mani  di  chi  realmente  la 
custodisce  ,  ma  soltanto  di  acquistare  il  diritto  che  altri  ave- 
vano sopra  di  essa,  e  i  profitti  che  da  quelli  ne  derivano. 
I  viglietti  venduti  adempiono  meglio  a  questo  fine  di  quello 
:he  se  non  vi  fossero ,  perchè  altrimenti  bisognerebbe  o  tras- 
portar la  ricchezza  medesima  da  un  luogo  all'altro  ,  o  che  i 
contrattanti  si  trasportassero  essi  medesimi  con  certe  forma- 
lità sul  luogo  della  ricchezza,  l'uno  per  cedere,  l'altro  per 
ricevere  l'alienalo  diritto;  e  tutti  questi  trasporti  e  formalità 
divengono  dispendiosi ,  e  per  conseguenza  tendenti  a  sminuire 
il  valore  venale  delle  cose  in  favore  degli  agenti  intermediari , 
non  in  favore  dei  veri  compratori ,  o  dei  veri  venditori  «. 

L'autore  conviene    che  i  banchi  offrono  impiego 
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oro   ricevuti   nelle   regie  casse.    Ben  lungi   però  Carli 

rodurre  essi  una  così  sensibile  alterazione  nello  t.  II.  p.  1 63- 
te  nobili  coinè  nella  Lombardia,  e  dall' attirare  171 
irionele  estere  di  rame  e  cagionare  altri  disor- 
si mantengono  nella  piazza  di  Trieste  con  gran 
to;  e  quel  che  deve  far  maggiore  specie  si  è 
i  suddetti  soldi  sono  ricercati  :  e  certo  più 
a  volta  hanno  i  Triestini  fatte  delle  rappresen- 
r,  perchè  ne  fosse  messa  in  circolazione  una 
noi"  massa    «. 

lindi  1'  autore  propone  per  campione  un  soldo 
peso  ilei  carantani  correnti  nell'Austria  aute- 
cioè  di  fabbricare  con  un  centinaio  di  rame 
1  solili. 

Né  potrà  nascere  un  timore  che  i  nuovi  soldi. 
intrinsecamente  migliori  d'  un  quarto  degli  at- 
e  d'  un  conio  assai  seducente,  verranno  espor- 
negli  Stati  esteri  ;  perchè  il  loro  valore  ,  com- 
e  le  spese  di  monetazione  ,  sarà  mancante  del 
:irca  per  cento  a  fronte  delle  monete  nobili.  Sem- 
adunque  improbabile  una  forte  ricerca  di  detti 
i  dai  fluitimi  :  massime  che  ritenuta  per  inaite- 
le la  massima  della  proibizione  delle  monete  di 
sta  specie  forestiera  ,  dovrebbero  in  concambio  gli 
i  sostituirvi  delle  monete  d'  oro  e  rf'  argento  ,  ov- 
ricevcre  i  nuovi  soldi  in  pagamento  di  mercanzia 
1  perdita  di  lire  4.5  per  cento  (b)    «. 

Le  cedole  di  banco  sono  fatali  all'  aumento 
i  massa  circolante.  Esse  non  fanno  che  raddop 
e  il  valore  numerario  senza  aumentarsi  l'intrin- 
» ,    circolaudo    il   danaro   che  rappresentano    e  la 

rappresentazione  ,  cioè  le  cedole.  Se  la  inoiictu 
(une    é  da  proscriversi    perché    contiene    il  Òo  per 

di  meno  ,  molto  più  sono  da  proscriversi  le  redoli 

contengono  di  meno  il  cento  per  cento.  Una  na- 
ie se  non  ha  tanto  d'  intrinseco  che  basti  per 
ire  i  suoi  debiti  ,  non  li  pagherà  giammai  colio 
\ere  su  una  carta:  debbo  tanto  d'intrinseco  (d) 
cedole  di  banco  sono   una  coufessioue  d'  un  de 

Tom.  V. 


OSSERVAZIONI. 


Beccaria 
t.  II.  p.  2  33 

2.3-f.. 


fatto    »    per    far    vedere    quanto 
{•rande    sia    il    danno    del    popolo 
non   meno     che    del    Principe   pei 
V  immaginario  della  moneta  bassa  , 
e    (pianto    inutili  per   conseguenza 
siano  le  leggi  che  ad   essa    danno 
un    valore    maggiore    del  giusto    « 
t.  I.  p.  17 1-1-1 J. 
(a)  »    Supponiamo  ima  nazione  , 
dice  f  autore ,  che  abbia  commercio 
passivo    con    un  altra ,    e   che  sia 
in  necessità  di  mandar  fuori   mo- 
nete. Supponiamo  altresì  che  que- 
sta sia  ricca  di    5o    milioni ,    ma 
che    questi    composti   sieno    nella 
forma    seguente,    cioè    3o    milioni 
in  moneta  nobile  e  20  in   moneta 
bassa.  Questa  nazione  va  pagando 
ì  suoi  debiti  d'  anno  in   anno    con 
la  moneta  nobile  ,  ma  in  propor- 
zione che  essa  paga,   oltre  la  di- 
minuzione   della    specie ,  dee  sen- 
tirne un  danno  maggiore  in  giazia 
iella  moneta  bassa  che  resta.  Im- 
perciocché in    que     ao    milioni   di 
tal  moneta   non    vi  sono    che   mi- 
lioni   1 4    di   reale ,    e   per   conse- 
guenza   s' accorge   allora    che    non 
di  .Oo  milioni  essa  era  ricca,    ma 
soltanto  di  44-   Dunque,  /Lindo  nj 
mi/ioni,    si   ritrova  alla  metà  del 
suo  bilancio  totale  quando  credeva 
che  ve  ne  volessero  a5  >». 

(b)  Per  provare  i  datali  della 
moneta  erosa  di  bassa  lega  ,  /  A. 
nella  colonna  del  sì  suppone  un 
commercio  passivo,  e  per  provarne 
i  vantaggi  nella  colonna  del  no , 
suppone  un  commercio  attivo:  ecco 
il  ghlOCO   de'   bussolotti. 

(e)  La  contraddizione  è  piuttosto 
nelle  conseguenze  che  ne'  testi  di 
quesiti  dottissimo  scrittore. 

,.|  Le  cedole  l*  rendendo  inu- 
tile una  porzione  de'  metalli  no- 
bili, permettono  che  essa  Veda  a 
stihlare  una  parie  del  debito  pub- 
blico ,  o  si  cam/j  in  comode  ed 
e/e;.. nti   mani  '    rispar- 
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I  travagli  intel- 
lettuali sono  pro- 
duttori e  non-pro- 
duttori. 


P    li    O     V    E         DEL         SÌ. 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTCRI. 


I  prodotti  im- 
niateiiali  accresco- 
no.  e  non  accie- 
scono  il  capitale 
uazionale. 


al  danaro  di  chi  ne  abbonda  ,  prestito  di  danaro  a 
ehi  ne  abbisogna.,  soccorso  straordinario  al  Governo 
nelle  occorrenze  improvvise,  facilità  sicurezza  rispar- 
mio a   tutti  nella  contiattazione. 

Tra  i  capitali  fissi  »  dont  le  caractère  distiuctii 
est  de  rapporter  un  revenu  ou  profit  sans  changer 
de  maitre,  V autore  annovera,  les  talens  utiles.  L'ae- 
quisition   de  ces  talens   coute  toujours  une  dqiense 

celle  à  cause  de  l"entretieu  de  celili  qui  les  ac- 
quiert ,  pendant  le  tems  de  aon  educatici)  ,  de  sou 
apprentÌ6sage  ou  de  ses  6tudes  ,  et  ceite  dtpensc 
est  un  capital  fixé  et  réalisé  pour  ainsi  dire  daus 
sa  personne.  Si  ces  talens  composcnt  une  partic  de  sa 

oj  fune ,  ils  composcnt  pareilleinent  une  pai  tic  de  la 
fortune  de  la  società  a  laquclle  il  appartient  «. 

Ora  siccome  »  l'educa tion  est  bien  longue  bien 
dispendieuse  dans  les  arts  de  genie  et  daus  les  pro- 
feisions  libérales  ;  ainsi  la  réconipcnse  pécuniaire  des 
peiutree  des  6culpteurs  des  gens  de  loi  et  dc6  Bjé- 
dicins  doit  ette  beaucoup  plus  forte  et  aussi  test-clic  «. 
L'autore  attribuisce  alle  combinazioni  intellettuali 
de'  dotti  l'invenzione  d'alcune  macchine  che  facili- 
tano e  abbreviano   il   travaglio. 

L' autore  riconosce  che  una  somma  speciale  d 
cognizioni  è  necessaria  per  la  coltivazione  delle  terre 
(  i  cui  prodotti  sono  e  durevoli  e  trasmissibili  ). 

*  «Kos  alimens,  nos  habits  ,  nos  médicamims  ,  l'objct  de 
nos  occupations  et  de  nos  plaisirs  ;  loul  ce  qui  nous  envi- 
ronne  enfili ,  est  soumis  a  d''S  lois  ;  et  mieux  ces  lois  sout 
connurs,  plus  sont  grands  les  avautages  dont  jouli  la  socie'le'  <t. 
»  Paltoni  l'industrie  se  compose  de  la  thèorie  ,  de  l'appli- 
cation,  de  l'exccution.  Ce  n'est  qu'autant  qu'tme  nalion  ex- 
celle dans  ces  tiois  genres  d'opérations  qu'elle  est  paifaite- 
ment  industiieuse.  bi  elle  est  inliabile  dans  l'une  ou  dans 
l'autie,  elle  ne  peut  se  procurer  des  produits  qui  som  le  rc'- 
sultal  de   lous  les  trois  «. 

»  Les  lumière!  ne  sont  pas  seulernent  iudispensables  au  suc- 
cès  de  l'industrie ,  par  les  secours  direets  qu'elles  lui  prétent  : 
l!es  lui  sont  encoie  lavorables ,  <n  dimimiant  l'empire  desi 
piejuge's.  Elles  cnseigneiit  à  l'homme  à  compter  plus  sur  ses 
propres  efforts  que  sur  le  secours  d'un  pouvoir  surbumain  . . ..( 
L'ignorane*    attiilue   à    une    cause   suiautuielle  -une  epidemie' 
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non    v\n  pagamento;    e  chi  li*  redo  ad  altri 
ila  dauaro  ,  ma  cede  un  credit 


jC  iravail  rie  quelques-unes  des  classe9  les  plud 
ctables  de  la  iocìété  ,  de  moine  que  celui  de? 
-stiquc9 ,  ne  produit  anemie  valeur  ;  il  ne  si- 
li ne  se  realise  sur  anenn  snjet  on  cliose  qui 
e  se  vendre  ;  qui  subsiste  apnèa  la  cessation 
•avail  et  qui  puisse  servir  à  proeurer  p3r  la 
une  pareille  qnantité  de  travati.  Le  Souverain  . 
■xemple  -    amai    que   tous  Ics  autrea  magistrati- 

et   militaires   qui   sei  vent  90U9   lui  ,    tonte   lar- 

toute  la  flotte  .  quelqaea-uuiea  dea  professione 
lus  graves  et  Ics  plus  importante9  ,  les  eccle- 
ques  .  les  gens  «le  loi,  les  nv'decins  et  les  gens 
ttres  de  tonte  e9pèce  ,   sont  autant  de   travail- 

oon-productifs. 

Leur  service  ,  tout  honorable  ,  tout  utile  ,  tout 
isaire  qu  il  est  ,  ne  produit  rien  avec  quoi  on 
e  edsuiae  se  proeurer  une  pareille  quantin'-  de 
ce9  ....  Leur  travail  à  tous.  tei  que  la  déolax 
>n  de  l'actcur,  le  d'hit  de  Poràteur  on  les  ae- 
i    du    mu-icien  .    s'évanouit    au    moment  mime 

e6t  prodnit  (a)  «. 


autore    chiama    prodotti  immateriali   quelli  che 

consumati    appetta     prodotti  :     per    esempio  : 

i   médieiii   vieni    visiter   un   malarie  ,   observe   le? 

•  turni '-i     ile    son     mal  ,    lui   preserit    un   remède  . 

•  ri  sans  laissrr  munii  produit  </itr  le  malarie  ou  sa 
le  puissént  trai^inctirr  à  ttcuures  perscrutai  ni  mi'iu 
i\n  jn'ui  la  consommation  d'un  nutre  temps  (1>)  « 
guru. In  i  principi  ,li  Smith,  ai  medici  P autore 
:«  gli  avvocali  che  consigliano,  i  professori  che 
»ano  ,  i  predicatori  ehc  perorano  ,  gli  aimnini- 
ori  dhe  dirigono  .  .  .  .  Ciò  posto 

IV   la   natine  de9   produits  iminat  '  i  icls  ,     il    ré- 
;  qu'on  ne  sauiuit   les  accumuli  r  ,    et   qu'ils    ne 


Smith 
li.  p.  ha- 


Say 
I.   p.   ii7 


OSSERVA  7.  IONI. 


intanilo  spesa  nella  fabbricazione 
dì  pfte  a  fronte  'li  quella  del  da- 
naro ,  e  scemando  la  spesa  de 
trasporti  ne'  movimenti  coptmer- 
'ali ,  danno  lungo  a  uucll'  utilis- 
simo risparmio  che  si  ce;. 
tuendo  ,  ove  si  può  ,  una  macchina 
■emplice  ed  economica  ad  una 
macchina  composta  e  dispendiosa. 

(a)  i.°  E  falso  che  i  Muragli 
intellettuali  non  lascino  trrecia 
dopo  di  sé  e  siano  consumati  ap- 
pena prodotti.  Le  teorie  del  fisico , 
del  chimico  ,  del  meccanico ,  cir- 
colano per  la  società,  sussistono 
più  o  meno  luminose  in  molle  te- 
ste ,  e  col  tempo  giungono  a  co- 
stituire la  vitti  intellettuale  della 
nazione.  Questo  fondo  ideate  con- 
servato dalLi  traduzione  ,  ora  sene 
immediatamente  a  ritrovare  i mezzi 
più  efficaci  e  meri  dispendiosi  in 
ógni  genera  di  travaglio  fisico , 
ora  soddisfa  la  curiosità  colla 
spiegazione  de'  fenomeni  montimi  , 
ed  in  tutte  le  circostanze  della  vita 
offre  piacevole  pascolo  air  avidità 
dell'  intelletto  e  lo  libera  dal  peso 
della  noia  ;  esso  è  una  vera  r<\  - 
chezza  come  lo  è  un  buon  clima  , 
un  aria  salubre  ,  un  pacifico  lago . . . 

a.  Lo  stesso  Smith  dice:  »  L.i 
idonee  est  le  premier  des  antidotes 
contee  le  poison  de  tenthousiasme 
et  de  la  superstition  «  Ctoni.  II', 
pag.  ai5j. 

Ora  i  entusiasmo  e  la  supersti- 
zione consumano  inutilmente  e 
tempo  e  forze  e  capitali  ;  dunque 
le  sciente  concorrono  ad  aumen- 
tare le  ricchezze  per  lo  meno  co- 
me le  sostanze  distruttrici 
insetti  noe*  i. 

(l>)  E  stato  dimostrato  nel  primo 
I  8  i  che  il  ■ 
reale  e  durevole  del  rimedio  <• 
/'  ammalato  conservato  ;  e  nel  quar- 
to volume  pag.  2-">  e  pr  voto  che 
la  conservasti  ■■ 

la  f  ■■  uè. 
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materiali  accresco- 
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no    e    non    accre- 

t>0 

scono    il    capitale 

0 

nazionale. 

Pi 


La  proprietà  di 
una  cosa  consiste 
nel  poterne  ritrar- 
re tutti  e  non  tutti 
i  vantaggi  che  dal- 
la sua  natura  di 
pendono. 


La  proprietà  è 
indipendente  e  non 
indipendente  dal 
principio  dt  IT  uti- 
li à  pubblica. 

E  6tolto  e  non 
è  stolto  consigli*' 
.1  chiedere  al  cit- 
tadino T  impiego 
del  suo  tempo  e 
delle  6ue  iorze. 


PUOVE        DEL        SÌ. 


SENTIMENTI     DEGLI    SCRITTORI. 


un  fléau  qui  serait  facile  de  prevenir  ou  d'e'carter  ;  elle  se 
livre  à  des  pratiques  superstieuses ,  lorsqu'il  faudioit  prendre 
des  précaulions  ou  appotter  des  renièdes  «. 

»  Les  connaissances  ihe'oriques  ne  sont  pas  moina  utiles  à 
la  socie'té  que  les  pioce'dés  d'exéculiou.  Si  l'on  n'en  conservait 
pas  le  de'pòt,  que  deviendrait  leur  application  aux  besoins  de 
l'homme  1  Cetle  application  ne  seroit  bientot  plus  qu'une 
routine  aveugle  qui  dége'nercroit  promptement  ;  les  arts  toni- 
beraienl,  la  barbarie  reparailrait  «. 

»  Sans  cette  protection  (  de  l'autorité  publique  ) 
qui  prète  le  eecoure  d«  tous  aux  besoins  d'un  seul 
il  est  impossible  de  concevoir  aucun  développcmcnt  un 
portane  des  facultés  productrices  de  fliomme  des  terrcs 
des  capitaux  ;  il  est  impossible  de  concevoir  i'existence 
des  capitaux  eux-mèmes  ,  pnisqu'ils  ne  sont  que  de6 
valeurs  aceumulées  et  travaillant  sous  la  sauve- 
garde  de  lautorité.  C'est  par  cette  raison  que  ja- 
mais  aucuiie  nation  n'est  parvenue  à  quelque  degré 
d^opulence  sans  avoir  été  soumise  à  un  gouvernement 
ràgulier  «. 

»  La  proprietà  d'una  cosa  consiste  nelF  uso  plena- 
rio di  quella,  e  nel  potere  ritrarre  tutti  que-1  vantaggi 
che  dalla  sua  natura  dipendono  ;  ora  1'  avvilimento 
del  prezzo  d' un  genere  al  di  sotto  di  quello  che 
tolti  gli  ostacoli  potrebbe  valere  ,  è  lo  stesso  che 
togliere  una  pai  te  dei  vantaggi  che -i  proprietarj  po- 
trebbero ritrarre  dalla  cosa  propria  ,  il  che  è  violare 
la  proprietà ,  e  quindi  uu'  ingiustizia  (e)   «. 

»   Dans  le6  lois  civiles    (  anche  relative  alla  prò 
prietà  )  rien  ne  doit  étre  arbitraire  ;    tout  doit  ten 
dre  non  à  la  plus  grande  utilité  de  la  société,  pincipe 
vague  et  source   feconde    de    mawaises  lois  ,     mais  au 
maintien  de  la  jouissauce  des  droits  naturels  (18)  « 

*»  L'Areopage  veilloit  sur  l'industrie,  se  faisant  rendre  compte 
des  maj-ens  de  subsister  de  cheque  citoyen  ;  empechoit  qu'aucun 
ifeux  ne  reatàt  oisif ;  loi  qu'il  faut  pardonner  à  l'ignorancc 
de  cs's  U-mps  recule's,  que  la  petitesse  d'un  état  excuse  bicn 
loililement,  et  dont  P imita tion  seroit  le  comble  de  la  stupi- 
dite dans  un  grand  pars  «m.daus  uu  sie'cle  éclaùé  «. 
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PROVE 


SENTIMENTI    DLUi-I    SCRITTORI. 


rcnt  point  à  augmcnter  lo  capital  naliuiial.  Une 
oh  où  il  se  trouverait  une  foule  de  niusiciens 
prètres  ,  d'eniployt  s  ,  pourrait  ótre  une  nation 
di  veri  ie  ,  Lieti  cndoctiuiée  (a)  et  admiiablcmcnt 
admiuiscrée  (b)  ,•  mais  voilà  tout.  Son  capital  ne 
evrait  de  tout  le  travail  de  ces  liomincs  indu- 
eux,  aucun  accroisi-einenf  direct,  parce  que  leur> 
duits    seraicnt   consommé*    à    stesure    qu'ils   seratent 

Los  administrations  dee  état9  qui  sont  tout  aux 
;  de  la  poliiique,  ne  soni  pour  l'economie  po- 
pie  que  dea  accitìens.  Le*  richesses  ,  qui  9ont 
prement  lobjet  de  cette  science  ,  existeut  ind,'- 
dainent  de  la  forine  du  gouv«rnoinent.  Ces  cir- 
6tances  influent  sans  «Ionie  et  quelqurjois  pui&- 
ìment  ,  sur  la  formatioa  la  distribution  et  1 
i6omtnation  «les  richesses  ,  mais  non  pas  csscntiel- 
ent.  Les  richesses  dopendent  pi  iniitiveinent  d'au- 
is  causes  que  de  celles-ci  «. 

DaJP  uso  <lella  proprietà  debbono  essere  esclusi 
f'  privati  vantaggi  ,  di  cui  «Ila  sarebbe  bensì  su- 
t libile,  ina  che  %"  opporrebbero  al  bene  uiiiver- 
\  ed  alla  salute  comune9  perciò  conviene  per  ea. 
i.°  Regolare  il  taglio  de'  Loschi  in  modo  die  la  scar- 
a  della  legna  non  ci  ronda  dipendenti  dagli  esteri  ; 
;.°  Pone  un  dazio  sull'uscita  de'  grani,  acciò  l' alimento 
i  di\enga  troppo  difficile  e  costoso  pel  popolo,  ma  se  ne 
■assi  il  prezzo  a  vantaggio  delle  arti. 

»  Comrae  le  droit  de  propriélé,  qiioiqu'anléri'-ur  à  la  so- 
ie', se  irouvc  modifiè  dans  Forare  social ,  de  merne  la  li- 
te uaturelle  y  devietlt  snicttc  à  ccrtaines  liniitntions  qui 
ssenl  de  la  chose  mème  ,  la  iw'i  ■  >si lt-  où  est  l'Iiorniix-  km 
iél«.:  d'assnjettir  à  une  forine  régulière  et  commtme  pour 
t  une  parlie  de  scs  aciious  (d)  «. 

»  Tout  honnne  riche  doit  compre  a  la  narion  de 
nploi  de  son  temps  et  de  scs  (oiccs  ;  ce  n'est 
'me  qua  ce  prix  qu'il  petit  lui  ètre  permis  de 
lir  d'un  superflu  6ans  travail  ,  tandisque  d'autres 
mmc6  manquent  eouveut  <lu  nécexs.'ire  ,  tnalgr^ 
trovai!  opiniatre  a. 
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O  S  S  E  II  V  AZIONI. 


(a)  fedi  r  ossenazione  (a)  nella 
pag.  antecedenti. 

(b)  Lo  stesso  Sajr  dice:  »  Lnrs- 
t/ue  le  commerce ,  les  manufaitu- 
res  et  les  arts  se  sont  remando* 
dici  un  peuplc  ,  et  que  sa  pro- 
duits  se  sont  par  conse'ipient  mul- 
ti pliés  ,  chaque  cìtojren  ne  veut , 
tana  «les  graves  incouvc'nicns,  etri- 
amiche  aux  empii  is  proquetifi 
decenus  nécessaire*  à  l\ n-.tcncc 
<le  la  soiieté,  pour  ètre  enìptoré 
à  la  déjense  de  retar.  Perciò  tila- 
cini sacrijie  une  porfion  de  son 
revenit ,  pour  salarier  des  solil.it-, 
doni  tout  le  meticr  est  de  garden- 
ie pajrs  de  le  défendre  contee  les 
■iggressiuns  «  C toni  li.  pag.  -i>-- 
i"m)J,  lo  stesso  si  dica  degli  altri 

prodotti   pullulici;    dittane    benché 

i  prodotti  amministrativi  siano 
consumati  appena  creali,  noti  teglie 
che  non  accrescano  le  ricchezze 
nazionali:  essi  le  accrescono  d'una 
quantità  costante  ed  Uguale  al  ri- 

pormi  i  che  procurano  ai  citta- 
*ni  (,-ff. 

(e)  U  idea  della  proprietà  fu 
macerata  in  mudj  dagli  Econo- 
misti Francesi  che  rimase  sottratta 
al  principio  dell'  utilità  pubblica. 
Seguendo  la  teoria  di  questi  filo- 
sofi si  giunge  per  diritta  linea  al 
sistema  feudale,  in  cui  il  proprie- 
tario terriero  è  padrone  dispotico 
e  tutti  gli  altri  abitanti  umilissimi 
''assalii. 

(dv  L'autore  nel  Ut  vira   ' 
racconta   con    sorpresa    e    diidegno 
UtO  a  proposito  d'un 
canale    utile    al  pubalico  :     »    Me 

era-t-il  permis  de  rapporter  à 
cette  occiiu'on  une  anecdole  ,  pro- 
nre  à  consoler  ceux  des  gens  cu 
•ìlare,  ipu  ont  le  malheur  d'etra 
plus  seruUies  à  F opinion  qu'au 
'emoipiage  ile  leur  cosciente  ?  Ce 
i/urli/iiès  arpents  de 
'erre  à  > 
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È  facilissima  e 
ìon  facilissima  l'e- 
migrazioue  de'non- 
proprietarj. 


La  popolazione, 
pria  ci*  emigrare  , 
esaurisce  e  non  e- 
saurisce  tutte  le  ri 
sorse  locali,  se  cat 
live  leggi  non  con 
cigliano  l'opposto. 


Data  abbondati 
za  di  prodotti  a- 
grarj  ,  e  quindi  d 
popolazione  ,  se- 
guono e  non  se- 
guono le  arti  e 
commercio. 


L'anniento  della 
popolazione  prova 
e  non  [nova  Tesi 
stenza  degli  agi 
e  Ì'  aumento  dèlia 
riproduzione. 


FROVE         DEL         SI. 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


»  Un  marchand  ,  cornine  on  l'a  très-bien  dit  , 
n'est  nécessairement  citoyen  d'aucun  pays  en  parti- 
culier.  Il  lui  est  ,  en  grande  partie  ,  indiffòrent  en 
quel  lieu  il  tienne  son  commerce;  et  il  ne  jaut  que 
le  plus  lager  dégoùt  pour  quii  se  décide  à  emportcr  son 
capital  <fun  pays  dans  un  autre  ,  et  avec  lui  touu 
l'industrie   que  ce  capital  mettait  en  activité  «. 

»  E  aumento  della  popolazione  aumenta  il  trava- 
glio ,  percbè  la  sempre  presente  necessità  «Itila 
sussistenza  e  1'  abitudine  cara  e  quasi  indistruttibile 
degli  uomini  al  suolo  natale ,  gli  agita  per  ogni 
verso  ,  e  gli  stimola  a  procacciarsi  i  mezzi  più  si- 
culi per  vivere,  quando  viziose  cagioni  politiche 
non  consacrino  l'inerzia  e  premiino  l'indolenza,  e 
non  irritino  gli  uomini  all'  emigrazione   «. 


Smith 

t.  II.  p.  4 


Beccari 
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»  Dove  si  trovano  cotali  vere  e  permanenti  ric- 
chezze (i  prodotti  del  suolo)  una  generale  prospe- 
rità si  diffonde  da  se  stessa  in  tutte  le  classi  della 
società  ,  cresce  la  popolazione  a  misura  delle  sussi- 
stenze ,  e  crescono  le  sussistenze  a  misura  della  popor- 
/azione  (e),  e  quindi  sorge  naturalmente  V  industria 
per  variare  in  mille  modi  le  forme  delle  materie 
rozze  e  renderle  atte  al  comodo  al  piacere;  e  final- 
mente tutta  la  nazione  sempre  più  ricca  e  feconda 
si  rivolge  a  versare  e  a  spandere ,  se  così  può 
dirsi,  il  succhio  suo  soprabbondante  sopra  le  altre 
nazioni  per  ricevere  in  concambio  da  esse  i  pro- 
dotti degli  altri  climi  e  paesi  ,  se  di  quelli  ha  bi- 
sogno ,  -ovvero  l'oro  e  l'argento,  se  di*  essi  piutto- 
sto  ha  bisogno. 

»  Dall'  accrescimento  o  diminuzione  del  popolo 
si  conoscerà  l' aumento  o  la  diminuzione  della  ri- 
pi.  iduzione  annera;  anzi  -essendo  questa  moltiplica- 
zione una  prova  degli  agi  e  della  sicurezza  che 
trovano  gli  uomini  in  uno  Stato  ,  essendo  gli  uni 
e  1"  altra  sempre  rhsepdrabili  nelle  società  incivilite 
dall'  industria  animata    e    dalia    rapida  circolazione  ., 


Me  n  gol 
Colbertisi 
p.    260. 
p.  33 1. 


Verri 
t.  I.  p.   i 


iGCIO    li     CONTRADDIZIONI    NICLI    SCRITTORI     D  ECONOMIA, 
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Popò  d'avere  dimostmlo  clic  sussiste  grandissima  diffe. 
a  tra  le  incrceili  correnti  nelle  più  vicine  parroccjue ,  il 
dimostra  cbe  nou  v' è  passaggio  «li  lavoratoli  dall'una  al- 
tra, l'autore  conchiude:  u  Malgre*  lotu  ce  qu'on  a  dil  de 
égérele  et  de  l'incnslauoe  d<  i»  nature  liumaitic  ,  il  palali 
letiirnt ,  pai  l'i  X|  eriei.ee ,  qn«  dg  tous  les  bagages  VQStir 
,  thomme  or  le  nlu$  dil  '■' '''  ,J  dcplacer  (a)  «, 
Les  marchands  sani  en  genera]  jaloux  de  devenir  propiic- 
:s  de   bieu*  de  campagne  «. 

»  Traili  asK'i  grandi  di  paese  nelle  nostre  province  scm- 
10  non  solo  poter  ammettere,  ma  richiedere  ed  esigere 
j^ie  e  pastoii   n:i7Ìon  ili  jb).   ^  nste  colline   e  magre  moni,  j.i 

amo,  ove  lussureggi.iuo  «elianto  selvatici  castagneti .  stenle 
icnto  d'invi  Vedova    popidaziorie  ;    abbiamo   molti   villaggi, 

sono   il   ritiro  solingo    ed   inlecondo   di  ruotili   abbandonati 

pochi    bambini,  mentre  i  inalili   corrono  con  aiti  mira  hi  le  e 

.1   unica   in. lustri  i   iil   esercitare   l'attivila  del  loro  ingegno  e 

ommercio   nel  restante  dell'  1  inropà  ... .  Grandi  (ami- 

uscirono  <ia  ijnrgli  erti  nascóndigli',  ma  non  perciò  abbiamo 
ito  renderti. . . .  pia  fervida  la  cult  ira  e  l'industria  lucale  «. 

S'eir  antica  Italia  »  ogni  piaggia  ,  ocni  campo  . 
ii  palmo  ili  terreno  era  posto  a  profitto  e  rla~Vfl 
itiQ  ,  uè  v'aveva  luogo  o  in  monte  o  in 
un  eh'  ei  losse  ,  dove  o  capanna  o  cosuccia  (» 
i  non  si  trovasse,  e  dove  i  vecchi  non  ved<  - 
ti  d'  intorno  ì  lor  focaia  ti  ili  numerosi  figli  de* 
t,  senza  parlar  poi  delle  ville,  tetto  e  borgate; 

sorgevano   frequentissime,    e  «lavano    ricetto   ad 

immensa   popolazione  «. 

•  Sono  degni  di  stima  e  d"  ammirazione  cpusti 
un  ed  austeri  costumi,  ma  che  ne  segue  rispetto 
conimi  rito  ?  che  non  ve  n  era  ali uno  «. 
n  tutta  la  dissertazione  riti  eonim  :vio  fle'  Bo- 
ni fautore  si  sforza  ili  provare  clic  epici  popolo 
1   aveva   ne   industria   uè    i ■ounurreio. 

>  Nel  corso  ordinario  delle  co-c  la  natura  umana 
de  a  moltiplicare  pi  oi  li  ai  osamente  .  .  '.  .  Z ahititi/ine 
\c  talmente  attaccato  f  ninno  e  affò.iinndtt)  ni  silfio 
cui  nactjuc  ,  che  e*  vogliono  de'  moli  pesanti  prima 
'  ci  .sia  spano  ad  al  bandonaxlo  (d)  ,  e  la  rondi- 
ne delle  nozze  è  tanto  seducente  .  che,  a  meu  i 
5  uon  siavi   l' iuipo  sibiliti    di  supplirne    ni    h '- •■- 


CITAZIONE. 


Sinilli 

t.    1.    p.     l5i, 


Simili 
t.  U.  p.  463; 

Beccarla 
t.  I.  p.  ì\a- 
246. 


>r  ugotti 

Saggia  sulle 
acque  corren- 
ti,   t.   III.   pi 

164. 


ATi'ngoi:i 
(  rcio 

de'    HoiìMIl'l 
p.    23. 


Verri 

t.  T.  p.   t88. 


ni 

0SSF.J7H 
— — — — — — - 


vince  ;  on  lui  offrii  jjn 
a  dire  des  experts ,  il  Li  refusa  , 
et  vint  se  pla'mdre  ci,  la  cour  di 
l'aiteinte  porlée  !»  sa  prapriélé. 
Les  ciiarlisnat  répetcrent  cós  cris 
11  ree  ciunpiaisanse  . ..  «  (toni.  y. 
pag.  i<*r>J. 

[al  L'  ineguaglianza  nelle  mer- 
cedi tra  le  più  vicina  parrocchie , 
e.  la  tendenza  naturale  dcltfuoma 
a  Jcnnarsi  nel  luogo  della  ma  ra- 
scita  smente  f  erronea  teoria  sul- 
l' eguaglianza  de'  v  .ni  £^i  ne'  di- 
vergì  impieghi  de'  capitali  fui"  i~i  J, 
e  dimostra  di  nuova  la  contrad- 
dizione ivi  attribuirà  a  Smith  ^it). 

(I>)  La  pastorizia  non  richiedendo 
e1'*  pochissimi  servigi ,  va  sempre 
•uria  ad  una  popoli  zione  soprab- 

bonàanle  e  priva  d'impiego;  da 
ciò  dipende  in  parte  V  emigrazione 
de'  papali  pastori. 

La  coltivazione  montana  som- 
tru'nistra  sempre  scarso  prd  ito 
ed  inferiore  al  bis.  >gn  .  da  ciò 
la  contante  emigrazione  dr'  iti  in- 
tanaci. 

'<:)  Bisogna  dire  che  le  sussi- 
stenze non  crescano  a  misura  che 
cresce  la  popolazione,  giacche  il 
Ionissimo  autore  ci  fa  sapere  che 
»  gli  antichi  Galli  ,  Ispani ,  Ger- 
mani, lllirj ,  gritali  stes 
vano  a  sciami  a  piantar  (atonie 
ove  si  offrivano  loro  più  comedi 
alberghi   «  (Colbertismo  ,  p.  5.).S  '. 

t'o/le  idee  speculative  del  signor 
Mingali!  si  potrebbe  dimostrare] 
che  gli  Ataht  erranti  dovrebbero 
dimora  oiv  trovano 
acque,  frutti  e  pascoli  ,  e  quivi 
crescere,  moltiplicarsi,  divenir  ar- 
tifti  e  commerciantn  la  onta  di 
ijue.sto  raziocinio  gli  .4r  ibi  sud- 
detti   si    espongono    ai    diì 

Sondaggio    della    sete    e    delia 
fame,   e  riguardano  come  schiari 
li  Arabi   se  ì,  mar/. 

,.].  /'■'  p  /     dunque   cs.r.  . 
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PROVE        DEL 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


Il  valore  d'  un 
Regno  si  deve  e 
non  si  deve  desu- 
mere dal  solo  nu 
mero  degli  abi- 
tanti. 

La  progressione 
•  le'  matrimoni  deb- 
besi  abbandonare 
e  non  debbesi  ab- 
bandonare alle  cu- 
re della  natura. 


ne  verrà  che  dalF  accrescimento   del    popolo    si    cono- 
scerà |  accrescimento  deli7  annua  riproduzione   a. 

»   Il  solo  oggetto   della  virtuosa  avidità    de'  Prin-      Gallian 
cipi  è  1'  uomo  ,    perchè  è  vera  ricchezza.     L'  uomo  t.  I.   p 
solo  dovunque  abbondi,  fa  prosperare  uno  Stato  «. 

»  Tanto  vale  un  Regno  quanti  uomini  ha  ,  e 
niente  più  (a)  ;  tanto  più  forte  quanto  più  uomini 
iq  minor  terreno  (20)   «. 


i3o-2 


Dovunque  è  pos- 
sibile un  matrimo- 
nio, succede  e  non 
succede  un  matri- 
monio. 


Il  proprietario 
desidera  e  non  de- 
sidera la  moltipli- 
cità  de'   tìgli. 


»  Egli  è  chiaro  adunque  ,  che  la  popolazione  es- 
sendo una  conseguenza  degli  accresciuti  mezzi  di 
sussistenza  piuttosto  che  questi  essere  una  conse- 
guenza di  quella  ,  si  deve  aver  per  punto  fisso  e 
reale  d'ogni  ricerca  e  d'ogui  regolamento  l'accre- 
scimento di  questi  mezzi  di  sussistenza  (21),  che  da 
niente  altro  che  dalla  terra  si  possono  ottenere,  e  la 
sciare  il  resto  alle  cure  segrete  ed  imperscrutabili  della 
natura  perpetuatrice  delle  generazioni.  In  ogni  luogo 
dove  un  uomo  ed  una  donna  possono  discretamente 
vivere,  ivi  si  fa  un  matrimonio,  dice  Montesquieu  «. 

»  Dovunque  un  uomo  ed  una  donna  hanno  di 
che  sussistere  senza  stento ,  ivi  la  specie  si  pro- 
paga. La  natura  e  il  ben  essere  son  due  forze  che 
spingono  gli  uomini  a  riprodursi  con  quella  istessa 
energia,  colla  quale  la  miseria  e  l'oppressione  l'in- 
ducono a  distruggersi    «. 

»  La  proprietà  è  quella  che  genera  il  cittadino  , 
ed  il  suolo  è  quello  che  lo  unisce  alla  patria.  Un 
cittadino  che  vive  alla  giornata  abbonisce  il  matri- 
monio ,  perchè  teine  i  figli  (d).  Un  proprietario 
desidera  l'uno  e  gli  altri;  ogni  nuovo  braccio  è 
per  lui  un  beneficio  della  Provvidenza  ,  e  la  dolce 
speranza  di  acquistare  un  soccorso  per  la  sua  vec- 
chiezza (e),  ed  un  erede  della  sua  proprietà  eccita 
iu  lui  il  vivo  desiderio  di  procreare  una  robusta 
prole.  Ci  vorrebbe  poco  per  dimostrare  colf  istoria 
di  tutte  le  nazioni  e  coli'  esperienza  di  tutti  i  se- 
coli  questa  verità. 


Beccar 
t.  I.    p. 


Filangi 
p.  95. 


Filane 

l>.   53. 


o  s  .ccio  di  co;aRADDi:;o:>"  «cu  seni  noni  d  r.covoyrn. 


PROVE         PEL        NO. 


SENTIMENTI     DEGLI    SCHTTTORI. 


ogni  cittadino  vi  viene  guidato  dalla  medesi- 
latura   «. 

Felici  gli  uomini,  s' i-i  conoscessero  essere  stati 
dalla  natura  creati  agricoltori ,  ed  essere  stata 
loro  ricchezza  e  comodità  sotto  Ir  zolle  della  terra 
\ttata  (b)  ;  clic  non  cercherebbero  con  metalli 
voci  con  carta  e  con  altri  ordigni  misteriosi  dar 
3  reale  a  quel  niente  che  non  li  può   saziare  « 

Perchè  abbandonarlo  (il  matiimonio)  totalmente  ai  sen- 
ti della  natura,  o  alla  calcolatrice  indagine  dell'  interesse, 
e  taluni  senza  i  gravi  e  più  sublimi  motivi,  per  un  vo- 
cntusiasuio  e  per  una  libertina  avversione  ad  ogni  lega- 
ano  sottrarre  una  serie  di  generazioni,  che  aspettano  dì 
w  aura  vitale  dagli  oscuri  recessi  dell'insensibilità  ed 
ne,  e  carpiscono  le  distinzioni  più  lusinghiere ,  invece 
ovrebbero  a  quella  oscurità  condannarsi,  cui  condannano 
umerosa  posterità?  E  perchè  ad  uguaglianza  di  merito 
;i  preferisce  il  cittadino  che  ha  dato  pegni  ed  ostaggi 
Mieta,  e  che  ne  forma  una  parte  più  sensibile,  all'iso- 
d  indipendente  celibatario?  (e)  ». 


llorcLè  la  corruzione  è  generale  »  l' artiere  trova  più 
a  dividere  il  guadagno  delle  sue  mani  con  una  prosli- 
he  può  abbandonare  o  che  può  cambiare  sempre  che 
,  che  con  una  moglie,  la  quale  diviene  subito  noiosa, 
lè  si  è  perduto  il  gusto  a'  piaceri  dell'  inuocenza.  Tutte 
e  classi  finalmente  de'  cittadini  riguardano  allora  il  con- 
coruc  la  tomba  della  libertà  e  della  felicità   «. 

Un  padre  che  non  può  avere  che  un  solo  fi- 
che aia  ricco  ,  vorrebbe  non  averne  che  un 
Egli  vede  negli  altri  tanti  pesi  per  la  sua  fa- 
a.  L1  infelicità  d'  una  casa  si  calcola  dalla  mol- 
ità  de'  figli.  Il  voto  della  natura  si  crede  sod- 
io subito  che  si  ottiene  un  erede  «. 
*Jon  v'  è  cittadino  che  abbia  tre  o  quattrocento 
di  rendita  che  non  istituisca  un  maggiorato, 
crede  di  nobilitare  la  sua  famiglia  con  un'  in- 
zia  autorizzata  dalla  legge  e  dal  costume  de" 
li.  Il  numero  de'  nou-proprietarj  6'  aumenta 
to  sempre  più   «. 

Tosi.  V. 


Galli  ani 
t.  II.  p.  i  76. 


Beccaria 
t.   I.   p.   8o- 
8i. 


Filangieri 

p.      125-I2Ó. 


Filangieri 
p.  7i~73. 


ossn\   ■ 


■lopol'azionc  e  miseria  (  vedi  il  li 

■ululile    p.      i  ---  iHi  J  ;     gt 

Li    un    lato    la    popolazione    può 

mescere  indefinitamente ,   la   pro- 

trOVTt  de'  limiti  più  stretti  ; 

owrìene    negato    la    storia   delta 

China  e  dell'  Indostan  per  credere 
do  Wallace ,  Candorcet,  Godwin 

che  gran  popolazione  e  gran  pro- 
sperità siano  tempie   unanimi. 

(a)  Presso  i  popoli  c<v. 
non  ha  valore  che  f  minio ,  onta 
la  ricchezza  si  desume  dal  numero 
de'  soldati.  Presso  i  popoli  indu- 
stri e  commercianti  la  ricchezza 
si  desume  dalla  quantità  de'  con- 
sumi a  fronte  del  trataglio',  co- 
sicché la  ricchezza  è  massima  , 
ove  è  massimo  il  consumo  di  cia- 
scuno e  minimo  il  travaglio  gior- 
naliero per  ottenerlo,  l'tui  nazione 
povera  e  oppressa  dalla  fatica 
non  è  un  valore  ma  una  passività. 

(b)  Se  v  è  ricchezza  sotto  le 
zolle  ,  ditihjue  il  valore  cf  un  Re- 
gno non  può  ridursi  al  solo  nu- 
mero degli  uomini.  Altronde  f  au- 
tore conosce  ricchezze  in  Genova , 
prodotte  cLii  commercio  (toni.  II. 
p.   i&J. 

(e)  L'autore  adduce  in  prova 
delle  sue  idee  un  principio  falso  , 
ed  e  che  i  vantaggi  dei  cittadini 
debbono  essere  proporzionali  alle 
azioni  utili  che  essi  fanno  »  Non 
è  la  sola  utilità  che  deve  servir 
di  norma  al  riparto  de'  vantaggi 
sociali,  ma  l'  utilità  unita  uu 
difficoltà;  perciò  l'agricoltore,  il 
sarto ,    /'/  cappellaio    sono    magati 

meno    de'    pittori    e    statua rj 

Ora  qual  difficoltà  nel   procreare 
de'  figli? 

(d)  Asserzione  dimostrata  falsa 
da  quanto  succede  nelle  famiglie 
de  contadini  e  più  miserabili  ar- 
ti^i,;ni  CI'  il  IT.  voi.  fa*.  197.../ 

'f'1  Se  il  bisogno  di  soccorso 
/ii  Ila   vecchiaia   alimenta   il  desi- 
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La  sobrietà  nel 
vitto  moltiplica  e 
non  moltiplica  ra- 
pidamente la  po- 
polazione  (a). 

La  mortalità  nel- 
le città  grandi  deb- 
b'essere  e  non  deb- 
b'  essere  maggiore 
che  nelle  città  pro- 
vinciali. 


PROVE 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


Più  un  popolo  è  sobrio  e  si.  nutre  delle  produ- 
zioni immediate  del  salolo ,  più  rapidamente  può 
crescere  il  numero  degli  abitanti. 


Stevval 
fnquiry  .  1 
1.  p. 


Becca 
t.I.p.  65 


Il  bisecano  di  20- 
dere ,  che  equivale 
a  consumare  ,  è 
pungolo  e  non  è 
pungolo  al  trava- 
glio. 


»  Si  pretende  che  le  città  grandi  aumentino 
conservino  la  loro  popolazione  a  spese  delle  pro- 
vince e  delle  campagne,  avendo  elleno  sempre  bi 
sogno  di  nuove  reclute  ,  poiché  le  malattie  che  na- 
scono dalla  troppo  frequenza  d'  un  popolo  cencioso 
e  miserabile,  l'accrescimento  dei'^izj  distruttori, 
la  crapula  ,  il  libertinaggio  violento  e  micidiale  nel 
popolo  per  1'  addensamento  delle  passioni  stesse  ro- 
denti la  vita  e  sconnettitrici  con  intime  scosse  gli 
clementi  primitivi  della  macchina  nelle  persone  inerti 
e  disoccupate  ,  fanno  sì  che  la  mortalità  sia  mag- 
giore nelle  città  che  fuori  ,  a  segno  che  in  alcuni 
paesi  la  sproporzione  arriva  da  io  a  i.3    «. 

»   On   sait  quelle  est  son  indolence  (  du  sauvage)  Sa- 

et  qu'on  a  fait  mourir  de  chagrin  tous  les  sauvages  t.  II.  p. 
qu'on  a  voulu  occuper.  Dans  notte  Europe  les  ou-  226. 
vriers  Ics  plus  paresseux  sont  ceux  qui  se  rappro- 
chent  le  plus  des  habitudes  du  sauvage  ;  la  quan- 
tité  d'ouvrage  exécuté  par  un  manceuvre  grossier 
d'un  canton  misérable  ,  n"est  pas  comparable  à  la 
quantité  d'ouvrage  exécuté  par  un  ouvrier  aisé  de 
Paris  ou  de  Londres.  Les  besoins  se  multiphent  a 
niesurc  quìls  sont  satisfalts.  L'homme  qui  est  vétu 
d'une  veste  veut  avoir  un  habit  ;  celui  qui  a  un 
habit  veut  avoir  une  redingote.  L'ouvrier  qui  a  une 
chambre  pour  se  loger ,  en  désire  une  seconde  : 
celui  qui  a  'deux  chemises  ambitionne  d'en  avoir  une 
douzaine  ,  afin  de  pouvoir  chaDger  de  linge  plus 
souvent  :  celui  qui  n'en  a  jamais  eu ,  ne  songe  scu- 
lement  pas  à  s'en  procurer.  Ce  n'est  jamais  parce- 
qu'on  a  gagné  qu'on  refuse  de  gagner  encore  «. 
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SENTIMENTI    DEGLI  .  SCRITTORI. 


i  costumi  d'  un  popolo  sono  liberi  e  semplici, 
tre  cose   essendo   uguali,  minore  si  è  il  immcro 
abitanti. 


Nello  città  grandi  ,  come  Parigi,  Lione  ,  Rouen. 
leaux  ,  dove  è  sempre  un  gran  concorso  di 
e  ,  il  numero  de'  morti  è  minore  die  nelle  città 
ole  ,  perchè  supposto  che  nelle  città  piccole  ne 
ia  'ji,  ,  come  si  vede  neli"  ordine  stabilito  dèlia 
caliti  dal   Kerseboom,  ne  morrà  al  più  '/,0  nelle 

grandi  per  due  ragioni   «. 
Quantità  considerabile  eli  viaggiatori ,   i  quali  or~ 

iamente  si  troiano  al  di  sopra  dei    i5  o  18  anni, 

di  sotto  dei  4.0  o  5o  ,   età  poco  feconda  di  morti. 
Quantità  considerabile  di  bambini  che  dalle   città 
uio  alle  campagne ,    e    sopra    i    quali   si  condensa 
wrtalità  maggiore  (22,). 

En  excitant  les  hommes  à  dépenscr ,  dit-on , 
es  excite  à  produrre:  il  faut  bien  qu'ils  gagnent 
[noi   soutenir  leurs  dépenses.  —  Pour  raisonner 

,  il  faut  commencer  par  Bupposer  quii  dépend 
hommes  de  produire  comme  de  consommer  (b). 
u'il  est  aussi  facile  d'augmeuter  ses  revenus  que 
es  manger.    Mais   quand    cela    serait ,    quand   il 

t  vrai  de  plus  que  le  besoin  de  la  dépense 
ìàt  l'amour  du  travati  (  ce  qui  n'est  guère  con- 
te à  1  ex  pé ricuce  )  ,  on  ne  pourraic  cncore  aug- 
er  la  production  (pian  moyen  d'une  augmentation 
apitaux  (e),  qui  sout  un  des  élémens  nécessaircs 
a  production  ;  or  les  capitaux  ne  peuvent  s'a- 
tre  que  par  l'épargne,  et  quelle  épargne  peut-on 
idre  de  ceux  qui  ne  sont  excités  à  produire  que 

i  ernie  de   jouir?   « 

D'ailleurs  quand  l'amour  du  faste  inspire  le 
r  de  gagner ,  Ics  ressources  lentes  et  borii  es 
a  production  véritable  sufnsent-cllcs  à  l'avidité 
<es  besoius  ?    « 
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le  rio  d'avere  de'  figli ,  questo  de- 
iderio  debite  ere  marnare  ove 
•  maggiore  il  bisogno  ;  dunqm  te 
•un  essere  massimo  nel"  uomo  che 
ive  alla  giornata ,  debb'  essere 
empie  mini  re  nel  proprietario  che 
■ive  di  reti  liti. 

Del  re.to  t  esperienza  smenta 
n  parte  il  detto  ili  Montesquieu 
7  cui  i  A.  alludi'  lui  n.°  ('»)■  l 
natrimonj  sono  al  più.  'f?,  della 
popolazione,  ma  in  casi  rari;  ila 
qu  il  termine  decrescono  sino  ad  'f,A„.  '• 
E  bene  che  i  matrimoni  non  Siena 
in  ragione  della  possibilità  d'ese- 
guirli, come  è  bene  che  una  fo- 
caccia bastante  per  10  non  si  s^d- 
divida  a   100. 

L'  A.  oppone  la  natura  alla  cor- 
ruzione ;  altri  credono  che  queste 
parole  sieno  sinonime.  Ciò  ch.3 
sembra  fuori  di  dubbio  si  è  chs 
se  seguiste  la  natura  ,  avreste  Lz 
comunità  delle  donne  come  ne'  bruti. 

(a)  Vi  debb'  essere  contraddi- 
zione tra  questi  d.ie  paragrafi ,  se 
sobrietà  di  vitto  e  uguale  a  sem- 
plicità di  costami. 

(b)  Sino  a  certo  punto  dipende 
dall'  uomo  il  produrre  come  di- 
pende il  consumare.  Egli  può  in 
moltissimi  casi  accrescere  le  ore 
del  travaglio  e  scemare  quelle  del- 
l'inazione. Allorché  per  es.la  Campa- 
nini non  richiede  lavori ,  può  l'agri- 
coltore raccorre  i  sassi  da'  suoi 
campi  o  restare  colle  mani  alia 
cintola  nelle  stalle. 

(e)  Sproposito  madornale  di 
S' ni  il  li  ,  confutato  alle  pag.  '  e  8 
del  ir  volume.  Abbisogna  forse 
/'  agricoltore  di  nuovi  capitali  per 
tener  mondi  i  suoi  alberi  frutti- 
feri ,  innestare  sui  frutti  agresti 
de'  frutti  dilicati,  approfondare 
i    canali    di    scolo  ,     estirpale    le 


\iante   parassite* 


Attualmente 


he  gli  Inglesi  hanno  sostituito  l  a 
zione  delle  macchine  a  vapori  al- 
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Ter  ottenere  dal 
contadino  la  mas- 
sima attività  ,  fa 
duopo  che  la  som- 
ma de1  suoi  con- 
sumi possa  essere 
majmiore     e     non 

DO 

possa  essere  mag- 
giore del  necessa- 
rio. 


PROVE        DEL        SI. 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


Il  consumo  può 
esaurire  e  non  può 
esaurire  la  produ- 
zione. 


È  più  difficile  e 
non  è  più    diffici- 
li consumare   eh 
irodurrc. 


Il  consumo  è  la 
misura  e  non  è  la 
misura  della   pro- 


»  È  invalso  ne'  politici  il  barbaro  assioma,  che  il 
contadino  quanto  più  è  miserabile  ed  oppresso  . 
tanto  più  industriosamente  ed  indefessamente  lavora: 
tanto  è  vero  che  gli  uomini  confondono  le  idee  più 
chiare  e  luminose  ,  solo  che  1'  interèsse  lo  consiglj. 
Altre  sono  le  risorse  della  necessità  ,  ed  altri  gli 
effetti  della  prosperità.  Gli  uomini  vogliono  vivere 
in  qualunque  modo  ;  egli  è  chiaro  adunque  che  dal 
mezzo  dell'  oppressione  l' industria  eserciterà  i  mag- 
giori suoi  sforzi  ;  ma  egli  è  chiaro  ancora  che  gì 
effetti  saranno  lenti  e  stentati ,  e  non  paragonabil 
con  quelli  che  sono  prodotti  dal  coraggio  e  dalla 
speranza  d'  una  prosperità  che  va  sempre  cre- 
scendo  «. 


»  Tal  era  1'  immenso  consumo  ciie  il  lusso  de 
Romani  aveva  fatto  dell'  avorio  ,  che  cento  anni 
dopo  Augusto  non  se  ne  trovava  più  oramai  nelle 
Indie.  Anzi  sotto  Vespasiano  si  aveva  già  comin- 
ciato a  segare  e  a  travagliare  per  fino  le  ossa  del- 
l' elefante  «. 

»  La  copia  de'  balsami  squisiti  e  rari  che  Nerone 
fece  versare  nel  rogo  di  Poppea  fu  tale ,  che  tutta 
f  Arabia  in  un  anno   non  poteva  produrla   «, 

»  On  affirme  qu'il  n'est  pas  aussi  facile  de  prò 
duire  que  de  eonsommer ,  et  ,  dans  la  verde,  il  est 
cncore  plus  difficile  de  eonsommer  que  de  produire 
Car  pour  produire  ,  il  suffit  de  travailler ,  ce  qui 
est  au  pouvoir  de  tout  ètre  valide;  tandisque,  pour 
eonsommer  ,  il  faut  avoir  un  équivalent  à  donnei- 
aù  producteur ,  ce  qui  n'est  pas  toojours  dans  les 
inoyens  du  consommateur  <c. 

»   Les    consommations    considérées    sous    le   rap- 
port  de  leur  infìuence  sur  la  richesse,  sont  le  ino 
bile  du  producteur  et  le  but  de  la  production.  On 
ne    produit    que    pour    eonsommer  ,    soit   animelle 
ment ,  soit  proehainement,    soit  dans  un  temos  in- 
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Sr.Ml  MENTI    DECLl    SCRITTORI. 


Se  è  troppo  avvilito  (il  prezzo  «lei  grano)  e 
troppo  facile  acquisto,  l'indolenza  sempre  oc- 
a  il  luogo  (/di'  industria  «. 
Il  valore  del  travaglio  d'un  giorno  deve  sommi- 
rare  cinque  alimenti  circa  in"-  più  né  meno  al 
Jratore  (  pe' cinque  membri  «Itila  famiglia),  per- 
se gli  somministra  di  più,  egli  tralascierà  di  tra- 
Marc tanti  giorni  quanto  giornaliere  sussistenze 
o  formate  dall'eccesso  del  valore  del  travaglio  (a), 
ravaglierà  più  languidamente ,  o  più  imperletta- 
ìte  ,  il  che  è  lo   stesso  «. 

»  I  pregiudizj  sempre  piò  allignano  profondamente  nei  fa- 
e  fecondi  terreni  clic  nei  rrtagri  ed  ingrati,  ove  Mede 
stra  sollecita  ed  inquieta  V  inesorabile  necessità  «. 
A.  misura  che  cresce  la  ricchezza  nell'uomo,  manca  in  lui 
piiilo  e  lo  stimolo  necessario  del  dolore  e  del  bisogno  clic 
"irta  ad  agire.  La  torpida  idea  della  sicurezza  diminuisce 
itamento  interno  della  speranza  d'  un   futuro  vantaggio  «. 

La  vera  ricchezza ....  consiste  in  una  gran 
isa  di  prodotti  proprj  ,  che  sempre  rinascono  e 
tpre  si  riproducono  ,  e  che  possono  essere  con- 
iati e  disposti  senza  nuocere  alla  loro  riproduzio- 
ed  abbondanza  ....  diventando  la  consumazione 
eccitamento   di  nuova  e  più   copiosa  riproduzio- 

eosicchè  non  v' è  tema  di  perderli  mai  coli' uso 
jl  godimento  ,  ma  il  godimento  e  1*  uso  ne  pcr- 
ja  1  abbondanza  e  ne   assicura   il  possesso  (b)  ». 

Supposcr  que  plus  on  consomme,  plus  on  pro- 
t,  c'est ,  eutimie  l'a  fort  bieu  dit  un  éerivain 
eut,  supposcr  quii  at.  aussi  facile  de  produire  que 
con  somme r ,  que  Ics  forces  du  travail  sont  inc- 
sables  et  ses  produits  illimités  ,  systeme  mon- 
ìeux  qu'on  n'a  pu  hasarder  que  dànfl  une 
ièrc  ignorancc  des  causes  de  la  furmation  et 
la  conscrvation   des   richesses  «. 

>  C'est  une  crreur  de  croire,  avec  quelques  écri- 
ns  ,  que  la  consommntion  est  la  misure  de  la 
m!u<  tion.  San9  doute  ce  qui  n'est  consommé  n'est 
.  reproduit  ;  mais  ce  qui  est  consommé  n'est  pa« 
jours   reproduit,   S'il  sutììeoit  de  consoinmer  pour 


Beccaria 
t.  I.  p.  164. 

p.   28.3-284. 


p.  3ìo. 
p.  i3a. 


Mcnnotti 
Culbertismo , 
p.  a5r>-2.6o, 


Ganilh 
Des  sjstèrtéei 
d'economie,  t. 


II. 


333. 


Ganilh 
Des  sy  stèrne  \ 
i!'('ct<noiìii(\t. 
II.  p.  388- 
389. 


t  azione,  de'  buoi  e  de:'  cavalli  tu 
trasporti,  hanno  fona  ai 
o  non  hanno  piuttosto  diminuito 
capitali  ? 

(a)  Questa  proporzione  è  falsa  . 
allorché  l'aumento  del  guadagno 
va  unito  alle  abitudini  di  politezza 
■  di  decenza.  In  (preste  combina- 
zioni l' attività  cresce ,  crescendo 
il  guadagno  y  perciò  i  paesani  vi- 
cini alle  città  sono  più  attivi  de 
paesani  che  ne  sono  distanti. 

In  generale  gli  sforzi  più  co- 
stanti e  meglio  diretti  si  osservano 
empre  nelle  posizioni  in  cui  e 
attiva  la  vanità  ;  rpiindi  nelle  classi 
ilcun  poco  educate ,  ed  ove  sr>no 
uanerosi  ì  contatti  sociali  ,  se  nulla 
t'oppone,  l'attività  è  massima; 
id  ecco  una  delle  più  efficaci 
cause  produttrici  delle  ricchezze 
ammessa  da  Smith ,  e  suoi  com- 
mentatori (23). 

(b)  S'  io  dicessi  che  devono  cre- 
scere le  uova  a  misura  che  si  man- 
giano le  galline,  direi  una  propo- 
sizione affatto  simile  a  quelle 
■che  qui  espone  VA.  Ora  la  mia 
proposizione  e  smentita  d  di'  espe- 
rienza: in  quest'anno  che  i  conta - 
dini  hanno  vendute  molte  galline  , 
perchè  non  avevano  di  che  alimen- 
tarle ,  il  prezzo  delle  uova  si  e 
tenuto  più  alto  che  negli  anni  scor- 
ciai la  massa  delle  uova  non 

ha  corrisposto  al  bisogno. 

Col  libro  delU  A-  alla  mimo  io 
mi  presento  ad  un  contadina ,  e 
gli  dico:  vuoi  tu  da'  il  tuo  vqenetB 
produca  io  brente  invece  mi  "1  ? 
Eccoti  il  mezzo  prontissimo  e  1 
curo:  consuma  doppio  vino  deli"  or- 
dinario ,  uL'riacati  anco  tutti  i 
giorni ,  e  vedrai  siti  traiti  molti- 
plicarvi i  grappoli. 

Parliam  seriamente  ; 
col   penderò    sul  fa    super /ìcie    del 
globo,    da   un  lato    u  veggano  in- 
tere popolazioni  emigrare  dal  suolo 
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La  somma  del- 

le cose  consumate 

dai    travagliatori  , 

durante    il    trava- 

glio ,    rappresenta 

e    non    rappresen- 

ta   la   quantità  di 
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Il  risparmio  è  il 

solo    e  non  il  sole- 

modo   d'  accresce- 

re  i   capitali   pro- 

duttori. 

Co 

L'  idea  d*  inde- 
finito risparmio  , 
o  Paccumulazioii" 
illimitata  de'  ca- 
pitali è  ridicola  e 
non  ridicola,  dan- 

1 

nosa  e  non  dan- 
nosa. 

PROVE        DEL        SI. 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


determini"  ,  et,  dans  tous  les  cas,  la  production  se 
proportionne  à  la  consommation.  Il  y  a  mème  eli- 
tre la  production  et  la  consommation  des  relation* 
tellement  immédiates  ,  tellement  nécessaire^  ,  qu'on 
ne  peut  atteindre  l'une  sans  trapper  l'autre,  et  que 
la  suppression  ou  la  diminution  de  la  consommation 
entrarne  la  suppression  ou  une  diminution  propor- 
tionnelle  de  la  production.  Il  semble  donc  qu'on 
est  fonde  à  conclure  de  cet  assujettissement  de  la 
production  à  la  consommation  que  la  consommation 
est  le  principe  ,  la  mesurc  et  le  terme  de  la  pro- 
duction (  V.  il  n.°   76  )  «. 

»  Se  dal  valore  di  qualunque  opera  sì  sottragga 
il  valore  della  materia  prima,  tutto  il  restante  rap- 
presenterà la  somma  delle  cose  consumate ,  ossia 
degli  alimenti  di  tutte  le  persone  che  hanno  diret- 
tamente o  indirettamente  contribuito  al  travaglio  (a) 
Dunque  £  alimento  o  la  consumazione  può  dirsi  il  rap- 
presentatole universale  d'ogni  sorta  di  travaglio  ,  e  la 
quantità  di  quello  rappresenterà  la  quantità  di  questo  ; 
dico  l'alimento  o  consumazione,  perchè  molte  cose 
si  consumano  che  non  sono  alimento  ,  quantunque 
vadano  sotto  la  stessa  considerazione  ;  per  esempio 
te   legna  che  s'  abbruciano    «. 

«   C'est    cette    èpargne    ou   ce    remploi    des    prò 
luits   crées  au-delà    de    ceux     qu'on    a  consommés 

qui  est  la  seule  manière  d'ausmienter   le  capital   pro- 
luctif  des  particuliers  ,    ainsi  que  la  masse  de  tous 

les  capitaux  de  la  société   «. 

L'  accumulazione  del  danaro  al  di  là  de'  bisogni 
della  circolazione  può  paragonatosi  all'accumulazione 
•Ielle  pignatte  e  delle  marmite  al  di  là  del  bisogno 
degli  abitanti.  »  Prètendre  angmenter  la  richesse 
d'un  pays  cu  y  introduisant  ou  en  y  reteuant  une 
quantité  inutile  d'or  et  d'argent ,  est  tout  aussi  ab- 
surde  que  de  prètendre  augmenter,  daus  des  famil- 
les  particulièrcs,  la  botine  chère  de  leur  table  ,  en 
les  obligeant  de  garder  chez  elles  un  nombre  inutile 
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lui  io  ,    la  richcsse    seroit    l'apanage   de   tous  Ics        G.milh 
iine9    et  de  tou9    les   peuples  :     ear  tous  ont  la  Des  systémcs 
Ite,  et    à  coup   sur  la   volont  é ,  de  con90inmcr  :\d'économlc!  t. 
i  eomme    on    ne    petit  consommer    sans    rloinier  11.    p.    Ó2.1 
équivalcnt    au   producteur,    il    s'ensuit    eviilem-  J22. 
t     que    la     consommation     n'est     produitc     qòe 
in  à  la  conrurrence  de   l'équivalent  qu'elle  laisse 
bs  elle  ;    elle    n'est    dono   pas  la   règie  nécessaire 
absolue   de  la  production  ,    elle   n'en   est  que   la 
(e   iucertaine  et  indéterminée    et    contro   laquolle 
ie  peut  se  mettre  en  garde  qu'en   la   limitant  ei 
a  rcstreignant  au-dessons  de   la  production   «. 

L'  alimento  degli  uomini  può  essere  più  largo  ed  Beccaria 
ondante  ,  può  essere  più  ristretto  e  "carso,  può  .  I.  p.  Li 
re  mezzo  grossolano,  può  essere  più  (b).  Le  ulti- 
classi  degli  uomini ,  prescindendo  dai  profitti  ca- 
i  ,  possono  dunque  col  risparmiare  una  parte 
limento  e  accontentarsi  del  più  comune,  riser- 
>cne  una  porzione  del  più  scelto  da  contrattare 
litri  usi.  Questa  è  la  prima  origine  d'  ogni  pro- 
da cui  scaturiscono  successivamente  i  primi 
ilagui  onde  supplire  agli  altri  bisogni   «. 


Ittcuteudo  la  quistione  ,  se  le  ricchezze  de'  mo- 
ni siano  dovute  a  maggior  economia  o  a  maggior  t,  I,   p.  tod. 
duzionc  ,    dice    che  possono   essere   state  acqui- 
e  »  par  une  production  supérieurei,  aussi  bien  que 
une  economie  plus  grande  (e)  «. 


La  cause  immediate  de  l'augmcntatton  clu  ca- 
li c'est  l'economie  et  non  l'industrie  «. 

L'economie  ,  en  augmentant  le  ionds  destinò  à 
.treticii  (ics  salaries  productifs,  tend  à  angtnentcr 
iiombrc  de  ces  salaries  ,  dont  le  travati  aj-oute  à 
valeiir  du  sujet  auquel  il  est  applique  ;  elle  tèmi 
ìc  à  augmenter  la  valeur  chaugeable  du  produit 
juel  de  la  terre  et  du  travati  du  pays  ;  elle  met 
ftCtivité  uuc  quaulité  :idditicimcllc  d'industrie,  qui 


Smith 
t.  II.  p.  3af> 
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natio,  perchè  la  proibizione  n«n 
corrisponde  al  consumo ,  d<ill'  altra 
si   ossetypna    rvigL'aiù   il'  individui 

scendere  nel  sepolcro  per  ninne, m- 
ui  assoluta  di  tussistenid  in  onta 
d'  ostinato  travaglio. 

liuti  poi  sanno  cìie  la  natura 
ha  i  suoi  capricci ,  e  se  in  un  anno 
profonde  1  suoi  doni  con  generosità, 
in  altri  li  ricusa  con  ostinazione. 

Questa  possibile  ineguaglianza 
tra  il  consumo  e  la  produzione 
consiglia  ai  popoli  saggi  i  fondi 
di  riserva  ,  e  gli  avverte  a  rispar- 
miare arnesi  oggi  per  non  ritrovarsi 
al  verde  dimani. 

Partendo  dal  principio  che  '  la 
produzione  sia  figlia  del  potere  , 
della  cognizione  ,  della  volontà  , 
risulta  che ,  posta  uguaglianza  nelle 
volontà ,  la  produzione  nm\  di 
corrispondere  ai  desiderj ,  allorché 
trova  ostacoli  ne'  diversi  rami  del 
potere  e  della  cognizione. 

Quindi  nelle  arti  il  consumo  è  or- 
dinariamente misura  della  produ- 
zione ,  giacche  t  artista  può  domi- 
nare tutti  i  mezzi ,  per  cui  la  si  ese- 
guisce ;  ma  nelf  agricoltura  la  cosa 
procede  talvolta  diversamente,  giac- 
ché i  agricoltore  non  può  esercitare 
uguale  dominio  sopra  tutti  gli  a- 
genti  naturali  che  vi  concorrono. 

(a)  //  valore  della  materia  pri- 
ma e  de'  consumi  de'  lavoranti  e 
presso  a  poco  lo  stesso  sì  nel  ca- 
lore della  moda  che  nel  languore 
di  essa  ;  eppure  il  valore  della  m  1- 
ni fattura  è  assai  diverso  in  turni 
due  estremi  ;  è  quindi  falso  il  prin- 
cipio di  Beccaria,  ossia  diQumiuxj  . 
(b)  Se  l' alimento  può  esseri 
tanto  diverso  ,  in  aitale  modo  po- 
trà rappresentare  la  quantità  del 
travaglio  ?  Uno  scrigno  che  può 
essere  grande  e  piccolo  .  rappre- 
senterà mai  la  quantità  del  da- 
naro che  contiene  ? 

(e)  L  A.  attribuisce  le  vmnen  te 
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L'  idea  d'  inde- 
finito risparmio 
o  r  accumulazione 
illimitata  de'  ca- 
pitali è  ridicola  e 
non  ridicola,  dan 
nosa  e  non  dan- 
nosa. 


La  spesa  in  cose 
non  durevoli  è  tal 
volta  preferibile  e 
non  è  mai  prefe 
ribile  alla  spesa  in 
cose   durevoli  (a) 
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d'ustensiles  de  cuisine.  De  meme  que  la  dt-pense 
d'aeheter  ces  ustensiles  inutiles  ,  loin  d'augmenter 
la  quantité  ou  la  cpialité  des  vivres  de  la  famille  , 
ne  pourrait  se  faire  sans  prendre  sur  l'une  ou  sur 
l'autre,  de  meme  la  dépeuse  d'aeheter  una  c|uantité 
inutile  d'or  et  d'argent  ne  peut  se  faire  dans  un 
pays  ,  sans  prendre  nécessairement  sur  la  masse  de 
riehesses  qui  nourrit  vétit  et  loge  le  peuple  qui 
l'entretient  et  qui  l'occupe.  Il  ne  faut  perdre  de  vue 
que  l'or  et  largent  ,  sous  quelque  forme  qu'ils  so- 
ient ,  sous  celle  de  monnoie  ou  de  vaisselle  ,  ne  sont 
jamais  que  des  ustensiles  ,  tout  aussi  bien  que  le» 
ustensiles  de  cuisine  «. 


»  Les  marchandises  cousommablcs  ,  dit-on  ,  sont 
bientót  détruites ,  tandisque  l'or  et  l'argent  sont 
d'une  nature  plus  durable  ,  et  que  sans  l'esporta 
tion  continuelle  qu'on  en  fait ,  ccs  métaux  pourraient 
s'accumular  pendant  pluslcurs  sitclcs  de  suite  ,  de 
manière  à  augmenter  incroyablcmcnt  la  richesse  rèclle 
d'un  pays.  En  conséquence  011  prétend  en  con 
dure  quii  ne  peut  y  avoir  rien  de  plus  de  dés- 
avantageus  pour  un  pays  ,  que  le  commerce  qui 
consiste  à  échanger  une  marchandise  aussi  durable 
contre  des  marchandises  pfrissables.  Cependant  nous 
n'imaginons  pas  de  regarder  comme  un  commerce 
d-jsavantageux  celui  qui  consiste  à  échanger  la  clin- 
caillerie  d'Angleterre  contre  les  vins  de  France  . 
quoique  la  clincaillerie  soit  une  marchandise  tiés- 
durable  ,  et  que  ,  sans  l'exportatiou  continuelle  qui 
s'en  fait  ,  elle  puisse  aussi  s'aecumuler  pendant  plu- 
sieurs  siècles  de  suite ,  de  manière  à  augmenter 
incroyablement  les  poelons  et  le  casseroles  du 
pays   «. 

»  C'est ,  dit-on,  uu  commerce  à  perte  que  colui 
qu'un  ouvrier  fait  avec  le  cabaret  ;  et  le  commerce 
qu'une  nation  manufacturiòre  ferait  naturellement 
avec  un  pays  vignoble ,  peut  étre  regardé  comme 
un  commerce  du  roéme  genie.  Je  réponds  à  cela 
que  le  commerce  qu'on  fait  avec  le  cabaret ,    n'est 
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me  un  accroisseinent  de  valeur  au  produit  annuel  «. 
L'industrie  generale  du  pays  est  toajoàra  ed 
portion  da  capitai  qui  ia  met  en  oeuvre  «. 
i  L'industrie  de  la  société  ne  peut  augmenter 
autant  que  son  capital  augtnente,  et  ce  capital  no 
it  augmenter  qua  proportion  de  ce  qui  peut  ètre 
irgné  peu  à  peu  sur  les  revenus  de  la  société  «. 
>  Tout  prodigue  paraìt  un  ennemi  public,  et  tout 
nme  econome  un  bieufaiteur  de  la  société  «. 
»  Si  réconumie  àugtnente  la  masse  generale  dea  ca- 
aux  et  6Ì  la  prodighine  la  diminue,  la  condiate  de 
ix  qui  dépense  tout  juste  leur  revenu,  sans  rieh 
as»er  ni  sans  entamer  leurs  fouds,  ni  l'augmentc 
la   diminue  «. 

»  Le  revenu  d'un  particulier  peut  se  dépenser  011 
rhoacs  qui  se  cousomment  iminédìatement  et  pour 
quelle»  la  dépense  fluii  jour  ne  peut  èrre  ni  un 
■agemeut  ni  un   relief  pour  celle  d'un  autre  jour  . 

bieu  en  eboses  plus  durablcs ,  et  qui  par  coii- 
|uent  peuveut  s'accumuler,  et  pour  lesqueliéa  la 
)en^e  de   chaque  jour  peut,  au    choix  <lu  maitre. 

allèger  la  dépeuae  du  jour  suivant  ,  ou  la  rele- 
:  et  la  ìvinlie  plus  apparente  et  plus  inagniu- 
e....  Une  deux  bouiinea  égaux  en  fortune  dé- 
isent  cliacun  leur  revenu  ,  l'un  priueipulement  de 
première  de  ces  deux  manières ,  l'autre  de  la 
sonde  ;  la  magnificence  de  celili  (font  la  deperite 
od  été  sur-tuut  cu  clioses  durablcs ,  iratt  conti- 
Bemenc  cu  augmentant ,  parceque  la  dépense  de 
rque  jour  contri  bue  rait  de  quelque  ebose  à 
pusser  et  a  agraudir  l'effet  de  la  dépense  du  jour 
v  .11 1 1  ;    la  maguilicence   de    Fa  ut  re    au    contraile. 

lerait  pa9  plus  grande  à  la  fin  de  sa  carrière 
'au  coiumeucemeut.  Le  premier  se  trouverait  aussi, 
la  fin,   le   plus  riche  de  deux...;  de   la  dépense 

Paul  re   il   ne   reaterait  ni  indicea  ni  vcsiiges  quel- 
nques  et   l'effet   de  di»   ou  tic  \ingt    ans    de    pro- 
ùous  serait  aussi  compietemela  ain  anti    quo     r  il- 
■Heut   jamais   eu  lini    «. 
»  Si  l'uue  de  ces  deux  ruanìèrea  de  dépenser  tu 

TOM.    V. 
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OSSERVAZIONI. 


produzioni  dell'  Inghilterra  »  à  l'è- 
pargne  qui  ti  grossi  la  capitane 
jes  partictdiqrs ,  au  genie  de  U 
mtii'ti,  emintmmeni  porte  vers 
l'industrie  et  les  applica'.ions  uti- 
les...    u  flom.  I.  pag.   i<,<jy. 

(a)  La  teoria  di  Smith  nella  se- 
conda colonna  si  riduce 

i.°  A  privar  di  urti  piaceri  la 
generazione  attutile  per  arricchir 
la  futura  ; 

a.0  A  chiudere  alcune  sorgenti 
di  ricchezze  per  coltivarne  altre 
esclusivamente. 

Tutte  le  spese  de'  ricchi ,  a  giu- 
dizio di  Smith ,  dovrebbero  aver 
per  oggetto  cose  che  non  possono 
perire,  acciò,  allorché  il  ricco  non 
può  o  non  vuole  farne  più  /no 
passino  al  popolo  a  gasso  prezzo 
quindi  fabbri/tate  de'  gran  pastazzi 
:n  h  nelle  campagne',  gim  chi  verrà 
tempo  che  hi  plebe  urbana  potrà 
andare  ad  abitarli  per  nulla  ;  e  se 
mai  vi  ritenesse  l'idea  che  attesti 
inutili  palazzi  richiederanno  molte 
spese  di  riparazione  e  non  saranno 
adattati  alle  famiglie  plebe,' ,  ri- 
cordatevi che  un  castello  della  casa 
di  Seymour  divenne  un  albergo 
sulla  strada  di  Bath  fi.  IL  p.  o\~  ). 

Ver  la  stessa  ragione  i  ricchi 
n'empininno  le  Uria  guardarobe 
d' innumerabili  vestiti  ad  imitazio- 
ne del  Conte  di  lìruhl ,  gran  ciam- 
bellano del  Re  di  Polonia  ,  il  quale 
alla  sua  morte  ne  laido  ."><>">  tutti 
estremamente  ricchi.  Diti:  lo  Stesso 
degli  altri  mobili.  E'  vero  che  questi 
vestiti  e  questi  mobili  diverranno 
in  parte  preda  delle  tignuole ,  ed 
in  parte  dovranno  essere  diana:: 
pei  piegarli  ad  uso  plebeo  :  ma 
cosa  importa?  Ignorale  forse  <-he 
il  letto  di  nozze  di  Giacomo  I ,  Re 

d'  Inghilterra,    offertogli    in     dono 

dalia  sua  sposa,  qual  regalo  a  un 
Sovrano    ad   un  Sovrano,    divenne 
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La  spesa  in  cose 
non  durevoli  è  tal- 
volta preferibile  e 
non  è  mai  prefe- 
ribile alla  spesa  in 
cose  (.Iure voli. 


I  prodotti  agra- 
rj  ,  durevoli  e  non 
durevoli. 


La  manifattura  fo- 
restiera può  e  non 
può  essere  preferi- 
ta alla  nazionale  , 
perchè  l'uomo  è  e 
non  è  più  eccitato 
dalle  cose  lontane 
che  dalle  presenti. 
La  manifattura 
forestiera  può  es- 
sere e  non  può  es- 
sere preferita  alla 
ìazionaìe  ,  avuto 
riguardo  al  prezzo. 


pas  nécessairement  un  commerce  à  perte  ;  il  est , 
par  sa  nature ,  tout  aussi  avantageux  que  quelque  au- 
tre  commerce  que  ce  soit ,  quoique  peut-ètre  un  peu 
sujet  à  ètre  porte  jusqu'à  l'abus.  Sans  contredit 
l'ouvrier  pauvre  peut  acheter  beaucoup  trop  chez 
le  brasseur  ,  tout  comme  chez  tout  autre  mar  chanci  de 
son  quartier  ;  chez  le  boucher ,  s'il  est  glouton  ,  ou 
chez  le  marchand  de  drap ,  s'il  aime  à  briller  panni 
ses  camarades.  Neanmoins  il  est  avantageux  pour 
la  masse  de$  ouvriers  ,  que  tous  ces  commerces-là 
soieut  hbres  ....  Quoique  des  particuliers  puissent 
quelquefois  dissiper  toute  leur  fortune  par  une 
cousounnatio'i  excessive  de  liqueurs  fermentèes  ,  il 
n'y  a  pas  de  risque ,  a  ce  qu'il  semble  ,•  qu'il  en 
puisse  arriver  autant  à  une  nation. 

Tra  i   prodotti  agrarj  del  Lodigiano  l'A.  annovera 

*  »    Quei   formaggi,  che   spacciatisi  per   tutta  l'Europa,    re- 

sisloii)  più  d'ogui  altro  ali.uento    al    tempo    trasformatore,    e 

seiua  l' inconveniente   degli    scorbutici  salumi  ai  lunghi    via; 

ed  alle   lunghe  navigazioni   ,24)  V 

La  manifattura  forestiera  può  essere  preferita 
alla  nazionale  »  o  perchè  migliore  e  più  perfetta 
è  1*  opera ,  o  perchè  a  più  buon  mercato,  e  talvolta 
ancora  perchè  la  natura  umana  è  proclive  a  stimar 
le  cose  lontane  ed  ignote ,  sprezzando  le  vicine  e  co 
nosciute  «.  * 


»  La  rarità  e  il  sommo  prezzo  della  seta  (merce 
estera  neh'  antica  Roma  )  irritava  tanto  più  la  vo- 
glia di  averne  ....  Alessandro  Severo  ed  Aureliano 
procurarono  di  frenare  il  lusso  della  seta  così  per- 
nicioso all'impero;  ma  troppo  inveterato  e  comune 
n'  era  ormai  divenuto  1'  abuso.  Uomini  donne,  ric- 
chi poveri  ,  nobili  plebei ,  tutti  avevano  la  mania 
di  vestirsi  di  seta   «. 

Questa  mania  non  si  ristringe  alla  seta.  Infatti 
»  pare  che  l' Italia  sia  pur  destinata  a  valersi  delle 
cose  forestiere  ,  disprezzahdo  i  proprf  beni  «. 


Smith 
t.lll.p. 

141. 


Beccai 
t.   I.  p.  : 

Beccar 
t.  I.  p.  i 


Mengc 

Commei 

de'  Rom 

p.    I93- 


Mengcj 
Cominci  ■ 
de'  fiom» 
v.  i5e. 


0    SAGCIO   DI    COSTB '.UDIZIONI    KtCLI    SCRITTORI     DEI 


PROVE        DEL        NO. 


SENTIMENTI    DEOLI    SCRITTORI. 


,  bvorabk  que  l'autre  à  Populcine  ite  l'individnJ       Smith 
l'est  pareilleinent   à  celle  du  pava.   Le»  maisous  .;t.  II.  p.   i^S- 
ineubles  ,    les   véle  mena  <lu    riche  ,    au    boat    de    >^.~. 
■ne    tema ,    servent    aux    dasses    mitoyennes    ou 
rieures  dn  peuple.  Celles-ci   sont  à  méme  de  les 
eter  quanjd  la  classe  supérieure  est  lasse  de  B*en 
ir  ,  et  quand  cette  manière  de  dépenser  devient 
Irate  panni   les  gens  de   haute   fortune  ,  la  masse 
peuple  se  trouve   sucecssivement    mieuv    fourni 
(mi?  les  genres  de   coininodités.  Il  n'est  pas  rare 
voii    ilans   les   pays  qui  ont  été   longtems  riches, 
classes  inférieures  du  peuple    en    possessiou    de 
•meiis  et  de  meublé»  encore  bona  et  entiers  ,  mais 
n\uiiaient  jamaia  été  ni  coostruits  ni    fabriquès 
,r  lusage  de  ceux  qui  les  possédent   «. 


I  prodotti  della  terra  sono  utili  a  misura  che 
o  consumati  ;  i  prodotti  delle  arti  lo  sono  a  mi- 
ì  che  sono  durevoli  «. 


,e  materie  forestiere  hanno  contro  loro  mede- 
i  il  valor  del  trasporto,  e  perciò  ad  ugual  grado 
<onta  avranno  sempre  la  preferenza  le  nazionali  , 
<>  più  che  »  Y  uomo  è  più  eccitato  dalle  cose  prc- 
i  che  dalle   lontane    «. 


La  trista  immaginazione   de'  Colbertisti  ravvisa 

'  uscita  delle   materie  prime   il  tutal  eccidio  delle 

.  .  .  .   Ma  vano   senza  dubbio  è  il  nostro  timore, 

le  materie  prime    ci  possano    esser  tolte  giam- 

dagli  stranieri.     Essi    hanno  ,    a  confronto  no- 

i  ,     infiniti  disavvantaggi  ,     lontananza    di   luogo 

dite  di    tempo,     pericoli    di   navigazione,     guast 

ri.     spese    ili    trasponi,     piotati     di    tutti   gì 

Oti    e   mediatori   del  traffico.   Esente  da  tanti  osta- 

,   e  libero  da   tante  spese  ,    il  mani/attor  nazionale 

r  deve   necessariamente  la  preferenza  sugli  esteri  «. 
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-  d'uni  taverna  di  birra 
a  Dumferline? 

Bencltè  non  valga  la  pena  ili 
confutare  queste  bamboJaggini,  ao- 
verà  riepilogate  i  principi  i 

1 .  Sebbene  gli  oggetti  che  ci 
offre  la  natura  sieno  per  Li  mas- 
lima  parie  poco   dnevuii,    sarebbe 

stoltezza  n  <ii  prò  (il  ■ 

ad  alcuni  bisogni  si  p'iò 
soddisfare  con  cose  di  lwic-i  du- 
rata, come  per  e;,  al  bisogno  del- 
l' alloggio ,  ad  altri  non  si  può  sod- 
disfare se  non  con  cuse  fragili ,  co- 
me per  cs.  al  bisogno  di  mangiare. 

5  °  Un  oggftto  che  si  riproduce 
costantemente  ai  momento  del  bi- 
sogno, è  uguale  ad  un  oggetto  die 
dura  costantemente.  Che  importa 
che  la  manna  non  potesse  conser- 
varsi ,  a  tendo  ogni  giorno  scendeva 
dal  cielo  mann  i  proporzionata  al 
bisogno  delia  popolatione 
ca  ?  Che  importa  che  i  suoni  e  i 
canti  periscano  al  momento  che 
■  on  i  prodotti,  se  la  nazione  può 
alimentare  individui  che  suonino  e 
cantino  quando   le  aggradii? 

4-°  lì  economia  considerata  da! 
lato  personale  consiste  nel  profittar 
di  tutto  col  rianimo  travaglio  ,  e 
nel  ripartire  i  godimenti  in  modo 
che  tutti  gli  istilliti  dell'  esistenza 
ne  abbiano  uno. 

5.°  L'economia  riguardata  dai 
lato  sociale  nari  consiste  in  don: 
gratuiti,  ma  in  conti/  di  cose  e 
l'azioni  in  proponi one  de' valori. 

0.°   A  misura   che   si  fantO    de' 

Imi  invece  di  ctimbj ,  <•  * 
piando    il   prezzo    e    a  ■■sai    min  >i 
lei  corrente  ,   si  favorisce  la  day 
fiocaggine   a   danno   della   società. 

n.  I'n\aisi  del  piacere  de' vini. 
delle  »  ivande, . . .  per  fabbricar  delle 
case  a  basso  prezzo  pel  popolo,  è 
orinile  del  debito  guadagno  i  pro- 
duttori per  procurale  un  tatuaggi 
agli  scioperali. 
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L' introduzione 
delle  merci  estere 
scoraggia  e  non 
scoraggia  il  prò 
duttor  nazionale. 


Un    oggetto    e 
stero  fa  perdere   e 
non   fa  perdere  al 
|>aese  in  cui  è  con 
stimato. 


Il  consumo  del- 
le merci  nazionali 
è  più  utile  e  non 
è  più  utile  alla  na- 
zione che  il  con- 
umo  delle  mere 
estere. 


Il  soldato  con- 
corre e  non  con- 
corre ali" annua  ri- 
produzione (e). 


PROVE       del       si. 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTOCI. 


»  L'  artigiano  ....  dove  gli  si  renda  più  incerto 
P  esito  (  delle  sue  manifatture  ),  fino  ad  un  certo  se- 
gno incerto  per  se  stesso,  o  si  abbandona  all'iner- 
zia ,  o  si  ritira  dentro  un  torpido  contentamento 
del  puro  necessario  ,  o  cerca  sotto  altro  cielo  un 
più  largo ,  un  più  libero  spazio  ove  esercitare  la 
propria  industria   «. 

»  Una  riproduzione  che  si  consuma  nello  Stato . 
impedisce  le  perdite  (i5); 

Una  consumazione  che  ivi  non  si  riproduce  ,  fa  per- 
dere ; 

Una  riproduzione  che  non  6Ì  consuma  e  6Ì  tras- 
mette ,  fa  guadagnare  (26)   «. 

Condannando  il  Governo  Inglese,  che  dà  un  pre- 
mio per  l'esportazione  de'  prodotti  nazionali,  l'au- 
tore aggiunge  : 

»  Le  Gouvernement  Anglois  n'a  pas  fait  attention 
que  les  veutes  Ics  plus  piofitables  snnt  ccllcs  quiinr 
nation  se  fait  a  elle-tnème ,  parce  qu'elles  ne  penvent 
avoir  lieu  qu'autant  qu'il  y  a ,  par  cette  nation  . 
deux  valeurs  produiles  :  la  valeur  qu'on  vend  ,  et 
celle  avec   laquelle  od   achete    «. 

»  Le  capital  le  plus  avantageusement  employc  poui 
une  nation  ,  est  celui  qui  lVconde  C  industrie  agri- 
cole ;  celui-là  provoque  le  powoir  prouuctif  des  ter- 
res  du  pays  et  du  travati  du  pays.  11  augmente  à  la 
fois  les   profits  industriels  et  les   profits  foneiers  «. 

»  L'emploi  le  plus  productif.  après  celui-là,  pour 
le  pays  en  general,  est  celui  des  mauufacturc  s  ei 
du  commerce  intérieur ,  parce  qu'il  met  en  activité 
une  industrie  dont  les  profits  sont  gagnés  dans  le 
pays  ,  tandisque  les  capitaux  employés  par  le  com- 
merce extérieur  font  gagner  l'industrie  et  les  fouds 
de  terre  de  toutes  les  nations  indistinctement  a. 

»  Tous  les  memhres  de  la  société ,  lorsquih  ne 
recoivent  pas  gratuitement  ce  que  les  fait  vivre,  cou- 
courent   à  la   production    «  ; 

Ora  la  società    »  achete  et  consommé   le  6ervice 


Beccari 
t.  1.  p.  » 


Verri 
t.   I.   p. 


Say 
I.  p.  2 


Say 
II.  p.  1 


p.    120. 


t.  11.  p.  , 

p.  227. 


0    SACCIO    01    CONTH.APiV7.tOSI    BEGLI    SCTUTTORI    L  ECONOMIA. 


PROVE 


SENTIMF.NTI     PECI.I    SCRITTORI. 


>  Quando  pure  le  (  nif  rei  )  forestiere  siano  facil- 
ine introdotte  ,  o  siano  superiori  in  bontà  alle 
tionali ,  ne  nascerà  uno  sforzo  ne'  produttori  di 
ste  di  perfezionarne  la  coltura  ,  perchè  gareg- 
O  colle  forestiere  nella  bontà,  onde  \ eliderle  al 
deshno  prezzo  ed  anche  a  preferenza  (a)  «. 


»  Non  v'  h  paese  in  «ni  non  si  possa  introdurre  fabbrica 
paoni  e  tele  quali  tanno  bisogno  a)  vestilo  ilei  popolo  ; 
nauti'  anche  le  terre  non  somministrassero  lini  e  lane,  eoli 
ebbe  più  prendi  re  qu<  ste  materie  dai  forestieri  •  tesserle, 
comprare  le  manifatture  ,  poiché  tinto  il  prezzo  della  ina- 
I tura  non  nicirebbe,  e  tanti  cittadini  di  più  avienbero  'il 
o  nel  paese,  quanti   sjuo  impiegati   nelle  luaniialturc    «. 

»  On  ne  nuit  pas  à  la  production  et  à  l'industrie 
»  indigène»  ou  uationaux  ,  rptand  on  achète  et 
'on   importo    les    marchandises  «le   l'étranger  ;    car 

n'a  pn  aeheter  à  i'étraugtr  qn'avec  des  produits 
ligènes  ,  anx  quels  ce  commerce  a  par  consè- 
rta procure  un  d<bou<  he  (l>).  —  Cest  en  argent. 
a-t-on  (pie  l'achat  <les  mai  rhaudiscs  é tran gè ics 
it  òpere.  —  Uiuind  cela  seroit,  notre  sol  ne  pro- 
it  point  «I  argent  ;  il  a  fallii  aeheter  cet  argeni 
.•e  «les  produits  de  notre  industrii;  «. 
•  Dira-t-on  <pfil  est  l>on  qoe  la  natimi  snpporte 
iconvénient  de  payer  plus  cher  la  ])lii|iart  des 
Bréea  pour  jouir  de  Favantage  de  les  produire  ; 
e  <lu  inoins  alors  nos  ouvriers,  nos  capitati*  sont 
ijdoy's   à  ees  productions,  et   que  nos  concitoyens 

retirent  les  profitti  ?   « 

'  »  Je  icpondiai  «pie  Ics  prodnits  étrangers  qnc  uous  annona 
riés  n'auroieot  pu  l'étre  gratuitemenl  ;  nous  les  ami. un 
e's  avet  dea  valcuis  de  none  piopic  creation,  qui  auroiei|l 
piove  de  niènie  nos  ouvriers  et  nos  capitani;  il  ne  l'ani 
i  perdi  e  de  vuc  qn'en  re'sullat  nous  achetous  toujours  des 
wiuils  uvee  des  produiis   «. 

»  Smith  appelli-  le  Boldat  un  travaillenr  improducttf. 
lit  à  Dieu!  cesi  hieii  plutòt  UB  travaillenr  (leti  mei  'I. 
n-m  nlinicnt  il  n't  ni  i<  hit  la  MCJété  d  anelili  produit. 
tu  sculcmeut  il  consommé  ceux  qui  sont  nócessaires 


Beccaria 
t.   I.    J).    ÒV2. 


Verri 

l.  III.  p.  Ò2Ì 


t.    I 


Sav 
p.  i56. 


Sa 


t.  I. 


Say 
t.  II.  p.  262 


(a)  Questo  pronto  sforzo  a  ver-. 
fé  tinnii  re  la  coltura  non  semhieru 
probabile  a  chi  leggeri  i  seguenti 
testi    dello    Stesso    A.:    »     Anni    < 

■  ie  d'  anni  esigqnp  le  diverse  cul- 
line e.  miglioramenti  di  Ile  terre  , 
esfendo  queste  dirette  da  un   are- 

niloso  interesse  ,  dall'  ostinata 
abitudine  t  dall'  ignoftmsa  che  si 
limita  al  puro  oggetto  u  ft.  I.  p.  1  "••.>,'. 

»  Molti  precludi:}'  restano  an- 
cora da  togliersi  a  particolari  in- 
corno ad  una  tale  coltura  f  de 
jelsi J,  pregiudizi  tanto  più  foce- 
■oli ,  quanlo  che  resistono  alla  voce 
brepotVnte    aèll*  interesse     •    (\t.   I. 

■>.  -ì.:>hj. 

(b)  Sopra  questo  testo  rem  le 
osservazioni  alla  pag.  i5o  del  IV 
volume. 

Smith,  di  cui  Say  commenta  i 
sentimenti ,  dice: 

»  En  fait  de  manufactures  il 
ne  faitt  ipi'un  très-pebt  bénVfice 
nniir  mettre  les  étrangers  à  ménte 
de  venere  au  dessous  de  nos  pro- 
pres  ouvriers.  Si  l'ori  venait  à  per- 
me/tre  timportation  des  fabrìques 
atrangeres,  plusiews  des  manafac- 
'urcs  de  fintérieur  en  soujjriraient 
■'wisewhlablement  ;  pem-rtre  quel- 
ques-unes  d'e/les  en  seraient  toui- 
ìpment  ruinés  ;  et  une  panie  cun 
sidérable  des  capitani  et  de  l'in- 
dustrie ernployés  atijounfhui  dan\ 
m  s  fabriijues  ,  serait  fercee  de 
tkervher  un  nutre  empivi  «  ( t.  111. 
i>.  06-67  J- 

(e)  Sopra  questo  argomento  ,  che 
!  t  oggetto  delle  lagnpme  delle 
'•ersone  poco  riflessive  ,  ><di  il 
!>rinio  volume  pag.  380-281. 
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Idem   (  in   altro 
autore  ). 


L'interesse  per- 
sonale è  più  per 
spicace  e  non  è 
più  perspicace  di 
qualunque  uomo 
li  Stato  o  legisla- 
tore. 


PROVE        DEL        Sì. 


SENTIMENTI    DIGLI    SCRITTORI. 


CITAZIONI 


de  l'administrateur  qui  soigne  ses  intérets,  du  mili- 
taire  qui  la  défend  coirne  des  aggressioas  élrangè- 
res  ....  Tous  ces  différens  services  out  leur  utility  «. 

Senza  soldati  scemerebbe  dì  tanto  l'industria  nazio- 
nale e  f  annua  riproduzione  di  quante  braccia  dovreb- 
bero privarsi  f  agricoltura  e  i  mestieri  per  la  pubblica 
difesa  (b). 

• 

»  Lintérét  prive  ou  personnel  ,  dails  l'état  de 
liberté  ,  dirige  Tindustrie  vers  la  route  la  plus  pro- 
tìtable  à  toute  société,  et  toiit  capital  vers  Femploi 
le  plus  conforme  à  l'intérét  g'méral  ;  est  une  guide 
plus  sur  à  cet  égard  ,  que  tóut  bomme  d  état  on 
législateur  quelcoiique   (e)    «. 

»  Quant  à  la  question  de  savoir  quelle  est  l'espèce 
d'industrie  nationale  que  son  capital  peut  mettre  en 
oeuvre ,  et  de  laquelle  le  produit  promet  de  valoir 
davantage ,  il  est  évident  que  chaque  individu ,  dans 
sa  position  particulière  ,  est  beaucoup  mieux  à  méme 
d'en  juger  quaucun  homne  (fétat  ou  législateur  ne 
pourra  le  faire  pour  lui..  L'homine  d'eia*  qui  cher- 
cheroit  à  diriger  les  particuliers  dans  la  route  qu'ils 
ont  à  tenir  pour  l'emploi  de  leurs  capitaux ,  non 
seulement  irait  s"embarras.ser  du  soiu  le  plus  inutile, 
mais  encore  il  s'arrogerait  une  autorité  qu'd  uè 
serait  pas  sage  de  confici-  .  je  ne  dis  pas  à  un  in- 
dividu ,  mais  à  un  conseil  ou  à  un  sénat,  quelqu'il 
pùt  étre;  autorité  qui  ne  pourrait  jainais  ótre  plus 
dangereusement  placée  que  dans  les  mains  de  l'homine 
assez  insensé  od  assez  présoihptueux  pour  se  croire 
capable  de  Texercer   i<. 

»  La  loi  devrait  toujours  s'en  reposer  sur  les  gens 
du  soiu  de  leur  intérét  personnel  ,  cornine  étant 
éux-mémes  en  general  ,  dans  leur  situation  locale  , 
plus  en  état  d'en  bien  jnger  que  ne  peut  faire  le 
législateur    «. 

»  C/est  une  souveraine  iuconséquence  et  une  ex- 
tréme  présomption  de  la  part  des  princes  et  des 
ministres ,    que    de    prétendre    surveiller  l'écouomie 


Verri 
1.   p.  3 


Smith 
V,  p.  Si 


Smith 
III.  p. 


■ 


Smith 
Ill.p.a: 


Smith 
II.  p.  3; 
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PROVE        DEL        NO. 


SENTIMENTI    DF.CLI    SCRITTORI. 


jon  entretien  ,  mais  trop  souvent  il  est  appellò  A 
[mire  ,  inutilemeiit  pour  lui-niéme  ,  le  fruit  péni- 
:  de9  travaux   d'autrui  (a)  «. 

Pai  lamio  dei  soldati ,  V  autore  dice  :  »  Questo 
:o  d'uomini  che  non  contribuisce  all'annua  ri- 
aduztone  e  consuma 


L' interesse  personale  in  nate  le  classi  sociali  può  es- 
e  cicco    al   punto   da  non  conoscere  né  il  vantaggio 
vato  ,  né  il  pubblico.  Infatti 
l.°  (Proprietarj).   »  Il   n'est  que  trop  ordinaire  que 

proprietaires  des  tene»  manquent  ménte  defl 
ìs  eimples  connaissances  sur  ce  qui  constitue  leur 
ér<t   prive  (27)   «. 

»  L'expérienee  de  tous  le»  tems  et  de  toutes  les 
tions  ,  je  crois  ,  s'accorde  pour  demontrer  que 
•ivragc   fait    par    des    esclaves  ,    quoiqu'il     paraisse 

roùter  que  les  frais  de  leur  subsistance,  est,  au 
ut  du  compte,  le  plus  chcr  de  tous.  Ciotmonostantc 
;is  no»  colonie»  à  sucre  tout  Touvrage  6e  fait  pai 
*  esclaves,  et  une  très-grande  partie  du  travati  se 
t  de  la  ninne  manière  daus  celle»  à  tabac  «. 
a.°  (Manifattori).  »  11  parafo  que  nos  teinturiers, 
it  en  trouvant  leur  intérèt  à  eucourager  l'impor- 
ion  de  ces  drogues ,  par  une  exemption  de  tous 
oits,  out  aussi  imaginé  qu'il  était  pareillement  de 
ir  intérèt  d'eri  décourager  l'exportation  par  quel- 
le petit  droit.  Pourtant  il  est  extrèmcnient  probal/le 
e  la  cupidità  qui  a  suggéré  ce  beau  trait  d'kesbiUté 
Tenutile  ,  a  maiupid  son  but  (28)  «. 
|  5."  {Banchieri).  »  Si  dia. pie  compagnie  do  banque  erti 
ijoni  5  bicn  entendu  et  bien  suivi  scs  inlerèls  ,  la  cuculili.  >n 
uruit  jaioais  eie  surcliargc'e   de  papicr-moiinaie  ;   mais  toutes 

banques  u'ont  pas  toujoius  bieu  vii  et  bieu  compiis  ce 
e  leur  inte'ièt  exigeoit  d'ellcs  ,  et  il  est  arrise  souveut  cjue 
papier  a   obstrue   la  ciiculalion    «. 

4.*  G Intraprenditori  di  miniere).  »  Ah  lieu  de  remplaccr 
Capital  emplojé  avec  les  profìts  ordinaires  rjue  rendetti  les 
ciit-iux  ,  les  intreprises  pour  des  recheicbes  de  miiies  absui- 
ul  coiuiuuiieiuenl  et  prol'iN  et  capitani  (aij)    «. 


P.  Veni 

Sturiti  de  Mi- 
lano, t.  I.  p. 
212. 


Smith 

II.  p.  161 


Smith 
11.  p.  4,3. 
24. 


Smith 
ÌTI.Mga 


Smith 
II.  p.  a^8 


Smith 
III.  p. 289 


(a)  Smith,  dopo  aver  ditta  al  sol- 
dato la  taccia  di  lavoratore  itn 
produttivo,  dice:  0  Nos  manujac- 
turìers  soni  sans  doute  des  gem 
fori  utilcs  a  leur  patite,  mais  Ut 
ne  peuvent  pas  tètre  plus  i/ne  ceux 

fui  la  defendent  au  prix  de    leur 

tana  a  (  t.  III.  p.  g3  J. 

(b)  Sarebbe         senta  coi 

soldati        Soldati 
la  produzione      .     10     .     .     1  a 
la  difesa    ...       3     .     .       5. 
/  soldati  arrecano  duiupie    tutti    i 
antaggi  d' tuia  macchina  sostituita 
alle  braccia. 

(e)  Si  sforzano  gli  scritti  ri  di 
mostrare  massima  perspicacia  nel- 
l'interesse privato,  onde  escludere 
il  bisogno  di  dilezione  ammini- 
strativi. 

Mentre  però  essi  ci  vendono 
qaest  assoluta  teoria,  si  serbano  il 
diritto  di  svelarci  i  pregiudizi  e 
gli  errori  che  dominano  ne'  divi- ni 
rami  della  produzione  ; 

Dai  che  risulti:  clic  essi  possono 
eSsen  più  sagaci  de'  privati;  ma 
noi  potrebbe:  essere  t ammini ara- 
tore ,  quatti  anco  projìttasie  delle 
loro  sublimi  scoperte. 

Del  resto  si  debbe  discorrere 
dell'  interesse  privato  relativamente 
alt  industria  ,  come  si  discorre  del 
l' interesse,  privato  relativamente 
alla  morale.  Talora  la  cognizione 
de  doveri  Vesta  incerta  e  vaga  . 
talora  è  precisa  la  cognizione  ,  ma 
la  volontà  d  eseguirli  vacillante  o 
renitente. 

L'interesse  ben  inteso  dell'  uomo 
vorrebbe  eh'  egli  fosse  sobrio  ,  tem- 
perante ,  prudente  ,  limitato  ne' 
suoi  desideri'.  ■ .  ■  Ora  smt  essi  moiri 
coloro  che  esercitano  oneste  virtù? 
l'ulti  i  libri  <li  morale  dimostrano 
cne  il  cittadino  ,  caleol. nido  rigo- 
rosamente ,  trae  maggior  vantaggi 
dall'  ostentar  Li  giustizia  co'  </*<• 
ùmili   che   dal   violarla.   L'io  non 
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L'interesse  per- 
sonale è  più  per- 
spicace e  non  è 
più  perspicace  di 
qualunque  uomo 
■  li  Stato  o  legisla 
tore. 


PROVE         DEL         SI. 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


Ciascuno  segue 
e  non  segue  ne' 
suoi  consumi  il  si- 
stema che  più  cou- 


les  particuliers  et  re  a  t  rei  1  idre  leur  dépense  par  dee 
lois  somptuaires  ou  par  des  proibitions  9ur  l'irnpor- 
tatioa  des  denrées  étrangeres   de  luxe  «. 

L'autore  parlando  delle.. trasformazioni  che  subi- 
scono le  materie  prime  ,  dice  :  »  Les.  producteuis 
,ont  les  seuls  juges  compétans  de  la  transforraation 
le  l'extraction  de  l'introductiou  de  ces  diverses  den- 
rées et  ma  aèree ,  et  tonte  autorité  qui  intervieni  là 
ledati»  ,  tout  systéme  qui  veut  influer  sur  la  prò 
duction  ,   ne   peut  qu  y  ótre  nuisible  «. 

»  Qui  ne  sait  que  uul  ne  connoit  mieux  que 
le  propriétaire  le  parti  qu'ou  peut  tirer  de  la 
chose  ?   « 

»  Il  ne  reste  donc  plus  qu'à  savoir  qui  de  l'ad- 
ministration  ou  du  cultivateur  sait  le  mieux  quel 
genie  de  culture  raportera  davantage  ;  et  il  est 
permis  de  supposer  que  le  cultivateur  qui  vit  sul- 
le terrain  ,  l'étudie  ,  l'interroge  ,  qui  plus  que  per 
sonne  est  interesse  à  eu  tirer  le  meilleur  parti,  en 
sait  à  cet  égard   plus   que  l'adminietration    «. 

»  Si  Fon  insiste  et  si  l"on  dit  que  le  cultivateur 
ne  connoit  que  le  prix  courant  du  marche  et  He 
sauroit  prévoir  ,  cornine  ladministration  ,  les  besoins 
future  du  peuple  ,  011  peut  répondre  que  1  uu  des 
talens  des  producteuis  ,  talent  que  leur  iutéret  les 
oblige  de  cultiver  avec  soin  ,  est  non-seulement  de 
connaitre  mais  de  prévoir  les  besoins   «. 

»  Le  sacrifice  au  prix  duquel  nous  obleuons  des 
étrangers  cette  matière  première  ,  n'a  rieu  de  plus 
fàcheux  que  le  sacrifice  des  avances  et  des  consom- 
mations  que  nous  faisous  en  chaque  genre  de  pro- 
ductions  pour  obtenir  un  nouveau  produit.  L'inté- 
re t  personnel  est  toujours  le  meilleur  juge  de  Véteti- 
due  de  ce  sacrifice  et  de  l'étendue  du  dédommage- 
ment  qu'ou  peut  s'eu  promettre   «. 

»  Chaque  homme  en  particulier  est  seul  capable 
d'apprécier  avec  justesse  la  perte  et  l'avautage  qui 
résultent  pour  lui  ou  pour  sa  famille  ,  de  chacunc 
de  6es  coueomniations  ,    puisque   cette  pei  te  et  cet 


Say 
I.    p. 


p.  i36. 
p;  170. 


P.  170. 


Say 
t.  I.  p. 


Say 
t.  IL  p.  5 
306. 


O   5AC0IO    DI    CONTRADDIZIONI    NV.CI.I    SCRITTORI   D  ECONOMIA. 
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i   1  I  \4IONE. 


OSSERVAZIONI. 


(Qualunque  classe).  Gli  uomini  confidano  più  nella  loro 
■i.i  fortuna  che  nella  loro  capacità,  e  questa  opinione  pre- 
■uosa  è  la  sorgente,  della  maggior  parte  degli  errori  che  si 
mettono  nello  scene  il  genere  di  vita  e  <f  impiego. 

>  La  routine  tonte  puissante  sur  les  esprits  médio- 
9  qui  forment  le  grand  nomhre  ,  surtout  dans 
basscs  classes  ,  remi  fort  difficile  riutroduetion 
nouveaux  alimene  ....  Sans  les  disettcs  qui  ont 
oinpagnc  nos  troubles  jiolitiques  ,  la  culture  et 
Jago  cles  pommes  de  terre  pour  la  nourriture  des 
mmes,  n'auroient  poiut  eneo  re  pénétré  daus  cer- 
ns  cantous  où  elles  sont  niaintenant  d'une  grande 
oource  ....   (a)   «. 

»  luignorance  est  attachéc  a  la  routine,  ennemi  de 
it  perfectionnement  ;  elle  attribue  a  une  cause 
rnaturelle  une  epidemie  un  fléau  quii  serait  fa- 
e  de  prevenir  ou  decarter;  elle  se  livre  à  des 
itiques  superstitieuses  ,  Jorsqu'il  faudroit  preudre 
3  précautions  ou  apporter  des  remèdes  «. 
»  Dans  beaucoup  de  pays  on  croit  trop  aisement 
e  les  arbres  nuisent  aux  autres  produits.  11  faui 
il  qu'ils  augmentcnt  plus  qu'ils  ne  diminuent  les 
euus  tles  terre9  ,  puisque  les  pays  les  mieta 
intés  ,  coinme  la  ci-devant  Normaudie  ,  l'Anglc- 
re  ,  la  Belgique  ,  sont  en  niètne  temps  les  plus 
xluctifs  (b)  «. 
o  Si  on  leur  demande  (aux  entrepreneurs)  quel- 
circostanccs  quelles  causes  sont  plus  favorables 
placement  ile  leurs  produits,  on  s'apper^oit  que 
plus  grami  nombi  e  n'a  que  des  idées  confuse.', 
'  ces  matièrcs,  observe  mal  les  effeta  ,  et  les  ex- 
que  plus  mal  cncore  ,  tient  pour  Constant  ce 
i  est  douteux  ,  souha'ue  ce  qui  est  directement 
\trairc  à  scs  intéréts  ,  et  cherebe  à  obtenir  de- 
itoritó  une  protection  feconde    en  mauvais  resul- 

ì    (C)     ce. 

»  Il  est  fàcheux  que  les  mecurs  ,  que  Ics  habitu- 
i  funestes  du  pays  auquel  on  e9t  attaché  par  la 
ssance  ,  par  la  fortune  ,  par  les  affections  ,  sou- 
(tent    a    leur    influence    jusqu'aux   pcrsonucB    les 

Toh.  V. 


Smith 
r.  1.   p.  j.ì  Q- 

127. 

Say 
t.  I.  p.  264 


p.  42-43. 


p.    i32-i33. 


Say 
t.  I.  p.  143 


Say 
t.  II.  p.  222. 


ostante  tutti  i  legislatori  hanno  sta- 
bilite, delle  pene  per  reprimere 
certe  azioni  nocive,  e  delle  ricini- 
pense  per  promovtre    certe   azioni 

'Itili. 

La  stessa  ignoranza  de  mezzi, 
Li  stessa  renitenza  ne'  voleri  e 
•iiù  o  meno  sparsa  nel  sistema 
delle  azioni  economiche  ;  da  ciò 
risulta  la  necessità  di  corrispon- 
denti direzioni  amministrative ,  fin- 
ché l' interesse  ben  inteso  passi 
dalla  mente  de  filosofi  alla  mente 
del  volgo ,  ed  ottenga  efficacia 
bastante  da  collidere  l' impulso 
delle  contrarie  affezioni. 

(a)  »  Les  ne'gres  do  la  còte  d'A- 
fritpie  ,  dice  lo  stesso  scrittore  , 
ont  beaucoup  d'adresse  :  ils  reta- 
sissent  dans  tous  les  éxercices  1L1 
corps  et  dans  le  travati  des  mains  ; 
mais  paraissent  peu  capables  des 
deux  premières  opérations  de  t in- 
dustrie C  théorie  et  application  J. 
Aussi  sont-ils  obligés  (facheter , 
des  Européens ,  les  e'toffes ,  les 
armes ,  les  parures  doni  ils  ont 
besoin.  Leur  pavs  est  si  peu  pro- 
ductif  malgré  sa  lecondité  nalu- 
relle,  que  les  vaisseaux  qui  vont 
chez  eux  pour  jjjr  procurer  des 
escLives ,  n'j-  trouvent  pas  ménte 
les  provisions  nécessaires  pour  les 
nourrir  pendant  la  rotile,  et  sont 
ohligés  de  s'en  pourvoir  d'avance  » 
Ctoni.  I.  pag.  ^l-t\bj. 

(b)  »  Les  anciens  jardins  fran- 
cois  ne  donnoient  micini  produi: 
malefici.  Les  jardins  mt  dentei 
sont  un  peu  plus-  profitables  ;  ili 
le  seraient  davantage  si  les  pio- 
luits  du  potager  et  ceux  du  1  < 

s'j-  montraient  un  peu  plus  sou- 
vent  a  ( Saj- ,  toni.  I.  pag.  1 7>  1  '. 
(e)  »  La  crainte  de  perdre  lei 
mincrau.r  qu'cnfcrmc  le  sol,  im- 
pose ijiiflipic  fotS  iiu  gouvei nement 
l'obligalion  de  se  métti  de  l'ex- 
ploitatiou  des  miucs.    On    seni   en 
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viene    a    suoi    in- 
teressi. 


avantage  sont  relatifs  à  sa  fortune ,  au  rang  qu'il 
occupe  dans  la  société  ,  à  ses  besoins  ,  à  ceux  de 
famille  et  mème  à  ses  gouts  personnels.  Une 
consommation  trop  rèservée  le  prive  des  douceurs 
lont  la  fortune  lui  permet  de  jouir  ,  une  consom- 
mation trop  déreglée  le  prive  des  ressources  que 
la  prudence  lui  conseille  de  se  ménager   «. 

*  »  C'cst  par  cette  raison  que  Ics  lois  sompluaircs  soni  su- 
pcrflucs  et  injuslcs.  Ou  la  fortune  permei  a  un  particulier  de 
taire  la  de'pense  quo  la  loi  de'fend,  ou  elle  ne  le  lui  permei 
pas.  Dans  le  premier  cas  la  loi  est  oppressive  ,  car  elle  doit 
permcttre  toni  ce  qui  ne  blesse  pas  Ics  droits  des  autres  honi- 
mes  ;  et  c'rst  une  prohibition  aussi  peu  justifìable  que  toutes 
Ics  autres.  Dans  le  second  cas  elle  est  superflue,  car  si  la  for- 
tune inteidit  une  dépensc  à  un  particulier,  la  loi  n'a  pas  bc- 
soin  de  la  défendie.  Toute  extiavugance  en  ce  poiat  ;  porte 
avec  elle  son  chaliment   «. 


Say 

II.  p.  2< 

ao6. 


Gl'interessi  par- 
ticolari, lasciati  li- 
berasi confondono 
e  non  si  confon- 
dono coli'  interes- 
se comune;  quindi 
r  indocilità  degli 
uomini  è  figlia  e 
non  è  figlia  di  cat- 
tive leggi. 

L'  interesse  di 
tutte  le  classi  ten- 
de e  non  tende  a 
confondersi  coll'in- 
teresse  comune. 


»  L' interesse  comune  non  è  che  il  risultato  de- 
gli interessi  particolari  ,  e  questi  interessi  particolari 
non  s"  oppongono  al  comune  interesse  se  non  quando 
li  sicno  cattive  leggi  che  li  rendano  contraddittori 
tra  di  loro   «. 

■»  Gli  uomini  sono  troppo  amanti  del  loro  ben 
essere  per  discostarsene  un  momento.  Una  legge 
contraria  a  questo  non  è  mai  in  vigore.  L  indoci- 
lità degli  uomini  è  quasi  sempre  effetto  d'  un  vizio  nella 
legislazione   «, 

»  Ainsi  dans  toutes  les  classes  de  la  société 
Vintàct  particulier  de  chacun  tend  naturellement  à 
se  cor.fondre  avec  Vintàct  commun  ;  et  tandisque 
la  justice  rigoureuse  oblige  de  laisser  jouir  chaque 
individu  de  l'exercice  le  plus  libre  de  sa  propriété  , 
le  bien  general  de  tous  est  d'accord  avec  ce  prin- 
cipe de  justice   «. 

»  Jamais  un  peuple  ne  peut  avoir  ìutérét  ni  d'en 
attaquer  un  autre  ,  ni  de  géner  sa  liberto  ,  ni  de 
s'emparer  ,  à  son  exclusion  ,  d'une  branche  de  com- 
merce ;  et  l'on  peut  dire  en  general  et  dan3  le  méme 
sens  que  L'intérét  d'une  nation  est  d'accord  avee 
riutórct  commun  de  toutes  ,    cornine    011  a  dit  que 


Beccar! 
t.  I.  p. 


Beccar 
t.  II.  p.  2 


226. 


Condoni 
(Euvres,  t^ 
p.  262. 


Condor«  il 
(Euvrcs ,  t  II 
p.  287. 
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r  R  o  v   E 


SE»  II  MENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


Sav 
t.  Ih  p.  2Ji: 


is  sagc9  ,  les  mieux  en  érat  d'cn  apprécier  le 
iger ,  et  d'en  prévoir  Ics  tristes  conséquences.  // 

a  (juun  bien  petit  nombre  dltommes  u I  un  csj>rit 
m  ferme  et  dune  fortune  assez  indépendantc  , 
ir  pouvoir  n'agir  ipie  daprcs  leurs  principes  et 
uoir    de    modùlcs    queux-mémes.     Ils    font    malgrt 

partile  de  cotte  foule  insensée  qui  court  à  la 
ne    en    cherchant    le    bouheur  ;     je  dis  insensiV  . 

il  ne  faut  pas  avoir  beaucoup  de  philosophie 
jv  s'étre  apercu  qu'une  foie  qae  le9  besoins  or- 
aires  <le  la  vie  sont  satisfaits  ,  le  bonheur  ne  se 
contre  pas  dans  Ics  vaines  jouÌ9sances  du  luvo  . 
is  dans  l'exercice  modéré  de  1109  facultés  phisi- 
es  et  morales  (a)  a. 


»  II  consultarsi   in  fatto   dì  monete    co'  banchieri      Beccaria 
negozianti  ,    i  quali    non    al  pubblico   bene  della  t.  II.  p.  2i5 
tria    levano    gli    sguardi  ,    ma    li    ristringono   alla 
ra  del  loro  interesse    ben    sovente  opposto    a  quello 
Ila  nazione  ,  sarebbe  lo  stesso  che  se  un  generale 
ìsultasse  col  nemico  le  operazioni  da  farsi  (3o)  « 


*  L'  A.  proponendo  come  ottima  legislazione  quella  che 
lucie  dal  valore  delle  monete  le  spese  del  monetaggio,  con- 
ia che  gli  orefici  ne  profitteranno  a  danno  pubblico  (b). 


»  Il  sufht  qu'une  nouvenuté  soit  utile  pour  eprou- 
r  des  grandes  conti  adictions:  elle  a  pour  ennemis 
.is  ceux  à  cjui  elle  nuit  :  et  il  est  difficile  de  faire 
bien  du  grand  nombre  des  hommes  ,  saus  faire 
mal  de  quelques-uns  :  or ,  ce  petit  nombre  est 
js  éclairé  ,  plus  uni  ,  plus  ardent  pour  se»  inté- 
:s;  et  c'est-là  surtout  ce  qui  rend  le  bien  presque 
ujours  iinpoesible  (3i)  «. 

'  »  La  libcrte  de  commerce  etranger  est  pour  un  peuple 
seul  mojren  de  metlre  le  commerce  à  fetóri  du  manopole. 
lui  imporle  eguleinent  que  dans  la  vente  de  scs  denrécs  la 
acunencc  ctrungère  le  rendo  indépendant  des  commercants 
Uonitiii  j  el  que  celle  un'ine  concurrcnce,  en  lui  apportant 
narebandises  e'traugèrcs,  le  defende  contro,  l'avidité  de  ses 
mufacturiers  «. 


Beccaria 
t.  II.  p.  208- 
211. 

Condorcet 
(Etwres,  t.  I 
p.  2.36. 


Condorcet 
(Euvres,  t.  V. 
p.  286. 


OSSERVAZI 


effet  que  si  la  manière  d'exploiter 
restait  entièrement  libre,  un  du- 
aul  d 'intelligence  ,  une  iridile1 
rop  iuipatienle  ou  des  capitaux 
'ntuffisans ,  pourraiem  corueUler 
1  un  propriétaire  des  fouilles  su- 
wrficirlles  <jid  épuiieraient  les 
'ortions  les  plus  apparentes  et  sou- 
ent  les  moins  fecondes  d'une  vei- 
ne ,  et  Jèràient  perdio  la  truce 
les  plus  riches  Jìlons  «  fSay, 
tum.  I.  pag.   io;)- 1  $0  J. 

(a)  »  Je  coanais  des  villages  qui 
mani/uent  a  tati  ,  et  qui  consom- 
mtnt  en  un  seul  jour  de  féte  ce 
quii  faudroit  d'argent  pour  ame- 
ner  de  Veau  et  pour  éfévef  une 
fontaine  sur  leur  place  publique. 
Leurs  liabitans  aiment  mieux  s'e- 
nivrer  en  l'honneur  de  leur  patron 
et  alter  pènihlenient  ,  tous  les  Jours 
de  tannée  ,  puiser  de  Veau  bour- 
beuse  à  la  distance  d'un  quart  de 
/iene.  Ceti  cu  panie  à  la  misere 
en  partii  à  des  consommations 
mal  enteuihics  qu'il  faut  atttihuer 
la  mal  proprétè  qui  environne  la 
l'iupart  des  halitations  des  gens 
de  la  campagne    «. 

»  En  general  un  pajrs  où  l'on 
dépenserait ,  soit  dans  les  villes  , 
soit  dans  les  campagnes ,  en  jolies 
maisons  ,  en  vétemens  propres  ,  cri 
ameublemens  bien  temts  ,  en  in- 
struction  ,  une  partie  de  ce  iju'ar. 
dépense  en  jouissances  friyoles  et 
dangereuses;  un  tei  pajs ,  dis-je , 
ehangerait  totalemcnt  d'aspect  , 
prendraii  un  air  d'aitane*  ,  /■./- 
raitrait  plus  cMliséf  et  sembieraù 
incomparabUnunt  plus  altra  rant 
à  ses  propres  habitans  et  aux 
étrangers   «  (  Say  ,   t.  II  p.  aoi  J. 

(b)  Questo  dottissimo  A.  dice 
altrove  :  »  Abbiamo  veduto  come 
r oro  e  l'argento  possano  csseie 
divenuti  moneta,  perchè  sono  siati 
merce  d'  universale  contrattata  r.c. 
Ma   qui  avvenne    ciò   che   presso 
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Ciascuno  essen- 
do e  non  essen- 
do interessato  alla 
prosperità  di  tutti, 
il  vantaggio  di  uno 
di  due  di  tre  ...  è 
vantaggio  e  non  è 
vantaggio  per  la 
nazione. 

L' interesse  de' 
mercanti  è  confor- 
me e  non  è  con- 
forme all'interesse 
del  popolo. 
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l'intérét  bien  entendu  de  chaque  individa  ,  s'accor- 
doit  avec  l'intérét  commuti  de  la  socièté   «. 

»  Chacun  est  interesse  à  la  prospéritè  de  tous  , 
et  la  prospéritè  d'un  genre  d'industrie  est  favorable 
à  la  prospéritè  de  tous  les  autres  (a)  (3a)   «. 

»  Ce  qui  est  vrai  d'un  individu ,  de  deux  indi- 
vidua ,  de  trois  ,  de  quattre  ,  l'est  de  la  société 
toute  entière.  —  Ce  qui  est  richesse  pour  un 
particulier  ,  l'est  pour  une  nation,  qui  n'est  que  la 
rèunion  des  particuliers  (33)  «. 

»  Ce  que  nous  venons  de  dire  plus  liaut  fait 
voir  que  l'intérét  de  la  première  de  ces  trois  gran 
des  classes  (  propriétaires  ,  capitalistes  ,  manufactu- 
riers)  est  étroitement  et  inséparablement  lié  à  l'in- 
térét general  de  la  société.  Tout  ce  qui  porte  pro- 
fit  ou  dommage  à  l'un  de  ces  intérèts  cn  porte  aussi 
nécessairement  à  Cantre  (e)    «. 

»  L'intérét  du  marchand  qui  commerce  dans  l'in- 
térieur  ,  ne  saurail  jamais  ette  oppose  à  l'intérét  de 
la  masse  du  pcuple    «. 

»  C'est  l'intérét  du  peuple ,  que  sa  consomma 
don  du  mois  de  la  semaine  du  jour  soit  propor- 
tionnée  aussi  exactement  que  possible  à  la  provi- 
sion existante.  Or ,  l'intérét  du  marchand  qui  com 
merce  sur  le  blé  dans  l'intérieur,  est  absolwnent  le 
inèine  ....  Sans  se  régler  sur  l'intérét  du  peuple  , 
sou  iutérèt  personnel  le  porte  nécessairement  à  trai- 
ter  le  peuple  ,  mème  dans  les  années  de  disette  , 
à  peu  près  de  la  mème  manière  qu'un  prudent 
maitre  de  vaisseau  est  quelquefois  obligé  de  traiter 
son  équipage  (34)  «. 

»  Les  iutérèts  privés  et  les  passiona  des  indivi- 
dus  les  portent  naturellemcnt  à  diriger  leurs  capi- 
taux  vers  les  emplois  qui ,  dans  les  circonstances 
ordinaires  ,  sont  les  plus  avantageux  à    la  société  «. 

»  Chaque  individu  met  sans  cesse  tous  ses  efforts 
à  chercher ,  pour  tout  le  capital  dont  il  pcut  dispo- 
ser  ,  l'emploi  le  plus  avautageux  ;  il  est  bicn  vrai 
que  c'est  son  propre  bénéfice  qu'il  a  en  vue  et  non 
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p.  a4. 

p.  320-3 


Smith 
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CITAZIONE. 


'A.  riconosce  »  l'indifférence  generale  des  hommes  pour 
^ut   n'eal  utile  qu'au  public    «. 

La  fortune  de  chaque  consumnteur  est  perpe- 
llement  en  rivalité  avec  tout  re  qu'il  achéte.  Il 
d'autant  plus  riehe  qu'il  achéte  à  bon  marche, 
l'antan t  plus  pauvre  qu'il  paye  plus  chef   «. 

Les  avantages  que  les  particuliera  trouvent  à 
rvoir  des  mutiiioies  préfcrablement  à  des  mar- 
udises  ,  ne  sont  rieri  pour  les  nations  {b)   «. 

ì)ans  d'autres  pays  la  rente  et  les  profits  s'ac- 
sscnt  aux  dépens  des  salaircs  et  les  réduiscni 
qua  rien  ;  ensorte  que  les  deux  classcs  supéricureì 
iscnr  la  derniére  ;  mais  dans  les  colooies ,  les 
x  preinières  classes  *e  trouvent  obligées  ,  par 
•  propre  intérét  à  traiter  la  classe  inférieure 
e  plus  d'humanite  et  de  générosité   «. 

»  Par  tout  pays  l'inte'rét  de  la  masse  du  peuple  est  tou- 
i  et  doit  ètre  néeessairement  d'achelcr  tout  ce  dont  on  a 
in  ,  de  ceux  qui  le  vendent  il  meillcur  marcile  ;  V intérét 
marchands  a  cet  ègard  est  directement  oppose  à  celai  ,l< 
tasse  du  peuple.  Cornine  rimerei  des  maìtres  qui  compo- 
nn  corpi  de  mc'licr,  consiate  a  einpècher  le  reste  des 
tans  à  employer  d'autres  ouvriers  qu'cux  ,  de  raèrae  l'in- 
:  des  marduinds  et  des  manufacturiers  de  tout  pajs  con- 
fi s'assurtr  le  monopole  du  marche  intérieur  «. 
L'intérèl  du  marchand  qui  exporte  peni  y  ètre  oppose 
'inte'rèt  de  la  masse  du  peuple)  et  dans  le  iait  l'est  rpiol- 
"ois.  Si  daiis  le  lems  où  son  propre  pays  soulfre  de  la 
té,  mi  pays  voisin  vieni  d'étre  aiìligé  d'une  lamine,  ce 
rroil  tire  alors  son  intérét  de  porler  du  blé  a  ce  dernier 
i  en  assez  grande  quantilé  ,  pour  agraver  de  beaucoup 
t  le  sien  les  iuconveniens  de  la  elicile    «. 

■  h'iiudrct  particulier  de  ceux  qui  cxcrccnt  une 
nclic  particulière  de  commerce  ou  de  manu- 
:ure  ,  est  toujours  ,  à  quejques  ógards ,  dijféreni 
mime  contraile  a  celui  du  public.  L'iatérét  du 
rchand  est  toujours  d'agrandir  le  marche  et  de 
ireindre  li  concurrence  dea  veodeurs.  Il  j>eut 
ivent  convenir  assez  au  bien  general  d'agrandir 
marcite  ,    mais    de    resti  e#\dsc    la   concurrence  des 


t.  I.  p.  a33. 


Sav 

t.  I.  p.  104. 


p.   186. 


Smith 
t.  III.  p.2<j5. 


Smith 
t.  111.  p.14.5 


Smith 
t.III.  p.a.'Jy. 


Smith 
t.  II.  p.  164- 
i65. 


OSSERVAZIONI. 


gli  uomini  in  tutti  i  tempi  avvenir 
suole,  che  la  cupidigia  e  /'inte- 
resse particolare  vi  pondo 
disordine  sempre  seguace  delle 
ottime  cose.  La  rarità  e  la  rieerca 
dei  metalli  preziosi  indurne  alcuni 
a  falsificarli  ed  alti-rame  la  sin- 
cerità conservandone  V  apparenza , 
onde  con  poco  valore  ottenerne 
un  considerabile  ,  abusando  coù 
della  buona  fede  e  della  premura 
dei  cercatori  a  (  t.    II.  p.  20-31  ). 

(a)  A  misura  che  scema  il  prezzo 
lello  zucchero  ,  il  che  è  utile  alla 
nazione,  scema  il  prezzo  del  miele, 
il  che  è  dannoso  all'agricoltore 
A  misura  che  cresce  il  prezzo  del 
•sano  ,  cresce  la  prosperità  de'  pro- 
l'rìeturj,  e  decresce  tjuella  del  po- 
polo in  parità  di  circostanze. 

Egli  è  per  altro  incontrastabile 
che  più  una  nazione  è  ricca,  più 
crescono  le  eventualità  di  guadagno 
per  la  massima  parta  de'  cittadini 

(b)  Siccome  »  les  monnoies  sont 
un  capital  productif  toutes  les  fois 
'pi'elles  servent  aux  échangei  sans 
Ics  ipiels  la  production  ne  pourrait 
avoir  lieu  «  ,•  siccome  »  toiis  evi- 
tati de  garder  de  Porgati  au-de 
là  de  ce  i/ue  peuvent  en  exiger 
les  nsages  courans  «  (  Saj- ,  t.  I. 
p.  :>.3--à^J;  perciò  se  i  particolari 
trovano  vantaggio  nel  ricevere  mu 
nete  a  preferenza  delle  mercanti, -, 
i/ueslo  vantaggio  debb'  essere  co- 
mune alla   nazione. 

(e)  Lo  stesso  A.  dice  :  »  Les 
opérations  les  plus  in/pori, iute,  d.i 
traviti/  sont  réglces  et  dirigees  d'n- 
près  les  pla-is  et  les  speculai ions 
de  ceux  /fui  emploicnt  les  capi- 
taux  ;  et  te  bu:  qu'ift  te  proposenl 
dani  tous  cfs  pLtns  et  ecs  tpécu 
lations,  cesi  le  proftt.  Or,  le  latix 
da  pi  olii  ne  liaussi-  poli  ■',  cornine 
la  reale  et  les  aalairea  ,  avec  !.t 
prospeiiie  de  la  lociete,  et  ih 
tombe  pas;   coiunic  eux,    avec    ta 
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L' interesse  de 
mercanti  è  confor- 
me e  non  è  con- 
forme all' interesse 
del  popolo. 


L'  impiego  de' 
capitali  più  util 
pe'  cittadini,  è  più 
utile  e  non  è  più 
utile  per  la  so- 
cietà. 


L'  importazione 
od  esportazione 
più  vantaggiosa  ai 
particolari  è  e  non 
è  più  vantaggiosa 
per  là  nazione. 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


CITAZION 


celui  de  la  société  ;  mais  les  soins  qu'il  se  donne 
pour  trouver  son  avantage  personnel ,  le  conduisent 
naturcllemerU ,  ou  plutòt  néccssairemcnc ,  à  préférer 
précisement  ce  gerire  demploi  mènie  qui  se  trouve  éCie 
la  plus  avantageux  à  la  société  «. 

»  Le  roventi  annuel  de  tonte  société  est  toujours 
précisement  égal  à  la  valeur  échangéable  de  tout 
le  produit  annuel  de  son  industrie ,  ou  plutòt  c'est 
précisement  la  mème  chose  que  cette  valeur  échan- 
géable. Par  conséquent ,  puisque  chaque  individu 
tàche  le  plus  qu'il  peut  i.°  d'employer  son  capital 
à  faire  valoir  l'industrie  nationale  ,  et  2.0  de  diliger 
cette  industrie  de  manière  à  lui  faire  produire  la 
plus  grande  valeur  possible  ,  chaque  individu 
travaille  nécessairement  à  rendre  aussi  grand  que 
possible  le  revenu  annuel  de  la  société  «. 

*  »  J'ai  de'jà  en  occasion  de  remarquer...  que  s'il  convìent 
mieux  au  négociant  du  pays  d'envoyer  dcs  me'taux  précieux 
dans  l^e'tranger  plutòt  que  loute  autre  marchandisc  ,  il  est  aussi 
de  l'inteièt  de  l'e'tat ,  que  ce  ne'gociant  en  envoie  ;  car  l'etat 
ne  gague  et  ne  perde  que  par  le  canal  dcs  ses  conci loycns  ; 
et  pai-  raport  à  l'etranger,  ce  qui  convieni  le  rnieux  au  ci- 
loyeu  ,  convieni  par  cousJquenl  mieux  al'élat(a);  ainsi  quand 
on  met  des  eutraves  à  l'exportation  que  les  particuliers  se- 
raient  tcntés  de  faire  de  me'taux  pre'cieux  ,  on  ne  fait  autre 
chose  que  les  forcer  à  remplacev  cet  envoi  par  un  autre  moins 
proti table  pour  eux  et  pour  l'etat   «. 

Questo  è  tanto  più  vero  quanto  che  »  la  pente  na- 
turelle  des  choses  entraìne  les  capitaux  préférable- 
ment  ,  non  là  où  ils  feraient  les  plus  gros  profits  , 
mais  où  leur  action  est  plus  protìtable  à  la  société. 
Les  emplois  qu'on  préfére  sont  en  general  les  plus 
proches   (b)    «. 

»  Quant  à  la  forme  des  valeurs  qu'un  pays  tire 
d'un  autre  pour  en  tirer  son  revenu  ,  soit  qu'on  re- 
tire ces  valeurs  en  espèces  monnoyées,  en  lingots  ou 
en  toute  autre  marchandise  ,  la  forme  n'est  d'aucune 
importance  ni  pour  un  pays  ni  pour  l'autre ,  ou 
plutòt  il  leur  est  important  de  laisser  les  particu- 
liers retirer  ces  valeurs  sous  ia  forma  qui  leur  con- 
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mtrs  lui  est  toujours  contraire  ,  et  ne  pcut  servir 
:n  si  non  à  mettre  Ics  marclianrls  à  nx'mo  de 
scr  leur  profit  au  de9sus  He  ce  qu'il  serait  na- 
lemcnt  et  de  lever,  pour  leur  compte,  un  tribut 
te  sur  leurs  concitoyens   «. 

Comme  c'est  leur  intérèt  de  vendre  l'onvragc 
le   plus  cher  qu'ils   peuvent  ,     c'est  pareillement 

intérèt  d'en  acheter  la  matièrc  première  au 
leur  marche  possible  ....  Us  ne  sont  pa9  moim 
itifs  à  tenir  à  bas  prix  Ics  salaires  de  leurs  tis- 
ìds ,  cjue  ceux  des  j)anvre9  fìleuses  ;  et  s'ils 
chent  tant  à  hausscr  le  prix  de  l'ouvrage  fait  . 
i  fairc  baisser  le  prix  de  la  matière  première  . 
'est  nullemcnt  pour  le  profit  de  Touvrier, 


L'cmploi  de  capital  le  plus  avantageux  pour 
apitaliste  est  celui  cpii,  a  surété  égale  ,  lui  rap- 
e  le  plus  gros  profit  ,    mais    cct    emploi  pcut  ne 

étre  le  plus  avantageux  pour  la  sòciitè  .■  cai 
apital  a  cette  propriété  ,  non-sculemcnt  d'avoir 
revenus  qui  lui  sont  propres  ,  mais  d'ette  un 
cu  pour  Ics  terrea  et  pour  l'industrie  de  s'en 
r  un.    Cela  restreint  le  principe   que  ce  qui  est 

produci if  pour  le  particulier  ,    l'est  aussi  pour 

jci<'tr.    Un    capital    prète    dans    l'étranger    peut 

raporter    a    son  propriètaire    et   a    la    natimi 

•lus  gros   intérèt  possible;   mais  il  ne  sert  à  éten- 

ni  Ics  revenus  des  terre»  ,  ni  ceux  de  l'int/nstric 
a  natimi  ,  conine  il  ferait  sii  était  employé  dans 
éricur  «. 


C'cst  utì  marnai*  calciti  pour  une  nation  de  se 
j  marchaudc  il'objets  de  luxe  et  de  recevoir  cu 
mr  des  chosc3  d'une  ntilité  communc.  La  Franse 
ole  cu  AJlemaooe  des  modes,  des  colilichets ,  qui 
tu  l'usage  de  peu  de  peeaonnes,  et  l'ÀlIeitragne 
fournit  des  rubans  de   lil  et  d'autres  nicrcicries , 

liincs  ,  des  faux  ,  des  peUea  et  pincettea  et  d'au- 


CITA7.I0NE. 


Smith 
III.p.465. 


Say 
li.  p.  119 


Say 

t.  II.  p.  60 


OSSERVAZIONI. 


i]<'c;i<li'iic<!.  Au  contriti™,  re  unx 
st  nattralletnent  basqanj  lei  |>  iti 
riches   et   linnt    dam   Ics   tìttjt    pan 

a  ;  et  jamai*  il  ri  est  si  haut 
atte  iluns  ceux  qui  se  pTédbitent 
le  plus  rnpidement  vers  leur  mine  « 
C  t.  II.  p.  163   . 

I.  dunque  folta  In  mastùna  che 
'filanto  arreca  profitto  o  danno  alla 
rendita  od  ai  salar j ,  arreca  pro- 
fitto o  danno  agli  interessi. 

La  contraria  tendenza  degli  in- 
teressi e  de'  salarj  è  dimostrata 
nel  testo  seguente  :  »  Les  ouvriers 
lésirent  gagner  le  plus  possible  ; 
In  maitre*,  donner  le  nu>i'i< 
/u'ils  pewent  ;  les  combina isons 
les  p'emiers  tenderà  à  éwsvéf  les 
*alaires  ;  celles  des  autres  à  les 
ibaisser.  —  Avec  cela  il  est  aisé 
le  prévoir  lerjucl  de  deux  parli* , 
dans  toutes  les  circostnnces  ordi- 
naires ,  doit  avoir  favantage  du 
■le'bat  et  fbreer  f  mitre  à  ceder  a 
ses  condUions.  Les  maitre*  etani 
en  moindre  nombre ,  Mirai  se 
concerter  plus  aiscment  «  {Smith  , 
torn.   1.  pag.    i~)jj. 

(n)  »  Qu'on  fassc  bien  attentioii , 
;ipgiungc  questo  scrittore,  que  je 
dis  seulement  dans  ce  qui  a  ra- 
port  au  commerce  avee  l'ctrair-i  r  , 
car  les  gain*  que  font  les  Ite  0 
piani  sur  leur*  com/iatriote* ,  com- 
me ceux  qu'ils  font  dans  le  com- 
merce exchtsìf  des  Colonica,  ne 
*ont  pas  en  totalità  des  gains  pour 
tctut.  Dans  le  commerce  entre 
compatriotes }  il  n'jr  a  d 
pour  tout  le  monde  que  la  s'alati 
d'une  ntilité  prodotte  ». 

(L>)  Si  può  quindi  dedurre  <  l  • 
quando  i  capitali  cercano  ina 
fuori  dello  Stato,  è  MBM  \salvi 
i  casi  di  persecuzione  e  ■  imiti  ^ 
.  he  le  terra  e  V  industria  > 
non  ne  abbisognano  ;  quindi  in  que- 
sto caso  l'interesse  del  Capitalista  si 
confonde  con  quello  delta  nakione- 
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vient  le  mieux  ,  parceque  c'est  indubitablement  celle 
qui  convient  le  mieux  aux  deux  nations  ,  de  méme 
que  dans  leur  commerce  réciproque  ,  la  marchandise 
que  les  particuliers  préferent  exporter  ouimporter, 
est  aussi  celle  qui  coiivient  le  mieux  à  leurs  nations 
respectives    «. 


»  Les  propriétaires  les  fermìers  les  ouvriers  de 
la  campagne  n'ont  ni  le  désir  ni  les  moyens  de  se 
concerter  entre  eux  pour  des  pareilles  mesures  (esclu 
denti  la  concorrenza  )  ;  les  marchands ,  par  leurs 
clameurs  et  leurs  raisonnemens  captieux  ,  viennent 
aisément  à  bout  de  faire  prendre  pour  finterei 
general  ce  qui  riest  que  l'intérét  prive  d'une  partie  , 
et  encore  d'une  partie  subordonnée  de  la  société  «. 

»  Les  propriétaires  de  biens  de  campagne  et  les 
fermiers  peuvent  se  glorifier  d'ètre  de  toutes  le 
classes  ,  la  moins  infeetée  du  misérable  esprit  de 
monopole.  Vous  vovez  quelquefois  un  entrepreneur 
d'une  grande  fabrique  s'alarmer  si  une  autre  fabrique 
du  mème  qenre  vient  à  s'établir  à  vrogt  milles  de 
la  Bienne.  Le  Hollandais  entrepreneur  de  la  manu 
facture  des  drap 3  d'Abbeville ,  stipula  qu'aucune 
manufacture  du  mème  genre  ne  pourrait  s'établir 
à  treute  lieues  à  la  ronde  de  cette  ville.  Les  prò 
priétaires  et  les  fermiers  au  contraire  sont  ai  ge- 
neral plutòt  disposés  à  favoriser  qu'à  géner  la  culture 
et  l'amclioration  des  domaines  et  des  fermes  de 
leurs  voisins.  Ils  n'ont  pas  leurs  secrets  ,  cornine  la 
plupart  des  manufacturiers  ont  les  leurs  ;  mais  en 
general  ,  s'ils  connoissent  quelque  pratique  nouvelle 
qu'ils  aient  trouvée  avantageuse  ,  ils  sont  plutòt  cu- 
rieux  de  la  communiquer  à  leurs  voisins  et(  de  la 
propager  le  plus  qu'ils  peuvent   «. 

»  Quand  la  nation  délibere  sur  quelque  réglement 
de  commerce  ou  d'administration  ,  Ics  jxopriétaires 
des  terres  ne  la  pourronc  jamais  dgarcr  ,  mème  en  n'é- 
coutant  que  la  voix  de  l'intérét  particulier  de  leur 
elasse  ,  au  moins  si  on  leur  suppose  les  plus  sim- 
plcs  connaissances  sur  ce  qui  constitue  cet  iutérèt  «. 


Smitl 
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quiucaOIerìee  (firn  usage  general  ;  ausai  sans 
vi ns,  sans  Ics  huilea  de  France,  san?  Ics  produits 
ohi?  rénaiaaans  d'un  sol  favoriaé  He  la  Datore 
[uelquca  autres  obieta  d'une  industrie  mieux  en- 
ne, la  France  fende  avec  l'Allentarne  ratini  de- 
us que  l'Ali  ■marne  n'en  fate  avec  elle.   Oa  cn  pcut 

autant  du  commerce  Francois  dans  le  Nord  (a)  «. 

Il  n'y  a  pas  plus  de  ciuquaiitc  ans  que  quel- 
s-uus  (Ics  comics  voisius  de  Londre?  présenté- 
:  au  Parletnent  une  pétition  contre  le  projet 
endre  Ics  routes  entretenues  (b)  aux  comtéa  plua 
g'.iAs  de  la  capitale.  Cet  provinces  cloignées  ,  di- 
11 1— il s ,  cu  conséquence  do  bas  prix  de  la  main- 
uvic  ,  pourraient  vendre  lenirà  grains  et  fourrages 
leilleur  compie  que  nous  au  marcile  de  Londre? 
>ar  ce  moyen  réduiraient  noa  rentcs  et  rniue- 
nt  notre  culture.  Cependant  depuis  ce  tems  ecs 
amana  out  vu  leurs  rentes  s'augmenter  et  leur 
ure  B'améliorer  «. 

Nos  propriétairea  de  campagne  et  noa  fermici? 
iout  ccaités  de  la  générosité  nalurclle  a  leur 
feaaion ,  jusqu'à  demander  le  piiviK'ge  exclusif 
[burnir  de  la  viande  et  du  bli  à  leurs  compa- 
tes.  lls  ne  se  donnerent  peut-ètre  pas  le  tema 
camincr  combien  ils  étaieni  moina  intéressés  à 
ci  la  liberto  du  commerce,  que  ne  Tctaieiit  ceus 
}  marebauda  )  dont  ils  suivaicnt  l'cxemple  (e)    «. 

Lcs  propriétairea  dea  terrea  étaient  ancicnue- 
it  Ics  législateurs  dans  cinque  coin  de  l'Europe. 
iai  Ics  lois  rclativcs  aux  blcns-fonds  furent  toutes 
uttcs  sur  ce  quils  supposaìcnt  ciré  l'ìntéièt  du 
oriétairr.  Ce  l'ut  pour  son  intére*  qu'on  iinagina 
un  bail  passò  par  un  de  scs  prédòcesseurs  ne 
oit  pas  l'empécher ,  pendant  un  long  terme 
inècs  ,  de  jouir  de  la  pleiuc  valeur  de  sa  terre. 
Mance  et  iinjustice  .  voicnt  toujours  mal  ,  et  elles 
prévirent  pas  combien  un  tei  réglément  me*» 
t  d'obstaclcs  à  l'amélioration  de  la  terre  ,  et  par- 
luirait ,  a  la  longuc  ,  au  véritable  intòrét  du  pro- 
i'iaire   (35)  «. 

Tom.  V. 


Smith 

I.  p.  3o8 


Smith 
t.  III.  p.  73- 

74- 


Smith 
t.  II.  p.  433. 


■  i      Lo    stesso    A.    dice:    »    Ine 

ticquùition  yraiment  profitàbL  /  ur 
mie  nalion,  cesi  celle  d'un  étran- 
.'(•;•  qtu  vieni  s'jr  Jixèren  transpor- 

uiìt  avec  lui  sa  fortune.  Il  luì 
irocure  ù  la  fois  deux  sources  de 
lichene:  de  l'industrie  et  des  ca- 
pitau.r.  Cela  vani  des  cluunpt  ajou- 
fe's  a  son  ter,  ii  'ire  ;  sans  parler 
d  un  accroissement  da  pepulation 
précìeuse  quandil  opporle  tn  mime 
temps  de  Vaffection  et  des  vertus  « 
fi.  1.  f.  i3o-ioi  ,  1.  II.  />.  i~>-  ; 

Ora  allorché  invece  d'  import   1 
manifatture     estere,     l'importano 
>olo  materie  primo  per  modificarle 
nello  Stato ,  succede  la  stessa  even- 
tualità come  se   nello  Stai  1    s1 
traducessero  degli  operai  stranieri. 

(b)  »  Ce  sont  les  routes  stv  les 
ijuelles  sont  placées  des  lai  fières 
nommées  tarn-piLcs',  où  se  ver- 
eoivent  des  droiis  dont  le  produi: 
est  esclusivement  destine  à  l'en- 
treticn  des  routes   «. 

(e)  Ne'  proprietà/ j  come  in  tutti 
i  venditori  ve  il  desiderio  di  ven- 
dere al  più  alto  prezzo  possilile , 
cioè  ili  estendere  il  mercato  e  di 
ristringere  li  concorrenza. 

Questo  desiderio  essendo  uguale 
in  tutti,  la  diversità  noli'  effetto  ri- 
cullante  dell'  essere  attribuita  alla 
tiversità  delle  circostanze  esteriori. 

Nelle  città  i  contratti  sociali  più 
frequenti  accrescono  i  concerti  e 
le  comlinazioni  di  monopolio  ;  suc- 
cede l'  opposto  nelle  campagne. 

Non  è  per  generosità  ma  per 
impotenza  che  i  propiitiarj  la- 
sciano esposti  agli  altrui  sguardi 
loro  metodi  ili  coltura.  Un  tintore 
pub  formai  e  in  segreto  il  processo 
Ielle  sue  linte,  ma  liti  proprietarie 
non  pub  nascondere  ne  la  forma 
le' suoi  ùtstromentij  n'e  li  qualità 

le'   lettami  ,  ne   i  modi  di  lavoro, 

tè  F avvicendamento  delle  liade  — 

Corre   poi    all'  aidniff    qualche 

\ 
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PARTE   SESTA,    STATO    DELLA    SCIENZA, 


SPECIE 

DI 

CONTRADDIZIONE. 


Se  la  concor 
ronza  in  alcune  in- 
traprese è  minore 
del  bisogno,  ne  so- 
no causa  e  non  ne 
sono  causa  i  rego- 
lamenti politici  (a). 


P    K    O    V    E        DEL         SU 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


Se  la  concorren- 
za in  alcune  intra- 
prese è  maggiore 
del  bisogno  ,  ne 
sono  causa  e  non 
ne  sono  causa  i  re- 
golamenti politici. 


L'  ineguaglianza  ne'  salarj  e  ne1  profitti  nasce  in 
parte  »  de  la  police  de  l'Europe  ,  qui  nulle  part  ne 
aisse  Ics  choses  en  pleine  liberté   «. 

»  La  police  qui  rógne  en  Europe  ,  donne  lieu  à 
une  inégalité  cousidérable  dans  la  somme  totale  des 
avantages  et  désavantages  des  divers  emplois  du 
travail  et  des  capitaux  ,  en  restreignant ,  dans  cer- 
tains  endroits  ,  la  concurrence  à  un  plus  petit  nom-r 
bre  de  gens  quo  ceux  qui  s'y  porteroient  sans  cela   «. 

s>  Pour  cet  objet  les  principaux  moyens  qu'elle 
emploie  ,  ce  sont  les  pr'wiléges  cxclusijs  des  corpo- 
rations   «. 

»   Le  prk'i'Jge   exclusif  d'un    cerps   de    métier    re- 
streint  néceseairement  la  concurrence  ,  dans  la  ville 
où  il  est  rtabli  ,    à    ceux    auxquels  il  est  libre  d'e 
xercer  re  métier   «. 

»  Un  réglement  cjui  oblige  tous  les  gens  du  mc"me 
métier  dans  une  ville  à  faire  inserire  dans  un  ré- 
gistre  pubHc  leurs  noms  et  demeures  ,  facilite  ces 
asseniblées  ;  il  établit  une  linison  entre  des  individus 
qui  autrement  ne  se  seraicnt  pcut-ctre  jamais  connus  , 
et  il  donne  à  chaque  homme  de  métier  une  indi- 
cation  pour  trouver  toutes  les  autres  personnes  de 
sa  profes-sion   «. 

»  Dans  un  métier  libre  on  ne  petit  formcr  de 
ligne  qui  ait  son  efFet  que  par  le  consentement  una- 
nime de  chaeun  des  individus  de  ce  métier  (36)  et 
encore  cctte  ligue  ne  peut-elle  durer  qu'autant  que 
chaque  individu  continue  à  ètre  du  méme  sentiment  « 

»  La  police  des  pays  de  l'Europe  ,  en  augmen- 
tant  la  concurrence  dans  quelques  emplois  au-delà 
de  ce  qu'elle  serait  naturellemeut  ,  occasionile  une 
inégalité  d'une  espèce  contraire  dans  la  somme  to^ 
tale  des  avantages  et  désavantages  des  différens 
emplois  de  travail  «.  L' autore  attribuisce  1'  ecce- 
dente concorrenza  de'  letterati  all'  esorbitante  nu- 
mero di  collegi,  seminarj  .  case  d'educazione,  sta- 
bilimenti qualunque  ,  ne'  quali  si  ottiene  istruzione 
gratuitamente. 


Smith 

I.    p.    2 

Smith 
I.  p.  i 


Smitl 
t.  1.  p.  : 


p.  275. 
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PROVE        DEL        NO. 


SENTIMENTI    DLCLI    SCRITTORI. 

>  Dai)9  tout  commerce  quelconque ,  les  mar- 
indto  ,  qui  y  ont  iix6  leur  òtablissement  ,  quand 
ne  ils  ne  scraient  pas  en  corporation  ,  se  liguBnt 
urcllement  pour  fai  re  inonter  leurs  proGts  «. 
i  J'ai  vii  (Ics  entrepreueurs  de  certaincs  manu- 
tures  convenir  entr'eux  de  donner  ,  de  leur  poche, 
;  gratificatiou  pour  l'cxportation  d'une  portimi 
lerminuc  de  la  marchandise ,  dout  ils  faUoient 
■merce;  Ycxpddient  leur  réussit  si  bien  quii  fii 
s  que  doublet  le  prix  de  leurs  marckandises  dans 
marche  intérieur ,    malgré    une    augmentation  con 

trable  «le   la   (piantile  produitc  «. 
Lea   abitane  d'une    ville    étant   rassembl.'-s  dans 

niente  lìeu  ,  peuvent  aisement  comuniquer  et  se 
ucci  ter  ensemble,  fin  couscqucncc  Ics  méttere  les 
is  miuces  qui  se  Boient  établta  dans  les  villee 
t  èté  érigés  eh  corporation-,  et  mime  quand  ils  ite 
it  pu  ,  l'esprit  de  corporation  ,  la  jalousie  contre 
ètrangers  ,  la  répugnance  à  prendre  des  ap- 
entifl  ou  à  comuniquer  Ics  sccrets  ,  y  ont  tou- 
ìrs  géuéralement  domine.;  et  ils  ont  bien  su  empè- 
vr  par  des  associations  et  des  accordi  colontaires , 
te  libre  concurrcnce  qti ils  ne  pouvoicnt  gcner  pm 
ì  statuts   «. 

»   Quand  les  mattres  se  conccrtent  entreux  pour  ré 
ire  Ics  salaircs  de  leurs  ouvriers  ,    ordinairement  ils 

licnt  par  une  promesse  ou  convention  scerete  , 
ne  plus  donner  que  tei  salairc  ,  sous  une  peinc 
lelconque  (3?)   «. 

L'  autore  conviene  ebe  i  professori  delle  scienze 
ebbero  di  molto  in  Grecia  un  secolo  e  due  dopo 
istotele  ,  cioè  in  un  tempo  in  cui  né  i  proventi 
Ha  loro  professione  erano  lucrosi  ,  né  esistevano 
biluncnti  gratuiti  per  essi.  Della  eccessiva  concor- 
nza  in  questa  classe  come  in  quella  de'  giuristi 
|L  adduce  due  cause  :  i.°  il  desiderio  della  stima  e 
insiderazioue  pubblica-,  2.0  »  la  confiancc  naturelle 
ie  tout  bonuuc  a  plus  ou  moine  ,  non-seulcment 
.U9  ees  talens,  mais  cncorc  dans  son  étoile  (b)  «. 


t.  IV. 


Smith 


p.  9 


Smith 
III.  p.  192. 


OSSERVAZIONI. 


Smith 
I.   p.  261 


Smith 
.  I.  p.  296 

197. 


Smith 
I.  pi  279 


p.  217. 


bibbio  sulla  generosità  de  propi~ie- 
,nj ,  allorché  si  riflette  che  per 
unti  secoli  tennero  schiavi  i  fac- 
iali ,  e  li  tengono  tuttora  in  gì  un 
narte  deli'  Europa.  Questo  fatto 
:on ferma  la  riflessione  di  Smith  : 
>  L'orgueil  de  Chomme  fait  quii 
lime  a  dominer  et  que  rien  ne  le 
tinrtifie  tant  que  d'étre  oblile  de 
lescendre  avec  ses  infe'rieurs  aux 
■  oies  de  la  persuasiva  «  (  t.  IL 
n.  41/iJ. 

a)  Neil"  attuale  e  nel  seguente  §  , 
benché  forse  la  contraddizione  non 
sia  rigorosamente  dimostrata ,  vi 
si  veggono  però  additati  i  regola- 
menti politici ,  tftial  causa  princi- 
pale d' alcuni  fenomeni  che  si  spie- 
gano cvH'  azione  d' altre  cause  ad- 
dotte titillo  stesso  Snudi. 

Non  si  può  negare  f  influenza 
de'  regolamenti  sul  moto  delle 
azioni  e  de'  capitali,  ina  pare  che 
Smith  ne  esageri  i/ui  l'  intensità  , 
e  faccia  prevalere  là  causa  subal- 
terna sulle  principiai. 

L'  A.  partì  da  un  falso  princi- 
pio,  due  che  gli  interessi  privati, 
<ciol:i  ila  Ogni  re- ■lamento  ,  ten- 
dono a  confondersi  coli'  interesse 
pubblico  ;  e  siccome  il  fatto  smente 
Questo  principio,  quindi  l'A.  quin- 
tuplica l'influenza  de'  regolamenti 
per  sostenerlo. 

(b)  Se  si  riflette  che  »  avant 
V  inventiva  de  l'imprimerle ,  e'tu- 
Jiant  et  mciidkuil  étaicnt ,  à  ce 
quii  semole ,  des  termos  à  peu 
près  sjnonymes  ,  qù  avant  cette 
epoque  Ics  différcns  recteurs  des 
universite's  ont  souvent  accòrdi  à 
leurs  écoliers  des  permissions  de 
mendier  «  (Smith,  t.  I.  p.  277  J  ; 
che  attualmente  ogni  classe  non 
affatto  necessitosa  vuole  il  suo 
prete,  il  suo  dottore...,  si  con- 
verrà che  t  eccedenza  de'  letterati 
o  sedicenti  tali,  più  all'influì' 
dcU  opinione  debbisi  attributi*  che 
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SPECIE 

DI 

COXTK  ADDIZIONE. 


Li  economia  con- 
siste nel  procurare 
1  massimo  e  non 
1  massimo  trava- 
glio. 

Si  deve  accre- 
scere la  produzio- 
ne col  minimo  e 
non  col  minimo 
travaglio. 

Il  legislatore  de- 
ve contentarsi  e 
uon  deve  conten- 
tarsi di  torre  gli 
ostacoli  che  s'op- 
pongono alla  pro- 
duzione. 


Il  legislatore 
dovendo  e  non 
dovendo  asteners 
dall'  eccitare  e  dal 
frenare  ,  deve 
non  deve  lasciare 
tutta  quella  libertà 
che  non  distrugge 
T  attuale  forma  di 
eo  verno. 


PROVE 


SENTIMENTI    DECLI    SCPvITTORI. 


»  Ogni  operazione  economica  si  riduce  a  procu- 
rare la  maggior  quantità  di    travaglio    e    d  azioni    fra 

membri  d  una  nazione  ,  e  in  ciò  solo  consiste  la 
vera  e  primaria  ricchezza  (a)  (38)   «. 

»  Tutte  le  operazioni  di  pubblica  economia  deb- 
bon  tendere  ad  accrescere  l'annua  riproduzione  al 
maggior  grado  possibile  col  minore  possibile  travaglio. 
Quest'  è  il  canone  fondamentale  dell'  economia  pub- 
blica  «. 

»  Nelle  cose  tutte,  nelle  quali  1'  interesse  nostro 
è  complicato  ,  non  è  necessario  di  far  niente  altro 
che  di  rlnovcrc  gli  ostacoli  che  si  oppongono  allo 
sviluppamento  di  questa  forza  primitiva  dell'  animo 
nostro    «. 

»  Il  miglior  incoraggiamento  d'una  coltura  non  può 
essere  che   il   libero  spaccio  del   prodotto    «. 

»  Dove  l'agricoltura  sarà  incoraggiata,  senza  ulte- 
riori discipline  ,  prenderanno  esse  (  le  arti  )  propor- 
zionato aumento,  e  il  togliere  gli  ostacoli  sarà  f  unico 
scopo   del  legislatore    «. 

■^TL'  uomo  che  ha  meditato  ....  vede  che  l'indu- 
stria degli  uomini  né  si  eccita  ne  si  fiena  ,  ma  si 
scioglie  e  si  dirige  utilmente  ;  che  1'  avidità  perso- 
nale di  ognuno  ,  lasciata  in  libertà ,  è  sempre  il 
mezzo  più  attivo  e  costante  per  rintuzzare  l'avidità 
personale  d'  ognuno  ;  che  basta  rimovere  gli  osta- 
coli ,  perchè  nell'  uomo  si  sviluppi  l' attività  im- 
pressa dalla  natura  in  quel  momento  iu  cui  gì"  im- 
presse la  fuga  del  dolore   «. 

»  La  sola  libertà  e  coucon-euza  nel  commercio 
è  la  base  soda  e  stabile  per  assicurare  l'abbondanza 
pubblica  nello  Stato   «. 

»  Qualunque  sia  la  forma  di  governo  ,  sotto  la 
quale  vive  una  società  d'uomini,  sarà  sempre  vero 
che  la  giustizia  e  l' interesse  del  Sovrano  esigono 
di  lasciare  ai  cittadini  la  maggiore  libertà  possibile, 
e  togliere  loro  quella  sola  porzione  ui  naturale  indi- 
pendenza che  è  necessaria  a  conservare  l'attuale  forum 
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PROVE         n    E    U        NO. 


SENTIMENTI    DEGLI     SCRITTORI. 


Ho  posto    per    principio    generale    dì    tutta  la      Beccaria 
Dza    non    la    massima    quantità   di    travaglio  ,    ma  t.  I.    p.   3a  , 
massima    quantità  di   travaglio  utile,    cioè  con- 35,  3^ 
tabile  e  venale  (b)   «. 


OSSERVAZIONI. 


»  .Sempre  le  equazioni  in  economia  politica  si  fanno  fcli- 
ente  per  addizione,  e  per  sottrazione  sempre  con  danno; 
[ire  debbesi  cercare  la  massima  aziono  col  massimo  cf- 
>....  Prima  regola  dunque  sarà  preferire  quel  genere  d' a- 
oltura  che  più  accresce  l'annua  totale  riproduzione  e  che 
iega  maggiore  numero  di  braccia  (e)   «. 

'a  duopo  moltiplicare  gli  stimoli  per  vincere  riner- 
dell'  uomo. 

a  Perchè  il  più  laborioso  tra  gli  agricoltori  d'un  villaggio 
potrebbe  ottenere  un  qualche  segno  di  distinzione ,  chi 
ndolo  osservare  tra'  suoi  uguali,  eccitasse  in  quelli  1' cimi- 
mi-,  ed  in  lui  la  speranza  d'  uno  Stalo  più  felice?  (d)  «. 

La  pastorale    non    dovrà    essere  né   trascurata  nò  avvilita 
bensì  incoraggiata  coi  premj    e  colla  diminuzione    del  tri- 
>,  dove  il  bisogno  lo  richiegga   «. 

i   Le  leggi  animatrici  ed  i  premj  sono   i  soli  mezzi 
dimanda  la  perfezione   «  (  delle  arti  ). 

L'  autore  approva  i  tributi  sulle  merci  estere  , 
che  fanno  1'  ufficio  d' allontanare  le  nazioni  ri- 
i  ,  come  approva  le  gratificazioni ,  perchè  fanno 
fficio  ti' accostarci  alle  altre  nazioni  in  quella  parte 
:ui  gli  interessi  dell'  annua  riproduzione  lo  richieg- 
ìo.  »  Uu  tributo  sull'  uscita  d1  una  materia  prima 
j  essere  uu  incentivo  fortissimo  ad  accrescer  l'an- 
i  riproduzione  col  ridurla  a  manifattura.  Un  tributo 
>ra  una  manifattura  estera  può  dar  vigore  a  una  con 
He  manifattura  interna  «.  Dai  tributi  saggiamente 
posti  si  possono  corre  beni  che  superino  di  gran 
iga  l' inconveniente  delle  spese  della  percezione. 
Si  deve  frenare  la  libertà  de' fabbricatori  di  tele, 
nni ,  argenterie  ....  assoggettando  la  loro  mani- 
tura  ad  una  inarca  governativa. 
»  11  legislatore  (  invece  d'  obbligare  ogni  otta- 
no giunto  ai  20  anni  ad  ammogliarsi  )  inviterà  i 
(Udini  alle  nozze  ,  e  gli  esteri  a  stabilirei  ne'  suoi 
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agli  stabilimenti  pubbiici.  Sarebbe 
facile  il  dimostrare  che  la  cele- 
bri/it  di  Virgilio  moltiplicò  sul 
Mincio  le  scuole  di  latinità  e  di 
rettori ca  ,  e  che  il  verso  Manin  a 
me  gcnuit...  fece  profondere  alle 
passate  generazioni  e  all'  attuale  , 
tempo  e  danaro  senza  corrispon- 
dente vantaggio. 

(a)  Si  deve  dire  al  contrario  che 
ngm  operazione  economica  consiste 
nel  diminuire  i  travagli  e  accre- 
scere i prodótti j  perciò  si  sostitui- 
scono i  canali  alle  strade  ,  le  mac- 
chine alle  braccia  ;  gli  animali 
agli  uomini. 

(b)  Altro  principio  falso.  Allorché 
il  Governo  ci  procura  per  es.  un  bel 
passeggio  ,  accresce  i  godimenti 
pubblici  non  i  travagli  venali. 

yc)  Colla  falsa  idea  di  cercare 
la  massima  azione  col  massimo 
effetto  ,  C  A.  tende  a  censitale 
la  coltivazione  de'  risi ,  appoggiato 
alt  erroneo  supposto  che  iptcsla 
coltivazione  occupi  poche  braccia , 
il  che  se  fosse  vero,  sarebbe  un  mo- 
tivo per  preferir/a,  non  per  posporla. 

(d)  »  Un  piccolo  ornamento  sulle 
abbronzite  carni  dell'  affaticato 
agricoltore ,  i  rustici  ornagli  de 
suoi  simili  lo  rendono  altrettanto 
soddisfatto  e  fiero  di  se  stesso, 
con  quanta  pompa  di  piacere  e 
di  giubilo  toma  fra  suoi  simili 
onorato  d' uno  sguardo  e  a"  un  na- 
stro f  assiduo   cortigiano    a. 

L'  eguale  efficacia  dell'  amli- 
zione  sì  neli  agricoltore  che  nel 
corti);'', ino  sembra  messa  in  dubbio 
nel  seguente  passo  ,  perciò  l' A. 
■  hiama  in  soccorso  i  premj  : 

»  L'  uomo  nato  fra  il  volgo  , 
cioè  fra  l' indipendenza  dei  co- 
stumi e  delle  maniere,  è  mino 
mosso  dall'  ambizione  che  dalla 
speranza  d?  un  bene  più  reale  ed 
immediato.  Perciò  i premi  saranno 
i  pia  efficaci  animatori  delle  arti  « 
ft.  I.  p.  lifij. 
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SPECIE 

DI 

CONTRADDIZIONE. 


Sono  inutili  e 
non  sono  inutili  i 
regolamenti  poli- 
tici per  la  prospe- 
rità degli  Stati,  os- 
sia per  l'aumento 
delle  ricchezze. 


PROVE        DEL        Si. 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


di  governo.    Ogni    porzione   di  libertà  che  ultronea 
mente  si  tolga  agli  uomini ,   sarà  sempre   un  errore 
in  politica  (a)  (39)   «. 

»  Cette  assurance  que  donnent  les  lois  de  la 
Grande-Brctagne  à  tout  individu  ,  de  pouvoir  com- 
pier, sur  la  jouissance  des  fruits  de  son  propre  tra- 
vati ,  eg£  seule  suffisante  pour  faire  prospérer  un 
pays  ,  en  dépit  de  tous  ces  réglemens  et  de  vingt 
autres  lois  de  commerce  qui  ne  sont  paa  moins 
absurdes  ....  Leffort  nature!  de  chaque  individu 
pour  amèliorer  sa  condition,  quand  011  laisse  à  coi 
effort  la  faculté  de  se  dévélopper  avec  liberto  et 
conflance  ,  est  un  principe  si  puissant  ,  que  ,  seul 
et  sans  autre  assistancc ,  nou-seuleinent  il  e^.  ca- 
pable  de  couduire  la  société  à  la  prospérité  et  à 
lopulence  ,  mais  qu'il  petit  encore  surmonter  mill^ 
obstacles  absurdes  dont  la  sotise  des  lois  humaiues 
vient  souvent  embarrasser  sa  marche  ,  encore  que 
l'effe  t  de  ces  entraves  soit  toujours  plus  ou  moins 
d'attenter  à  sa  liberté  ou  d'atténuer  sa  conGance  « 

»  Sans  aucune  intcrvention  de  la  loi  les  intéréts 
privéa  et  les  passions  des  hommes  les  amenent  à 
diviser  et  à  repartir  le  capital  d'une  société  entro 
tous  les  différens  emplois  qui  y  sont  ouverts  pour 
lui,  dans  la  proportion  qui  approche  le  plus  possible 
de  celle  que  demande  1  iutérét  general  de  la  société  «. 

»  Toutes  les  diffèrentes  mesurcs  et  réglemens  du 
systéme  de  commerce  dérangent  plus  ou  moins 
cette  distribution  naturelle  du  capital  la  plus  avan- 
tageuse  de  toutes  «. 

»  Tout  systéme  qui  cherche  ou  par  des  encou- 
ragemens  extraordinaires ,  à  attirer  vers  une  espèce 
particulière  d'industrie  une  plus  forte  portion  du 
capital  de  la  société ,  que  ce  qui  9'y  porteroit  na~ 
turellement  ;  ou  par  des  entraves  extraordinaires ,  à 
détourner  forcement^une  partie  de  ce  capirai  cF une 
espèce    particulière    d'industrie    dans    laquelle    elle 


Smit 
t.  III.  p. 

■245. 


Smit 
t.  III.  p. 


Ibid 


Smit 

ni.  p. 


O   BACCIO   DI    CONTRADDIZIONI  NEGLI    SCRITTORI    D  ECONOMIA. 


LXXXVK 


PROVE        DEL        NO. 


SENTIMENTI    DEC-Ll    SCRITTORI. 


CITAZIONE. 


i  con  preferenze  date  agli  ammogliati  per  gli  un- 
ii e  o/iori  pubblici ,  con  renderli  esenti  da  un  tri- 
....   (h)    «, 

'Regolamenti  favorevoli  agli  operai,!.  »  Quand  le  lecc- 
esi en  favenr   des  ouvriers,    il    est   loujours  justc  et  rai- 

ible...;  ainsi   la  Joi  qui  oblige   les   maìtres,  dans  plusicurs 

:rs,  de   parer   leuis  ouvriers  en  argini  et  non  en  marchan- 

]    est   loul-à-fait  jusle  el  raisonnablc;    elle    ne    iait  aucun 

aux   mailres    «. 

egjlamenti  favorevoli  ai  mercanti).  »  L'importalion  de> 
rea  première»   de    manufacture  a    èie    encourage'e  par    xm 

Blion   des  droits L'iulérèt  particulier  de  nos  marchand: 

■  inufacturiers  a  peul-èire  arraclié  à  la  legislature  co 
plious...  Llles  sont  néanmoins  parfaitemenl  juatcs  et  rai- 
ibles,  et  si  on  pouvoit  ,  sans  unire  aux  besoius  de  retai, 
tendre  a  loutes  les  malières  de  manufacture,  certaincmeni 
iblic  ne  pourrait  qu'y  gagner    a. 

legolamenti  favorevoli  al  pubblico).  »  Les  plus  longs  ap 
lissages  ne  sont  pas  des  préservatìfs  contre  la  fraude.  Poui 
•nir  cet  abus,  il  faut  avoir   recours   à  des  réglemens  d'un 

■  autre  nature.  La  marque  steri ing  sur  la  «ristette,  ou 
jreiute  sur  les   draps  et  sur    Ics    toiles,    donne    aux    ache- 

une  garantie  beaucoup  plus  sùie  que  totu  les  statuti 
irentissagc  possibles  (e)   <u       * 

Lorsque  des  billels  de  sorrrmes  aussi  petiles  (  de  6  pence  ) 
autorise's  dans  la  circulation  et  sont  d'un  usage  commuti , 
coup  de  gens  du  peuple  ont  l'erme  et  la  possibilite  de 
tire  banquier....  Mais  les  banqueroutes  fiéqucntcs  qui  doi- 
arrivcr  dans  une  classe  de  banquius  aussi  miserables , 
ent  dumi,  r  lieti  a  des  grands  inconve'niens  ,  et  quelque 
Bérne  cau*cr  de  trìs-grandes  calami  les  parmi  beaucoup 
«suvres  g-ns  qui   ont  reni   de   tels  billels  en  paiement    «. 

scrait  peut-clrc  mieux  que  ,  dans  aucun  cmlvoit  du  io- 
ne ,  on  ne  laisuit  me  tire  en  émission  aucuu  billet  de  ban- 
au-Jcssous  de  5  liv.  st.  (d)   «. 

Les  institutions  polkiqucs   des   colouies    anglaises 

étò  bien   plus  f.ivorables  à  la  culture  et  à  l'ainé- 

ation  de  ces  boimea  terrea,  que  ne  l'ont  óté  les 

itutions    d'aucuue   des  colouies  des    trois    autres 

ìions    «. 

»   La  lai  coloniale,    qui    bnpose    à   chaque  propi ic- 

c    Vobligation    de    mettre    cn    votar  et  de  culttf.cr , 

lis  un  tems  fixé,  une  portieri  déterminée  de  set  terrcs, 

\qui,  cn  cas  de  dCjaitt  de  sa  pan,   diciate  que  ecs 


Smith 
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(a)  Seguendo  attesta  erronea  te  - 
ria,  r  amministratore  non  potrebbe 
né  allontanare  dai  centri  abitati 
le  manifatture  fetenti,  nh. preseti- 
vere  uniformità  di  pesi  e  di  mi- 
sure pel  commercio  ,  né  limitare 
i  giuochi  d'azzardo,  0  proibirli  dei 
,'utto  ,  né  occupare  l'  altrui  fondo 
per  rettificare  una  strada ... ,  giac- 
ché nissuna  di  queste  misure  é  ne- 
cessaria per  conservare  l'  alluak- 
forma  di  governo. 

(b)  Le  preferenze  concesse  agli 
tmmogliati  nel  riparto  degli  im- 
pieghì  e  degli  onori  sono  tante 
pontoni  di  libertà  civile  e  di  van- 
taggi sociali  tolte  agli  non-ammo- 
■Aiati. 

(e)  (  Regolamenti  favorevoli  al- 
l'agricoltura)  »  La  culture  et  l'a- 
mélioration  des  tcrres  sont  en 
France ,  au  total,  au  dessous  qu'el- 
les  soni  en  Angleterre.  Cesi  «pie 
les  lois  du  paya  u'otit  do  ime'  le 
metne  cncouragemont  direct  à  l'a- 
gi iculttire   <t  Ct-   IL  p.  &6J. 

(Regolamenti  favorevoli  alle  ma- 
nifatture ed  al  commercio)  »  Dc- 
puis  le  commencement  du  Regne 
d' Elisabeth  la  legislature  a  mis  une 
attcntion  partteulière  aux  irttèrets 
du  commerce  et  des  manufactures , 
et  dans  le  fuit  il  n'y  a  pas  de 
pajrs  en  Europe,  sans  en  excepter 
méme  la  Ilollande ,  dont  les  lois 
soient  en  total  plus  favorables  à 
celle  espéce  d'industrie.  Aussi ,  de- 
pnis  cctle  période  ,  le  commerce 
ct  les  manufactures  ont-ils  fati  dei 
progrès  continucls  «  (t.  II.  p.  [83    . 

I)  Alla  pag.  5og  t  A. 
ed  estende  il  divieto  della  legge 
vn  empéchant  Ics  banquiers  de- 
mctlrc  aucun  billet  de  banque  cir- 
culant  ou.  billet  au  porleur ,  au 
dessous  d'une  certaine  sonare,  et 
en  les  assujcllissant  à  i'oldigalion 
ifacquitter  ces  billets  immediate-  I 
ruciii  et  sans  auatnc  cspccc  de  co*-  \ 
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Sono  inutili  e 
non  sono  inutili  i 
regolamenti  poli- 
tici per  la  prospe- 
rità degli  Stati,  os- 
sia per  l'aumento 
delle  ricchezze. 


PROVE        DEL        SI. 


SENTIMENTI    DECLI    SCRITTORI. 


irait  sans  cela  chercher  un  etnploi  ,  est  un  système 
réellement  subversif  de  l'objet  méine  qu'il  se  pro- 
pose cornine  son  principal  et  deruier  terme.  Bien 
loia  de  Ics  accélérer ,  il  retante  les  progrès  de  la 
société  vers  l'opulence  et  l'agrandissement  réels  ; 
bien  loin  de  l'accroìtre,  il  diminue  la  valeur  réelle 
du  produit  aunuel  des  terres  et  du  travail  de  la 
société    «. 

»  Aitisi  en  écartant  entièrement  tous  ees  systemes 
ou  de  préference  ou  d'entraves  ,  le  système  simple 
et  facile  de  la  libate  naturelle  vient  se  présenter 
de  lui  mème  et  se  trouve  tout  établi.  Tout  homme, 
tant  cpi'il  n'enfreint  pas  les  lois  de  la  justice,  de- 
meure  en  pleine  liberté  de  suivre  la  route  qui  lui 
montre  son  intérèt ,  et  de  porter  où  il  lui  plait 
son  industrie  et  son  capital  ,  concurremment  avec 
ceux  de  tout  autre  homme  ou  de  toute  autre  classe 
d'hommes.  Le  Souverain  se  trouve  entièrement  dé- 
ijarrassé  d'une  charge  qu'il  ne  pourrait  essayer  de 
remplir  ,  sans  s'exposer  infailliblement  à  se  voir  sans 
cesse  trompè  de  mille  manières  et  pour  l'accomplis- 
sement  couvenable  de  laquelle  il  rìy  a  auoune  sa- 
gessc  ìmmaine  ni  connaissances  qui  puissent  suffire  : 
la  charge  d'ètre  le  surintendant  de  l'industrie  des 
particuliers ,  et  de  la  diriger  vers  les  emplois  le6 
mieux  assortis  à  l'intérèt  de  la  société.  Dans  le  sy 
stéme  de  la  liberté  naturelle  ,  le  Souverain  n"a  cjue 
trois  devoirs  à  remplir  ;  trois  devoirs  à  la  vérité 
d'une  haute  importance  ,  mais  clairs  ,  shnples,  et  à 
la  portée  d'une  intelligence  ordiuaire.  Le  premier 
est  le  devoir  de  défendre  la  société  de  tout  acte 
de  violence  ou  d'invasion  de  la  part  des  autres  so-* 
ciétés  indépendantes.  Le  second,  c'est  le  devoir  de 
protéger  ,  autant  qu'il  est  possible  ,  chaque  mem- 
bre  de  la  société  contre  l'injustice  ou  l'oppression 
de  tout  autre  membro  ,  ou  bien  le  devoir  d'établir 
une  administratiou  exacte  de  la  justice.  Et  la  troi- 
sième  ,  c'est  le  devoir  d'eriger  et  d'entretenir  cer- 
tains  ouvrages  publics,  et  certaines  institutions  que 
l'intérèt  prive  d'un  particulier  ou  de  quelques  par- 
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5  négligées  pourront  ette  adjugécs  à  un  aittre  pro- 
aire ,  est  une  loi  qui ,  san»  avoir  été  pcut-étre 
•rigoureiisement  cxécutée,  a  néaninoins  produii 
que  effi-t  (a)    «. 

Quelqucs  propriétaires',  au  lieu  d'augnientcr  le 
age  ,  preonent  un  pot-dc-vin  on  dcniers  d'entrée 
enouvellement  du  bail.  Cette  méthode  est  le  plus 
ent  la  resse-uree  d'un  prodigue  qui  verni,  pour 
somme  d'argent  comptant,  un  revenu  futur  d'une 
dicoup  j)lus  grande  valeur;  elle  est  donc  ,  le  plus 
:nt ,  nnisiblc  au  proprie  taire  ;  elle  est  souvent  md- 
au  fermier  ,    et  est  toujours  mùsiblc  à  la  socie  ré. 

óte  souvent  au  fermier  une  si  grande  quantità 
son  capital ,  et  dimiuue  tcllement  par-là  scs 
ens  de  eultiver  la  terre ,  qu'il  trouve  plus  do 
:ulté  à  payer  une  petite  rente  qu'il  n'eu  aurait 
>ans  cela  à  en  payer  une  grosse.  Tout  ce  qui 
nue  e n  lui  les  moyens  de  eultiver,  tient  néces- 
•ment  la  partie  la  plus  importante  du  revenu 
a  sociélé  au  dessous  de    ce    qu'clle    aurpit    et*'- 

cela.  En  rendant  l'unpòt  sur  ces  sortes  de  dcniers 
rèe  bicn  plus  fort  que  sur  Ics  fermages  ordinaires , 
icndrait  à  bout  de  décourager  cette  pratique  nuisi- 

ce  qui  ferait  l'avantage  de  toutes  les  différentes 
ies  intéressées,  du  propriétaire,  du  fermier,  du 
verain  et  de   toute  la  société    «. 

[1  y  a  certains  baux  où  l'on  preseli t  au  fermier  un  mode 
ulture  ,  rl.ms  lesqucls  on  le  cliarge  d'obscrver  une  sneces- 
particulière  de  récoltef    pemianl    toute    la  durée    du  bail. 

coudition,  qui  est  presque  toujours  l'effe t  de  l'opinion 
le  propriétaire  de  la  supérioiité  de  ses  proprcs  connais- 
:s  (opinion  très-mal  fotidée  la  plupart  dutems),  doit  ótre 
dee  cornine  un  surcvoit  de  fermage,  cornine  une  rente  en 
ces,  au  lieu  d'une  rente  en  argent.  Pour  décourager  cette 
'que  qui  en  general  est  une  sotise  ,  on  pourrait  évaluer  cette 

de  rente  de  quelque  chose  plus  haut  que  les  rentes  ordi- 
;j  en  argent,  et  par  conséquent  l'imposer  un  peu  davanta^e  < . 
Quelipus   propriétaire!  au  lieu   d'une   rente  en  argent,  exi- 

nne  rente  en  nature,  en  grain,  bestiaux  volaille  ,  vin, 
: D'autres  aussi  ixigent  une  rente  en  services.  Des  vo- 
lt rentes  soni  toujours  plus  nuisìbles  au  fermier,  qu'elle: 
ont  avantageuses  pour  le  propriétaire.  Elles  onl  l'inconvé- 
l  d'òter  au  premier  plus  d'argent  qu'clles  n'en  donnent  I 
jtf  ou  'noins  de  lenir  l'argeni  hois  des  rna.ins  du  fermier, 

Toh.  V, 


S  mi  ih 
IV.  p.287- 
.88. 


OSSERVAZIONI. 


iition ,    à    l' instarti  de    la   présen- 
ation    a. 

V  A.   fa     intervenire    la    le^f 
iella  fissazione    dell'  interesse    del 
tartaro  (  t.  II.  p.  565067^  (4"\ 

(a)  Ecco  dunque  possibili  le  aber- 
razioni degli  interessi  privati  dal- 
l' interesse  pubblico; 

Ecco  de  limiti  fissati  alla  li- 
berta naturale  ,  sì  relalivament, 
al  tempo  che  \ai  lavori  ,  bench 
non  vi  sia  lesione  degli  altrui  diritti 

Ecco  delle  pene  minacciate  a 
l'indolenza  a  vantaggio  dell'atti 
vita  ; 

Ecco  una  tarveglianxa  creatr 
dalla  legge ,  ed  affidata  all'  invi 
dia,  air  odio  ,  ah'  inimicizia,  ai 
l' egoismo  e  simili  passioni. 

La  seguente  legge  lordata  dal/'.. 
è  un  vero  incoraggiamento  straor- 
dinario ,  che  prestando  una  fona 
politica  al  debole,  contro  il  natu- 
rale soverchiatore  orgoglio  de'  ric- 
chi, ha  accelerato  i  progressi  del- 
l' agricoltura.  »  En  Anglet.rre  un 
bail  à  vie  de  valeur  de  4°  souy 
CsierliniJ  de  rente  annuclle  est 
reputé  franebe-tenure,  et  donne  au 
preneur  du  bail  le  droit  de  voler 
pour  l'élection  d'un  membre  du 
parlement  ;  et  camme  il  jr  a  une 
grande  partie  de  la  classe  des  par- 
sans  qui  a  des  franehes-tenures  d, 
cette  espèce ,  la  classe  entière  se 
trouve  traitèe  avec  égard  pour  lei 
propriétaires  ,  par  raport  a  la 
considération  polUique  que  ce  droit 
lui  donne.  Je  ne  crois  pas  qu'on 
troupe  en  Etiope ,  ailleurs  quen 
Angleterre  ,  lexemple  d'un  tenari 
cier  batissant  sur  une  terre  doni 
il  n'a  point  de  bail,  dans  la  con- 
/lance  que  l'honneur  du  proprié- 
taire Vemptchera  de  se  pi  èva  Li. 
d'une  amélioration  aitasi  impa- 
lante. Ces  lois  et  ces  coutumes  s. 
favorables  à  la  classe  des  pa 
ont  peui-étre  plus  corUribué    ..    Li 


XG 


rARTS    SESTA  ,    STATO    DELLA    SCIENZA  , 


ro6 


SPECIE 

DI 

CONTRADDIZIONE. 


Il  legislatore  de- 
ve affiliare  intera- 
mente e  non  affi- 
dare interamente  i 
movimenti  dell'  a- 
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ticuliers  ne  pourroit  jamais  les  porter  à  eriger  on 
à  entretenir  ,  parceque  jamais  le  profit  n'en  rem- 
bonrserait  la  dépense  à  un  particulier  ou  à  quel- 
qnes  particuliers  ,  quoiqu'à  l'égard  d'une  grande 
société  ,  ce  profit  lasse  beauconp  plus  que  retn- 
bourser  les  depcnses   «. 

»   Altri  vi  sono,  i  quali  vedendo  che   l'uomo  ha 
bisogno   dell'  alimento  ,   del   vestito  ,    del  fuoco  .  .  .  . 
vorrebbero  che  una  nazione  procurasse  nel  suo  in- 
terno la  produzione  più  varia  e  proporzionata  pò 
sibile  ai  bisogni  :    quasi   che  ,    dove  gli  ostacoli   po- 
litici   non  vincolino  la  natura  ,    sia  possibile  che  non 
si  dividano  da  sé    e  si  bilancino    ie    culture   ai   bisogni 
dello  Stato.    L'oggetto   dell'economia  pubblica    è  di 
procurare  la  massima   riproduzione  aunua  possibile  ; 
ad  ottener  questo  fine    ogni  vincolo   è  un  ostacolo 
Tagli  chiunque   vuole  il    bosco  ,    e    sopra    tra    terreno 
disabitato    vi  pianti  le   case  per  nuove  famiglie  che 
lo  coltivino  a  lor  talento    (b).    Se  l'eccedente  il    con 
sumo   di  que'  nuovi  abitatori    valga  tanto  da  ricon- 
durmi  nello  Stato    più    legna    di  quella  che  proflu 
ceva  il  bosco,  l'annua  riproduzione  sarà  accresciuta 
conseguentemente    si    farà    una   mutazione  salutare. 
//   prezzo ,    che    colla    libera    concorrenza    livella  ogni 
cosa,  determinando  l' interesse  privato  determina  il  pub 
blico  ,    quando   i  vincoli    non    vi  pongano  ostacolo. 
Quando  la  legna  scarseggia,  il  di  lei  prezzo  s'  inai 
za  ,  e  s'  inalza  a  segno  ,  che  non  torna  più  conto  il 
mettere  a  nuova  coltura  i  boschi;  e  sin  che  si  cerca 
di  coltivarli   è    una    dimostrazione    che,    dedotte  le 
spese  della  coltura  ,  1'  eccedente  basta  a  far  entrare 
nello  Stato  più  legna  ,  di  quello  che  ne  dava  il  bo- 
sco.    Ogni    legge  che  freni  la  coltivazione    tende    a 
diminuire     F  annua    possibile  riproduzione.     Di  una 
nazione    volerne   fare  un  piccol  mondo  ,    è   un'  idea 
di  simetria  malintesa.     Procuri    il   legislatore    che  si 
crei  il  maggior  possibile  valore  ;  cerchi ,  lo  ripeto  , 
di  proteggere  F  annua  riproduzione  maggiore  possi 
bile  rimovendo  gli  ostacoli  ,    e  si  riposi  sulla  natura 
delle  cose ,    la   quale   da    sa  farà   che  si  dividaao  le 
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profit  pour  le  proprie'lairc.  Partout  où  elles  ont  lieu ,  les 
icicrs  sont  pauvres  et  misérables  ,  et  pre'cisement  selon  que 

pratique  est  plus  ou  moius  ge'nérale.  En  evalaant  de  inèruc 
ortes  de  rentes  plus  liaut  que  les  rcntes  ordinaires  en  ar- 

et  par  conséqueut  en  les  taxant  de  quelque  chose  plus 
f  on  parviendroit  pcut-étre  à  l'aire  tomber  un  usage  nui- 

à  la  sociéle  [a)  y/ti)   «. 


Pare  fhe  l'interesse  del  proprietario  delle  terre 
quello  di  ricavare  dal  suo  t'ondo  la  maggiore 
aa  riproduzione  :  per  lo  che  al  legislatore  sem- 
che  non  convenga  averne  il  pensiero  ,  riposan- 
sulla  vigilanza  dell'  interesse  del  proprietario, 
tulio  ciò  può  darsi  che  gli  interessi  dello  Statu 
coincidano  talvolta  cogli  interessi  del  proprietario. 
sta  verità  si  conosce  riflettendo  che  1'  interesse 
proprietario  si  è  non  già  d'accrescere  V  annua 
oduzione  totale  de1  suoi  tondi  ,  ina  bensì  di  ac- 
icere  quella  porzione  di  rendita  che  a  lui  spetta: 
posto  ,  facilmente  vedrassi  che  la  rendita  del 
prietario  per  due  maniere  si  può  accrescere  ,  o 
aumentazione  della  riproduzione  annua,  o  colla 
muzione  del  numero  de'  giornalieri.  L'  interesse 
proprietario  coincide  con  quello  del  legislatore 
info  che  si  scelga  il  primo  mezzo  per  accrescere 
«udita;  ma  qualora  si  scelga  il  secondo,  possono 
nteressi  dello  Stato  e  quelli  del  possessore  essere  in 
osizione ....  (4.2.)    «. 

.leuni  generi  di  agricoltura  possono  accrescere 
nua  riproduzione  su  quel  terreno  su  cui  si  eser- 
110 ,  e  diminuire  in  proporzione  assai  maggiore 
mua  riproduzione  delle  altre  terre.  Tale  può  es- 
:  la  coltura  che  6Ì  fa  per  mezzo  della  irrigazione 
omotrice  di  nebbie ,  grandini ,  insalubrità  )  «. 

Si  può  dare  un  genere  di  coltura  il  quale  accresca 
nua  riproduzione  senza  scapilo  alcuno,  ma  che  essendo 
«forzo  della  terra ,  dopo  alcuni  anui  la  renda  sterile  0 
-oppo  dilticile  riproduzione.  In  questo  caso  pure  gli  inte- 
i  della  nazione  sarebbero  opposti  a  quelli  del  proprietario. 
ti  paesi  che  la  storia  e'  insegna  essere  stati  fertilissimi  ora 
)  acervi  d'infeconde  sabbie....  L' interesse  del  proprietario 
provvede  o  calcola  questo  deperimento  perchè  troppo  re- 
0,    e   di   cui   egli    non   ne   proverà   le   conseguen/.c  ;   mi 
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°randeur  actuelle  de  V  Angleten  e , 
jue  ces  reglcmens  de  commerce 
tant  prone's ,  a  les  prendi  e  ménte 
totis  ensemble  «  ft.  JI.p.  fòi-^-tj. 

(a)  Dalle  antecedenti  rijlessiom 
di  Smith  risulta 

i.°  Che  «"interesse  privalo  de' 
proprietarj  puh  essere  cieco  al 
minto  da  non  conoscere  il  proprio 
vantaggio  ; 

1.°  Che  da  questa  cecili  possono 
nascere  de'  modi  di  disporre  della 
propria  fortuna,  contrari  all'inte- 
resse pubblico  ,  benché  uoa  di- 
slruitori  degli  attrai   diritti  ; 

5.°  Che  il  legislatore  deve  re- 
primere questi  modi  coli'  azione 
delle  imposte  e  favorire  /  contrarj 
con  esenzioni. 

Quindi  i  doveri  del  legislatore 
non  si  riducono  ai  tre  esposti  ili 
Smith  nella  colonna  del  sì. 

(b)  Non  è  diffìcile  che  dalla 
coltivazione  montana  sorgano  al- 
cune famiglie  che  cambino  la  ta- 
glia col  pane  per  alcuni  anni ,  e 
quindi  spariscano  coi  boschi  che 
atterrarono ,  senza  far  entrare  al- 
cun valore  nello  Stato ,  lasciando 
esposto  F  inferiore  territorio  ai 
danni  de'  torrenti ,  1  quali  crescono 
a  misura  che  scemano  gli  ostacoli 
alla  discesa  delle  acque. 

Cogliono  limiti  al  taglio  de' 
boschi 

i.°  /  lisogni  della  marina  ossia 
la  difesa  dello  Stato  ; 

2."  La  consistenza  territoriale 
de'  paesi  montani  ; 

3.°  La  sicurezza  delle  pianine , 
la  quale  e  in  pericolo  a  misura 
che  con  maggior  rapidità  e  mag- 
gior forza  infuriando  i  torrenti 
i  ingrossano  i  fiumi  e  straripano  ; 

4-°  L'  indipendenza  nazionale 
itagli  esteri  nell'  articolo  sì  neces- 
sario del  combustibile. 

La  forza  del  i.°  e  4-°  motivo 
cresce  o  scema  in  ragione  delle 
circostanze  estetici:. 
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ov  unenti  cieli'  a- 
aricoltura  all'inte- 
resse  de"  proprie- 
tarj. 


Il  legislatore  de-  colture  a  misura  delT  utile  di  dilatarne  più  una  che 
ve  affidare  intera- \f  altra  ;  utile  9empre  proporzionalo  al  prezzo  nato 
mente  e  non  affi-it/a/  bisogno  «.  (  V.  il  n.°  35  colonna  del  no), 
dare  interamente  i|  »  //  mondò  va  da  se,  è  detto  antico,  che  singo- 
larmente si  verifica  in  queste  materie.  Ogni  vincolo, 
ogni  legge  diretta  che  si  porti  sull'  industria  o  sull'ab- 
bondanza pubblica,  produce  un  effetto  diametralmente 
opposto  ;  impegna  una  guerra  sorda  e  fatale  fra  il 
legislatore  e  i  privati  interessi  ;  cadono  alcune  vit- 
time di  tempo  in  tempo;  manca  la  pubblica  abbon- 
danza ;  l'avvilimento  e  lo  squallore  si  spargono  sugli 
Stati  ,  e  danno  un  colpo  al  gran  principio  motore 
dell'  industria  ,  la  libertà  (a)  «. 

L'agricoltura  ab-       »   Non  d'altronde    si   deve  ripetere  la  strabocehe- 

bisogna  e  non  ab-  vole  popolazione  e  la  ricchezza  della  China,  se  non 

bisogna  delle  cure  dalle  cure  che   ebbero  sempre  que'  Sovrani,  d' aumen- 

del  Governo.  Itare    la  copia    delle  derrate    e    delle    produzioni    in 

'ogni    genere,     trattando    anco    V  aratro  con    le    mani 

.regie  per   infondere  ne'  popoli   un  alta   stima  e  rispetto 

dell'  agricoltura  ,  in  quella  guisa  che  neh" antica  Roma 

ne'  primi  secoli   della  Romana  Repubblica  i  Consoli 

e  i  Dittatori    passavano    dai  solchi    e  dai  buoi  alle 

'vittorie  ed  ai  trionfi  ....   (e)   «. 

»  La  Gallia,  che  a  un  tempo  è  fama  che  man- 
jdasse  le  sue  genti  a  invadere  l'Italia,  tratte  dalla 
dolcezza  de'  vini ,  ora  mercè  l' industria  degli  abi- 
tanti e  le  sagge  attenzioni  del  Governo  ,  è  arrivata  a 
fare  un  commercio  ricchissimo  di  celebrati  vini  con 
molte  nazioni  e  fin  coli  Italia  medesima   «. 

Le  ai  ti  e  il  com-  »  Dove  si  trovava  il  commercio  (  ne'  primi  se- 
mercio  abbisogna-iColi  di  Roma)?  Dove  si  trovò  sempre  in  tutti  i  secoli. 
no  e  non  abbiso-' Presso  le  nazioni  colte  e  civili  che  amavano  ed  ouo- 
snano  delle  cure  ravano  le  arti,  le  lettere  e  le  scienze;  presso  i 
del  Governo. 


Cartaginesi,  dove  gli  artigiani,  i  manifattori,  i  mer- 
canti avevano  privilegi  e  distinzioni  particolari ,  e  po- 
tevano essere  inalzati  ai  posti  più  onorevoli  dello 
Stato  (d)   «. 

»   I  Tolomei  Re  d'Egitto   avevano    già    da    lungo  p.    170. 
tempo  introdotto  un  ricchissimo  e  floridissimo  cora- 
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imortalc  politica  spinge  i  suoi  sguardi  nell'avvenire,  e  in- 
a  non  esser  utile  allo  Stalo  quella  riproduzione  ,  la  quale 
noi i. la  fecondità  del  suolo  (b)   «. 

L  dunque  un  oggetto  l' agricoltura  che  anche 
le  sue  specie  diverse  dehbesi  aver  sott'  occhio 
;li  uomini  destinati  a  vegliare  sulla  ielicità  pub- 
a    «. 

Quindi  l'autore  vuole  che  »  il  legislatore  inviti  la  col- 
più  utile,  o  aggravando  meno  di  tributo  quelle  terre 
e  quali  si  esercita,  ovvero  lasciando  più  svincolata  la  con- 
tazione delle  derrate  provenienti  dalla  coltura  più  utile  , 
ero  sollevando  nelle  gabelle  all'  uscita  e  circolazione  quelli 
•ale,  e  invece  aggravandone  le  prodotte  dalla  meno  utili 
tira   «. 

>  La  libera  concorrenza  procura  il  più  vantag- 
so  prezzo  ;    il  vantaggioso   prezzo  è  il  solo  mezze 

•  accrescere  la  quantità  de'  prodotti;  riè  sarà  mai 
rabilc  d'  ai-er  abbondanza  di  cose  ,  se  non  precede 
tea  e  V  imito  di  vantaggioso  prezzo  ;  poiché  gli  uo- 
ui  non  gettano  tempo ,  fatica  e  spese  per  racco- 
5f  ciò  che  non  sia  per  rendere  alcun  profitto  .... 
a  vieta  del  guadagno  \"  agricoltore  si  rivolge  a 
•sar  sulla  terra  più  larghi  capitali  e  sudori  ,  e  a 
tivarc  in  preferenza  quelle  derrate  che  gli  pro- 
ttouo  più   ricca  e   più  copiosa  mercede  ....    «. 

•  Secondo  che  l' agricoltura  va  generando  una 
inde  abbondanza  di  derrate,  si  dilata  la  popola- 
ni- ,  crescono  e  si  perfezionano  le  arti  ....  Nà 
ciò  v  ó  bisogno  di  stimoli  e  di  consigli  (4^)   «• 


•  Le  arti  non  devono  essere  allevate  tra  i  fa- 
ri «. 

•  I  privilegi ,  le  largizioni  ,  i  favori  profusi  alle 
rifatture  si  convertono  in  pregiudizio  e  rovina 
Ilo  medesime  ,  proteggendo  l1  ozio  ,  la  dappocag- 
le  ,  il  lusso  e  il  libertinaggio  degli  artisti ....  «. 
»  L'  artista  favorito  ,  simile  ai  figli  troppo  acca- 
dati e  distinti,  divieti  trascurato,  vizioso,  inor- 
ilo e  voluttuoso,  e  fin  ambe  insolente  e  protervo, 
•che  vedeudosi  il  niiguouc  della  legge,    fa    di  tè 
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(a)  Unite  questi  traili  d' eloquenza 
,;/  lenti  mesto  di  liberi  1  ed  al  de- 
siderio di  censurare  quanto  si  opera 
dai  governi ,  e  vedrete  sorgere  una 
piena  persuasione  nelT anima  J<i,t- 
persone  inesperti  ;  eppure  questa 
pei  stagione  dii  in  Jalso.  La  fogge 
ehe  vieta  direttamente  la  coltiva- 
zione de'  risi  in  determinato  spazio 
micino  alle  città  ,  e  cento  altre  si- 
mili spargono  forse  la  desolazione 
nello  Slato  J 

(b)  Questo  salissimo  riflesso 
•-'  applica  perfettamente  al  taglio 
le'  boschi. 

(e)  Dopo  F  esempio  della  China 
■•  di  Roma  VA.  adduce  quello  della 
Sicilia  ,  le  cui  città  famose  Pa- 
lormo  Leonzio  Siracusa  ed  altre 
lovevano  le  loro  ricchezze  all'  in- 
lustre coltiva  zìi  ne  di  t/uelt eccel- 
'enle  terreno;  quindi  toggùtnge: 
>  mostratemi  un  uomo ,  diceva  il 
'nton  Re  Gemne ,  che  sappia  dar- 
mi due  spighe  invece  di  una ,  ed 
io  lo  stimerò  più  dello  stesso  Ar- 
chimede  «  Cpag.  35G/ 

Sarebbe  stalo  desiderabile  c/ij 
t  eruditissimo  A.  avesse  lasciato 
travedere  alla  gioventù  che  onesta 
bel  detto  non  è  un  tratto  storico  , 
•onte  gli  altri,  cui  va  wiito  nel  ci- 
tato luogo ,  ma  una  spiritosa  in- 
venzione del  filosofo  Swif. 

(d)  Si  potrebbe  dimandare  se  le 
lodi  date  ai  Cartaginesi ,  perchè 
inalzavano  i  mercanti  ai  posti  più 
onorevoli  dello  Slato  ,  si  combinino 
del  tutto  colla  seguente  diatriba 
contro  i  mercanti. 

»  Il  trafficatole  ed  il  politico 
sono  ben  diversi  tra  loro,  quegli 
ha  le  idee  ristrette  e  minute  del 
detaglio  ,  questi  le  viste  estese  e 
generali;  l'uno  lui  per  oggetto  f in- 
teresse mercantile  ,  t  altix>  ha  per 
oggetto  l'interesse  pubblico  ;  l'uno 
riguarda  il  danaro  tome  la  sola 
e  suprema  ricchezza ,  C  altro  non 
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mercio  coli'  Arabia ,  coli'  Etiopia  e  coli'  Indie.  II 
Nilo  sempre  navigabile  ,  i  canali  scavati  per  facili- 
tare il  trasporto  delle  mercanzie  ,  i  porti  fabbricati 
sul  mar  rosso  ,  le  scoperte  fatte  dai  più  famosi  geo- 
grafi spediti  per  tutti  i  paesi  della  terra  e  le  corrispon 
dcnze  stabilite  con  le  nazioni  più  remote  ,  le  distin- 
zioni e  le  ricompense  accordate  con  prodiga  mano  ai 
miglioratori  delle  arti  e  alle  persone  d  industria ,  tutte 
queste  cose  insieme  avevano  portato  il  commercio 
dell'  Egitto  al  più  alto  grado  di  splendore  ....    « 

»  L'animo  si  rattrista  nel  vedere  che  le  arti  e  l'in 
dustria  non  erano  né  premiate,  né  onorate  in  Roma  «. 

»  Il  poco  commercio  che  sussisteva  ancora  (  tra 
1'  antica  Roma  e  le  sue  province  soggiogate  )  non 
era  1'  effetto  di  savie  leggi,  di  provvidenze  ,  d'incorag- 
giamenti e  della  protezion  del  Governo  ;  ma  era  l'effetto 
della  dissolutezza,  della  profusione  e  dello  smode- 
rato lusso  di  codesti  opulenti  signori  del   mondo   « 

»  Alessandro  Severo  doveva  incoraggiare  le  arti 
e  le  manifatture  proprie   «. 

»  Après  avoir  compris  que  la  demande  des  prò 
duits  en  general  est  d'amant  plus  vive  que  la  pro- 
duction est  plus  active ,  on  doit  peu  se  mettrc  en 
pcine  de  savoir  vers  quelle  branche  d'industrie  il  est  ù 
desirer  que  la  production  se  dirige   «, 

»  Le  commerce,  suivant  une  expression  de  Fene- 
lon  ,  est  semblable  aux  fontaines  naturelles  qui  taris- 
sent  bien  souvent  quand  on  veut  changer  leur  cours«. 

»  La  convention  de  France  défendit  l'entrée  des 
cuirs  bruts  d'Espagne  ,  sous  preteste  qu'ils  nui- 
saient  au  commerce  de  ceux  de  France.  Elle  ne  fit 
pas  attention  que  la  France  renvoyoit  en  Espagne 
ces  mèmes  cuirs  après  qu'ils  étoient  tanés.  Les 
taneries  de  France  ,  forcées  de  s'approvisionner 
trop  chèrement ,  abandonnerent  leur  industrie ,  qni 
passa  en  Espagne  avec  une  bonne  partie  des  capi- 
taux  et  des  ouvriers  francois.  Il  est  presq'impossible 
quim  gowernement  piasse ,  je  ne  dis  pas  se  méler  uti- 
lement  de  l'industrie ,  inali  éviter  quand  il  s'en  mele  . 
de  lui  faire  du  mal  *, 
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>.lc   idea,   e    si  crede  persona  d'alta  importanza 
catenaria  allo  Stato   «. 

>o[io  lo  sviluppo  dell'  agricoltura  e  della  popo- 
jne  »  sorgono  qua  e  là  da  loro  stesse  in  seno 
nazione  le  arti  ,  dapprima  rozze  ,  semplici  e 
he  ,  quali  sono  richieste  dal  bisogno  ;  indi  si 
fezionano  a  poco  a  poco ,  si  variano  in  mille 
te,  s'  ingentiliscono  e  si  raffinano  a  misura  dir 
ocieta  progredisce  nella  coltura  e  nelle  ricchezze. 
in  ciò  it  é  bisogno  di  stimoli  e  di  consiglj.  V  inte- 
e  proprio  e  I'  aspetto  dell'  utile  spingono  gli 
lini  a  farlo    necessariamente  ,    come    è    facile    a 

cepirsi    «. 

»  L' interesse  degli  uomini,  saggissimo,  potentissimo  quando 
libero,  sa  combattere  da  sé  solo  tutti  gli  ostacoli,  vincer* 
:  le  resilienze,  e  aprirsi  coraggiosamente  -\  ie  nuove  e  an- 
noti tentate  ;  superando  le  barriere  opposte  dalla  fterczz: 
popoli  o  dalla  -vastità  dei  continenti  e  dei  mari  «. 
)uiudi  la  libera  concorrenza  è  il  solo  mezzo 
accrescere  le  arti  e  il  commercio ,  come  s 
se  dell'  agricoltura. 

Si  l'opinion  attaché  de  la  honte  a  de  certa'ms  tra- 
x  néanmoins  très-utiles,  et  dont  il  serait  à  desi- 

que  le  prix  baissàt ,  alois  il  faut  tacher  de  di- 
ucr  la  honte  ;  car  c'est  une  difficulté  qui  se  payc 
s  rien  ajouter  au  inerite  du  resultar.  «. 
.  Toutes  les  nations  ne  sont  pas  encore  parve- 
;s  au  meme  point.  Combien  n'en  cst-il  pas  oti 
:  des  préjugés  que  le  guwernement  scul  peut  vaincre 

est  eloigné  de  plusieurs  excellens  cmplois  de 
>itaux  ?  Combien  n'y  a-t-il  pas  de  villes  et  de 
mnces  où  l'on  suit  routiuierement  les  mémes 
igcs  ponr  les  placemens  d'argent?  lei  on  ne  6ait 
icer  qu'en  rentes  sur  des  terres  ;  là  qu'en  mai- 
is  ;  plus  loia  que  dans  les  charges  et  Ics  em- 
unts  public».  Toutc  application  neuve  de  la  puis- 
ìee  d'un   capital  est ,  dans  ces  lieux-là  ,  uu  objet 

méfiance  ou  de  dèdain ,  et  la  protection  accordar 
imi  cmploi  de  travad  et  d'argent  vraimcnt  profitublc  , 
ut  devenir  un  bienfait  pour  le  pays  (a)   «. 
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Colbc:  tienici  , 
p.    ò^ù-ò^-. 


p.    280-286. 


p.    377-390. 


t.  II 


Say 
p.  64 


t.  1 


Say 
p.  225, 


•ede  nel  danaro  che  f  indìzio  e 
l'  effetto  della  vera  ri, 
C  uno  trova  sovente  la  tua  fortuna  1 
nella  miseria  del  popolo,  t.altro\ 
non  vede  altra  fortuna  the  la  for- 
tnna  pubblica  t  la  prosperità]  delio 
Stato    „   (Colbertismo ,  p.   3«4J. 

L'autore  Ja  questa  confrónto  per 
dimostrare  die  il  codice  del  Col- 
beriisìiio,  rtdatlo  ila  un  ma  conte  , 
non  poteva  combinarsi  cogli  inte- 
ressi generali  dello  Stato. 

(a)    »     On  possedè    actueilement 
en  France    les    plus    belies    manu- 
factures   de   soierie    et    de     drapt 
itt'il  y    ait   au    monde  ;    peti 
les  doìt-on   aux    sages    eocoftrage- 
nenl  de  Colbert.    Il  a. anca   2   w 
rrancs  aux  manufacturiers  par  <.  fu: 
que  métier  battimi  ,  et  pour  le  re- 
narquer  en  paesani,  citte  espèct 
dencouragement  avuti  un  avantagi 
tout  particulier:     communeintnt   l, 
eouvemewnent  lève  sur  les  prpduiti 
de  t industrie  privee    des    cntriiu- 
tions  dont    le    montani     est   ftefidu 
pour  la  production,   lei  une  pani, 
des  conti  ibutions  Stata  réemploj-ée 
d'une    maniere   produttive.    Celati 
une  panie  du  revena  des  partici*- 
liers  qui  allait  ^rossir  les  capitani 
productifs    di:    royuume.    A     |><  ine 
auroit-on  pu  esperei  aut.uit  de    I. 
sagesse  et  de  l'inleiét  peisonuel  de> 
parliculiers    eux-uiètucs     «    (Sajr  , 
t.   I.  p.  210  1ì6J. 

LA.  ricorda  con  lode  »  les  ma- 
gistrati d'Hambourg-  et  queloue 
prlnces  àllemands  Cqui  )  versaient 
des  fomls  dans  des  entreprises  in 
dustrie/les  «  (  t.  II.  p.  5itìJ. 
VA.  vuole  con  Smith  che  il  Go- 
erno  impedisca  l' emissione  di  bi- 
glietti bancar/  al  di  sotto  di  ceitu 
somma,  perchè  possono  essere  Jonte 
di  gravi  disordini  (  t.  I.  p.  4»l>/ 


XCVI 


PARTE   SESTA  ,    STATO    DELLA    SCIENZA  * 


g  * 


SPECIE 

DI 

CONTRADDIZIONE. 


PROVE        DEL 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


Il  Governo  in- 
tromettendosi ne' 
movimenti  dell'  a- 
gricoltura  ,  deve 
ristringersi  e  non 
deve  ristringersi 
all'  uso  de"  premj 
e  degli  incorag- 
giamenti. 


L'  amministra- 
tore deve  e  non 
deve  agire  per  so- 
la necessità. 


L'  amministra- 
tore deve  e  non 
deve  far  meno  che 
può. 


Nel  caso  d'  op- 
posti interessi  si 
leve  dare  e  non  si 
leve  dare  la  pre- 
ferenza a  quelli  del 
popolo. 


Parlando  dell1  industria  agraria  1'  autore  dice  : 
»  Les  gouvernemens  animés  de  l'amour  du  bien 
public  ,  ont  dà  se  borner  à  distribuer  des  prix  et  des 
encouragemais ,  et  à  rèpandre  des  instructions  qui 
souvent  ont  contribué  très-efficacement  aux  progrès 
de  cet  art.  L'école  vétérinaire  d'Alfort ,  la  ferme 
expérimentale  de  Rambouillet ,  l'introduction  des 
mérinos  sont  pour  l'agriculture  francaise  de  vérita- 
bles  bienfaits  qu'elle  doit  à  la  sollicitude  des  di- 
verses  administrations  qui  du  sein  des  orages  poli- 
tiques  ont  gouverné  la  France   «. 

»  Tutto  deve  essere  diretto  da  questa  massima 
che  non  ha  eccezione  ,  cioè  che  le  restrizioni  alla 
libertà  non  debbono  essere  poste  per  1'  amore  della 
perfezione,  ma  soltanto  per  esigenza  della  necessità, 
non  per  far  meglio ,  ma  per  trattenere  un  disor- 
dine  «. 

Vedi  al  n.°  io3  colonna  del  sì  i  testi  dell'autore 
ne'  quali  riduce  1'  azione  governativa  a  rimovere 
gli  ostacoli. 

*  »  L'amministrazione  non  dovrebbe  in  altro  mostrare  la 
sua  influenza  che  nello  spianare  la  strada  per  la  quale  gli  uo 
mini  dovrebbero  correre  verso  la  loro  felicità;  l' amministra- 
zione dovieblje  adottare  per  regola  della  sua  condotta  quel 
gran  principio  :  ingerirsi  quanto  vieti  si  può  ,  lasciar  fare 
quanto  più  si  può   «. 

»  Cornine  le  clernière  classe  est  partout  la  plus 
nombreuse  de  beaucoup  ,  il  s'ensuit  que  toutes  les 
fois  qu'elle  se  trouve  en  opposition  avec  les  autres, 
c'est  tonjours  ce  qui  lui  est  utile  qui  doit  étre  pré- 
féré    «. 

Ora  »  après  la  libre  disposition  de  son  travati  , 
le  plus  grand  intérèt  est  que  ce  travail  soit  chére- 
ment  payé   «. 


Say 
t.  I.  p.  a 

228. 


Beccar 
t.  ii  p.  2 

289. 


Filangit 
p.   140. 


Dcstut 

Trac} 

Ideologi 

t.IV.p.: 

p.  327. 


Avvicinare  e  non      »  Avvicinate  gli  uomini  e  voi  li  renderete    indù-     Filangi. 
avvicinare  gli   uo- striosi  ed  attivi;    separateli  e  voi  li  renderete  tanti  p.  807, 
mini    per  renderli  selvaggi   <■-. 
attivi.  I 


0    SACGIO   DI    COimUDOTZIONI    NEGLI    SCRITTORI   D   ECONOMIA. 


PROVE         DEL        NO. 


SENTIMENTI    DE'JU    SCRITTORI. 


autore  trova  giusto  che  nelle  cose  agrarie  i 
ani  puniscano  »  les  negligences  coupables  . 
ne  le  défaut  d'échenillagc  des  arbres  «. 
Dans  l'ancien  canton  de  Berne  on  obligcait  clia- 
propriétaire ,  dans  la  saìson  dea  haanetona  ,  à 
lir  un  noinbre  de  boisseaux  de  ces  iusectes  . 
ortionne  à  l'etendue  de  ses  possessione.  Les 
•s  propi  iótaires  acbetaient  ces  boisseu\  d'han- 
ìs  à  de  panvres  gens  qui  fesaient  métier  de  les 
dre  ,  et  y  reussissaient  si  bien  ,  que  le  pays 
it  plus  exposé  à  leurs  ravages  (a)   «. 

fine  di  perfezionare  le  arti  ,  oltre  i  premj  e 
mori  agli  artisti  ,  V  autore  vuole  una  gabella 
uscita  delle  materie  prime  (b). 

I  migliorare  1"  annona  ,  V  autore  propone  che 
chiarino  invalidi  ed  illegali  i  contratti  successi 
i  di  speciali  mercati  ,  ed  i  successi  in  essi  sienn 
ti  da  una  gabella  qualunque  posta  sui  primi  (e). 


Nella  cognizione  ,  nella  scienza  di  quel  giusto 
fiale  mescugtio  d1  attenzione  e  d-  abbandono  ,  di 
tnza  e  di  libertà  consiste  tutta  V  arte  del  go- 
o  (d)    «. 


Nous  avons  vu  qu'il  falloit  uous  réaoudre  à 
er  subsister  entre  nous  oppositiou  d'intéréts  et 
alité  de  moyens ,  et  que  tout  ce  que  nous 
vioii9  faire  de  mieux  était  de  laisser  a  chacun 
lus  libre  emploi  de  ses  facultéa  ,  et  d'en  favo- 
•  le  plus  entier  dévelopemeut  (e)  «. 
I  travagli  dell'  agricoltore  debbono  essere  i  pi.'i 
pagati;   tale  è  Li  legge   della  necessità    «. 

iatire     violente     contro    le    citta    grandi  ,     nglle 
li  T  avvicinamento  degli  nomini  è    massimo. 


Jbjf,  V 


Say 

t.    I,    p.    223. 


Beccaria 
t.   I.  p.  290- 
3oi. 


Filangieri 
i.   260-269 


Destutt- 
Tracy 

Idéologie , 

t.IV.p.  317. 


p.  *94- 


OSSERVAZIONI. 


Filangieri 
.    178-186, 


(a)  Dapprima  si  vieta  al  Go- 
emo  d' intromettersi  in  alcun  modo 

ne'  movimenti  delC  industria ,  giac- 
ché egli  non  può  far  clic  del  male, 
edi  il  n.°    109  colonna  del  sì. 

Poscia  gli  si  permette  d'intro- 
mettersi, ma  a  patto  che  si  ri- 
stringa ai  premj  ed  agli  incorag- 
giamenti. 

Finalmente  gli  si  lascia  C  uso 
de    comandi  e  delle  pene. 

(b)  Una  gabella  è 

i.*  Un  limite  alla  libertà  natu- 
rale ,  ossia  un  vero  ostacolo  equi- 
■alente  a  lunga  o  cattiva  strada  ; 

1."  Un  danno  alla  proprietà  de' 
produttori ,  die  l'A.  vuole  salva 
in  tutta  la  sua  estensione. 

(e)  »  Ma  queste  leggi  limitative 
della  libertà  de'  contratti ,  che 
l'  uso  della  proprietà  ristringono  e 
modificano  ,  perchè  siano  osser\'ate 
senza  avvilimento  della  coltura  e 
dell'  industria ,  perche  la  frode  non 
entri  di  soppiatto  a  rendere  fra* 
stranei  gli  effetti  della  legge  ,  i 
necessario  che  codesti  mercati  siano 
dalla  pubblica  autorità  protetti  e 
sostenuti;  che  privilegi  e  franchi- 
gie ottengano  a  preferenza  di  tutti 
gli  altri  luoghi  «  {Beccaria,  t.  I. 
p.  y-4). 

(d)  /  due  addotti  testi  non  sa- 
ranno rigorosamente  contraddittorj, 
ma  se  il   i.°   riduce    V  azione    go- 

ernativa  a  5,  il  -2°  l'  estende  a  io. 
fu  realtà  non  dicono  nulla  nò  rimo 
'k>  /'  altro ,  e  possono  entrambi 
sodili acere  a  storte  interpretazioni. 
Il  fuggissimo  principio  legea  fa- 
vent  vigilanlibus  è  una  delle  mille 

•ccezioni  ali  idea  di  Beccaria  ,  <ii 
Filangieri ,  di  Verri  e  degli  Eco- 
nomisti Francesi. 

(e)  Se  si  deve  lasciar  sussister) 
F  opposizione  tra  gli  interessi  deli* 
li-erse  classi ,  e  procurare  a  eia 
felina  il  più  ampio  sviluppo  delle 
sue  facoltà ,    in    qu<il    modo  .    d: 


■XGVIII 


PARTE    SESTA  ,    STATO    DELLA    SCIENZA  , 


a  ? 


n5 


nò 


SPECIE 

T>I 

CONTRADDIZIONE. 

Si  deve  dimi- 
nuire e  non  si  de- 
ve diminuire  il  nu- 
mero de'  compra- 
tori. 


L'interesse  pub- 
blico vuole  che  il 
prezzo  delle  der- 
rate sia  minimo  e 
non   sia  minimo. 


Il  Co  verno  de- 
ve e  non  deve  a- 
nimare  la  circola- 
zione  del  danaro. 

Il  Governo  de- 
ve lasciare  e  non 
deve  lasciare  in- 
tiera libertà  agli 
interessi  del  da- 
naro. 


PROVE 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


»  Accrescere  quanto  più  si  può  il  numero  de'  ven- 
ditori d'  ogni  merce,  duninuire  quanto  più  si  può  il  nu- 
mero de"  compratori  ,  questi  sono  i  cardini  sui  qual 
si  aggirano  tutte  le  operazioni  d"  economia  poli- 
tica (a)  ;  e  sebbene  talvolta  non  si  distinguessero 
osatamente  i  contorni  di  queste  due  idee  nel  pro- 
porre e  dirigere  le  operazioni  pubbliche,  il  fatto 
però  è  che  tutte  si  vedono  spinte  verso  1'  uno  di 
questi    due   principj    «. 

»   Dall'  accrescimento  di  proporzione   tra   i    coni 
pratori  e    i  venditori  dipende    Y  abbondanza   interna 
d"  uno   Stato  ,  da  cui  il  trasporto  dell1  eccedente  ri- 
produzione  agli   esteri ,    da  cui  1'  accrescimento  del 
I'  annua  riproduzione  ,  da  cui  la  ricchezza  e  la  pò 
pulazione  ,  la  coltura  e  la  forza  nazionale   derivano. 
Accrescere  i  venditori ,    duninuire   i  compratori    6ono 
i   vi  ne  mezzi ...... 

»  Dico  dunque  che  il  mimerò  de'  venditori  in 
ogni  classe  possibile  bisogna  lasciarlo  moltiplicare  na- 
turalmente ,  acciocché  si  ottenga  in  ogni  classe  il 
minor  prezzo  possibile  ,  il  quale  solo  può  accrescere 
l' annua  riproduzione  (b)  procurando  lo  sfogo  della 
parte  eccedente;  e  questa  teoria  deve  estendersi  ad 
ogni  classe  possibile  di  venditori,  anche  di  quelle  der- 
rate che  servono  al  puro  consumo  giornaliero, 

»  La  circolazione  del  danaro  (  tra  1*  antica  Roma 
e  le  province)  era  utilissima,  e  avrebbe  dovuto 
essere  protetta  ,  incoraggiata  ed  ani-nata  dagli  Im- 
peratori (e)   «. 

»  L'intérèt  à  dix  pour  cent  n'est  qu'une  snppo- 
sitiou  que  je  fais  ,  parce  que  j'avois  besoiu  d'en 
faire  une.  Il  petit  étre  plus  haut ,  cornine  il  peut 
ètre  plus  bas  ;  e  est  une  chosc  sur  laquelle  le  Légiy- 
lateur  ne  doit  rien  statuer  ,  s"il  ne  vvt  pas  por  ter  at- 
trintc  à  hj  liberto.  L'usage  ,  qui  réglera  cet  intérét , 
le  fera  varici-  ,  suivant  les  circostances  >  et  il  en 
faut  perone  twe  Ics  variaùons  «. 


P.    Vi 

t.  I.  p 


P.  V 

t.  I.  p. 


P.  V 
t.  I.    r 


Meng 

Coumu 

de'  Roì 

p.    i55. 

Condì 
Le  Com. 
et  le  G( 
ncincnt 
i85-i8 


O    S.'.CGIO    PI    COWTRADDJnOiH    HEOLI    SCRII  TOIU    \>  EC< 


PROVE 


SENTI  MESTI    DEGÙ     SCRITTOCI. 


Sempre  le  equazioni  .  .  .  (V.  il  n.°  102  p.  xxxv)  «. 
accrescimento  dell'  annua  riproduzione  debb'  1  sa- 
lo scopo  dell' economia  politica;  Ora  »  ac- 
(kdaii    le    compre  ,     tendono    proporzionatamente 

iccrcsccrsi  i  tenditori  e  i  riproduttori  in  uno 
perchè  quanto  più  compratori  vi  sono  ,  tanto 
;e  l'utile  (Tessere  venditori,  e  tanto  più  si 
iplicano  i  riproduttori  quanto  s'  accrescono  i 
Licori   «. 

La  diminuzione  de'  compratori  porta  seco  ben 
0  la  diminuzione  de  venditori ,  e  così  invece 
Mescere  il  moto  interno  della  sori-tà  si  ripone 
parte  di  essa  segregata  ed  in  qniete  ,  ed  al- 
BOtO  ti  diminuisce  dell*  annua  riproduzione  «. 
La  natura  fa  che  i  venditori  si  moltiplicano  a 
ira   che   i   Compratori  crescono    in    numero    «. 


'  Interesse   pnhhlico  altro   non  è    se   non  l'aggre- 
dì gli   interessi  de'  particolari.     Ora   la  maggior 
I    de1   membri    d'  uno  Stato  coltivatore    ed    ah- 
Imte  di  grano  ne  è  venditrice;    dunque   V inte- 

•  pubblico  esige  piuttosto  il  prezzo  alto  che  il 
;zo  basso. 

I  devo  lasciare  alle  derrate  illimitata  libertà 
cita  (il  clic  inalza  il  prezzo  al  grado  massimo). 

II  danaro  da  sé  solo  si  sparge  ,  si  livella ,  si  conserva , 
tQppziona  alla  massa  de  prodotti,  li  segue  per  le  città  , 
le  campagne,  pe'  mercati  ,  e  corre  loro  dietro  indivisi' 
•me  in  ogni  angolo  senza  leggi,  senza  care  ,  senza  disci 
,  premj ,  pene  o  custodia. 

»  I.orsquc  Ics  prèts  se  font  a  des  particnlicrs ,  qui  n. 
lucane  sorte  de  trarlo  ou  de  ne'goee ,  quelle  est  la  règie 
jtiger  de  l'iiilerèt  qu'on  peul  retirer  de  son  argent ?  !.. 
Cesi  iti,  j  pense,  quo  le  Gouvernement  peut.  san»  in- 
éoiens,  6xer  l'i  atenèi.  //  le  doit  marne  et  il  fera  une 
t  p/rantageuse  à  l'I'.tat ,  sii  rcnd  les  emprunts  plus  di/fi 
Qu'il  ne  permette  de  prèter  qu'au  plus  l>as  intere!  sai 
rfftaires  des  terrcs ,  les  perei  de  faiuille  auront  monii  de 
le  b  se  raiocr  ;  et  J'argent  reilneia  daus  le  commerce   «. 


. 


P.  \.  ri 
t.  1.  1 


P.  Verri 
t.  1.  p.  io3. 


P.  Verri 

1. 1.  p.  09-92 


t.  II.  passim 


Men  gotti 

Colberti<m<). 
p.   263-269. 

274-2  75. 

Condillac 
Le  Commerci 
et  le  Gouver- 
nement ,     p 
iq5. 


OSSERVAZIONI. 


nando  io,  sarà  possibile  un  si- 
lema  di  preferenze  per  l'  una 
lasse  o  per  i'  altra  ? 

(a)  folere  che.  crescano  i  ven- 
turi e   scemino  i   compratori ,  è 

Aere  che  s'alzi  la  co.'  mia  del 
mercurio  nel  barometro ,  mentre 
lecresce  il  peso  delf  atmosfera. 

Siccome  la  diminuzione  de'  com- 
iratori  porta  seco  la  diminuzii  u« 
.le'  venditori,  COSI  i  due  principi 
dell'  A.  s  escludono  a  vicenda  ,  e 
sita  teoria  si  riduce  a  dire  die 
l'economia  consiste  ned'  eccitare 
ì  caldo  e  il  freddo. 

f^i  sono  poi  mille  casi  in  cui 
la  diminuzione  de' venditori ,  dimi- 
nuendo le  spese  della  fabbrica  e 
della  vendita,  riesce  utile  alla  na- 
zione (Vedi  il  voi.  II.  p.  4-5  ,  11 4' 
117,   i4i-Ì4<U- 

(b)  /  produttori  dureranno  fa- 
tica  a  credere  che  solo  il  minimo 
prezzo  possa  accie  cere  /'  annua 
produzione.  Essi  converranno  t  '■., 
il  loro  interesse  vuole  sfogo  alla 
parte  eccedente ,  ma  brameranno 
non  prezzo  minimo  ma  piuttosto 
Uscreto. 

(e)  ffón  si  saprebbe  ben  deci- 
dere di  aitai  particolare  Ùteorag- 
aemento  dovessero  far  uso  gli  Im- 
peratori per  animare  e  proteggerà 
li  circolazione  del  danaro  tra 
^oma  e  le  province.  La  circola- 
zione infatti  del  danaro  r  del  tutto 
simile  alla  circolazione  delle  sta- 
li, delle  mine,  delle  lUtne  ,  de' 
trabucchi..-  su  cui  il  Governo  mi- 
nime il  bollo  per  garantirne  la 
capacità  o  la  lunghezza  ,  come 
col  suo  bollo  garantisce  il  feto  e 
il  titolo  di  pezzi  monetati.   <J,iesla 

ine  pero  non    era    ; 
tare  ai  movimenti  del  danaro  tra 
Roma  e  le  province ,  ma  ti  esten- 
deva a   tutti  i  punti   commerciali 
à   dentro   che  fuori  dell'  Impero. 

fd)  In  quatu  paragrafo  si  cerei 


PARTE    SESTA  ,    STATO    DELLA    SCIENZA 


SPECIE 

DI 

CONTRADDIZIONE. 


Si  deve  e  non 
si  deve  gratificare 
P  esportazione  de' 
grani.  Si  deve  e 
non  si  deve  proi- 
birne P  importa- 
zione o  l'esporta- 
zione. 


La  libera  impor- 
tazione del  grano 
può  nuocere  e  non 
può  nuocere  all'in- 
teresse de"  prò 
prietarj  ; 


PROVE        DEL         SI. 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


Quindi  può  sue 
cedere  e  non  può 
succedere  decre- 
mento nella  pro- 
duzione. 


La  libertà  in- 
determinata è  il 
migliore  e  non  è 
il  migliore  siste- 
ma da  seguirsi  nel 
commercio  estero. 


L1  autor  loda  la  legge  inglese  die  gratifica  l'espor- 
tazione de'  grani ,  e  la  chiama  »  la  più  grande  ed 
ardita  impresa  che  dojjo  venti  secoli  abbia  osato 
di  fare  la  politica  economia  imitando  gli  esempj  e 
la  sapienza  degli   autichi  Egizj   e   Siciliani   «. 

(  Ora  è  noto  che  la  legge  inglese 

i.°  Vieta  l'esportazione,  quando  il  prezzo  de" 
grani  oltrepassa  un  certo  limite  fissato  da  essa  ; 

a.0  Vieta  1'  importazione  ,  allorché  il  prezzo  non 
giunge  a  epici  limite  ,  acciò  non  si  faccia  entrar  grano 
per  guadagnare  la  gratificazione  ,  esportandolo  ). 

»   L'  intérét  du  marehand    est  toujours  d'agrandir 
le  marche  et  de  restreindre  la  concurrcnce    «.    Ora 
proprietarj   sono  mercanti  di  grano. 

»  Quand  la  quantité  amenóe  au  marche  excède 
la  clematide  elTective ,  elle  ne  peut  ètre  tonte  ven- 
dile à  ceux  cpii  consentent  à  payer  la  valeur  entièie 
des  rentes ,  salaires  et  profits  qu'il  a  coiìté  pour 
Py  amencr.  Il  faut  bien  qu'il  en  ait  une  partie  ven- 
dite à  ceux  qui  veulent  payer  moins  que  cette  va- 
leur entière ,  et  le  bas  prix  que  donnent  ceux-ci 
réduit  nécessairement  le  prix  du  tout.  Le  prix  de 
marche  tombera  alors  plus  ou  moins  audessous  Auprix 
natiirel ,  selon  que  la  quantité  de  l'excédent  augmen 
tcra  plus  ou  moins  la  concurrence  des  vendeurs   «. 

»  Quelle  que  soit  la  partie  de  ce  prix  qui  soit 
payée  audessous  du  taux  naturel,  les  personnes  qui 
y  ont  intérét  sentiront  bientòt  le  dommage  qu'elles 
óprouveut ,  et  aussitót  elles  retirerout  ou  tane  de 
terre,  ou  taut  de  travail,  ou  tant  de  capitaux  de  ce 
genre  d'emploi,  que  la  quantité  de  cette  marchandise 
qui  sera  amenóe  au  marche,  ne  sera  bientót  plus  que 
suffisante  pour  répondre  à  la  demande  efifective  « 

»  Mais  commeut  et  par  quelles  méthodes  doit-on 
conduire  le  commerce  et  ranger?  Est-ce  par  les  com- 
pagnies  privilégiées,  ou  par  le  monopole  colonial , 
ou  par  des  traités  de  commerce  soit  exclusifs,  soit 
plus  ou  moins  favorisès  ?  Tous  ces  modes ,  que  le 
temps  et  Tusage  recommandent,  n'en  sont  pas  pour 


Mengc 
Colbcrtis 
a.  281. 


Smtt! 
t.  11.  p. 
i65. 
t.  I.  p. 


t.  I.  P. 


Gain 
Des  sysi 
diàcono, 
t.  II.  p. 
386. 


0    SAGGIO    DI    CONTIIADCTZTOS1   NECLI    SCRiToTtl   i/ ECONOMIA. 


3 


prove        D    E    E       NO. 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


La  ragione  per  cui  1'  autore  condanna  le  gratificazioni 
lanital  mi  ieri  ,  si  è  perchè  cadono  a  peso  di  tutte  le  altre 
ti  tìellu  società  (il  che  si  verìfica  ugualmente  nella  graii- 
ionc  agli  esportatori  de'  grani  ). 

Jella  sola  libera  concorrenza  egli  riconosce  il 
:zo  di  conciliare  gli  opposti  interessi  ile'  com- 
tori   e   «le1   venditori  ; 

)iiin<li  condanna  ogni  proibizione  all'  entrata  ed 
uscita  de'  grani  ; 

lette  in  ridicolo  i  legislatori  che  col  mezzo  de' 
j  ora  allargano  ora  ristringono  la  facoltà  d'  un- 
tare e  d'  esportare. 

Le  commerce  du  marchand  qui  importe  du  bit 
mger  pour  la  consommation  intérieure,  contribuì 
Jemment  à  approvisionner  directement  le  marcili 
ional  ,  et  sous  ce  raport  il  est   directement   avan 
cnx  à   la  masse  du  pcuple.  Il  tend  à  la  verité,  à 
e  baisser  de  quelque  chose  le  prix  moyen  de  blé 
argent ,    mah    non    pas  à  diminuer  sa  valeur  réellt 
la  quanthé  de  travati  quii  est  capable  de  faire  sub- 
?r  (a).    Si  l'importation  était  libre  en   tout  teina  . 
;  fermiers  et  nos  propriétairee  ruraux  rotireraient 
isemblablemcnt  moina  d'argent  de  leur  blé  ,   une 
ice   d.nis   1"  autre ,    qu'ils    ne    font    à  pn'seut  que 
iportation  est  par  le  fait  prohibée  la  plupart  du 
is;  mais  l'argent  qu'ils  eu  retireraicnt  auioit  plus 
valeur,  acheterait  plus  de  marebandises  de  toute 
luce  ,    et  cmploierait  plus   de  travail.    Par  consé- 
ent    leur    rìchesse    r delle  ,     leur    levenu    récl t     5e- 
ent     Ics    mémes     qua     prèsene  ,     quuiquexprimcs 
r    une  moindre  quantité   d'argent  ,    et    dès-lors  ih 

se  troweroient  ni  moins  en  état  de  cultioer ,  ni 
ins  encouragés  a  le  fair*  ,  qu'ils  ne  le  e.ont  à 
1-scnt    «. 

»  Quand  il  serait  vrai  que  la  liberto  illimitée  de 
ciroulafcon  des  produits  n  itionaux  et  etrangers 
t  la  meillcure  garantie  de  finterei  des  producteurs 
des  coneommateurs  de  chaque  pays  ,  cotte  ga 
tuie  suffirait-cllc  à  l'iutérét  de  chaque  peuple? 
li  est-il  iuduTcreut  ;que   Ics  producteurs  qui  l'ap- 
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{mano  la  solita  sensatezza  di  Con- 
lillac.  Egli  ci  dice  in  una  parola 
che  fa  d'  uopo  rendere  il  noleggio 
Ielle  vetture  più  difficile  ai  prò* 
poetali  che  ni  commercianti.  La 
restrizione  ch'egli  consiglia 

i.°  Può  essere  dannosa  e  al  ca- 
pitalista che  ha  bisogno  di  prestare 
il  suo  danaro,  e  al  proprietario 
che  ha  bisogno  di  torlo  a  prestito . 
•2."  L  generalmente  inutile  ,  giac 
che  i  proprictarj  ottengono  prestiti 
li  danaro  a  più  basso  prezzo  che 
i  commercianti ,  potendo  dare  più 
stabili  garanzie  ; 

").°  l'uà  essere  causa  nelle  di- 
erse vicende  degli  Slati  che  de 
rapitali,  invece  di  fecondare  {agri- 
coltura patria,  siano  costretti  a  ri- 
cercare impiego  nell'estero. 

(a)  Per  conoscere  tutto  t  errore 
■  he  vorrebbe  venderci  qui  Smith, 
apponiamo  che  il  prezzo  del  gra- 
'in  al  moggio  sia ,  nel  caso  d'  im- 
portazione vietata  .  .  f.  100 
Ubera  ...»  90. 
Ora  siccome  poniamo  per  i/io- 
tesi  che  nissun  altro  cambiamento 
sia  successo  nella  somma  delle  cose 
e  de*  servigi,  perciò  in  ovai  modo  j 
dimando  io,  potrà  il  proprietario 
ottenere  con  yo  lire  quanto  otte- 
neva con  ioo7  La  quantità  del 
danaro  decimata  nelle  sue  mani 
non  può  essere  causa  per  cui  venga 
decimato  il  prezzo  delle  cose  e 
de'  servigi.  Anzi  si  deve  dire  che 
siccome  ,  supposta  diminuzione  nel 
prezzo  del  grano ,  resterà  nella 
nazione  maggior  somma  disponi- 
bile per  le  cose  superflue,  perciò 
crescerà  la  dimanda ,  quindi  il 
prezzo  di  esse  a  danno  del  pro- 
prietario che  ne  faceva  uso. 

La  libera  importazione  e  dun- 
que costantemente  contraria  al 
produttore,  e  in  vai/ casi  può  ren- 
dere assolutamente  impossibile  la 
coltivazione  iT  alcuni  prodotti ,  cioè 
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La  libertà  in- 
determinata è  il 
inijdiore  e  non  è 
il  migliore  siste- 
ma da  seguirsi  nel 
commercio  estero. 
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È  impossibile  e 
non  è  impossibile 
che  le  combina- 
zioni politiche  de 
nemici  esteri  pri- 
vino delle  derrate 
necessarie  un  po- 
polo che  ha  i  mez- 
zi per   comprarle. 
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cela  plus  recommendables  ,  et  il  sera  toujour6  vrai 
que  le  commerce  qui  ne  se  fait  pas  sur  des  prin- 
cipe^ de  liberté  et  d'égalité  est  le  nioins  profita- 
ble ,  et  qu'on  perd  dans  les  branches  qu'on  est 
force  dabandonner  ce  qu'on  gague  dans  celles  qu'on 
cultive  de  préférence  ou  exclusivement.  La  balance 
des  profits  tend  toujours  à  l'équilibre,  ou  du  moins 
elle  ne  vibre  qu'en  faveur  des  produits  les  mieux 
faits  et  à  meilleur  marche.  Que  de  peines  les  hom- 
mes  se  fussent  épargnés ,  s'ils  avoient  su  que  le 
commerce  le  plus  libre  esc  toujours  le  plus  utile  , 
et  qu'il  ne  donne  des  profits  certains  et  durables 
qu'autaut  qu'ils  ne  sont  une  perte  pour  personne  «. 

»   //  n  est  pas  méme  possible ,     cornine    le    suppose 
le  professeur  Malthus ,    qu'un    peuple    industriali    iju. 
tire  ses  subsistances  de  l"étrangei\  eri  soit  prive  tout-à 
coup  par  les  calculs  et  les   combinaisons    politiques     d; 
ses  ennemis   «. 

»  Cet  événement  si  redoutable  ,  quand  ou  le  coll- 
idere hypothétiquement  ,  ria  rien  tfalarmant  en 
realità;  il  n'y  a  point  d'excmple ,  dans  1'histoire 
des  nations  ,  qu'un  peuple  ait  eprouvé  les  horreurs 
de  la  famine  ,  ou  me  me  ait  soufYert  une  grande  de- 
presse par  les  combinaisons  de  ses  ennemis  :  ce 
inalheur  n'est  arrivé  jainais  ,  ou  n'a  pu  arriver  que 
par  l'inconstance  des  saisons  ,  les  mauvaises  lois  ou 
les  fausses  mesures  des  gouvernemens  peu  éclairés. 
Quand  les  subsistances  existent ,  le  peuple  qui  en  a 
besoin  et  qui  a  les  moyens  de  les  payer  ,  est  certam 
le  se  Ics  procurer  malgré  l'opposition  de  ses  ennemis 
il  peut  compter  sur  le  gènte  sur  l'audace  et  l'iute 
rèt  du  commerce.  Ce  n'était  par  une  vaine  jactance 
qu'un  négociant  hollandais  ,  accuse  par  le  Stathouder 
d  avoir  vendu  des  munitions  aux  ennemis  de  son 
pays ,  s'en  justifiait  en  disant  que  9'il  y  avoit  des 
profits  à  faire,  il  irait  naviguer  aux  enfers  au  risque 
d'y  bruler  ses  voiles  ;  c'était  l'aveu  fidèle  de  l'esprit 
et  du  càractère  du  commerce  ,  c'était  la  révélation 
de  sa  puissance  (b)   «» 
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visionnent  soient  nationaux  ou  étrangers,  quc  ses 
sos  taboarieuees  ne  puissent  cultivcr  que  telle 
ielle  cspèce  de  produits  et  à  se  livrer  qu'à 
lqucs  genres  «.rintkistrie  ?  Tous  les  produits  du 
toutes  les  industries  douncnt-ils  les  mèrnes 
éliees,  et  le  bori  marcile  des  approvisionneincns 
il  le  seni  objet  qu'elles  doivent  se  proposer  ,  la 
e  pensée  qui  doive  Ie6  occuper  ?  « 
«  .Si  lei  mariulacliuvs  et  le  commerce  d'un  pcuplc  no 
•«■ni  lui  livrer  leurs  produiU  a  aussi  bon  marche  que  Ics 
ufacturei  et  le  commerce  de  J'c'trangcr,  ce  qui  arrive  in- 
iblemenl  lorsqne  d'autres  peuples  le  devancenl  danslacar- 
:  de  l'industrie,  de  la  richewe  et  de  la  civilisalion,  quel 
i  doit-il  prendre?  (a)  «. 

Il  n'y  a  pas  d'exception  à  cotte  règie  (  alla  li- 
a  concorrenza  nel  commercio  interno  )  que  dans 
eas  de  disotte  réelle  ou  facticc  des  deurées  nè- 
MÙres  à  la  Bubsistance  du  peuple.  Alors  l'inter- 
lion  du  gouvernement  est  iudispensable,  et  peut 
le  garantir  les  consotninateurs  d'une  ruinc  cer- 
te, provenir  le  trouble  et  les  désordres  qui  en 
t  iuséparables  et  qui  peuvent  ótre  si  dangereux 
ir  Pordre  public   «. 

i  Ce  cai  se  ccmpVquc  cncore  duvantage  ,  lorsque 
anger  prenci  part  aux  approvisionnemens  d'un  peu- 
,  parce  qu'il  peut  tour-à-tour  ,  par  le  bon  mar- 
,  ruiner  le»  productours  ,  et  par  la  clicrté  mc- 
cr  l'cxLstcnce  des  corisoniniutcnrs.  Des  intdrcts  aussi 
lortans  ne  peuvent  pus  et' e  al/andonnés  aux  cnin- 
zisons  de  la  cupidità ,  ou  subordontiés  aveugle- 
nt  ;ì  la  loi  do  l)on  marche  «. 
>  Je  sais  qu'Adaui  Smith,  et  presqnc  ^tous  les 
is  éciivaius  d'economie  politique  ,  sont  persuade! 
;  l'intói  -t  des  producteura  et  des  coiisomniateurs 
chaque  pays  ,  est  suffisainmeat  garanti,  et  inaine 
peut  èire  bien  garanti  que  par  la  liberto  illi- 
l'o  de  la  circulatioa  des  produits  nationaux  et 
angora  :  mais  jusqu'ici  leur  persua&ion  n'a  eté 
tagée  par  aucun  gouvernement,  Cexpérience  ne 
poinc  jtistifìéc  ,  ce  il  scrait  souvcraincnicnt  ìmprudent 
la  tcnCcr   «. 
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abbassante  il  prezzo  a  legno  elic- 
la  rendita   non   competi  i  la 

(a)  »    Rewplacera-t-ii  /,-,  /., 
daìts   de  V  industrie   nationalt 
les  produits  de  l'industrie  éti 
re?   Alors  plus   de    manufactun 
iiationales ,  on  tarit  une  des  sources 
du  travati ,   on  parafyse  une  des 
classes  labourieuses ,  on  dinunue  la 
population  ,  l'uri   redt.it  les  emploii 
du  capital;    on    se   prive  d'un  des 
plus  lucrai ifs ,    on    ariete    la  prò- 
(p-ession  de    Iti   richesse-,    et    Fon 
prépare  la  decadente  de  la  prospè 
rité  pttbliipie   «  f  p.  201  J. 

[b)  »  Le  prof  esseur  Malthus  dit , 
continoa  lo  stesso  scrittore,  qua 
Fon  n  est  pas  si  stir  des  approvi- 
nonnemens  tnton  tire  de  tètrangert 
■pie  de  ceux  quon  trouvu  sur  slii 
vropre  fonds,  et  que  e' est  une  po~ 
'.'tiijuc  avmtageuse  pourune  nailon 
Ioni   le   terrilcire    le    lui    permei  , 

ile  s'assurer  il  un  surplus  de  tene 
denrée  doni  le  déficit  attaquerait 
ton  bonheur  et  sa  prosperi 

»  Mais  c'est  une  errcttr  quii  e  t 
facile  de  rtfuter  et  quon  doit 
eFautanl  moins  negliger  ou'elle  at- 
taque  Ics  relation*  commerciale!  Je 
tous  Ics  peuples,  et  teud  à  les  te- 
ruaner  a  un  isolemeat  funeste  à 
leur  prosperile  commune    «. 

»  L'intemperie  des  saisons,  qui 
seule  compromet  réellement  la  sub-. 
sistance  des  peuples,  est  bien  plus 
dangereuse  poni-  un  peuple ,  qui  ne 
veut  la  devoir  qu'à  son  apiculture  , 
que  pour  un  peuple  qui  eu  tire  une 
panie  plus  ou  moins  grande  de 
plusieurs  peuples  agrieoles.  La  mé- 
diocrité  des  récoltes  du  peuple  agri- 
culteur  le  laisse  sani  ressources, 
toit  parcequ'it  n'a  point  tfdquiva 
leni  à  offrir  cu  cchange ,  soit  pati. e 
que  les  autres  peuples  agrieoles  , 
ne  compiati t  point  sur  sa  . 
mation ,  ne  peuvent  jr  pount  ir. 
Il  n' ai  est  pas  denteine  du  peuple 
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In  una  nazione 
coltivatrice  i  ven- 
ditori di  grano  su- 
perano e  non  su- 
perano i  compra- 
tori. 


In  una  nazione 
agricola  deve  e 
non  deve  essere 
vietata  1'  importa- 
zione de'  grani. 


Il  mercante  non 
potendo  risarcirsi 
del  tributo  ,  si  ri- 
volgerà e  non  si 
rivolgerà  ad  altro 
negozio. 

Le  imposte  pro- 
ducono solamente 
del  male  e  non 
producono  sola- 
mente del  male. 


prove      del      si. 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


*  «  In  una  nazione  coltivatrice  e  che  abbia  del  superfluo 
di  giani  sarà  assai  maggiore  il  numero  de'  venditori  di  giano 
di  quel  che  non  lo  siano  i   compratori    «. 

»  Invece  d' essere  la  maggior  parte  de'  poveri  compratori 
di  pane,  sono  anri  venditori,  e  tutt' al  più  ogni  otto  poveri 
venditori  vi  è  un  povero  compratore    «. 

Nel  Milanese  »  è  cosa  provata  che  la  maggior  parte  degli 
abitanti  sono  venditori   di  grano    «. 

»  L'interesse  d'una  nazione  agricola  persuade  ad 
impedire  Ventrata  anziché  l'uscita  delle  derrate  che 
produce  il  suo  terreno.  11  grano  stesso  non  deve 
formare  un'  eccezione  se  non  se  in  pochi  e  rari 
casi,  poiché  giova  quasi  sempre  che  l'esportazione 
ne  sia  libera  e  1'  importazione  impedita   «. 


Il  mercante  fa  pagare  al  compratore  il  tributo 
che  anticipò  al  Governo  :  »  tosto  che  il  mercante 
non  sia  risarcito  dal  compratore  del  tributo  antici- 
pato ,  e  debba  sottrarlo  dal  suo  fisso  guadagno  ,  si 
volgerà  a  negoziare  d'  altra  merce  (b)   «. 

»  L'on  peut  dire  que  tout  unpót  nuit  à  la  re- 
production en  nuisant  à  l'acumulation  des  capitauN 
productifs  (e)  «. 

»   Les  droits  de  douane   sur  quelque  matière  que 
ce  soit ,    sont  aussi  équitables   que  limpòt  fonder 
mais  cornine  fun  et  Vautre    ne    peuvent    produire   que 
du  mal,  le  mal  est  d'autaut  plus  petit,  que  l'impót 
est   plus  léger   «. 

»  Les  contributions  (  rnéme  lorsqu'elles  sont  con- 
senties  par  la  natiou  )  sont  une  ùolation  des  pro- 
priétés ,  puisqu'on  ne  peut  lever  des  valeurs  qu'eu 
les  prenant  sur  eelles  qu'out  produites  les  terres , 
les  capitaux  et  L'industrie  des  particuliers  (d)  «. 

»  On  voit  par-lù  que  si  l'impót  produit  souvent 
un  bien  quant  à  son  emploi  ,  il  produit  toujours  un 
mal  quant  a  sa  levée  (e).  G'est  un  mal  que  les  bons 
princes  et  les  bons  gouvernemens  ont  toujours 
eherehò  à  rendre  léger  par  leur  economie   «i 


CIT 

4ZI01 

P. 

Ver 

t.    I. 

P- 

t.  II. 

p.  1 

200. 

p.   2 

o3, 

Pai  mie 

t.  I. 

p.  i 

p.  \t 

I.  p.l 


Say 
t.  II.  p.  j 

p.  314. 


Sav 
I,  p.'  ] 


Sav 
ILp.  2 


■■>   SACCIO   DI   CONTRADDIZIONI    N'CCLT   SCRITTORI    D  ECONOMIA. 


PROVE        DEL        NO. 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


ma  legge   che   da    una   nazione  coltivatrice  esrlu- 
;c    il  grano   estero    sarebbe  ostile  per  tutto  il  /»>- 
(  il    che    non  potrebbe  idearsi    se  non  suppo- 
do  più  compratori  di  grano  che  venditori  ). 

La  migliore  ripartizione  (  del  tributo  )  è  sui 
'li  che  ammassano  l'alimento  de'  molli ,  e  sui  quali 
usabilmente   se   ne  risarciscono. 

V  intiera  libertà  nelle  vendite  e  nelle  compre  agc- 

lo  spaccio  e  quindi  la  riproduzione  delle  derrate  .... 

è  chiaro  e  manifesto  il  ben  essere  di  ciascheduna 
età  in  tale  ipotesi,  il  quale  invece  d'offender  al- 
a  dipende  dal  ben  essere  di  tutte.  Niuna  società 
rebbe  aspirar  ad  altro  vantaggio  ,  se  non  se  a 
"o  che  potrebbe   ottenere  da  una  maggior   atti- 

ed  energia  (a)  «. 
L'uomo  s'avvilisce  jicr  il  peso  («lei  tributo)  che  gli 
e  imposto  ,  diminuisce  la  confidenza  verso  chi  regge  il 
destino  e  s'abbandona  all'  indolenza.  —  L'indolenza  umana 
he  si  preferisca  un  utile  minore  ma  agiato,  a  un  maggiore 
richiede  inquietudine  e  occupazione;  dove  l' attivila  non  sia 
'analmente  in  fermento,  pochi  uomini  osano  slanciarsi 
a  il   livellò  comune    «. 

L'knpót,  agissant  cornine  ferait  une  amende  . 
it  décourager  Ics  consominations  stérilcs,  et  alors 
voi f uh  le  doublé  bicn    de    ne    prendre    une    valeur 

auroit  ète  employée  reproductivement,  et  celui 
'oigner  de  ccttc  inutile  consoimnation  des  valcurs  qui 
vene  ette  employés  plus  favor able me nt  pour  la  so- 
é.   C'est  Pavantage  de  tous  Ics  impòts  qui  portelli 

des  objel»  de  luxe  «. 
Hol  mezzo  delle  imposte  6t  soddisfa  ai  bisogni 
>blici  per  strade  canali  ponti  argini  porti  .  .  . ,  e 
attengono  i  servigi  dell'  amministrazione  giustizia 
*sa  istruzione  beinliieuza.  »  Tous  ces  differens 
vices  ont   leur  utilité    «. 

I  es  impòts  qui  découragent  et  rendent  plus  rarcs  les 
piises  du  vice  et  de  la  vanite,  peuvent  ótre  uliles  cornine 
ven  de  re'pression  independamment  de  la  vessource  qu'ils 
curent  au  gonvernement.  Humboldt  parie  d'un  impot  mi» 
le  combat  <l<  s  Coqs  au  Mc'tiqac:  le  gouvernemeot  en  rc- 
piastres  et  l'avaulage  de  mctlre  des  boines  a  un 
ire  de  divcrlissvmcnt  blaiuablc    «. 

Tom.  V. 


P.  Verri 
t.  I.  p.  a85. 

t.  II.  p.  17. 


Palmieri 
t.  II.  p.  ^46, 


P.  Verri 
t.  I.  p.  314. 

p.   2.33-234. 


Say 
t.  II.  p.  3  j  V 


Say 
t.  II.  p.  227 
292. 
t.  I.    p.  5i 


Say 
t.  II.  p.  319. 


o  s  s  E  R  v  a  z  1  o  ::  1. 


industrieiix ,  qui  est  acCoutUrné  à 
te  pourvoir  au  marche  general  de 
tous  les  peuples  agricoles.  Ce  mar- 
che est  toujours  le    mieux   appro- 

visionile ,  et  se  ressent  le  nioins 
des  accidens  qui  ménacent  les  ré- 
eoltes  particulieres.  L'aioadance 
des  unes  compense  la  médiucrilé 
des  autres  ;  en  se  ucnéraliìant  ,  la 
chance  n' exposé  à  aucun  risolte  <•/ 
n'excite  pas  d'inquieludc  fp.  juS- 
5i9J   «. 

(a)  »  Se  la  natura  ed  il  fine  del 
commercio  avesser  servito  di  re- 
gola ,  se  si  fosse  soltanto  ascoi- 
tata  la  voce  ed  eseguita  la  vo- 
lontà generale  de'  popoli  f  non  vi 
farebbero  ni-  dogane,  riè  tariffe  ; 
ed  ««'intiera  libertà  senza  incon- 
trar mai  ostacolo  accompagnerebbe 
le  merci  nel  loro  viaggio  «  (Pal- 
mieri, tom.  II.  p.  27  ). 

(b)  In  una  società  in  cui  i  [tosti 
sono  occupati ,  non  è  facile  il  pas- 
saggio du  un  ramo  di  commercio 
ad  un  altro  ;  quindi  se  fu  n  suc- 
cede alterazione  negli  elementi  del- 
l'esibizione  e  della  dimanda,  il 
mercante  porta  il  peso  del  intuito. 
Ben  lungi  che  i  gravosi  tributi  fac- 
ciano comparire  nuovi  ne^ozj ,  fili- 
no sparire  a  poco  a  poco  gli  an- 
tichi. 

(e)  Collo  stesso  raziocinio  si  pro- 
verebbe che  F  agricoltore,  spargendo 
sul  campo  la  semente,  1: 
l'  accumulamento  del  grano.  Le  im- 
poste sono  così  necessarie  alla  ri- 
produzione delle  azioni  sociali  , 
come  la  semente  è  necessaria  atta 
riproduzione  delle  biiide. 

(d)  In  nome  del  senso  comune , 
si  dirà  mai  che  un  fattore  ,  ii 
quale,  col  consenso  del  pa 

sere  de'  suoi  capitali  per  le  spesi 
della  riproduzione  ,  si  dirà  111,1, 
i  he  violi  la  proprietà  del  padrone 7 

(e)  Questa  proposizione  è  smen- 

le  imposte  sui  con- umi  no 


evi 
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Le  imposte  sono 
impotenti  e  non 
sono  impotenti  a 
promovere  la  pro- 
duzione. 


Continuazione 
lello  stesso   argo- 


-3      mento. 


1  dazj  suir  im- 
portazione delle 
derrate  estere  è 
proficua  e  non  è 
proficua  ai  pro- 
duttori nazionali. 


I  dazj  sull'espor- 
tazione del  grano 
sono      dannosi     e 


PROVE 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


»  Par  les  memes  raisons  qui  nous  ont  démontró 
que  la  consommation  improductive  n'était  en  rien 
favorable  à  la  reproduction  ,  la  levée  des  imposi- 
tions  ne  sanrati  lui  tire  favorable.  Elle  ravit  au 
producteur  un  produit  dont  il  aurait  retiré  une 
jouissance  ,  s'il  Petit  consommé  improductivement  , 
ou  un  profit  s'il  Petit  consacrò  à  un  travail  utile. 
Cornine  un  produit  est  un  moyen  de  production  , 
lorsqu'on  lui  enlève  un  produit  on  dimiuue  plutót 
qu'on  augmente  sa  faculté  de  produire   «. 

»  Dira-t-on  que  la  necessità  de  payer  Vimpót 
oblige  la  classe  industrieusc  à  un  rcdoublcmcnt  tCej- 
forts,  d'où  risulte  un  accroisscmcnt  de  production? 
Mais  cn  premier  lieu  les  efforts  ne  sufnsent  pas 
pour  produire  ,  et  il  faut  encore  des  capitaux, 
composés  de  produits  qui  sont  préciscment  la 
chose  que  Pimpòt  ravit;  qui  ne  voit  ,  en  second 
lieu  ,  que  la  portiou  des  valeurs  que  l'industrie  ne 
produit  que  pour  acquitter  Pimpòt  u'eurichit  pas  , 
puisque  Pimpòt  la   ravit  et  la  consommé   «. 

»  Qui  cst-ce  qui  sollicite  des  prohibitions  ou  de 
forts  droits  d'entrée  Hans  un  ètat'f  Ce  sont  les  pro- 
ducteurs  de  la  denrée  tlont  il  s'agit  de  prohiber  la 
concurrence  ,  et  non  pas  ses  consommateurs.  Us 
disent  :  c'est  pour  Piutérèt  de  Pétat  ;  mais  il  est 
clair  que  c'est  pour  le  leur  uniquement.  —  N'est-ce 
pas  la  ninne  chose,  continuent-ils,  et  ce  que  nous 
gagnons  n'est-il  pas  autant  de  gagnó  pour  notre 
pays  ?  —  Point  de  tout  :  ce  que  vous  gagnez  de 
ccttc  manière  est  tire  de  la  poche  de  votre  voisin, 
d'un  habttaut  du  mème  pays  ;  et  si  Pon  pouvait 
compter  Pexcédant  de  dépense  lait  par  les  consom- 
mateurs ,  en  conséquence  de  votre  monopole  ,  011 
trouverait  qu'il  stirpasse  le  gain  que  le  monopole 
vous  a  valu  (a)   ». 

»  Una  gabella  proporzionata  alla  differenza  più 
o  meno  grande  de'  prezzi  forestieri  o  nazionali  , 
cosicché  col  favore  di  quella  ,    questi  prezzi  si  ade- 
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Un  impót  infine  sur  Ics  habitmlcs  d'une  nailon 
Oleine  qù'il  inllue  sur  ses  proiluctious  et  sur  ses 
somma tioDa  ;  il  attac}te  ape  peine  pécuuluirc  à 
aines  action»  ,  et  il  a  le  carattere  qui  remi  Ics 
les  efficace»;  c'est  dxtre  cu  general  une  amemle 
leróe  et  iuévitahlc.  C'est  (Ione  iiulépcudammeni 
trilmt ,  de  la  ressource  qu'il  olire  au\  gouver- 
ìens  une  arme  tràs-ptùssahte,  entre  leurs  ìnaius  , 
ir  pervertir  oli  corriger,  aiconragrr  la  paresse  ou 
-avail ,  la  dìssipatiou  ou  l'economie   «. 

»  I.cs  dt'penses  anuuelles  et  verilablemeiit  eigaaiejqnes 
gpuveroemeus  aipdernes,  <>i!t  obligé  bis  contriLuables  ìi  un 
■ni  filus  optnidtre }  puìsque  indeùeudainment  des  production» 
réclament  lena-  èhlretièn',  cerai  de  leurs  fa'rrulles,  leurs  plaì- 

les  mceurs  du  pa\s,  il  Imi  iiu'ils  produiseut  cncore  ce  que 
ire  le  li^>- —  (Jet  excèsi,  resultai  graduai  de  (ystèatei 
ijques  vieieuij  a  du  moia*  scisi  a  pufeclionncr  lare  de 
Imre,  cu  obligeant  Ics  hommes  à  U'rer  de  /jliis 
'ces  du  concours  nes  agcns  natureh  ;  et  sous  ce  taporl 
ànpóts  ont  été  favorables  aux  développemens  et  du  per- 
(Onnemenl  des  jacultcs  huniaines  •«. 


Et  qu'on  ne  disc  rJas  que  deus  le  renehcii-~e- 
ìt  des  denrées,  ee  qàe  1  un  perde  l'autre  gagub: 
t  u'est  vrai  que  dans  Ics  monopoles  (et  encorc 
D'est  f jLie  tiès-partielleuient  vrai,  parce  que  Ics 
uopoleurs  ne  proliteut  jauniis  de  la  totaliié  de 
i|in  est  ] >a v •  ■  par  les  consoinnuteurs »).  Quaud  coi 
itoti  cf entrée  ou  l'impot,  sou9  quelque  forma  que 
soit  ,  qui  rcnclicrit  la  denree,  le  prodlteteké  <gdi 
/  plus  i/ter  n  cu  piotile  pcu  (  test  le  conerai/ e  , 
ài  que  nous  le  verrous  aiileurs,  liv.  Ili,  ebapj  7); 
orte  quen  sa  (inaine  de  producteur  ,  U  n'en  esc 
plus  fieli*  ;  et  cu  sa  qualità  de  cousornmateur  . 
:n   c3l   più»  pauvre    «. 


Nel   caso  die   sia   facile  e  breve   il   trasporto  del  grano  fuor 
o  Stato,  l'autore  propone  di   renderlo  ai  lificialmenli   ; 
dispendioso  col  mezza  delle  gabelle   clic    si  pon 
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CITAZIONE. 


Sav 

t.  II.  p.3t6. 


Sa  v 
t.  II.  p.    '•./>- 

H7- 


Sav 
t.  I.  p.  204. 


Beccaria 

t.  I.  p.  2.01 


chi  addotti  dallo  stesso  Sajr.  Più 
è  gravoso  il  pagamento  per  le  li- 
cenze ■'  1  caccia  ,  pi  1  e  allonta- 
nato il  cittadino  da  una  professioni 

feconda    di    risse    e    di    d.in:. 
meglio  si  conservano  le 

(a)  Lo  stesso  A.  dice  altrove, . 
»  Du  moment  <ju'un  parficulit  r  ou 
une  classi-  de  pai  licidiers  prusent 
t'étayer  de  l'aat^ité  piur  s'af- 
fraudar  d'une  coocat^enct ,  ils  ac- 
quièrent  un  privilége  aux  de  peni 
de  lu  société  ;  ils  peuveut  s'assifrei 
des  profils  qui  ne  dèri'Cnt  pas  en- 
tièremenf  des  sei* icis  prvduciifs 
aii  ils  ont  rendus  ,  niais  do$t  une 
panie  est  un  véiitabk  iiu-ó:  mi> 
ii  leur  pro/ìt  sur  Ics  consómma- 
teurs;  imjiòt  doni  i's  panagent 
preaqae  toajours  quejque  ppriioa 
avec  F autorità  </tti  Ica-  a 
son  in/uste  appai  «  f  t.  I.  p.  1  -  '<  J. 

»    Un    a  dil  'pie  la  plùpart  di  v 
consommateui  *     ciani    sn 
tenuta   producteurs  ,    les    , 
livns ,  les  monopoles  ìeuf-font  ga- 
gner,   sous  celie  dentière  qdalité , 
ce  i/uili  perdent  sous  rotore;  i/ue 
le    producteur    qui    fait    wi    gain- 
manopole  sur  l'ol'jet  de  son  indu- 
strie ,  est  \ictime  d'un  gain  de  la 
meine  espèce  fait  sur  Ics  denrées 
qui  sont   t'ubjet  de  sa  cons'amma- 
tiun,  et  ipt'aiiìsi  la  nation  se.  com- 
piile de  diipcurs  et   de   du 
noni  plus  ricn  à   te  feprochkr.  Et 
il  est  bon  de  remati/Iter  </<;<;  dia- 
cun    se    croit   plùtot    duj 
dupé  ;    car  ,    quoitfue    cita 
consoniti!, Ucur  cn  mcnie  lemps  quM 
est  producteur  ;    k:>    piu.il>    eACei 
sifs  nu'on  laii  tur  un/  k  ile  p*pc< 
.le  denree  ,  celle   qu\>o    pryduit  , 
s.mii    bieo    |i^ii>    seniiplea    que    lei 
pi  1  tei    mullipliéee  ,   mais 
i/u'on   fait    sur  mille   deni . 
rentes  quo*  consomma  Qu  on  mette 
un  droit  d'entrée  sor  lei  toiles  ,.'. 

•  olon  ,    C*«    ■ 
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non  sono  dannosi 
ai  proprietarj. 


I  grossi  ilazj  e- 
quivalgono  e  non 
equivalgono  ad  u- 
ua  proibizione. 

Tutte  le  imposte 
cadono  e  non  ca- 
dono sui  rVróprie- 
tarj  delle   terre. 


Idem    (  in  altro 
scrittore  ). 


f    R    O    V    E        DEL 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


quino  o  piuttosto  si  compensino,  dedottane  la  con- 
siderazione de'  trasporti,  questa  gabella,  dissi,  sarà 
la  legge  la  meno  dannosa  all'  agricoltura,  quantunque 
però  in  qualche  parte  la  debba  essere  «. 

»  La  prohibition  dimporter  du  bétail  étranger 
ou  des  viandes  salées  ,  ainsi  que  les  gros  droits  mis 
sur  le  blò  étraua;or ,  lesqucls,  dans  les  tems  d'abon- 
dance  moyennc  ,   équi^alait  à  une  prolubition  ....    «. 

»  Tutti  i  dazj  che  si  pagano  in  una  nazione  agri- 
cola, non  sono  torse  pagati  dalla  classe  de' proprie- 
tarj (a)  ?  I  dazj  imposti  sulla  consumazione  de1  ge- 
neri accessorj  alla  vita,  non  vanno  forse  a  carico  de' 
padroni  de'  tondi  che  li  producono?  Quegli  imposti 
sulla  circolazioue  interna  o  sud' -estrazione  di  questi 
generi,  non  seguono  forse  la  stessa  sorte?  Quegli  im- 
posti o  sulla  testa  del  minuto  popolo  o  sulle  arti 
che  servono  a  vestire  adornare  alloggiare  il  conta- 
dino che  non  possiede  altro  che  le  sue  braccia  ,  e 
d  mercenario  che  vende  la  sua  persona,  non  vanno 
torse  a  carieo  del  proprietario  che  impiega  le  brac- 
cia del  primo  e  che  computa  i  servigi  del  secondo? 
Quegli  imposti  sui  generi  di  lusso  ,  non  sono  forse 
pagati  dal  proprietario  che  li  compra  per  sé  ,  o  li 
la  comprare  a  coloro  che  lo  servono  ?  Se  tutti  i 
dazj  adunque  in  una  nazione  agricola  vanno  a  ca- 
dere indirettamente  sulla  classe  de'  propietarj  delle 
terre ,  riducendosi  questi  ad  una  tassa  unica  sui 
fondi,  la  sorte  del  proprietario  verrebbe  a  miglio- 
rarsi, e  si  migliorerebbe  in  ragione  de'  vantaggi  che 
il  dazio  diretto  ha  sopra  gì'  indiretti   *. 

»  Qualunque  pagamento  si  faccia  per  ragione  di 
tributo  d'  ogni  genere  ,  è  sempre  portato  dalla  ma- 
teria prodotta   dalle  terre   «. 


Sin  idi 
IH.  p. 


Filangic 
p.    ìbjf-ì 


Beccar 
t.  I.  p.  a 
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afi ni   oinlc  rendere  al   venditore   più  utile  la  vendita   nel 
"l'uo    che    al    di    Inori,     cos'i    »     il    prezzo     s'  abbassa     in 
ggio  delle  aiti   e  in   sollievo    del    popolo,    mentre    ijttesto 
so  non  riesce  iLmnoso  realmente  ai  venditori  e  proprietarj 
rana ,  come  si   dimostrerà  qui   appresso    «. 

Ces  considérations  ne  sauroient  juttifier  la  probi 
i  absoluc  de  l'esportation  tic  la  laine,    mais    elle* 
ront  pour  justilìor  pleiuement  rimposition  d'une 
■  taxe   sur  ccttc  exportation   «. 

Ogni  dazio,  di  qualunqne  natura  egli  sia,  ha. 
;ro ,  una  forza  espansiva:  ogni  tributo  natural- 
te  tende  a  livellarci  uniformemente  su  tutti  gli 
idtti  d'  uno  Stato  a  proporzione  delle  consumazioni 
ascheduno.  Ma  cjuesta  forza  espansiva  non  in 
i  tlazj  è  uguale  ;  il  moto  che  essa  comunica 
in  tutti  è  ugualmente  celere.  Quando  il  dazio 
sopra  la  classe  del  minuto  popolo  ,  questo  si 
Mfà  di  risarcirsene  incarendo  il  prezzo  delle 
opere  ;  ma  egli  non  vi  giungerà  mai  o  vi  gi im- 
multo tardi.  E  inesorabile  bisogno  non  gli  per- 
irà cC  alterare  il  prezzo  delle  sue  opere  proporzio- 
mcnte  al  tributo  che  deve  pagare  ....  « 
ilorcliè  il  dazio  è  imposto  sui  prodotti  del  suolo 
bisogno  di  provvedersene  cssemlo  sempre  più  forte 
bisogno  di  venderli ,  obbligherà  i  non-proprictarj 
iddossarsi  la  loro  tangente  della  contribuzione  ,  e 
ta  suildivisione  del  tributo  si  farà  sollecitamente 
nza  ostacolo  ,  perchè  io  questo  caso  il  più  po- 
è  quello  clic  richiede  ragione  dal  più  debole  «. 


i  Quarto  ostacolo  (ai  progressi  delle  arti)  l'eccesso  del 
to  sulle  manifatture  e  sull'  industria  personale  degli  00- 
Egli  è  vero  che  tali  gravezze  sono  ricompensate  dai 
rato/i,  ma  quando  paesano  un  certo  "limite  di  troppo,  la 
Iattura  diminuisce,  e  se  ne  dirige  altrove  la  ricerca;  di- 
ili  i  compratori,  essa  deve  abbassarsi  di  prezzo,  quindi 
buio  resterà  nato  sulle  spalle  degli  operai  e  de  menu- 
rieri  (b)   «, 


CITAZIONI.. 


Smith 
t.  111.  p.  485 


Filangieri 
p.    343-344 


Beccaria 
t.  I.  p.  aS5- 
286, 
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fortune  mediocre  une  augmrntation 
de  dipente  de  13  à  iD  frane,  pai 
an ,  tout  au  plus ,  augmaUatiom 
ile  depcnse  t/ui  n'est  me'me  pas , 
dans  son  esprit ,  Lieti  claire  et  bien 
assurde  ,  et  qui  le  frappe  pcu  , 
</uoii/u'elle  soit  repétée  plus  Oli 
moina  sur  chacun  des  oljets  de  sa 
consommation  ;  tandisaue  si  ce  par- 
ticulier  est  fabricant  de  chapeaux , 
et  quon  mette  u/t  droit  sur  les 
cliapeaux  e'trangers ,  il  saura  fon 
/n'eri  (/uè  ce  droit  enchcrira  les 
<  hapeaux  de  sa  manufacture ,  et 
augmentera  annuellement  ses  pro- 
its  peut-étre  de  plusieurs  militerà 
de  fra  11  cs  «  fSar,  1. 1.  p,  ioii-'io- J. 

(a)  E  Jalso  die  tutte  le  imposte 
cadano  sui  proprietarj,  secondo  che 
pretendevano  gli  Economisti  Fran- 
cesi ,  come  è  falso  che  tutte  ca- 
lano sui  consumatori ,  secondo  che 
vorrebbe  Stewart. 

Le  imposte  cadono  sopra  quelli 
che  non  si  possono  sottrarre  ad  esse. 

Quindi  talvolta  soggiace  alle  im- 
poste il  proprietario  ,  ed  in  gene- 
rale quel  venditore  che,  pressato  dal 
!>i sogno  di  vendere,  non  pub  tenere 
ti  alto  il  prezzo  da  rifarsi  del  peso 
di  cui  è  aggravata  la  sua  merce. 

Talvolta  soggiace  alle  imposte 
il  compratore  che  ,  pressato  dal 
bisogno  di  comprare,  non  può  scher- 
mirsi da  un  prezso  accresciuto  di 
tutto  il  valore  dell'  imposta. 

Talvolta  vi  soggiacciono  il  ven- 
ditore e  il  compratore  nel  tempo 
stesso  in  ragione  della  debolezza 
forza  rispettiva. 

(b)  »  E  questo  peso,  continua 
lo  stesso  A. ,  opprimendo  il  frutto 
e  la  speranza  della  loro  attività 
ed  industria,  renderà  torpide  le 
arti ,  le  quali  a  poco  a  poco  dis- 
sipandosi ,  si  rifuggiranno  do9» 
siano  allettate  da  una  condizione 
più  dolce  e  da  tributi  mcn  forti 
e  meno  sensihili  «. 
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Le  imposte  de- 
vono essere  e  non 
devono  essere  pro- 
porzionate alla  ren- 
dita. 


I  consumi  che 
possono  e  non  pos- 
sono mai  essere 
eccessivi,  debbori- 
si  e  non  debbonsi 
mai  correggere  dai 
Governi. 


Le  prammatiche 
sono  suscettibili  e 
non  sono  suscet- 
tibili di  vantag- 
gi  0'). 


PROVE        DEL         SI. 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


*  »  Les  sujets  d'uu  grand  Etat  doivent  conlribucr  au  sou- 
ticn  du  gouvcrncmeni,  chacun,  le  plus  approchant  possible, 
en  proportion  de  ses  J'actdtés ,  c'est-a-dire  en  proportion  du 
revemt  dont  il  jouit  sous  la  protcctiuu  de  Telai  (a).  La  de'- 
pense  da  Gouvcrnemcnt  est  à  l'égard  des  individui  d'une  grande 
natiou,  comme  les  frais  de  regie  soni  à  l'e'gard  des  co-pro- 
prielaires  d'un  grand  domaine,  qui  soni  obligés  de  contribuer 
tous  à  ces  frais,  à  proponimi  de  F intére t  i/u'ils  ont  respectivement 
dans  ce  domaine.  Observer  celle  maxime  ou  s'en  écarter  , 
constilue  ce  qu'on  noaime  egalilé  ou  iuegalite'  dans  la  rcpar- 
lilion   de  l'impòl    «. 

L' autore  ,  parlando  del  furor  de'  Romani  per  le 
oe/Ze,  dice  :  »  Questo  lusso  contagioso  erasi  coma 
nicato  ai  tempi  di  Fliuio  anche  alle  donne  inferiori 
e  plebee  ,  sicché  !la  frega  e  follia  delle  perle  si 
era  resa  comune  a  tutti  gli  ordini  delle  persone 
Anzi  neppure  gli  uomini  andavano  esenti  da  sillatta 
effeminatezza  e  vanità  «. 

L'  autor  compiange   L*  immensa    somma    die    usciva 
ogni  anno   dall'  Impero  per  questo   oggetto    di  pura    o 
stcntazioae. 

L'  autor  loda  Tiberio  che  anche  impotente   a   re 
primerlo  condannava  lo  sfrenato  lusso    delle    perle    e 
vie  cu  agli  uomini  il  vestir  ili  seta. 

*  L'autor  loda  Alessandro  Severo  ed  Aureliano  clic  prò 
curarono  di  J renare  il  lusso  della  seta  sì  pernicioso  all'  Ini 
per:)....  la  mania  di  vestirsi  di  seta. 

»  Alessandro  Severo...  doveva  correggere  la  rilassatezza  del 
lusso    «. 

»  Fermandoci  al  lusso  economico  ,  divideremo  le 
spese  di  lusso  in  quelle  che  cambiano  prodotti  con 
prodotti ,  o  prodotti  con  azioni  ,  v.  g.  servigi  per- 
sonali,  gran  numero  di  livree....  Vede  ognuno 
che  quelle  spese  di  lusso  ,  che  cambiano  prodotti 
con  prodotti ,  sono  di  gran  lunga  più  utili  di  quelle 
che  cambiano  prodotti  con  azioni ,  e  che  anzi  que- 
ste possono  essere  dannose  in  quanto  le  persone 
impiegate  ad  esercitar  queste  azioni  possono  im- 
piegarsi a  produrre  o  a  formare  i  prodotti,  perchè 
sian  comodi  all'  uso  di  tutti   «. 

L'  autore  riconosce  che  la  nazione  ,  consumando 
manifatture  nazionali,  guadagna  per  esempio  di-ci , 
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SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


I      CITAZIONE. 


Un   impót  sur  le 8   lovcrs  tosterai*    en   general        Smith 
plus   de  poids  sur   Ics  richcs  ,    et    il    n'y    auroit  t.  IV.  p.  ^  i  a- 


■rtre  rien  de  déraiaoohable  que  Ics  ridica  con- 
ent  anx  deperisca  de  l'état  ,  non-seitlctiiait  a 
irtioiì  de  lem  reveau ,  mais  encore  de  epulane  chose 
■la  de  rette  proportion  «. 

autore  loda  molte  imposte  benché  non  propor- 
te alla   rendita. 


La  consumazione  incoraggia  e  fomenta  la 
a  riproduzione  :  dunque  ciò  che  produce  i 
i  comodi  e  piaceri  diviene  il  germe  di  nuovi 
•di  e  piaceri  ....  La  consumazione  col  sod- 
ai ai  natii  bisogni  ne  perpetua  il  modo  di 
■arli,  e  promovendo  sempre  più  l'abbondanza 
sicura  della  più  costante  e  maggior  possibile 
ndunza    «. 


Quindi  tutto  ciò  che  impedisce  la  libera  disposi- 
tivi prodotti  pioprj ,  tutto  ciò  che  arresta  la 
Lione  e  il  commercio  ,  tutto  ciò  che  toglie 
jera  concorrenza  ,  tutto  ciò  clic  scema  la  qnan~ 
Ielle  consumazioni  .  srema  eziandio  la  quantità 
riproduzioni  e  delle  rinascenti  ricchezze. 


La  ricchezza   degli  Stati    non    nasc*   realmente   che 

fatica  degli  individui  (e)  ;    1  i  fatica  degli   indivi- 

i  pagarla;  ma  non  si  determinano  gli  uo- 

n  fare  questi  pagamenti  se  non  per  convertirli 

iczzi   di   godere   ciò  che    più  li   soddisfa.    Dippiù 

tuo    non     fatica     se    non   in  proporzione    dell'  utile 

'd'iato  che  spera   provenirgliene  (d);  e  gli  unii  di 

I  fatica  sono  sommiti  e. strati  dalle    spese   de"  ricchi, 

i  di  quelli  che  posseggono    al    di    là  «lei  neces- 

>  fisico  (e).  Quanto  le  prammatiche  eseguite  sa- 

o  maggiori  ,    tanto    minori   saranno  le  spese  di 

■  ti   ricchi,  o  siano  gli    utili  di  queste  fatiche  (f). 

So  minori  saranno  i  uh  zzi  di  convertire    i  pa- 


riò. 


p.   433-43 J' 


^b'IlgOtti 

Colbcrtismo  , 
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Beccaria 
11.  p.  114- 
i5. 


(a)  L'  idea  chimerica  che  le  ini 
l'onte  delibano  essere proporzionate 
alla  rendita,  porterebbe  una  inces- 
sante e  rigorosa  indagine  distruggi- 
trice  </<  Ila  liberta  civile,  e  ■ 

del  credilo  personale ,  non  otter- 
rebbe tilt  ronde  (/ueli'  eguaglianza 
che  ha  in  vista,  lasciando  sussi- 
stere l' ineguaglianza  de?  bisogni. 
Se  non  è  impossibile  tasrare  un 
proprietario  in  ragione  del  valore 
de'  suoi  fondi ,  è  t/nasi  mpossibiit 
tassare  un  intraprendi  tare  in  ra- 
ione  de'  suoi  guadagni  in  mezzo 
al  movimento  delle  ricchezze  so- 
litili. 11  supponendo  la  cosa  possi- 
bile,  la  stessa  imposta  come  10 
riuscirà  leggiera  ad  un  celibe  e 
granosissima  aù\  un  padre  di  nu- 
merosa famiglia. 

(b)  La  contraddizione  e  putiti  ito 
nelle  conseguenze  che  nelle  potute 

/eli'  autore. 

(e)  Principio  envneo  smentito 
dallo  stesso  Beccaria  (  V.  n."  7 
p.    Ji-y\ 

(d)  //  timor  del  bisogno  ben  più 
che  il  bisogno  immediato  e  il  vero 
pungolo  che  spinge  l'uomo  itila  Jati- 
ca.  E idea  vaga  del  futuro  %.. 

con  muggitile  intensità  e  costanza 
che  la  sensazione  in. meditila  ed 
attuale. 

(e)  Gli  utili  delle  fatiche  sono 
somministrati  sì  dai  ricchi  che  dai 
poveri  ;  il  calzolaio  che  nou  pos- 
siede al  di  là  del  uccessario  («ico, 
paga  il  grano  dell'  agricoltore ,  co- 
me il  ricco  paga  i  dolci  del  con- 
fettiere. 

(f)  La  proposizione  è  folta  ,  te 
la  prammatica  ha  per.  oggetto  m 
qualità  delle  spese  non  la  quanti 
tà.  Supponete  che  la  prammatica 
vieti  fuso  delle  stoffe  estere  .  1  li- 
sceranno invece  ili  fi  tirare  gli 
utili  delle  fatiche  nazionali. 


exrt 
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L'  affezione  pel 
proprio  paese,  og- 
getto di  lode  e  di 
satira ,  dovrebbe 
por  freno  e  non 
dovrebbe  por  fre- 
no alla  mania  pel- 
le merci  straniere. 


Le  imposte  sulle 
cose  di  lusso  ad 
uso  del  popolo  de- 
vono essere  e  non 
devono  essere  le 
più  feconde. 


Le  antiche  Re- 
pubbliche d'  Italia 
erano  barbare  e 
non  barbare ,  po- 
vere e  non  povere. 


PROVE        DEL 


SENTIMENTI    DECLI    SCRITTORI. 


mentre  non  guadagnerebbe  che  cinque  consumando 
manifatture  estere  (vietate  da  molte  prammatiche),  il 
che  nel  secondo  caso  equivale  alla  perdita  di  cinque. 
Il  testo  di  questo  scrittore  è  stato  addotto  al 
n.°  2,7,  pag.  xxvi-xxvn. 

Sensato  elogio  del  »  fortissimo  attaccamento  alla 
patria  che  nasce  dalla  cognizione  e  dal  senso  del 
nostro  ben  essere  e  di  uno  Stato  felice ,  e  clic  ci 
rende  capaci  di  tutti  i  sacrifizj  e  degli  sforzi  più  ri- 
soluti e  coraggiosi  per  conservarlo   «. 

Predominato  1'  autore  da  questo  sentimento  ,  e 
vedendo  quanto  danno  recavano  a  Roma  le  merci 
Indiane  ,  ed  in  ispecie  i  nastri  e  le  stoffe  sericite  , 
grida  che  Alessandro  Severo  avrebbe  dovuto  porre  un 
freno  alla  mania  per  le  merci  straniere  ,  incoraggiare 
le  arti  e  manifatture  proprie. 

*  La  somme  totale  »  de  la  consomrmtion  que  font  les  classes 
infe'rieures  du  peuple,  011  cclles  qui  sont  au  dessous  de  la  classe 
tnitoyeline  .  est  par  lout  pavs  beaucoup  plus  grande,  non-seu- 
lement  en  quaniite',  mais  cu  valeur,  que  la  consomuiation  de 
la  classe  moyenne  et  de  celles  qui  sont  au  dessus  de  celle 
classe.  Aussi ,  de  lous  Ics  diiìerens  impòls  mis  sur  la  depeuse  , 
le  plus  productif  saiis  comparaìson,  esl-cc  le  droil  ài  accise 
sur  les  matières  premières  et  la  fabricaiion  des  liqueurs  fer- 
mcntées  et  spirilueuses  qui  se  foni  dans  le  pays  ;  et  cette 
branche  de  l'accise  porle  considérablenicnl }  on  pcul  dire  prin- 
cipalemcnt  pcul-étre,  sur  la  dépense  des  gens  du  commuti  du 
peuple.  Dans  l'année  qui  a  fini ,  le  5  juillct  177$,  le  pro- 
dui  t  total  ou  brut  de  cette  branche  da  l'accise  s'est  moute 
a  5,54i,557  liv.,  9  s.;  9  d.  (e)   «. 

»  I  Cartaginesi  avevano  tutte  le  viste  d'  un  po- 
polo industrioso  ,  economo  ed  intelligente  negli  af- 
fari di  commercio,  e  cercavano  d'estendere  per  tutto 
i  loro  rapporti  e  le  loro  corrispondenze  con  le  pic- 
cole Repubbliche  d'Italia,  profittando  della  loro  igno- 
anza  e  della  loro  semplicità ,  come  fecero  sempre 
le  nazioni  civili  ed  industriose  con  le  nazioni  barbare 
ed  incolte ,  e  come  fanno  tuttora  i  popoli  più  cole: 
d'Europa  con  tanti  popoli  poveri  e  selvaggi  delle  altre 
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OSSERVAZIONI. 


CITA' 


■mi  in  soddisfazioni.  Dunque  le  fatiche  medesi- 
;  le  spese  sulla  terra  Bminoiranoo  ,  e  per  con- 
enza  le  produzioni  (a)  ;  dunque  sarà  sminuita 
ia  ricchezza  ,  per  conservare  ed  accrescere  la 
I  si  dimandano  le  prammatiche. 

posta  satira  alle  dame  francesi,  perchè  al  tem- 
li  Colbert  sacrificarono  gli  interessi  della  loro 
lù,    affine    di    promovere    col    loro   esempio  sì 

Francia  che  fuori  il  consumo  delle  manifatture 
te  a  preferenza  delle  straniere.  »  Una  cuffia 
tremoliti,  dice  il  nostro  autore  dileggiando,  di- 
ie  un   oggetto  di  orrore,  e  il  portarla  fu  nguar- 

COme  Un  delitto  di  fellonia.  E  infatti  la  salute 
grandezza  dell'  Impero  Francese  consisteva  senza 
aio  nel  bando  d'una  fettuccia  transalpina  e  bar- 

•  (b)  (44)  «. 

Un  impòt  sur  ce  que  j'appellc  choses  de  //ve. 
ìe  sur  celles  dout  le  pauvre  fait  le  plus  d'usage. 
:era  pas  hausser  ses  salaires  ....  Al  ègard  d  un 
ime  nauvre  ,  qui  est  rangé  et  lahoneu\  ,  des 
ks  sur  ecs  iortes.  de  denrees  (  thè  ,  sucre  ,  bière  . 
jer  ,  tabac  .  .  .  )  agtssent  camme  des  lois  somptuai- 
ct  le  clisposent ,  ou  a  modérer  ,  ou  a  cessrr 
■à-fiiit.  l'usage  des  choses  superflues  quii  ne  peni 
>  Buffire  à  se  procurer  sane  se  gèner.    Lom  que 

impóts  lui  retraochent  rien  des  moyens  d'èlever 
aiuille,  soiivent  peut-étre,  par  une  suite  do  cettc 
alue  forcéc  ,  ils  contribuent  à  y  ajouter  (d)   «. 

I  Romani  furono  in  caso  di  battere  moneta 
i ■  m :ntO  dopo  solamente  che  spogliarono  di  metalli 
Utà  del  Sanato  ,  e  i  Napoletani  ed  altre  nazioni 
ìu-  e  mercantili,  e  coniarono  Toro  dopo  il  sacco 
Taranto  eli  eia  la  citta,  più  doviziosa  d'  Italia  «. 
i  Si  sa  che  i  Romani  presero  d^  loro  (  dagli  Elru- 
\o  Toscani)  P  architettura ,  la  musica,  i  giuochi 
ilici,  le  disisr  de"  magistrati,  le  cerimonie  rch- 
se,   le   bighe,  le   quadrighe,  i  lottatori    «. 

Tom.  V. 
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(a)  Se  per  es.  la  prammatica  in- 
vece di  gallimi  e  ricami  d'oro  e 
a"  argento  vuole  galloni  e  ricami 
di  seta ,  il  lavoro  della  manifat- 
tura sarà  presso  a  poco  lo  stesso, 
na  crescerti  il  lavoro  o  la  produ- 
zione agraria. 

(b)  Si   vede   che   il  dotto  A.   si 
lascia  trasportare    dal   sentimento 
e  manca   di  generosità    nella    vit- 
toria.  Egli  si  eni  battuto  con  i.trali 
ili  nebbia  metafisica  contro  i  Col- 
lenisti,  e  tusingavasi  /«ne  o  moie 
il'  averli   cacciati  fin    dagli    ultimi 
loro  trinceramenti.    Era    tempo  di 
depor  l'armi,   e  tergendo  gli  ono- 
rali sudori  dalla  fronte,  sorridere 
agli  sforzi  impotenti  d  un  nemico 
disperso.    Ma  gli  eroi  della  meta- 
fisica   e    della    rei lorica    sono    in- 
stancabili.   Il    nostro    A.    viih    in 
distanza  le  dame  frane e si  eoi  eo- 
lori   ilei  Qolbertismo,    quindi   im- 
pugnando di  nuovo   e    con 
mente  la  spada,  corse  a  sacrificarle 
alia  sua  collera  ,    poco    curandosi 
se  calpestava  il   più    nobile    senti- 
mento   del    cittadino,    l' affezione 

illii  patria. 

(V    //    fatto  ,    cioè    il    prodotto 
grandioso  delle  accennale  imposte  , 
indica  che  il  consumo  delle  merci 
opra  cui  cadono  è  massimo. 

La  teoria,  cioè  l'azione  restrit- 
tiva attribuita  alle  imposte,  ci  fa 
conchiudere  che  il  consumo  delle 
merci  sopra  cui  cadono  dovrebbe 
essere  minimo. 

Si  combina  il  fatto  colla  teorici 
scostandosi  dai  principi  di  Smith, 
•  ine  riguardando  le  imposte  comt 
uno  stimolante  che  accresce  l'attività 

(d)  In  questo  testo  l'A.  sembra 
riconoscere  utilità  nelle  li 
marie.  Cionnonostante  egli  dice  al- 
troe:  »  Cesi  une  souveraine  in- 
conséquence  et  une  erta  ine  pre- 
de la  pari  des  princes 
\imstres   que   de  pretendi. 
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Le  antiche  nazio- 
ni mercantili  pria 
d'essere  soggioga- 
te, commerciando 
co1  Romani,  riceve- 
vano e  non  riceve- 
vano oro  ed  ar- 
gento. 

I  primi  Romani 
erano  ignorantis- 
simi e  barbari,  e 
non  ignorantissimi 
né   barbari. 


PROVE        DEL         SÌ. 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


A  Roma  stima- 
vasi  sola  e  non  so- 
la 1'  arte  militare. 

I  legislatori  del- 
l'Egitto, Indo,  Eu- 
frate ,  Gange  inal- 
zarono potentissi- 
mi Imperi  onoran- 
do solamente  e 
non  solamente  l'a- 
gricoltura. 


parti  del  mondo.  I  Cartaginesi  erano  dunque  quelli 
che  portavano  coi  loro  vascelli  alle  nazioni  italiche 
lavori  d'  avorio ,  abiti  tinti  ed  orlati  di  porpora  , 
armi  ed  arnesi  per  gli  uomini  bravi  e  bellicosi ,  o 
bagalclle  per  ornamento  delle  donne   «. 


»  Tutte  le  nazioni  mercantili  pria  d' essere  fatte 
schiave  solcavano  il  Mediterraneo  per  portare  ai 
Romani  i  prodotti ,  le  delizie  e  le  curiosità  di  tutti 
i  paesi  e  di  tutti  i  climi ,  e  vi  ricevevano  in  cambio 
dcW  oro  e  dell'  argento  «. 


I  primi  Romani  erano  rozzi ,  superstiziosi ,  bar 
bari  ,  feroci  ,  attenti  solo  alla  guerra  ,  ignoranti  in 
ogni  genere  d'  arti  e  di  scienze  ,  in  modo  da  non 
conoscere  la  divisione  oraria  del  giorno  e  della  notte, 
da  rammemorare  le  epoche  piantando  de'  chiodi  , 
e  da  sperare  che  una  peste  potesse  cessare  col  ballo 
d'  un  istrione.  »  I  pretesi  discendenti  di  Marte  eb- 
bero forse  tutta  1'  ignoranza  e  1'  entusiasmo  dei  di- 
scendenti di  Maometto  e  di  Odino   «. 


»   Nulla  stimasi  a  Roma  che  1'  arte  militare 


»  Tale  fu  appunto  la  politica  saggia ,  grande  e 
maguaniina  degli  antichi  monarchi  e  legislatori  del- 
l'Egitto  e  di  quelli  che  regnarono  sull'Eufrate, 
sub'  Indo  e  sul  Gange,  dove  stabilirono  floridissimi 
e  potentissimi  Imperj  ,  e  non  con  altri  mezzi  che 
coli'  onorare  principalmente  V  agricoltura  ,  e  col  pro- 
movere  al  più  alto  grado  possibile  la  massa  delle 
annue  produzioni   «. 


Mengc 

Comma 

de'  Rom 
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p.  i5-n 


P.  17.. 


Mengc 
Coni,  de'ì 

p.     22. 

Mengc 
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p.  334. 
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PROVE        DEL        NO. 


SENTIMENTI    DECLI    SCRITTORI. 


L'  oro  ,  F  argento  clic  essi  (  i  Romani  )  traevano 
scorrerie  e  dal  saccheggio  «le'  borghi  vicini, 
impiegato  per  ornamento  ilei  loro  teni|>li,  delle 
donne  ,  e  massime  delle  armi  e  dei  cavalli  . 
he  appunto  nelle  armi  e  ne'  cavalli  le  nazioni 
riere  ripongono  la  bravura  e  1'  onore  ;  ma  ,  ri- 
,  tutte  queste  opere  si  facciano  dagli  Etruschi  (a)  «. 

Cartaginesi    commerciando    coi  Romani    e    colle 

Ri  pubbliche  Italiche   »   ricevevano  in  cambio  laiu 

itura  ,  e  pelli  e  cuoia  ,  e  simili  prodotti  del  suolo  «. 

Se  cinque  primi  secoli  a  Roma  (che  commerciava  co' 
"incsi  )  non  v'erano  né  arti,  ne  manifatture ,  ne  sluilj  , 
jKBze ,   ne  danaro  ,  nò   circolazione  (b)    «. 


CITAZIONE. 


Mengotti 

Commercio 
de'  Romani 
»5. 


OSSERVAZIONI. 


Mengotti 
C  i .11  incido 

de    Romani 

p.   50. 

p.   4y. 


e'   primi  secoli  della  Romana  Repubblica,  tempi 
giati  ed    illustri    (45) ,    1'  Italia    conteneva   e   110- 
a  un   numero     d'  abitanti  prodigioso  ,    come    ne 
.0  fede  le  copioie  armate  che  si   potevano  mel- 
ili  piedi  in   pochi  giorni.    —    Ora  »  non  v'  ha 
hio    che  il    viver  parco  e  costumato  di  que' tempi 
contribuisse  di  molto  ad  accrescere  la  popola- 
le, ma  gran  parte  ancoravi  aveva  il  saggio  sistema 
itclarc  i  monti  e  le  selve,  da  cui  ne  proveniva  ,  che 
essendo  rovinose  e  dirupate  le  coste  montaue  .. 
i  palmo  di  terreno  dava  un  prodotto  (e)  «. 

A  Roma  teneva»  in  alta  stima  1"  agricoltura 


[  Tolomei  resero  ricchissimo  e  potentissimo 
ritto  principalmente  colle  misure  promotrici  del 
ttmercio:  porti  fabbricati  sul  mar  rosso,  geograli 
diti  per  tutti  i  paesi  «Iella  terra,  corrispondenze 
Uilite  colle  nazioni  più  rimote  ,  distinzioni  e  ri- 
opense  accordate  con  prodiga  mano  ai  nugliora- 
i  delle  arti  ed  alle  persone  d'industria....  11 
smercio  aveva  versato  in  questo  Regno  fortuna- 
iimo   immense  jicohezze. 


Mengotti 
Saggio  sulle 
acque  corren- 
ti, t.   III.   p. 
16:1-1  64. 


Mengotti 
Colher tis  ino  , 
p.  335. 

Mengotti 

Commercio 

le'   Romani 

[>.    170-1 71 


■ 


:uivei'ller  T economie  des  portico- 
lien  ii  restreindre  leur  dépense 
nar  des  loia  so  mp  Inai  rei  ou  par 
les  prohibitions  sur  timportation 
des  denrét  %  1  frangerei  de  luxe  . . . 
Ouils  survciltent  seulement  leurs 
proprcs  dépemes  et  tls  pourronl 
s'en  reposer  sans  attinte  sur  chaque 
particulier  pour  régler  la  sienne.i 
(Smith,   !.    II.  p.   544). 

(a)  Questa  ricchezza  e  civiliz- 
zazione nelle  tfccennate  popolazioni 
italiche  fioriva  appunto  nel  tempo 
in  cui  il  dottissimo  scrittore  Ja 
commerciare  con  esse  i  Cartaginesi. 
(b)  Giova  sottomettere  ani  al 
crociuolo  dell'  esperienza  una  dette 
assolute  teorie  delC  A.  Egli  e  certo 
che  i  Romani ,  prolabilmente  non 
per  salsezza  ma  per  irascuraggme, 
lasciarono  ne'  primi  secoli  asso- 
luta libertà  al  commercio.  Ora 
questo  scrittore  ci  dice  :  »  Ea  li- 1 
bera  concorrenza  è  la  cauta  delle 
ricchezze  vere  che  sono  le  cose, 
e  delle  ricchezze  convenzionali  che 
sono  l' oro  e  Ì  argento  «.  (  Colber- 
tismo ,  p.  276).  E  siccome  posta 
la  causa  segue  l'effetto;  siccome 
altronde  ì  Romani  possedevano  le 
ricchezze  dette  vere  dall' A.,  cioè 
L  prodotti  agrarj  }  dunque  avreb- 
bero dovuto  possedere  anche  oro 
ed  argento,  il  che  sopra  buone 
testimonianze  è  negato  dal  dottis- 
simo A. 

(e)  Nari  è  raro  il  caso  di  ritm- 
are nella  storia  de'  popoli  de 
tratti  d'ignoranza  e  di  sapienza, 
li  barbarie  e  W  umanità,  afa  sic- 
come è  falso  che  i  Romani  pen 
.dia  tutela  de  monti  (  / 
■I  II.vol.-ji.  4o-<9)  j  quindi  fi  tor. 
presa  che  il  dottissimo  d.  ••'  pi 
iverli  di  pimi  come  barbali  t  d  igno- 
ranti da  tutu  i  Iati ,  alhia  attri 
butto  loro  un  sistema   di 

i   lardi   fu    adottato   dalk 
nazioni  più  incivilite.  -~ 
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CITAZI 

I45 

c 

La    scienza   po- 

I. L'  autore  loda  con  entusiasmo    i    legislatori   egi- 

Meng 

.- 

litica  ed  economi- 

ziani  (a)  ,  i   quali  ,  come   è  noto  , 

Colberti 

0 

ca  dell' Egitto,  del- 

i.° Vietarono  l'interesse  del  danaro; 

p.   411.. 

ì,i 

l'  Asia    e  dell'  una 

2.0  Vollero  ereditarie  le  arti  nelle   famiglie  ; 

e  dell'altra  Grecia 

3.°  Concessero  privilegi  ,    distinzioni  ,    favori  agli 

"n 

era      semplice      e 

artisti  ; 

O 

non  semplice,  gran- 

4.0 Per  molto   tempo  ricusarono  d'  aprire  i  porti 

ET 

de  e  non   grande. 

ai   vascelli  della  Grecia  e  della  Tracia.  Contenti  delle 

Ch 

dignitosa  e  non  di- 
gnitosa ,  insomma 
lodevole  e  non  lo- 
devole. 

produzioni    del  loro    suolo  ,  non   volevano    né   dare 
uè   ricevere  ; 

5.°  Vietarono  tre  cose  ai  soldati  ,  coltivare  ,  com- 
merciare ,  esercitar  arti  meccaniche. 

II.  L'  autore  loda  con  entusiasmo  i  legislatori  del- 
l'una  e  dell'altra  Grecia.  Ora,  per  esempio,  le 
leggi  ateniesi 

i.°  Vietavano  il  prestito  del  danaro  fuori  della 
piazza   d'  Atene  ; 

a.°  Ristringevano  il  permesso  del  traffico  a  que' 
soli  stranieri  che   erano  domiciliati  in  Atene  ; 

3.°  proihivano  ai  cittadini  di  comprare  grano  al 
di  là   di   certa   quantità  sotto  pena  di  morte  ; 

4.0  Vietavano  ad  un  artista  1'  esercizio  di  due 
arti  (  In  alcuni  Stati  della  Grecia  tutte  le  arti  erano 
vietate  ai  cittadini  ,  e  permesse  solo  agli  schiavi  )  ; 

5.°  Proibivano  l'esportazione  de'  grani  dall'Attica 
sotto  pena  di  marte  ,  ed  anco  l' esportazione  de' 
fichi  ; 

6.°  Aggravavano  di  grossi  dazi  l'esportazione  de' 
legnami  d'  opera  ; 

7.0  Esigevano  per  dazio  il  cinquantesimo  del  va- 
lore di  tutte  le  merci  importate  ; 

o.°  Proibivano  ai  mercanti  che  audavano  a  ri- 
cercar grano  fuori  dello  Stato  ,  di  versarlo  in  città 
estere  ; 

9.0  Diedero  per  base  alla  pubblica  economia  la 
schiavitù  come  in  Egitto  ; 

io.°  Fecero  servire  la  marina  creata  da  Temisto- 
cle, più  ad  estendere  le  conquiste  che  a  favorire  il 
commercio ,  e  non  pensarono  seriamente  a  questo 
che  dopo  1'  abbassamento  d'  Atene  (b). 

o  ueeio  m  oomusMflfoB  neu  ««mon  d'ip 


OVE        DEL        NO. 


OSSERVAZIONI. 


SENTIMENTI    DEGLI    9CIUTT01U. 


CITAZIONE. 


L'  autore     censura    con 


amarezza    i    legislatori 


°  Regolarono  1'  interesse  del   danaro  ; 
.°  Istituirono  corporazioni  d'  arti  e  mestieri  ; 
["  Concessero    favori  agli  artisti    rendendoli  tra-  p 
ad  ,  viziosi  ,   insolenti  e  protoni  ; 
°  Vincolarono  la   libertà   del  commercio    tra  na- 
ie e    nazione  ,     libertà     produttrice    di    reciproci 
taegi   scevri  d'ogni  inconveniente  ; 
."Posero  qualche    limite  alla  libera   concorrenza 
kualuaqoe  arte  ,   professione  ,  commercio. 


Mengotti 

Coni,  de' Roiri. 

[).     2.00-2.3^. 

Colbcrtiuno  , 
377-390. 
359-.3  72. 

36J-:;77 


-287. 


I.  L'  autore  censura  con  amarezza 

f  Tutte  le  leggi ,  le  cure  ,  le  discipline  ,  i  pre- 
,  le   pene  relative  al  danaro  ; 

fc°  Qualunque  vincolo  al  traffico,  ossia  ristnzione 
1  libera   concorrenza  de'  nazionali  e  degli  esteri  ; 
|.°  Come  ìielP  antecedente  n.°   a.0,    giacche    Y  111- 
?sse  privato    sciolto  da  ogni  legame    va    a    con 
dersi  coli'  interesse  pubblico  ; 

L°  Gli  ostacoli  alla  libertà  naturale  ,  o  al  desi- 
io  di  giungere  a  miglior  fortuna  il  più  presto 
:  sia  possibile ,  seguendo  i  cousigli  sempre  per- 
caci  dell'  interesse  personale  ; 

5.°  I  vincoli  all'  esportazione  de'  prodotti  di  qua- 
,que  specie  ,  e  loda  le  gratificazioni  agli  espor- 
ori  di   grano  ;  ■  . 

6.°  I  dazi  siili'  entrata    e  sub'  uscita    delle  me 
rzandosi  di  coprirli  di  ridicolo  ; 
7.0  Come  neir  antecedente  n.°  6.°  ; 
8.°  Gli  ostacoli  alla  libertà  naturale  ...   ce 


266-276 
277-287 


277-279. 
Ì5-286. 


363-377 
281. 


p.  400-401 


al 


9."  Il  sistema  della  schiavitù  perchè  coutrario  alla 

oduzione  ;  «ri 

io.  Lo    spirito    di    conquista   che  si  pasce  di  la- 
ime,  esulta  al  suono  de'  gemiti  e  delle  catene,    si 
ìe    dietro    il  terrore,    la  «popolazione   e  la  taccia 
tirannia, 


P- 


309. 
332-333 


(a)  »  Oh  quanto  ci  siamo  allon- 
tanati, egli  dice,  dalla  semplicità 
e  inverni-  grandezza  degli  antichi 
legislatori!  La  scienza  politica  ed\ 
economica  degli  Stati,  scienza  ri] 
nobile  che  regno  un  tempo  in  Egit- 
to ,  ncW  Asia  e  ne IC  una  e  P  altra 
Grecia,  ora  spogliala  della  sua 
pristina  dignità  e  grandezza ,  di. 
regina  eh'  ella  era  ,  è  divenuta  una 
maestra  dell'  abbiccì,  ed  insegna 
a  far  le  calzette  e  a  tener  l'ago 
ulte  fanciulle  d'  Europa    n. 

Vedi  su  questo  passo  quanto  ho 

detto  nel  1 V  volume  pag.    l8a 

Chi  si  sarebbe  aspettalo  che  VA. 
lei  Colbci  tismo,  il  quale  riduce  tutta 
'a  pubblica  economia  alla  libertà 
Indeterminata ,  finisse  per  fare 
I'  elogio  di  legislatori  che  posero 
per  base  alle  loro  operazioni  eco- 
nomiche la  schiavitù  ? 

(b)  Leggendo  Zeno/onte,  Pla- 
tone, Aristotile,  sì  scorge  dite  nel, 
loro  secolo  le  professioni  conduci 
centi  a  onesto  guadagno  ,  venivano 
guardate  come  indegne  d'in  uo- 
mo libero ,  mentre  erano  in  onore 
le  scorrerie  e  il  ladroneggio. 

Zenofonte  mette  in  dublio  se 
il  commercio  fosse  utile  alla  Re- 
pubblica d'Atene.  Questo  dubbio 
reca  tanto  maggior  sorjiresa,  quanto 
che  la  sterilità  del  territorio  ate- 
niese rendeva  necessario  il  granai, 
estero  ,  quindi  il  commercio. 

Platone,  il  quale  aveva  comma-  \ 
ciato  con  vantaggio ,  vuole  che  si 
punisca  un  cittadino  che  s' applichi 
al  commercio. 

Aristotile  pretende  che  in  uno 
Stato  ben  ordinato  si  debba  ricu- 
sare la  cittadinanza  agli  artisti. 

Questi  due  sognatori ,  sì  contrarj 
nelle  loro  massime  politiche ,  s'uni- 
rono a  dire  che  le  terre  debbo- 
no essere  coltivate  soltanto  digli 
schiavi. 

L'opinione    del    yofgo   ateniese 
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147 

Le  manifatture 
in  Italia  sorsero  e 
non  sorsero  ad  al- 
to grado  di  flori- 
dezza nel  XV  se- 
colo. 

148 

Il  celebre  atto 
di  navigazione  det- 
tato e  non  dettato 
dalla  sola  malizia 
e  gelosia,  fece  per- 
dere e  non  fece 
perdere  all'' Inghil- 
terra de'  vantaggi 
assoluti  e  relativi. 

PROVE        DEL        SI. 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


»  La  richesse  de  l'ancienne  Egypte ,  celle  de  la 
Chine  et  de  llndostan  suffisent  pour  dementici" 
qu'une  nation  peut  parvenu  à  un  très-haut  degré 
d'opulence ,  quoique  la  plus  grande  partie  de  son 
exportation  se  fasse  par  des  étrangers   «. 

»  La  Chine  paroit  avoir  étó  long-tems  stationaire, 
et  il  y  a  probablement  long-tems  qu'elle  est  arri- 
vée  au  comble  de  la  meswe  de  richesse  qui  est  com- 
patible  avec  la  nature  de  ses  lois  et  de  ses  insti- 
tutions  ....   «. 

»  Ces  trois  pays  (la  Chine,  l'ancienne  Egypte 
et  Flndostan  )  les  plus  riches  qui  aient  jamais  existé  , 
d'après  tous  les  rapports  ,  sont  principalement  re- 
iiommcs  pour  leur  supériorité  en  agriculture  et  en 
manufactures   «. 

»  Le  manifatture  di  lana  erano  giunte  in  Firenze 
(nel  XV  secolo)  ad  uua  tale  prosperità,  che  vi  si 
fabbricavano  da  settanta  a  ottanta  mila  pezze  di 
panni  ogni  anno.  Più  di  00,000  persone  vivevano 
ili  questo  mestiere   «. 

»  Le  città  lombarde  non  ne  somministravano 
meno  di  novanta  mila  pezze  per  uso  del  commercio 
esterno  ,  e  particolarmente  per  la  Grecia  e  per  la 
Barberia   «. 

»  Chi  non  sa  a  qual  grado  di  splendore  portate 
pur  fossero  le  manifatture  di  seta  in  Firenze ,  in 
Bologna,  in  Venezia  e  in  qualche  altra  città  d'Italia?  £. 

L'  autore  si  sforza  di  provare  che  il  celebre  atto 
di  navigazione  che  assicurò  il  mouopolio  marittimo 
agli  Inglesi ,  fu  contrario  ai  progressi  del  loro  com- 
mercio esteriore  :  »  Dans  la  vue,  egli  dice,  d'exé- 
cuter  un  projet  de  pure  malice  et  de  pure  jalousie  , 
celui  d'exclure  autant  que  possible  toutes  les  autres 
oations  de  prendre  quelque  part  dans  le  commerce 
les  Colonies  ,  l'Angleterre  a,  selon  toute  apparence  , 
sacrifié  non-seuletnent  une  partie  de  l'avantage  ab- 
solu  qu'elle  avait  à  retirer  en  commini  avec  toutes 
les  autres  nations  ,  de  ce  commerce  particulier,  mais 
encore  elle  s'est  assujettie    dans   presque   toutes  les 
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dia  China  »   si  ,    en  remuaiit  la   terre   toute   une        Sinici 
mée,    un   ouvrier  peut  gagner    de    quoi   acheter  t.  I.  p.   i 
ioir   uno   petite   portion  de   riz  ,    il   est  fort  con- 
:.  La   conditimi  des  artisans  y  est  encore  pire  s'd 
poesible.  Au  lieu  d'attendre  tranquilleinent  dans  t.  UI.p.  .4.1 
f  stellerà  que  leurs  pratiqnes  Ics  i'assent  appellcr  . 
ime  en  Europe  ,  ils  som  continuellement  à  courir 
rues  avec  Ictus  métiers  ,  ofhant  leurs  services  et 
idiant  ,  pom-  aitisi  dire  ,    de  l'ouvrage.    La  pau- 
té  des  (Itiniètes  classes  du  peuple  ,  à  la  Clune.- 
se  de  bcancoup  ce   qu'on   pent   voir  cliez  les  im- 

ìs  les    plus    misérables  de  l'Europe Le   ma- 

-e  n'est  pas  encouragé  à  la  Cliine  par  le  proni 
on  retire  des  enl'aus  ,  mais  par  la  permission 
Ics  detraile  (a)  «. 

je  manifatture  di  seta  in  Italia  sorsero  con  grave 
pendio  »  come  le  canne  dello  zucchero  nelle  no- 
;  stufe  ,  o  come  quei  Sultani  dei  serragli  dell' Af- 
a  e  dell'  Asia ,  dove  per  uu  solo  che  ascende  al 
no  si  fanno  perir  venti  fratelli  ....  Per  voglia 
cipitata  d'arricchir  più  presto,  si  arricchì  più 
I  o  nulla ,  o  si  fece  piuttosto  come  chi  fa  un 
so  innanzi  e  due  per  indietro  :  dopo  molta  fatica 
trovavamo  all'  opposta  parte  «. 
I  nostri  padri  (dirò  semplici  o  idioti  ?)  somigliarono  colili, 
■pende  iu  suppellettili  ed  ornali  tutto  il  dauaro  che  era 
.iunto  a  fabbricar  la  casa.  Più  non  sorge  la  casa  e  inutili 
:ciono  gli   ornali  (b). 

,  La  défense  de  la  Graude-Bretagne  dépend  beau- 
ip  du  nombre   de  ses   \aisseaux   et    de    se»    ma 
ats  :  c'est  donc  avec  raison  que  l'acte  de  navigation 
:rchc   à  donner  aux  vaisseaux  et  aux  matelots  de 
Grande-Bretagne  le   inonopole    de    la    navigation 

leurs  pays (e)  «. 

»  Lorsque  cet  acte  fut  dressé ,  les  Hollandois 
►ient ,  comme  ils  le  sont  encore  aujourd'hui  ,  les 
mds  voiturieis  de  l'Europe.  Cette  ihsposition  era- 
cha  qu'iU  ne  fussent  aus-si  ceux  de  la  Grandc- 
etae;ne  ou  du  moins  qu'ils  n'importassent  chez 
iis  Tei  raarchandises  d'aucuu  autre  paysdc  l'Europe*'. 


Smith 
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fu  un    tempo   si  corretta ,   che    la 
legge   dovette    minacciar   mene    se- 
vere a  chiunque  faceste  rinipi 
ad  un  mercante  sulla  sua   profes- 
sione. 

(a)  »  Dans  le  voisinage  </<  Cai 
ton ,  plusieurs  centaincs ,  on  Jit 
ménte  plusieurs  miliers  de  Jiimil- 
les  ,  n'ont  d'habitation  sur  terre  , 
mais  viverti  habituellement  ioni 
des  petits  bateatix  de  péckews  , 
sur  les  canaux  et  les  rivière*.  La 
subsìstance  qu'ils  peuvent  s'j-  pro- 
curer  y  est  tellement  rare ,  qu'on 
les  voit  r-epécher  avec  avidità  les 
restes  les  plus  dégotitans  fetés  i 
la  mer  par  queìaue  vaisseau  d'I'.u- 
rupe.    Une  charogne ,    un  chat    ou 

hien  mori,  déjà  piumt  et  a  demi- 
poltrii ,  est  une  nourriture  tutti 
aussi  hien  reque  par  eux  que  le 
serait  la  viande  la  plus  urine 
par  le   peuple  des  autres   pars    «. 

r  ihid.  )  (40). 

(b)  Nel  saggio  sulle  acque  cor- 
renti /'/  dotto  autore  risponde  ad 
utì  erronea  objezione  che  attribuisce 
la  coltivazione  de'  monti  nel  \  / 
secolo  alla  mancanza  di  manifat- 
ture ,  quindi  egli  ce  le  dipinge  in 
uno  stato  di  floridezza. 

Nel  Colbcrtismo  egli  si  sforza 
di  screditare  i  Governi  che  pro- 
movono le  manifatture  presso  na- 
zioni non  anco  predisposte  ,  quindi 
ci  dipinge  le  manifatture  italiane 
in  aneli  epoca  in  istato  di  lan- 
guore e  stentatezza. 

(e)  Se,  come  lo  confessa  Smith 
nella  pag.  seguente,  le  forze  de! Li 
Gran  Bretagna  erano  superiori  a 
quelle  dell  Olanda  e  della  Francia 
unite  insieme ,  dunque  /'allo  di 
navigaiione  non  si  può  riguardare 
come  prodotto  dal  bisogno  della 
sicurezza  ma  dalla  rivalità,  gelo- 
sia ed  ambizione. 

Se  tutti  i  popoli  si  fossero  con- 
certati contro  questa  ostilità  gè- 
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Il  celebre  atto 
di  istigazione  det- 
tato e  non  dettato 
dalla  sola  malizia 
e  gelosia,  fece  per- 
dere e  non  fece 
perdere  all' Inghil- 
terra de'  vantaggi 
assoluti  e  relativi. 


I  Francesi  fu- 
rono i  primi  e  non 
furono  i  primi  a 
turbare  il  corso 
delle  importazioni 
coli'  azione  delle 
dosane. 


PROVE       del       si. 


SENTIMENTI    DEGLI    SCRITTORI. 


autres  branches  de  commerce  a  un   desavantage  ab- 
solu  et  en   me  me  temps  à  un  desavantage   relatif  «. 

*  L'autore  si  sforza  di  provare  che  l'atlo  ili  navigazione' 
non  lia  contribuito  in  nulla  alla  prosperila  dell'Inghilterra: 
»  Pendant  la  guerre  d'Hollande  sous  le  gouvernement  de 
Cromwell  ,  la  marine  anglaise  etait  supe'ricure  a  celle  de  la 
Hollaiule  ,  et  dans  la  guerre  qui  celala  au  comuienoement  du 
Regue  de  Charles  II,  elle  était  au  nioius  e'gale ,  peut-ètre  su- 
périeure  aux  marines  réuiiics  de  la  France  et  de  la  Hollan.'e. 
V  peine  aujourd'hui,  peut-ètre,  sa  superiori  te  paraitrait-elle  plus 
grande,  au  nioins  si  la  Marine  de  Hollande  etait  malnlenaal 
proporlionnee  au  commerce  aclucl  de  cette  re'publique,  cornine 
elle  l'e'lait  alors.  Or,  dans  aucune  de  ces  guerres  ,  ce  ne  pou- 
'■■ait  étre  a  l'ade  de  navigation  qu'elle  dùt  cette  grande  puis- 
sance  marinine   «. 

*  Screditando  i  principj  del  monopolio  coloniale,  l'A.  dice: 
»  Ces  propositions  vraiment  atgnes  de  gens  à  boutique ,_  ont 
passe  en  loi  ,  par  une  clause  inse'iée  dans  le  fameux  Ade  de 
navigation  (a)    «. 

»  Les  Francais  ,  en  parùculier  ,  ont  èie  Ics  premiers 
à  donner  V exempie  de  favorisci-  Ictus  propres  manu- 
facturcs,  en  gcnant  limportation  des  marcliandises  ètran- 
gères  qui  avoierU  pu  venir  en  conenrrence  avee  clles. 
Ce  fut  en  grande  partie  ce  qui  constitua  la  politi- 
que  de  M.  de  Colbert ,  qui ,  malgró  ses  grands 
talens  ,  paraìt  en  cela  s'ètre  laissé  persuader  par 
les  raisonnemens  sopbistiques  des  marchands  et  des 
manufacturiers  ,  qui  sont  toujours  à  solliciter  des 
monopoles  contro  leurs  compatriotes.  Aujourd'hui  . 
en  France  ,  l'opinion  des  personnes  les  plus  éclairées 
est  que  ses  opérations  en  ce  genre  n'on  pas  tourné 
à  l'avantage  de  sa  patrie.  Par  le  tarif.  de  1 667 ,  ce 
ministre  imposa  des  tres-forts  droits  sur  un  grand  norabre 
d'articles  de  manufacture  ètrangàe.  Sur  son  refus  de 
les  modérer  en  faveur  de  la  Hollande ,  celle-ci , 
en  1671  ,  prohiba  limportation  des  vins  ,  eaux-de- 
vie  et  ouvrajres  de  manufactures  de  France.  Cette 
querelle  de  commerce  paraìt  avoir  occasionnè  en 
partie  la  guerre  de  1672.  La  paix  de  Nimèque  , 
en  1678,  mit  fin  à  cette  guerre  ,  en  modérant  quel- 
ques-uns  de  ces  droits  en  faveur  de  la  Hollande  . 
laquelle  en  conséquence  leva  sa  prohibìtion.  Ce 
fut  à  peu  près  vers  ce  tems  ,  que  la  France  et  l'An- 
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Quclqucs  unes  des  disposinone  <l<"  cct  acte  ofe- 
;  ont  été  probablemriu  le  Iriiit  de  lauiinositt- 
male.  L'ilvs  sont  ncanmoins  atissi  sages  ijuc  si  cllcs 
tu  toutes  <'ré  dietécs  par  les  plus  iiiihcs  déUbérattbtu 
i  intenciéns  les  plus  raisonnables.   La  haioe  uatio- 

avuit  alors  ea  vue  précisement  Le  mènse  bui 
Cu  pu  se  proposer  la  sagesse  la  plus  réfiie/tit . 
-i-dire ,  1  ailàiblissemeiu  de  la  marine  ile  llol- 
e  .  .  .  .    «. 

L'aetc  de  navigatìon  a  pu  mettre  qnelque  ob- 
e  au  commerce  extérieur.  Avcc  cela  ,  cornine 
ireié   de  l'état  est  d'une   plus  .grande  importante 

sa  richesse  ,  l'acte  de  navigatimi  est  peut-ètre 
us  saga  de  tous  les  ìvglcmcus  de  commerce  de 
jleterre   (b)    «. 


famoso  atto  di  navigazione   dell'  Inghilterra  sati- 

nel  i'>5i  ,  è  spiegato  dall'  autore  come  segue  : 
°  »  Il  est  deferititi  à  tous  batiinins  (font  Ics  proprie- 
* ,  matti  cs  et  Ics  trois  quarto  ile  l'équipagc  ne  siMit  jias 
I  ile  in  Giaim't ■-Jìrctuy.iic  ,  de  conuiMMcer  dans  Ics 
Msemena  et  eolonies  de  la  Grandc-Ibetagne,  sous 
I  de  eonfitcatÌQD  du  bàtiment  et  de  laeargaisou  «. 

»  Une  grande  quantità  de  divers  articles  d'i/n/ior- 
i  (In  plus  grand  encombrement  uè  peuvent  ètre 
ics   daua   Ics  port9  de  la  Grande-Bictagne ,    que 

dts   hàtiineus    tels    que   ceux  permis  par  l'arliclc 
?86U3  ,    t>u   dans   (Ics    hàtimcns     du    pays   où   som 
luitcs     Les    man  liandises    importées  ,    et   desquels 
jroprii'laiics  ,   maitres   et  troÌ9   quarte   de   l'èqui 
•  leraieBt  de  ce  méme  pays;  ci  encore  quaud  c'est 

d> •»    bàlimr.iis     de   rette   deinièie    sorte   qu'elles 

iinpoiti'cs,  elles  sont  sujettes  au  doublé  du  arati 
ar  h  i  nnu  i  haudiscs  ('irangihes.  Si  eHes  sont  importécs 

des  bàfimens  de  toni  nutre  pays  ,  la  peiue  est  de 
■Decatlon  du  vaiseeau  et  de  sa  cargaieon  (e)  « 
i.°  »  Uaetgrànde  quantità  de  divers  articles  d  importation  de 
grand  encombrement  oc  paavent  étre  imporle»',  memi 
des  bdtAnens  ile  la  Grande- Brettagne ,  de  toni  aaire  paj 
le  cclni  qui  Ics  pi  Diluii  ,  et  cela  sous  peiae  de  confila 
du  b.'aimtut  e  de  la  cargaison  (d)   «. 
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nere  le  dell'  Inghilterra  ,  e  le  aves- 
sero resa  In  pariglia t  ni-  l  !■  '</ 
terra  sarebbe  divenuta  In  domina- 
trice de'  mari ,  ne  T  Olanda  fa- 
rebbe stata  ridotta  ad  una  infe 
rinvilii   eccessiva. 

La  sola  Svezia  osò  resistere  a 
•/nella  imperiosa  misura ,  e  forzo 
/'  Inghilterra  a  rinunciarvi  a  suo 
riguardo. 

(a)  VA.  conviene  che  questo  mo- 
nopolio coloniale ,  sostenuto  dal 
l'.Itto  di  navigazione,  tirò  addosso 
alla  Gran  Bretagna  fatte  Bierre  . 
<•  quindi  spese  enormi.  •>  La  guerre 
dentière  fot  absolument  une  que- 
relle de  eolonies ,  et  e  est  avec  rai- 
son  qiton  duit  porter  au  compie 
des  eolonies  toutes  les  depenses 
quelle  11  pie  cnlrniner ,  en  qrtvlquc 
panie  du  monde  que  ces  depenses 
aient  été  faites,  en  Allemagne  ou 
aux  Indes  Orientales.  Elles  for- 
me/it  1.11  objet  de  plus  de  5o  mil- 

lions  sterling La  ffterrn  àJEspa- 

qne  commencèe  en  17 5;»  étnit  prin- 
cipalement  une  gueire  de  eolonies. 

(1>  Fa  sorpresa  che  Smith  il  quale  . 
Come  abbiamo  veduto,  coiulnnr.a 
tutti  i  regolamenti  commerciali , 
si  sia  applicato  a  difendere  il  più 

assoluto,  il  più  ostile  ,  il  più  esclu- 
sivo ,  damlugli  il  falso  colore  della 
sicurezza. 

(e)  »  Lorsque  cet  acte  fu  dressé . . . 
l'eli  il  n.m   1I1H  pag.  ex ìx. 

(A)  »  (ette  classe  fui  nnssi  era- 
semlìliddennnt  dirigee  conti;-  les 
llollandais.  LaHollandt  était alors, 
camme  aujourtthuij  le  grand  en- 
rrepót  de  toutes  les  marchandises 
le  l'Europe  ,  et  par  celle  disposi- 
no, on  empécha  que  les  bdtimens 
le  la  Grande-Bretagne  n'aUassent 
harger  en  BoUande  les  marckan- 
L'ses  des  autres  pays  de  l'Europe  ■ 
Idem  ibidem  f.  -<3  \ 
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Esiste  e  non  esi- 
ste in  Inghilterra 
una  libertà  uguale 
o  forse  superiore 
a  quella  degli  al- 
tri paesi. 


gleterre  commencèrent  a  opprimer  rèciproquement 
l'industrie  l'ime  de  l'autre  ,  par  de  semblables  droits 
et  prohibitions^,  dont  toutefois  la  Franco  par ait  avoir 
la  pionière  donne  l'cxemplc   «. 

Le  cause  della  ricchezza  della  Gran-Brettagna 
»  sont  la  liberto  generale  du  commerce,  qui,  mal- 
gré  quelques  entraves  ,  est  anmoins  égale  et  peut 
ótre  supérieure  à  ce  qu'elle  est  dans  tout  autre 
pays  ;  la  liberto  d'exporter ,  franches  de  droits  , 
presque  toutes  les  espèces  de  marchandises  qui 
sont  le  produit  de  l'industrie  nationale  ,  à  presque 
tous  les  pays  étrangers  ,  et  ce  qui  est  peut-éue 
d'une  plus  grande  importance  ,  la  liberté  iflmwtée 
de  les  transporter  d'un  endroit  de  notre  pays  à 
l'autre  ,  sans  atre  oblile  de  rendrc  compte  à  aucun 
bureau  public  (a)  ■;  sans  avoir  à  essuyer  des  que- 
stions  ou  des  exames  d'aucune  espèce  ;  mais  par- 
dessus tout ,  c'est  cette  administration  àgale  et  im- 
partiate de  la  justicc  qui  rend  les  droits  du  dernier 
des  sujets  de  la  Grande-Bretagne  respectables  aux 
yeux  du  plus  élevé  en  «lignite  ,  et  qui  ,  par  l'assu- 
rance  qu'elle  donne  à  chacun  de  jouir  du  fruit  de 
son  travail  ,  répand  sur  tous  les  -genres  qqelcon- 
que  d'industrie  le  plus  grand  et  le  plus  puissant 
de  tous  les   encouragemens   <c. 

»   Cette  assurance  que  donneili.  .  .  «  (Vedi  questo 
testo  al  n.°   io5  della  pag.  lxxxvi  ). 
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I  •  pouaon  s.ilc-'  de  ionie  espèce,  li  ~  Linotis  liuilc  ri 
.e  (lo  baleine,  quaud  la  péche  el  la  préparalion  n'en  oni 
ile  lattea  a  bor.d  de  bàri  mena  de  la  Grande-Bretagne,  ne 
vj/  eftns  impartés  sani  paj  r  un   doublé  droit   de 

'gère   «. 

•  ii  airi    ìi  justicc  et  la  liberté 

■•Ile,  que  de  reuvoyerun  homme  qui  n'est  coapable  d. in- 
dolii, de  la  parofsse  ou  il  choisit  de  dèmeurerj  ccpeodanl 
eiiple,  en  /Logleterre,  <jui  est  si  jalous  de  sa  liberté, 
(jai ,  coinini-  le  penple  de  la  plnpart  di»  autrea  pays, 
ii'ii.l  jamaia  l>i«'n  en  qnoi  elle  consiste,  est  seste1  dc'ja  de- 
plus d'un  sièclc    assujetli  à  celle  oppressiou  sans  y    chcr- 

I  de    «. 

i  i:i   Inghilterra  l'emigrazione  api i  artisti.  »  Je  pcnsc 
u'est    pas    besoin    d'observer  combien    de    ttls  réglemena 

contraircs  à  nelle  liberté  civile  si  vanlée ,  et  dont  nous 
>  montrons  si  jalonx  ;  liberté  qu'on  sacrifie  ouver'enicrit 
;  ce  cas  au  misérable  inlérét  de  nos  marchands  et  de  ncs 
nfaci  :i  iers    <i. 

'alitine  riconosce  come  distruttrici  della  libertà  naturale 
i  artisti   le  corporazioni  che  esistono  in   Inghilterra. 

Qnand  les  maìtres  se  iconcertenl  enlr'enx  poni-  réduirc 
salaircs  de   leurs  ouvriers  ,    ordinairement   ils    se   licnt  ,    pai 

promesse  ou  convention  scerete,  à  ne  pas  donnei-  pina  q&e 
lalairc,  sous  une  peinc  qiicìconquc.  Si  Ics  ouvriers  (aìsaient 
fcus   une   tigne  contraire  «lo  la  méme  espèce,  en  convenant, 

certaines  peioes,  de  ne  pas  accepter  tei  salairc,  la  loi  Ics 
punirait   très-seve'rcment.  Si  fili'  agissait  uveo  impaniatile , 

traiterait  les  nutttres  de  la  ménte  manière  ;  mais  le  statuì 
a  lui  lième  auue'e  de  George  1(1  donne  force  de  loi  à  celle 
limi  (pic  Ics  nuitres  chercliaienl  quelqucl'ois  à  établir  par 
ligues  secréles   «. 

Daua  la  vue  drempècher  Fexportation  ,  toul  le  commerce 
rJ  ut  de  la  laine  est  soumis  aux.  ge'nes  les  plus  dures  et 
pitia  oppressives  (4~)  «• 
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CI  I  \7.lONE. 


Smith 

t.  I.  p.  ^M. 


Smhl  i 
tJII.p.497 

499- 


t.  III.  p.  9  !. 

Smiili 
t.  1.   V.    >a):. 


Smith 
t.  III.  p.476 


(a)   Quc<tc  asserzioni   sono   con- 
trarie al  testo  1     Tutu 
prepàétaire  des  betes  à  lati 
lei  dia   milles  des  cótes  de. la  mer) 

dloil    I    'il  mi   .'1  l'.'H'r.ier  de  ' 

le  pluf  \oisin,  trois  jours  après 
la  tonte  .  nn  étai  p  ir  éi  ril  du  nom- 
ini et  d,i  lieu  "ù 
et  mani  tfetl 
déplacer  la  moindre  panie ,  il  font 
ijiìil  Annue  une  pareiUe  déclaration 
,ln  nomfre  et  poids  des  toitom 
quii  vetU  (aire  enlever ,  da  noni 
et  denteare  de  la  personne   <i   ai 

1  ve  ■'!  '  •  .  ti  dti 
•  111-jl  il  entend  </.-    les   finire    tran- 
sporter . . .-.  «. 

»  Qnand  te  commerce  intèrieur 
iti  it  de  1  -./. 
ves,  on  doit  presumer  au  Un  a  pai 
été  laissé  une  granale  liberté  a» 
commerce  d,-  citte  en  còte.  Toul 
propriétaìre  qui  transporte  ou  fait 

et  de  la  laine  11  quelque 
pori  ou  endruit  de  la  còti-,  pour 
étre  de  là  transportée  par  mer  à 
un  autre  port  ou  endfoit  de  la 
còte,  doit  d'abord  en  jaire  /aire 
la  déclaration  au  port  d'où  il  en- 
tend en  finire f aire  le  dèpart ,  mec 
désignatìon  des  poids,  marques  et 

noinbre  des  ballots //  Jaut  d,  <n- 

iter  caution ....  «.  (  Smith  ,  t.  III. 
f   4"-4:9/ 
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NOTE. 
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(i)  Allorché  il  saggissimo  P.  Verri  attribuisce  la  produzione  dette  riccJiezze 
interamente  alla  natura,  e  ne  esclude  la  mano  dell'uomo,  ha  in  vista  di  esclu- 
dere il  concorso  dell'  uomo  pubblico  ,  ossia  dell'  amministratore. 

Ma  egli  stesso  ribatte  questa  teoria  allorché  ,  parlando  dei  prospetti  da- 
ziar] d' importazione  ed  esportazione ,  ci  dice  :  »  Una  carta  fatta  su  questi 
principi  rende  avvertito  un  abile  politico  dello  stato  verosimile  in  cui  trovasi 
l'industria  della  nazione,  e  questo  solo  prospetto  può  indicargli  qual  sia  il  . 
ramo  che  meriti  più  pronto  soccorso  ,  quale  prenda  incremento  e  vigore ,  a 
qual  classe  d'  uomini  debba  preferibilmente  portare  ajuto  o  nclC  agricoltura 
o  nella  man  (F  opera  ,  acciocché  si  mantengano  nella  nazione  vigorosi  più  che 
si  può  tutti  i  rami  dell'  annua  riproduzione.  Mancando  d'  un  sbnile  prospetto  , 
non  si  saprebbe  dove  più  volgersi  se  a  una  o  air  altra  classe  del  popolo  ,  e 
potrebbe  essere  diminuita  sensibilmente  una  parte  d'  industria  nazionale 
prima  che  se  ne  avvedessero  i  magistrati    «. 

»  Senza  di  questo  annuo  prospetto  non  si  potrebbe  nemmeno  prevedere  con 
qualche  fondamento  ,  di  quanta  importanza  sia  per  V  erario  pubblico  la  dimi- 
nuzione del  tributo  su  qualche  merce  particolare ,  e  in  conseguenza  o  si  dovrebbe 
azzardar  sempre  tutte  le  volte  che  si  ponesse  mano  a  questo  tributo  ,  o  non  si 
dovrebbero  mai  secondare  gli  interessi  dell'  annua  riproduzione  ,  i  quali  col 
mutarsi  delle  circostanze  possono  esigere  delle  parziali  variazioni  del  tributo 
-ulle  merci    «.    ( P.   Verri,  toni.  I.  pag.    1 83-i 84^. 


(a)  Infatti  1 ,°  il  Sig.  Robertson  nella  Storia  d'America  lib.  IV  dice  :  a  CU 
abitatori  di  ciucile  vaste  pianure  che  sono  allagate  pel  traboccare  de'  fumi  ,  ne' 
tempi  delle  dirotte  piogge  che  cadono  periodicamente  tra  i  tropici  ,  inalzano 
delle  case  sopra  cataste  di  legna  assicurate  in  terra  ,  o  le  collocano  tra  i  rami 
degli  alberi,  e  restano  cosi  difesi  in  mezzo  a  quelle  vaste  inondazioni  che  li 
circondano    «. 

Lo  stesso  scrittore  nel  lib.  VII  dice  :  »  Le  acque  inerti  e  stagnanti  che 
coprivano  i  paesi,  impedendo  l'albergo  agli  uomini  e  la  coltivazione  de'  campi, 
furono  spesse  volte  ostacolo  agli  scopritori  spagnuoli  anche  nell'  Impero  del 
Messico  \  benché  men  selvaggio  degli  altri   «. 
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a.°  »  Il  basso  Egitto  ,  quello  che  i  Greci  chiamavai io  il  Delta  ,  dice  lo 
stesso  Sig.  Méagotà ,  fu  sempre  riguardato  coinè  un  paese  nuovo,  e  creato 
dall'  arte.  Non  era  prima  di  Sesostn  che  un  vasto  piano  ,  inabitato  e  palustre  . 
ove  le   acque  del  Nilo  andavano  a  mescolarsi  con  quelle  delle  marce   «. 

»  Quel  gran  Monarca  .  .  .  ,  oltre  la  costruzione  d'  innumerabdi  canali,  che 
dividevano  per  ogni  lato  e  quasi  tessevano  il.  basso  Egitto,  fece  scalare  a  mano 
que"   vasti  laghi   che   eccitarono  lo   stupore  di  tutta  l'antichità   «. 

»  L  oggetto  di  queste  immense  scavazioni  non  /«  quello  soltanto  di  racco- 
gliere le  acque  del  Nilo  so pr abbondali  ti ,  ma  quello  fu  principalmente  d'inai^ 
zar  e  con  la  terra  scavata  ed  ammonticchiata  una  lunga  scric  é>  eminenze  e  dì 
pbf&v,  sopra  i  quali  Ita. poscia  quel  Re  fabbricate  mólte  grandi  c'atà  ,  ed  òri 
gran  numaro  ili  borghi  e  villaggi  ,  dove  il  popolo  dall"  alto  mirava  .tranquilla- 
mente sotto  di  se  le  inondazioni  del  Nilo  «.  (  Mengot'i  .  Saggio  sulle  acque  cor- 
rcnti ,  toni.  II.  pag.   166-169). 
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(.3)  A   questa  topografìa    rettorica    ho    sostituita    la    topògrafi»    ttoaàd    nel 
secondo  volume  pag.  4.1 -56. 


(4.)  Se  è  un  errore  il  ridurre  tutte  le  cause  della  ricchezza  al  travaglio  « 
è  molto  maggior  errore  il  dire  che  nel  travaglio  consista  la  ricchezza  ,  come 
asserisce  altrove  lo  stesso  scrittore.    (Tom.  II.  gag.    172.J. 

Anche  Destutt-Tracy  ha  detto  :  »  Le  commerce  est  tonte  la  società,  come 
le   travail  est  tonte   la  richesse  «.   (  Idéologie  ,  torti.  IV.  pag.    1 5^  ). 

Fa  duopo  confessare  cìie  questo  modo  d'  esprimersi  è  alquanto  difettoso. 
Infatti,  dire  clic  il  travaglio  è  ricchezza,  è  lo  stesso  che  dire  che  il  dolore  é 
piacere.  Il  travaglio  è  un  mezzo  per  cui  si  giunge  alla  ricchezza  ,  come  la  china 
è  un  mezzo  per  cui  si  ottiene  la  salute.  Ma  esiste  spesso  salute  senza  china  , 
come  senza  fatica  esiste  un  bel  clima  ed  un  bel  lago.  Né  la  ricchezza  è  pro- 
porzionata alla  fatica-,  essendo  massima  nel  selvaggio  che  vive  meschinamente  , 
minore  nelle  nazioni  incivilite  che   vivono  negli  agi. 


(5)  Se  sono  necessarie  le  scorte  ,  ossia  i  capitali ,  dunque  la  ricchezza  non 
nasce  dalla  sola  fatica  ;  quindi  lo  stesso  autore  dice  altrove  : 

»   Ogni    diminuzione    del    capitale    (  impiegato    nelle    manifatture    e    nel 
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ciò  )  v    QQ  .ìnnic-titjinento   non    >c/o  della  ricchezza   del  manifattore ,   me' 
,/«u.w  tempre  ancora,  «lolla  ricchezza  il' uno  Si.iio   <<.   (Tom.  I.  gag.  Sii j. 


{/>)  Sembra  anco  (he  Snudi  riduca  tutte  le  sorgenti  della  riccJiczza  alla 
>ola  (cria,  giucche  aggiunge;  »  La  Urie  ellc-mème  rcmplaci,  uiimouLs  cn parto-, 
capitala  qui  serveìil  à  expfaUet  Ics  niiiies  et  Ics  jieclimcs.  C'cst  le  produr 
i'c  Li  une  qui  sere  a  tner  le  poiauii  des  eaux  ,  et  c'esc  avee  le  produk  de  la 
mi  face  de  la  terre  ipt'on  extrait  Ics  mctaux  de  scs  cntradles  «.  (  Smith  ,  toni- 
li, pag.  209-a,  i  e  ). 

Riassunto    delle  opinioni    di  Smith   sulle  sorgenti    della    ricchezza  :     i.°  solo 
travaglio  ,    2.0  travaglio  e  terra,    3.°  terra   e  capitali,    4.0  terra  miniere  pesca 
capitali,    5'.°  terra  travaglio   capitali.    E  pcf  tramaglio    produttore    di  ricci' 
sembra  che  Smith  infenda  il  solo  tramaglio  materiale   delle  membra  e  nulla  più. 

IL  mio  lettore  ne  sa  attualmente  più  di  Srnuh  sopra  il  fenomeno  della  pro- 
duzione _,■  giaci  he  egli  ha  veduto  nel  primo  volume  : 

1 .°  Clic  tutti  gli  agenti  naturali  di  qualunque  specie  terra  aria  acqua  luce 
calore  animali  minerali ....  sonuninistrano  la  materia  prima  della  ricchezza  ; 

2.0  Clic  questa  materia  diviene  rucìiczza  ,  quando  succedono  ccmbinazivni 
ftùli  all'  uomo ,  cioè  atte  a  far  cessare  un  dolore  o  produrre  un  piacere  ,  e 
die  la  ricchezza  decresce   e   %  estingue  ,    quando    quelle   combinazioni  scemano  e 

spaiiicono  ; 

3.°  Che  le  combinazioni  utili  succedono  ,  talora  senza  travaglio  o  con  mi- 
nimo travaglio  dell'  uomo,  per  lo  più  con  travaglio  maggiore  o  minore,  cosiqcliè 
ad  uguali  gradi  di  travaglio  non   corrispondono  Uguali  gradi  ili  ricchezza  ; 

■f.."  Che  il  travaglio  risulta  dall'  azione  simultanea  di  tre  forze  primarie  , 
notr're  eognizioiie  volontà,  prevalendo  ora  rima  ed  ora  C  altra  secondo  la 
specie  di  travagli  ; 

5.°   Che  qu> -re   forze  primarie  si  suddividono  in  varie  forze  elementari  ; 

6.°  Che  queste  forze  elementari  agiscono  con  triplice  legge  d' analogia  , 
cioè  : 

a)  Durante  la  produzione  scemano  la  fatica  il  tempo  la  mata  ia  hi  fj     . 

b)  Accrescono  ne'  /'indotti  la  quantità  la  peijezìone  la   durata  : 

c)  Eseguiscono  ciò  che  sarebbe  impossibile  alt uomo  privo  di  esse; 

-.'  Che  la  distinzione  di  travagli  in  agrarj  manifatturad  conimcrciali  ten.de 
solo  ad  agevolarne  la  eognìzone  al  limitalo  nostro  intelletto.,  non  ad  indicar* 
forze  diverse  e  diversa  legge  d'azione.        « 
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8.°  Che  tutti  i  cittadini  ,  eccettuati  i  poveri  gli  oziosi  i  ladri  ,  concorrendo 
colla  loro  azione  ad  accrescere  o  conservare  le  tre  forze  primarie  ,  concorrono 
alla  produzione  ; 

g.°  Clic  quindi  è  uno  sproposito  madornale  di  Smith  e  suoi  Commentatori  il 
supporre  che  una  classe  sia  salariata  dalle  altre  ;  tutte  hanno  il  loro  caratto 
nella  produzione  in  gradi  diversi  ;  in  conseguenza  si  deve  rigorosamente  dire  che 
alla  produzione,  per  esempio,  d'una  rapa  concorre  così  l'azione  fisica  dell'  agri- 
coltore che  travaglia  sul  terreno,  come  vi  concorre  l'azione  intellettuale  del  dotto 
die  addita  i  metodi  di  travaglio,  e  l'azione  inorale  del  magistrato  che  man- 
tiene viva  la  volontà  di  travagliare  ,  mantenendo  viva  la  speranza  di,  raccwre. 
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(7)  *  Ql<oique  les  Pays  pauvres  ,  ilice  lo  stesso  scrittore  ,  malgré  l'infé- 
1 tonte  de  leur  culture  ,  puissent  cn  quclquc  sort  rivaliser  avee  Ics  pays  riches- , 
pour  la  bonté  et  le  hon  marche  du  blè ,  cepcndanr  ils  ne  peuvent  prétendrc  ù 
la  méme  concurrence  cn  fait  de  manufactures  ,  au  moins  si  ces  manufactures 
sont  analogues  au  sol  au  climat  et  à  la  situation  du  pays  riche  «.  (Smith  , 
tom.  I.  pag.  17J.  Ecco  dunque  una  differenza  nella  produzione  delle  manifat- 
ture, che  non  può  essere  attribuita  alla  differenza  nella  divisione  de'  travagli. 
Lo  stesso  scrittore  dice  altrove:  ■»  Les  avantages  uaturels  qu un  pays  a  sur  un 
autre  pour  la  production  de  certaines  marchandiscs  ,  sont  quelque  fois  si  grands, 
quau  sentiment  unanime  de  tout  le  monde  ,  il  y  auroit  de  la  folie  à  vouloir 
lutter  contr'eux   «.  (  Smith  ,  toni.  III.  pag.   6^-60  ). 


(8)  La  principale  causa  »  iles  progrès  rapida  de  nos  colonie*  (T ' Amérique 
vers  la  richesse  et  l ' agrandissement ,  e  est  que  jusqu'à  présent  presque  tous  leurs 
capitaux  ont  été  employés  dans  Vagriculture  «.  (Smith,  tom.  II.  pag.  384/. 
Ecco  dunque  de'  progressi  rapidi  nella  ricchezza  ,  e  pochissima  divisione  de' 
travagli. 

Si  può  anco  osservare  che  mentre  Smith  attribuisce  in  generale  le  ricchezze 
delle  nazioni  al  suo  principio  favorito,  la  divisione  de'  travagli,  poscia  spiega  la 
ricchezza  particolare  dell'  Inghilterra  colf  azione  di  altre  cause,  cioè  imparzia- 
lità della  giustizia  ,  libertà  nel  commercio.  (  Tom.  III.  pag.  i^-ii^S  ,  tom. 
IV.  pag.  446-447^.  Vedi  i  testi  di  Smith  al  n.°  io5  pag.  LXXXVI ,  e  al 
ri.0    i5o  pag.  CXXli. 
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(9)  Sopra    la    causa    cui    clcbb'  ossero    attribuita    la    divisione    de'  travagli 
vedi  il  pi  uno  volume  di  quest"  opera ,  pag.   99-103. 


(10)  »  Rouen  et  Bordeaux ,  dice  Smith,  sembknt  devoir  absolumcnt  a 
leur  situation  leur  grand  commerce.  Bouen  est  nécessairement  l'entrepòt  de 
presque  toutes  Ics  manufactures  que  Ics  pays  étrangers  ou  Ics  provuiccs  mariti- 
mes  de  Francc  fournisscnt  à  la  consomniation  immense  de  Paris.  Bordeaux  est 
de  méme  Ccnticpót  des  vins  qui  croisscnt  le  long  de  la  Garonnc  et  des  rivióres 
qui  se  jetent  dans  ce  fleuve  ,  l'un  des  vignobles  Ics  plus  riches  du  monde  ,  et 
qui  parait  produire  le  vin  les  plur  propre  à  l'exportation  ou  le  plus  con- 
forme au  goùt  des  nations  ctrangères.  Des  situations  aussi  avantageuses  attircnt 
nécessairement  un  grand  capital  par  l'cmploi  quelles  lui  donnent  ,  et  l'einploi 
de  ce  capital  est  la  source  de  l'industrie  qui  regno  dans  ces  villes  «. 
(  Tom.  II.  pag.  3a3  ). 

»  L'Anglcterre  par  la  fertilité  naturelle  de  son  sol ,  la  grande  étendue 
de  ses  cótes  relativement  à  cellcs  de  tous  Ics  pays  et  par  la  quantite  des  ri- 
vière» navigable9  qui  la  traversent  et  qui  donnent  à  quclqucs-uncs  de  scs 
parties  les  plus  enfoneées  dans  les  terrcs  ,  la  commodité  du  tiansport  par  eau , 
est  un  pays  aussi  bicn  dispose  pcut-étre  par  la  nature  ,  quaucun  pays  de 
l'Europe,  pour  ètre  le  siége  d'un  grand  commerce  étr anger ,  de  manufactures  pour 
la  vente  au  loia  et  de  tous  Ics  autres  genres  d'industrie  que  ceux-ci  peuvent 
fair  e  «:  (Smith  ,  tom.  II.  pag.  483  ,  vedi  anche  il  toni.  I.  pag.  41  ,  4.0  , 
61  ,  3o6  ,  3a5  ,   364,-    tom.  IV.  pag.  4^0  ). 

Da  questi  testi  risulta ,  che  per  causa  delle  ricchezze  f  autore  riconosce 
delle  cose  assolutamente  diverse  dalla  divisione  de'  travagli  ,  e  che  non  si  pos- 
sono in  alcun  modo  confondere  con  essa. 
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(11)  Osserverò  finalmente  che  Smith  ,  il  quale  sembra  dare  la  preferenza 
ai  sistemi  che  incoraggiano  l' agricoltura  ,  finisce  per  duci  :  »  Le  system*  com- 
mercial ,  en  encouragearu  les  manufactures  et  le  commerce  é  franger  par  pré- 
fèr etite  à  C agricolture ,    empéche   une  certaine  portion  du  capital  de  la  socie le , 

d'alter  au  soutien  d'une  espéce  d'industrie  plus  avantageuse  pour  porter  ce  capi- 
tal au  soutien  d'une  autre  qui  ne  l'est  pas  autant,  mais  au  mo'uis  cncouragc-t-il 
Tom.  V.  r 
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réellcment ,  en  dernier  resultata  tespèce  d'industrie  dont  il  a  intentwn  de  favo- 
riscr  Ics  progrès ,  tandisqu'au  contraire  ces  sy9tèmes  agricoles  finissent  réel- 
lement  par  jeter  un  véritable  découragement  sur  leur  espèce  favorite  d'in- 
dustrie. (  Tom.  III.  pag.  555  ). 
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(12)  Contro  la  sua  teoria  propone  Beccaria  stesso  la  seguente  obbiezione , 
e  vi  risponde  assai  male, 

y>  Mi  si  obbicttcrà  :  ma  T  altezza  del  prezzo  dei  generi  incarisce  la  mano 
d'opera  e  fa  crescere  i  salar]  degli  operai;  dunque  s' incarisce  la  manifattura, 
dunque  perderà  una  parte  del  suo  smercio ,  quando  ella  sarà  in  concorrenza 
con  simili  manifatture  a  minor  prezzo  d'  altri  paesi.  Rispondo  che  questa  ca- 
rezza di  generi  non  può  essere  pregiudizievole,  se  non  quando  offenderà  la  pre- 
ferenza del  buon  mercato  delle  nostre  manifatture  in  confronto  delle  fore- 
stiere (a)  ;  e  quando  la  differenza  non  fosse  molta ,  non  vi  sarà  molto  da  te- 
mere ,  allorché  non  sia  pregiudicata  la  concorrenza  nella  bontà  della  manifat- 
tura ,  perchè  ella  si  sosterrà  in  proporzione  che  sarà  maggiore  la  bontà  e  per- 
fczione  sulla  manifattura  forestiera  ,  di  quello  die  sia  il  prezzo  della  prima 
sulla  seconda  (b).  Se  dunque  non  oltrepassa  tali  limiti ,  l'  altezza  dei  generi . 
ancorché  faccia  alzare  il  salai  io  degli  operai ,  non  sarà  dannosa  ,  perchè  clii 
compra  può  comprare  a  più  caro  prezzo,  e  chi  vende  non  deve  temere  di  per- 
dere gli  avventori  (e)   «.   (  Tom.  I.  pag.  3o5-3o6  ). 


(a)  £  appunto  questo  il  caso  clic  si  teme  e  che  debb'  essere  necessaria 
conseguenza  dell'  altezza  de'  prezzi  nazionali  a  fronte  degli  stranieri  ;  giacché 
se  la  manodopera  costa  ai  nazionali  10,  agli  stranieri  7,  è  cosa  naturale  che 
i  secondi  ceteris  paribus  ottengano  la  preferenza  sui  primi  nella  vendita,  prin- 
cipalmente su  d'un   terzo  mercato. 

(]>)  Questo  si  chiama  cambiar  lo  stato  della  quistione.  Trovando  difficoltà 
a  sciorrc  F  obbiezione  desunta  dall'  altezza  de'  prezzi ,  unico  punto  di  contesa  , 
chiamate  in  soccorso  la  maggior  perfezione  della  manifattura  che  attribuite 
gratuitamente  ai  nazionali ,  acciò  possano  far  fronte  al  basso  prezzo  che 
avete  roncesso  agli  esteri. 

(e)  11  poter  comprare  a  più  caro  prezzo  non  è  ima  garanzia  ai  mani- 
fattori nazicnali  di  conservare  gli  avventori,  giacché  questi  non  danno  la  pre- 
ferenza ad  un  venditore  in  ragione  del  loro  danaro,  ma  in  ragione  del 
basso  prezzo.  »  Chi  compra,  dite  voi  stesso ,  cerca  di  rapportare  la  sua  offerta 
al  più  basso  prezzo  corrente  delle  cose  vendibili  «.  (Beccaria,  toni.  II. 
pag.  4-2;. 
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(i3)  Ecco  altri  testi,  in  cui  fautore  confessa  i  sommi  vantaggi,  u  la 
necessita   assoluta  de'  metalli  monetati  in  un  paese  alcun  poco  incivilito. 

»  A  misura  clic  una  nazione  s'  allontana  ila  questi  pruu  ipt  diminuisce  ire 
essa  il  danaro  ,  la  scarsezza  del  danaio  produce  /'  aumento  degli  interessi  de' 
capitali  ,  con  esso  i  debiti,  poscia  i  fdlimenti,  quindi  la  perdita  della  pubblica 
fede  ,  col  ilatino  della  quale  va  inseparabile  il  commercio  :  sicché  imo  Stato 
benché  vasto  ,  rimane  come  il  cadavere  d  un  gigante  su  cui  passeggiano  •  più 
vili  insetti  <*. 

»  Durante  V  accrescimento  della  massa  circolante  si  aumenta  Vindustria  , 
che  è  quel  fuoco  sacro  che  i  sacerdoti  della  patria  e  del  ben  pubblico  debbono 
sempre  mantenere  acceso  ,  e  che  forma  la  felicità  e  la  vita  delle  nazioni  ;  smi- 
nuita t  industria  ,  languisce  il  commercio  ,  e  sulle  sue  rovine  s'innalza  fa  povertà  ; 
non  quell'  altiera  duprczzatrice  delle  ricchezze  ,  che  fu  il  palladio  della  libertà 
di  Sparta  e  di  Roma  ,  ma  bensì  quell'  infingarda  che  produce  la  miseria  e 
r  invi/imeneo  delle  nazioni,  che  cominciando  dall'infima  plebe  si  solleva  per 
gradi  tino  al  trono   «■.    (Beccaria ,   tom.  II.  pag.   21 3  ). 

»  L  invenzione  de'  metalli  fu  quella  che  spinse  l' umanità  in  una  nuova 
rivoluzione  di  cose  ,  e  la  sollevò  ad  un  grado  maggiore  di  moto  ,  e  per  conse- 
guenza di  perfezione    «.  (Idem  iò'ul.  pag.    180^. 

V  A.  G  I  N  A      XLIII. 

(14)  Lo  stesso  Say  pollando  dell'  Inghilterra  dice  :  »  //  n'y  a  point  de 
billcts  de  la  banque  d'une  somme  infdrieure  à  une  livre  sterling  ;  et  cepcndar.t 
comme  on  a  hesoin  d'une  petite  monnoie  pc-ur  les  mciiucs  transactions  ,  et  que 
si  le  gouvcincìueur  frappati  des  piéccs  légales  elles  scraient  fondues  ,  la  banque 
est  autorifée  à  mcttre  en  circulation  des  coupures  de  ses  billets  cn  piéccs  d'ar- 
gcnt ,  qui  ne  sont  que  des  médaillcs  et  qui  ne  contiennent  guèrcs  que  les  troU 
quarts  de  la  quarttitv  du  metal  qu'auroicnt  des  piéccs  U'gales  de  mòne  de'nomi- 
nation.  On  ne  gognerait  à  les  Jondrc  quautant  (pie  les  billets  de  banque  ,  avee 
quoi  on  pourroit  Ics  acheter ,  tomberaient  de  trois  quarti  de  leur  valeur  nomi- 
nale ,  pnisqualors  avee  une  valeur  moindre  que  les  trois  quarti  d'une  livre 
sterlivg  métullique  ,    on  auroit  un  lingot  qui  vaudroit  les   trois  quarts  de  la  Uvrc 

\g  «.  (De  FAnglctenc  et  des  Anglois  ,  pag.  44 ). 
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(i5)  »  La  contrafacon  ,  continua  Say ,  tona.  I.  pag.  4a^,  est  blcn  plus 
à  cramdre  pour  des  bìllets  que  pour  dcs  cspèccs.  Ih  cxckcnt  davantage  la  cu~ 
pidité  des  contrefacteurs.  On  gagne  plus  à  élcver  à  la  valcur  de  la  inonnaie  , 
une  fé itillc  de  papier  quun  metal  qui  ,  quoique  vii ,  a  une  certame  valcur  in- 
trinsèque  ,  surtout  s'il  est  couvert  ou  mélange  de  quelque  portion  d'un  metal 
plus  précieux  ;  peut-ètre  aussi  Ics  appareds  nécessaires  à  la  contrafacon  des 
bìllets  ,  cxposcnt-ils  moins  scs  auteurs.  Enfia  la  fausse  monnoie  ne  saurait  nube 
à  la  valeur  de  la  borine  <nù  en  a  une  indépendante  de  cet  événement  ;  tan- 
disqne  V opinion  scule  quii  y  a  dans  le  public  des  billets  si  artistement  contre- 
faits  qu'on  ne  peut  les  distinguer  des  vérkablcs  ,  suffit  pour  fairc  refusa-  le 
uns  et  Ics  autres  «. 

ivi. 

(16)  »  le  dis  saus  peine,  ò  cliaque  instante  car  autrement  on  préférait 
de  la  monnoie ,  puisque  cellc-ci  a  ,  sans  qu'on  se  donne  aucune  peine  pour 
cela  ,  et  à  tous  les  iustans  ,  valcur  de  monnaie.  Or  ecs  conditions  supposent 
non-seulemvnt  qui!  y  a  toujours  en  caisse  des  valeur6,  en  effets  ou  en  argent, 
suffisantes  pour  acquitt-er  tous  les  billets  qui  peuvent  se  présenter,  mais  que  la 
caisse  est  à  portée  du  porteur  de  billets.  Or ,  dans  un  pays  un  peu  vaste  ,  et 
oà  Ics  billets  seraient  répandus  au  point  de  fermer  la  moitié  de  la  monnoie 
nécessaire  aux  transactions  ,  il  faudroit  bicn  multiplicr  Ics  caisses  de  payement , 
pourque  cliaque  porteur  de  hdlcts  en  trouvdt  toujours  une  à  sa  portée  «. 
(Say  ,  tom.  I.  pag.  41 4 ). 

Da  ciò  risulta  che  mentre  da  una  parte  V  À.  pretende  che  si  può  sup- 
plire facilmente  alla  mancanza  del  danaro  col  mezzo  de'  biglietti  ,  confessa 
dall'  altra  che  l'  uso  de'  biglietti  suppone  1'  esistenza  del  danaro. 

»  On  comprend  maintenant  pourquoi  mille  projets  de  banques  agricoles  , 
où  l'on  a  pretenda  pouvoir  fonder  des  billets  fesant  office  de  monnoie  ,  sur  des 
solides  hypothéqucs  tcrritorialcs ,  et  d'autres  projets  de  méme  nature ,  se  sont 
toujours  écroulés  en  peu  de  temps ,  avee  plus  ou  moins  de  pcrte  pour  les 
actionnaires  ou  pour  le  public.  Za  monnoie  équivaut  a  un  bidet  de  toute  solidità 
«t  payable  à  l'instant  ;  elle  ne  peut  en  conséquence  ètre  remplacéc  que  par  un 
billet  non-seulement  d'une  solidità  parfaite  ,  mais  payable  à  vue  ;  et  de  tels 
billets  la  meilleure  de  toutes  Ics  hypothéqucs  ne  peut  servir  à  les  acquitter  <t< 
(Say,  tom.  1.  pag.  4ao )• 
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Lo  stesso  scrittore  aiUlutr  il  seguente  testo  di  Smith:  »  Por  eximple  ,  une 
guerre  inaiti curcusc  dans  laquelle  Ccnnemi  se  rcndrait  maitre  de  la  capitale  et 
par  consécjucn  t  tic  ce  trésor  qui  soutenait  le  crédit  du  papier -monnoie  ,  occa- 
nónnerait  de  bien  plus  grand»  désordm  dans  un  pays  oà  tonte  la  circulation 
serait  établie  sur  dti  pajùcr  ,  que  dans  un  pays  où  la  plus  grande  pareic  le 
fenouC  sur  l'or  et  Cargent.  L'uistrumcnt  fiabituel  du  commerce  ayant  perdu  sa 
i(t/c«r,  011  ne  poilirait  plus  faire  d't'olianges  que  par  troc  ou  à  crédit.  Tous 
Ics  ìmpots  ayant  été  payés  habitucllcment  en  papier ,  le  princc  n  aurati  plus 
de  fonds  pour  parer  sés  troupes  ni  pour  approvisionner  ses  magas'ins ,  et  le 
pays  se  trouverait  dans  une  situation  bien  plus  désespérée  que  si  la  plus  grande 
partte  de  sa  circulation  e  ut  consisté  en  or  et  cn  argent.  Un  princc  ,  jaloux  de 
maintcnir  ,  dans  tous  Ics  tems  ,  ses  états  dans  la  positlon  oà  il  pcut  le  plus 
facilcment  Ics  défendre  ,  doit  ,  sous  ce  po'int  de  vuc  ,  se  lenir  en  gardc  ,  non- 
seulement  contre  cette  multiplication  excessive  de  papicr-monnoie ,  qui  est  fune- 
ste me  me  aux  banques  qui  font  produitc ,  mais  meme  contre  ce  degré  de  mnl- 
tiplication  qui  les  met  «  un'ine  de  remp/ir  en  papier  la  majeurc  panie  de  la 
circidation   du  pays  «.  (Smith,    tom.   II.  pag.    291-292  ). 

Questo  testo  è  d  seguito  dell'  addotto  ncll'  osservazione  b   alla  pag.  XLill-XLV . 
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(17)  Anche  Destutt-Tracy  ripete  le  erronee  idee  di  Smith  e  di  Say  nel 
seguente  testo  ,  sul  quale  farò  qualche  osservazione  a  pie  di  pagina  :  »  Nous 
avons  va  que  le  gouvernemait  est  dans  tout  pays  un  très-grand  consomnia- 
rcur,  et  un  consominateur  ita  geme  de  ceux  qui  viveut  de  revenus  et  noa 
de  profits  ;  que  c'est  un  très-grand  rentier  à  qui  l'autorité  tient  lieu  de 
capitaux  (a).  Par  conséquent  tout  ce  que  nous  avons  dit  de  cette  espcce  de 
consommateur  ha  est  applicablc.  Sa  dépense  ne  se  reproduit  pas  dans  ses  mains 
avee  accroisscmcnt  de  valcur  comme  celle  des  hommes  industrieux  (b).    Sa  con~ 


(a)  II  Governo  è  un  consumatore  affatto  simile  air  agricoltore ,  alt  artista  , 
al  commerciante  ,  in  somma  a  tutte  le  persone  che  colla  loro  azione  accrescono 
o  conservano  le  tre  forze  produttrici  potere  cognizione  volontà.  Si  deve  dire 
che  il  Governo  è  il  direttore  di  tutta  l' intrapresa  sociale  ,  e  ciò  ch'egli  consuma 
lo  consuma  per  un  titolo  affatto  simile  a  quello  dell'  ùitraprcnditorc  d'ureo  sta* 
bdunento    qualunque. 

(1>)  La  spc*a  del  Governo  si  riproduce  nelle  sue  mani  con  aumento  di 
valore  come  quella  di  tutti  gli  uomini  industri ,   giacche   senza   C  azione  del  Go- 
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sommation  est  réelle  et  definitive  (a).  Il  ne  reste  rien  du  travail  qu'il  solde  (!>). 
Les  richesses  quii  emploit  et  qui  étaient  existantes  avaut  de  passer  dans  ses 
mains  (e)  sont  consommées  et  détruites  quand  il  seri  est  servi.  En  effet  eri  quoi 
consiste  la  trés-majeure  par  de  de  sa  dépense  ?  A  payer  des  sol,  lats ,  des  mate- 
loLs  ,  des  jitges  ,  des  administrateurs  de  toutes  espèces  ,  et  à  fair  e  tous  les  frais 
quexigent  ces  différcns  services.  Tout  cela  est  tris-utile  sans  doute  et  rnèrne  né- 
cessaire cri  totalità  si  l'ori  j  apporte  tonte  l'economie  desirable  ;  mais  rien  de 
lout  cela  ri  est  produetif  (<!)■.     La  dépense  que    le  gouvernement   pourrait  fair  e. 


verna ,  la  spesa  per  lo  stabilimento  sodate  sarebbe  iooo,  coli' azione  del 
Governo  si  riduce  a  ioo  ;  quindi  la  spesa  governativa  di  ìoo  dà  il  frutto 
di  yoc. 

(a)  Come  quella  che  è  necessaria  alla  conservazione  degli  individui  accen- 
nati nel/'  ossei  vazione  a   della  pagina   antecedente. 

(b)  Proposizione  falsissima  come  sì  vede  nelf  oss.ervazione  d. 

(e)  Distinguo;  erano  esistenti  mediante  Fazione  del  Governo,  concedo; 
senza  f  azione  del  Governo  ,  nego. 

(d)  Senza  arrestarmi  alla  contraddizione  tra  /'  utilità  riconosciuta  nel  Go- 
verno da  una  parte  ,  e  il  titolo  di  produttore  negatogli  dall'altra,  dirò,  se  è 
lecito  esprimermi  così  ,  che  la  produzione  governativa  è  la  creazione  di  tutti  i 
diritti  sociali.  Infatti  senza  /'  azione  del  Governo  la  massa  de'  diritti  sarebbe 
nulla  ,  perchè  non  vi  sono  diritti  ove  non  vi  sono  obbliglù  ,  e  non  vi  sono  ob- 
blighi ove  non  v  è  minaccia  di  pena  a  chi  li  viola ,  né  forza  per  farla  eseguire. 
Quel  sentimento  di  sicurezza,  che,  sussistente  nelf  animo ,  forma  parte  della  vo- 
lontà produtti  ice  ,  questo  sentimento  che  s' estende  sopra  tutti  gli  istanti  della 
vita  ,  e  unendo  la  generazione  attuale  alla  futura  è  una  delle  cause  per  cui  la 
prima  travaglia  a  vantaggio  della  seconda,  questo  sentimento  è  uno  de'  prodotti 
governativi.  Gli  effetti  risultanti  dall'  azione  del  governo  sono  simili  agli  effetti  ri- 
sultanti dalla  luce  solare  che  ad  ogni  istante  si  consuma  e  ad  ogni  istante  si 
riproduce.  Distruggete  questa  luce  naturale,  voi  sarete  obbligato  ad  una  spesa 
per  luce  artificiale  ,  cioè  vi  mancherà  parte  del  capitale  consacrato  ai  travagli 
produttori.  L'  effetto  risultante  dal  capitale  risparmiato  rappresenta  il  concorso 
della  luce  naturale  nella  produzione.  Agli  occhi  del  volgo ,  e  spesso  i  filosofi 
non  hanno  che  gli  occhi  del  volgo  ,  la  luce  solare  d'  oggi  non  è  un  prodotto 
che  si  possa  conservare  per  dimani  e  mutarsi  con  altro.  Agli  occhi  dell'  economia 
questa  luce  si  conserva  in  qualche  modo  e  può  mutarsi  con  altro  jjrodotto,  pcrclié 
,si  conserva  il  capitale  che  per  essa  si  risparmia.  Il  capitale  che  si  paga  per 
ottenere  la  sicurezza  pubblica ,  è  un  capitale  molto  minore  di  quello  che  si  pa- 
gherebbe senza  di  essa  ;  tutto  il  capitate  risparmiato  si  cambia  in  forza  protàit- 
tricc.  E  quando  si  riflette  che  non  esistendo  sicurezza  pubblica  ,  sarebbe  neces- 
rario  ai  privati  un  capitale  come  20  ,  si  deduce  che  senza  fazione  governativa 
non  solo  in  generale  la  produzione  è    minore ,    ma    in    moltissimi    casi    sarebbe 
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pour  enrichir  des  favorii  du  jtouvoir  est  tout  aussi  stèrile  et  n'a  pus  l'i 
la  necessiti* ,  iti  ména  celle  de  l'utiltté.  Aussi  cit-c/,v  enoore  plus  désegréable  au 
public,  quelle  blcssc  au  licu  ile  le  sei\ir  (a).  //  cn  est  tout  auirement  des  fonds 
qui  sont  cmployi's  cu  trenini  t  jnibltes  d'une  uti/iti1  generale,  tels  qun  des  ponts  , 
des  porti  ,  dis  c/iem'ins  ,  des  canaux  ,  des  établissemens  et  des  i nonni aeiis  utilcs. 
Ics  dépeltees  sont  toujors  utes  de  bori  celi  quanti  clles  ne  sont  pus  excesswes. 
L'/l<-s  conti ibuent  cn  efict  très-puissunicnt  a  la  prosperiti  jmblujue.  Ceperulant 
elles  ne  peuvent  pas  etre  regardées  comme  directement  produetives  dans  le» 
maina  du  gouverncniciii  .  piu*qu'elles  ne  Ini  rentient  j>as  avec  profit  ,  et 
qu'elles  ne  lui  créent  pas  un  ìevenu  qui  repiéstnte  l'iuti'-rèt  des  fonde 
qu'elles  ont  absorbées  (1>)  ;  ou  si  cella  arine,  on  cn  don  concime  que  defl 
particulicis  auroient  pu  iaire  les  mémes  ehoses  aux  mémes  conditions  si  on  lem 
avoit  laissé  la  disposition  des  sommes  qu'on  leur  a  enlcvécs  pour  cn  Jane  tisane: 
et  il  est  mane  vraisemblabtè  àùils  les  auroient  employèes  enee  plus  d'intelligence 
et  d'economie   (e).    Enfili    on    petit    dire    toutes    les  mémes  clioscs  de  ce  que  le 


nulla  ,  cioè  ;/c'  casi  di  capitale  minore  di  2.0.  Colla  falsa  logica  di  Smith,  Si- 
monde,  Say  ,  Dcstutt-Tracy  si  dimostra  ad  evidenza  clic  la  prima  causa  delle 
produzioni .  f  anima ,  la  vita  dell'  universo  ,  il  calor  solare  non  accresce  U: 
ricchezze  ,  perchè  non  può  conservarsi  in  un  recipiente  quest  oggi  per  essere 
venduto  dimani  ,  ossia  cambiato  con  altro  prodotto.  L' olio  che  togliendo  In- 
flizione nelle  macchine  fisiche  risparmia  una  parte  delle  forze  motrici  ,  l'  aerina 
che  facilitando  il  trasporto  delle  merci  occupa  10  cavalli  invece  di.  Ilo,  sono  al- 
tre immagini  clic  possono  bi  qualche  modo  rappresentare  T  intervento  dell'  azione 
amministrativa  nelle  macelline  sociali  e  i  guai/agni  di  cui  è  fonte. 

(a)  Questo  abuso  è  cosi  condannabile  in  un  Governo  come  lo  è  in  un. 
privato.  Un  Principe  che  senza  legittimo  motivo  regala  de'  cortigiani  ,  è  simile 
ad  un  padre  che  toglie  il  pane  a'  suoi  figli  per  darlo  a  de'  parassiti.  —  Del  resto, 
allorché  si  esamina  una  quistione,  non  si  dovrebbe  distrarre  lo  spirito  de'  lettori 
con  immagini  subalterne  d' inconvenienti  eventuan  e  d'  abusi. 

(b)  Le  spese  per  ponti  ,  strade  e  simili  lavori  rientrano  con  profitto  nelle 
mani  del  pubblico,  giacché  risparmiano  il  grosso  capitale  die  verrebbe  consu- 
mato ncW  esecuzione  de'  trasporti.  Essendo  pessime  le  strade  ,  sarebbe/  o  neces- 
sarj  per  esempio  200  cavalli  pel  commercio  di  due  paesi,  e  basteranno  So,  se 
le  sii  ade  divengono  attinie;  quindi  saranno  da  una  parte  rispai  minti  1 5o  ca- 
valli, dall'altra  crescila  probabilmente  la  somma  i/c'  cambi .  cioè  de'  reciproci 
guddagm  ,  il  che  incoraggia  la  produzione. 

(e)  Poca  esperienza  busta  per  riconoscere  la  falsila  di  questa  supposizione. 
Ove  la  kgg*  non  regola  le  riparazioni  da  fai  si  cu  fonemi,  le  ncque  stiaiipano 
irregolarmente  e  devastano  i  c'ucondarj.  Se  Dcstutt-Tracy  avesse  visitata  la  sola 
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gouvernement  dépense  en  divers  encouragemcns  pour  les  sciences  et  les  arts  (a). 
Ces  sommes  sont  toujours  assez  petit.es,  et  leur  utilità  est  le  plus  souvent  très-con- 
testable  ;  car  il  est  bicn  sur  qu'en  general  le  plus  puissant  encourageinent  quon 
puisse  donner  a  l'industrie  de  tout  geure  est  de  la  laisser  agir  et  de  ne  s'en 
pas  mèler  (b).  L'esprit  humain  irait  bicn  vite  si  seulcment  il  nétait  pas  gene  (e)  ; 
et  il  scrait  amene  par  la  force  des  choses  à  faire  toujours  ce  qad  y  a  de 
plus  cssentiel  dans  chaque  occurrence  (d).  Le  porter  artificicllement  d'un  coté 
aiutò t  que  d'un  autre  ,  c'est  ordinairement  le  faire  devier  plulót  que  de  le  con- 
duire  (e).  Neanmoins  accordons  encore  l'utdité  constante  de  ce  genre  de  dépenses 
peu  considérables  sous    le  rapport  de  l'argcnt  j    il  n'en  est  pas  moins    vrai    que 


Valtellina,  si  sarebbe  risparmiato  questo  sproposito.  Il  pessimo  stato  delle  strade 
comunali  è  un  nuovo  argomento  die  gli  interessi  particolari  vogliono  essere  e 
illuminati  e  costretti  dalla  legge ,  allorché  si  tratta  di  cose  pubbliche. 

(a)  Anche  questa  proposizione  è  falsa.  I  premi  e  gli  onori  concessi  alle 
scienze  dalla  pubblica  autorità  ottengono  nelf  opinione  un  valor  come  1000  , 
concessi  da'  privati ,  un  valor  come  i .  Sono  altronde  assai  rari  i  privati  che 
s'inducono  a  spogliarsi  d'un  capitale  per  creare  un  premio  o  un  onore  a  sun- 
teggio delle  arti  e  delle  scienze. 

(b)  Le  numerose  frodi  che  si  succederebbero  ad  ogni  istante  lasciando  in- 
tiera la  libertà  d'  agire ,  costringono  ad  opporle  de'  limiti.  (  Fedi  il  quarto  vo- 
lume, pag.  245-2,63  ). 

(e)  La  sonnolenza  dello  spirito  umano  per  tanti  secoli ,  l' impero  si  esteso 
de'  pregiudizi  sopra  tutte  le  menti  ,  la  facilità  con  cui  prevalgono  le  idee  su- 
perficiali a  fronte  delle  solide  ,  V  attaccamento  agli  usi  più  stupidi  anche  dopo 
i  tanti  riclami  della  filosofia  ,  tutti  questi  fenomeni  mettono  in  dubbio  la  celerità 
naturale  che  f  autore  vorrebbe  far  supporre  nell'  andamento  dell'  industria.  Del 
resto  ,  ristringere  V  attività  al  di  là  del  bisogno  e  una  cosa  ,  presentare  lumi 
air  ignoranza  ,  soccorsi  alla  debolezza,  stimoli  all'inerzia,  ostacoli  alla  frode  è 
un'  altra   e  alquanto  diversa. 

(d  )  Questa  proposizione  si  trova  ampiamente  confutata  nel  quarto  volume  , 
ove  abbiamo  parlato  dell'  attrito  e  della  perturbazione  cui  vanno  soggette  le 
macchine  sociali. 

(e)  Ecco  delle  decisioni  cattedratiche  che  l'autore  non  corrobora  con  al- 
cuna prova.  Egli  è  fuori  di  dubbio  che  i  Governi  possono  far  deviare  l'industria 
dalla  linea  in  cui  si  trova  il  maggior  vantaggio  nazionale  ,  come  è  fuori  di 
dubbio  che  possono  accelerare  il  di  lei  corso  verso  di  esso.  Sembra  però  certo 
che  la  cognizione  di  tutti  i  rapporti  esteriori  e  delle  circostanze  interne  più 
spesso  nella  mente  de'  Governi  può  risedere  che  in  quella  de  privati  cittadini. 
Altronde  chi  predica  la  necessità  dell'  intervento  governativo  nelf  andamento  del- 
l' industria  ,  non  lo  predica  assolutamente,  ma  solo  ne'  casi  di  scarsezza  nel 
potere  nella  cognizione  nella  volontà. 


O  SACGIO   £>l   CONTKAODI/.IO.NI  NEGLI   SUUTTORl  b  ECONOMIA.  < 

commc  contea  Ir.s  précédente*,  èlici  tottt  de  vrcùes  deperisci  qui  ne  rtntrentpas  (a)  •-. 

(  Destati- l'i  a'  |  -    Idéologie   toni.  IV.  pag.  ^(ti-^(>  >  ) 


(i3)  L'uomo  IWMOI  con  delle  facoltà  ;  la  legge  ne  determina  le  porzioni 
pri\  ilegiate  ossia  i  diritti.  In  questa  determinazione  ella  non  può  assumi  re  /<•  - 
norma  che  il  vantaggio  maggiore  tra  le  pretensioni  private  ossia  il  va 
pubblico.  Questi  autorizza  ad  impossessarsi  delle  terre  de'  sudditi  per  costruirvi 
d'Ile  fortezze  ,  ad  inalzarvi  delle  dighe  onde  preservare  il  paese  dalle  inonda- 
zioni ,  ad  inondare  de  tcrritorj  per  sospendere  la  marcia  de*  nemici,  a  divi- 
stale un  circondario  onde  torre-  ad  essi  la  sussistenza  ,  ad  abbattere  delle  case 
per  arrestare  un  incendio  .  ...  In  queste  operazioni  nistuno  può  lagnarsi ,  rice- 
icndo  un  compenso  pe  danni  clic  gli  si  recano.  Non  i  supposti  diritti  naturali  , 
?na  il  vantaggio-  pubblico  si  è  l'  unica  norma]  del  Sovrano  ;  ella  determina  nel 
tempo  stesso  C  estensione  e  il  limite  del  suo  potere.  Per  questa  ragione  può  il 
Sovrano  impedire  che  s'  arrischi  il  proprio  danaro  ite  giuochi  d' azzardo  ,  che 
si  frequentino  detcrminate  strade  in  certi  tempi  ,  che  si  fabbrichino  manifatture 
nauseose  ne'  circondari  più  popolati  ,  che  s  intraprendano  coltufe  nocive  alla 
pubblica  salute....  Se  Augusto  fece  costruire  un  mercato  più  snello  di  quello 
avrebbe  voluto  ,  perchè  non  osò  costringere,  i  possessori  delle  vicine  ca»e  a  dis- 
farsene ,  ciò  prova  che  Augusto  ,  il  quale  fu  più  volte  tiranna  ,  non  conosceva 
l'  estensione  del  suo  potere. 

PAGINA      LV. 

(19)  Ho  detto  ncW  osservazione  a  pag.  XI  che  tutte  tv  cause  con  cui  Smith 
spiega  l'ineguaglianza  de'  profitti,  s'  applicano  all'  agricoltura  ,  e  che  quindi  lu 
sua  teoria  darebbe  un  risultato  contrario  ali'  esperienza  ,  cioè  stando  alle  cause 
addotte  da  esso  ,  la  mercede    dell'  agricoltore  dovrebbe    essere   massima  ,  mentre 


(a)  Tutte  queste  spese  rientrano  rome  rientrano  i  capitali  che  impiegò  il 
medico^  il  legale,  l' ingegnere  ....  per  istruirsi.  L'  utilità  costante  che  per  con- 
fessione dello  stesso  autore  ridonda  al  pubblico  dalle  accennate  spese  governative, 
citta  1  frutti  de'  capitali  impiegati.  Spendendo  io  per  C  invenzione  il"  una 
macchina,  ti  (inverno  diffonde  d  vantaggio  come  1000  per  tutta  (a  società.  Quat- 
trocento lire  all'anno  date  ad.  un  maestro  di  scuola  che  insigni  a  leggere,  scri- 
vere ,  conteggiare  in  un  comune  di  campagna,  scemano  le  dipendenze  de'  citta- 
dini .  le  perdile,  di  tempo  ,  gli  errori  della  dimenticanza  ,  le  eventualità  delle 
frodi  ,   ed  aprono  un  canale  per  diffondere  le  più  utili  cognizioni. 

Tom.   r.  s 
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dall'  esperienza  è  dimostrata  minima.    Infatti  Smith    attribuisce    le    alce  mercedi 
alle  seguenti  cause  : 

i.°  Interruzione  eli  travagli.  (  I  travagli  agrarj  restano  interrotti  per  vari 
mesi  dell'  anno  ,  e  per  le  intemperie  delle   stagioni  ). 

a.°  Incertezza  del  successo.  (  I  prodotti  agrarj  sono  alquanto  diversi  da 
un  anno  cdC  altro ,  e  talvolta  del  doppio  e  del  triplo.  Un  tessitore  in  cguàl 
tempo  produce  la  stessa  quantità  di  tela  ,  ma  l  agricoltore  non  produce  colla, 
stessa  somma  d' azioni  la  stessa  quantità  di  biade  ). 

3.°  Discredito  dell' opera.  (Non  ve  farse  alcuna  classe  die  sia  tanto 
avvilita  quanto  quella  dell'  agricoltore.  Quindi  se  a  giudizio  di  Smith  debb'  essere 
alta  la  ricompensa  delle  persone  da  teatro  ,  perchè  V  opinione  le  deprime  ,  an- 
che quella  dell'  agricoltore  dovrebbe  -essere  almeno  discreta  ,  perchè  onorata  in 
.pochi  paesi). 

4.0  Grado  di  dipendenza,  di  pena,  d' incomodo,  di  srucidume...  (L'agri- 
coltore è  servo  della  gleba;  egli  deve  spiare  le  vicende  atmosfcrulie  per  profit- 
tare  delle  più  favorevoli  e  sottrarsi  alle  più  infauste.  Il  travaglio  agrario  è  fa- 
ticoso aW  estremo  ;  fa  d'  uopo  restare  esposto  alla  pioggia  al  vento  al  caldo  jzì 
freddo  a  tutte  le  intemperie  delle  stagioni  ,  soffrire  il  fetore  delle  stalle  ,  affon- 
dare nel  fango  ,  trattare  concimi ....). 

•5.°  Moralità  nell'operaio.  (Alle  mani  dell'agricoltore  sono  affidate  le 
rendite  de'  più  ricchi  proprietarj  ). 

6.°  Capitali  impiegati  per  rendersi  abile.  (  Questa  sola  circostanza  non 
s'applica  all'  agi  icoltore ,  bencJiè  Smith  pretenda  die  la  scnmia  delie  cognizioni, 
necessarie  per  la  coltivazione  de'  campi ,  sia  maggiore  che  per  ogni  altra  in- 
trapresa ,  tom.  I,  pag.  262-264,). 

•Si  vede  quhidi  che  le  accennate  cause  esercitano  un  azione  secondaria  sul 
movimento  delle  mercedi  ,  e  che  il  motivo  per  cui  quella  dell'  agricoltore  è  mi- 
nima ,  si  è  il  minimo  grado  di  cognizione  che  gli  è  necessarie. 

PAGINA      LVI. 

(20)   Questa  proposizione  è  falsa.  Infatti 

J.°  Alla  scarsezza  nel  numero  degli  abitanti  può  supplire  la  forza  de'  sen-* 
timenti.  I  Bomani  al  tempo  d'Annibale  erano  meno  numerosi  de'  Romani  al 
tempo  d Alarico  ;  ma  il  coraggio  de'  primi  li  rese  superiori  alle  minacce  del 
vincitore  di  Canne  ,  mentre  la  viltà  de'  secondi  gli  indusse  a  sottomettersi  ,  al- 
lorché, avendo  essi  chiesto  ad  Alarico  cosa  loro  lasciava,  egli  rispose:  la  vita  e 
nulla  più. 


O  SAGGIO  DI  CONTRADDIZIONI   NEGLI  SCRITTO AI  D*  ECONOMIA.  CXXXIT 

a.°  //  numero  può  essere  superato  dalia  disciplina  di  pochi  e  dalle  man- 
ciane  di  cui  fati  uso  ,    quintili  un  pugno  d'Europei  distrusse  indiani  d'Americani. 

3."  Chi  può  negare  la  forza  che  dà  alC  uomo  la  situazione  topografica  ? 
Pochi  Svuuri  nette  -grfle  delle  loro  montagne  non  fecero  spesso  Jrvntc  a  più, 
battaglioni  di  nemici  ? 

Se  ,  come  pretende  Galliani ,  V  aumento  della  popolazione  dehb'  essere  il 
solo  oggetto  dell'  avidità  de''  Principi  ,  questi  invece  di  opporre  ritegni  nll'  esube- 
rane forza  produttrice,  le  accresceranno  stimoli,  quindi  s'aumenteranno  i  mi- 
serabili in  ragione  degli  abitanti. 

Tutta  l'  economia  non  consiste  dunque  nel  levare  gli  ostacoli  ,  come  pre- 
tendono    Verri    Beccaria    Filangieri    Smith    Saj    Simonde    Dcstutt-Tracy 

Una  parie  dell'economia  consiste  nelt opporre  ostacoli  alle  inclinazioni  naturali, 
come  una  parte  dell'  agricoltura  consiste  ne  II'  impedire  lo  sviluppo  d'  alcuni  semi , 
acciò  l'umore  diviso  tra  molti  non  riesca  scarso  per  ciascuno. 

Chi  scrisse  in  inultitudine  popoli  diguitas  regis ,  NUMI  avava  certamente 
in  vista  una  turma  di  seminudi  lazzaroni. 


(a  i  )  Say  ha  voluto  farsi  onore  d' un  idea ,  che  era  stata  detta  da  Bec- 
caria e  Filangieri. 

Lo  scrittor  francese  ,  dopo  aver  dimostrato  che  la  popolazione  si  propor- 
ziona ai  mezzi  di  sussistenza  ,  soggiunge:  »  //  me  semblc  qu'on  n'a  pas  lire  de 
là  une  consi'quence  qui  était  pourtant  bien  naturellc  ;  c'est  que  rien  ne  peut 
aceroìtre  la  population  que  ce  qui  favorise  la  production  ,  et  que  rien  ne  la 
peut  diminuer ,  au  moins  d'une  manière  permanente ,  que  ce  qui  attaque  Ics 
sources  de  la  production   «.   (  Tom.  II.  pag.    \t\C)). 

Dcstutt-Tracy,  ripetendo  l'antecedente  sentimento,  dice:  »  Say  est,  je  crots, 
le  premier  qui  au  dit  ncttement  que  rieri  ne  peut  aceroìtre  ....  (a)  «. 

//  riferito  testo  di  Beccaria  dimostra  che  l'accennata  conseguenza  cro- 
stata dedotta. 

Anche  Filangieri  aveva  detto  :  per  andar  con  ordine  in  questa  ricerca 
premettiamo  qui  un  principio  generale  ,  che  è  stato  adottato  come  un  assioma 
da  tutti  gli  scrittori  economici  e  politici  del  secolo  :  tutto  quello  clic  tende  .« 
render  diflicile  la  sussistenza ,  tende  a  diminuire  la  popolazione. 


(a)  Idéologie  »  tom.  IV.  pag.  309-8 1  o, 
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»  Quindi  si  debbono  porre  nel  primo  ?'ango  degli  ostacoli  che  s'  oppongano 
alla  popolazione  tutte  le  cause  che  impediscono  i  progressi  delle  ricchezze  na- 
zionali ,  cioè  quelle  che  impediscono  ali  agricoltura  alle  arti  al  commercio  di 
sperare  (a)    <*. 


PAGINA     LIX. 


(aa)  La  contradihzione  qui  attribuita  a  Beccaria  e  piuttosto  una  conse- 
guenza delle  asserzioni  dell  autore,  che  una  reciproca  esclusione  di  esse.  Infatti, 
se  la  mortalità  delle  città  proviene  dalla  somma  delle  imperfezioni  e  de1  vizj 
accennati  nella  colonna  del  sì  ;  dunque  questa  mortalità  dovrebbe  essere  mag- 
giore nelle   città  grandi  clic  nelle  piccole  ,    il    che  è  negato  nella  colonna   del  no. 

È  cero  clic  il  dottissimo  autore  adduce  due  cause  ,  che  a  suo  giudizio  smi- 
nuiscono  la  mortalità   delle   città  grandi  ;  ma 

La  prima  ,  cioè  le  persone  che  viaggiando  nelf  età  robusta  non  accrescono 
la  mortalità  delle  città  glandi  in  cui  s' arrestano  ,  ed  i  servi  che  nella  stessa 
età  passano  dalla  campagna  alle  capitali  ;  questa  somma  di  persone  ,  dissi  , 
resta  più  che  compensata  dalla  massa  delle  persone  deboli  ed  infermicce  che 
passano  alle  capitali  per  ritrovarvi ,  come  cjuestuanti ,  quella  sussistenza  che  ri- 
cercano inutilmente  altrove  ,  e  dalla  massa  degli  ammalati  e  degli  esposti  che 
s'  uniscono  ne'  grandi   stabilimenti    delle  capitali. 

La  seconda  ,  cioè  il  passaggio  de'  bambini  dalle  capitali  alla  campagna . 
bambini  ne'  quali  la  mortalità  è  massima,  questa  causa,  dissi,  s'applica  pro- 
porzionatamente anche   alle   città  provinciali. 


PAGINA      LXI. 


(2  3)  Netto  sviluppo  delle  cause  produttrici  delle  ricchezze  Smith  si  è  ar- 
restato ,  principalmente  alle  cose  mataiali  e  visibili ,  al  concorso  della  tèrra  , 
al  movimento  delle  braccia  ,  all'  azione  delle  macchine  o  de'  capitali  ,  e  ,  se 
si  eccettua  F associazione  de'  travagli,  di  cui  egli  non  ha  riconosciuta  né  la  fe- 
condità né  F  esistenza  ,  ha  veduto  tutti  gli  elementi  che  costituiscono  il  potere  , 
senza  però  vedere  la  legge  analoga  con  cui  agiscono. 

Say  ha  mostrato  di  conoscere  alquanto  di  più  V  azione  delle  cognizioni  sulla 
produzione  ,  ma  ne  ha  guastata  la  teoria ,  dicendo  che  queste  non  accrescono 
le  ricchezze  ,  perchè  si  consumano  appena  prodotte. 


(a)  Pag.  5a. 
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<nir!i  e  Say  hanno  sentito  confusamente  fazione  della  volontà,  tinta 
■  errare  ¥  intensità  e  F  estensione  di  questa  forza  e  le  diverse  modifìcaxioni 
ricevi    da   tutta   la  somma  delle  affezioni  sociali. 

PAGINA      LXfl. 

(24)  L'  autore  dipinge  il  Lodigiano  come  un  j>aese  privo  d'arti,  pereti 
ir eduto   ili  potre  il  sentimento  verissimo  esposto  nella   colonna  del  si  a  fronte  del 
sentimento  foltissimo  esposto  nella  colonna  del  no.  La  falsila  di  questo  secondo 
rntunento  si   vede  dimostrata   alla  pag.   54  del  primo  volume. 

PACIMA       LXVIH. 

(a5)  Questa  proposizione  può  essere  falsa.  Siano  per  esempio  100,000  le 
hrentc  di  vino  che  si  riproducono  annualmente  in  un  paese.  In  addietro  costu- 
mava spedirne  ali  estero  10,000  onde  ottenere  lino  e  lana,  che  presentava 
una  parte  occasione  di  lavoro  e  di  guadagno  ai  tessitori,  dall'altra  rendeva 
comuni  le  camicie  e  i  redingote  al  hasso  popolo.  Si  supponga  che  in  una  scric 
<T  anni  per  le  vicende  della  guerra  il  vino  non  potendo  uscire  dal  paese  ,  icsti 
ruralmente  consumato  in  esso  ,  il  che  in  parte  successe  in  Francia  negli  anni 
scorsi.  In  questa  ipotesi  non  potendo  i  produttori  ottenere  lino  e  lana  ,  saranno 
perduti  da  una  parte  i  guadagni  de'  tessitori ,  dall'  altra  resterà  privo  di  cami- 
cie e  redingotti  il  basso  popolo.  Allorché  ,  al  tempo  del  Governo  feudale  ,  non 
esisteva  commercio  ,  tutte  le  produzioni  si  consumavano  nel  paese  natio  ,  e  gli 
Stati  perdevano  tutti  1  guadagni  che  avrebbero  potuto  attenere  coi  cambi. 

Può  essere  falsa  anche  la  seconda  proposizione  dell'  autore ,  cioè  =  un 
consumo  che  non  si  riproduce  nello  Stato  ,  fa  perdere  =.  La  soda  per 
esempio  che  consumiamo  nelle  nostre  vetrajc,  non  ci  cagiona  certamente  alcuna 
perdita  ;  e  gli  Svizzeri  invece  di  perdere  guadagnano  ,  qllorchè  consumano  grano 
estero  ,  che  ottengono  in  cambio  delle  chincaglierie  nazionali. 


(16)  Se  invece  di  ricevere  le  stoffe  estere  in  pagamento  della  scia  nazio- 
nale esportata  ,  si  lavorasse  questa  nello  Stato  ,  tutto  d  prezzo  della  manifat- 
tura non  uscirebbe  ;  quindi  non  è  sempre  vero  che  una  riproduzione  che  non  si 
consuma  e  si   trasmette  ,  faccia  guadagnare. 
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fa 7)  Nello    stesso    paragrafo    l' autore    due    della    classe    de'  proprietari  : 
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»  C'est  la  seulc  (  classe  )  à  laquelle  son  revcnii  ne  conte  ni  travati  ni  souci ,  mais 
à  laquelle  il  i i  nt  pour  aitisi  dire  de  lul-mcme ,  et  sans  quelle  y  apporte  aucun 
desscin  ni  pian  quelconque.  Cette  insouciancc  ,  qui  est  teff  et  naturel  d'une  si- 
tuation  aussi  tranquille  et  aussi  comode ,  ne  laissc  que  trop  souvent  Ics  gens  de 
cette  classe,  non-seulemcnt  dans  l'ignoraiice  des  consé.juences  <|ue  peut  avoir 
un  11  glement  general,  mais  Ics  rcnd  méme  incapablcs  de  cette  application  d'esprit 
qui  est  nécessaire  pour  contprcndre  et  pour  prévoir  ecs  conséquences  «.  (Snudi, 
Som.  II.  pag.   261  ,  vedi  anche  le  pag.    100-104,). 


(28)  »  Elle  a  averti  nécessairement  ceux  qui  imponente  continua  Smith;, 
de  mcttre  plus  d'attention  quds  n'era  auroicnt  peut-étre  mis  sans  cela  ,  à  ce 
que  levar  importation  n'excédat  point  ce  qui  était  nécessaire  pour  les  besoins  da 
marcile  intéi  ieur.  Vraiscmblablement  ce  marche  a  dà  era  étre  par-la  bien  moins 
approvisionné  cn  tout  teius  ;  ecs  marcliandises  ont  dà  vraiscmblablement  y  étre 
cn  tout  tems  de  quelque  chose  plus  cìières  quclles  ne  teussent  été  si  tesporta- 
tion  cut  été  rendue  aussi  libre  que  t importation   «.  (  Smith  ,  tom.  III.  pag.  ^C/2  ), 

Ecco  altri  testi  ^cJ;c  mostrano  le  illusioni  cui  vanno  soggetti  gli  interessi 
privati  : 

»  Les  idées  magnifiques  ,  mais  imaginaires  quoti  trouve  dans  cct  ouvrage 
(  Discours  sur  le  commerce  et  sur  targent  par  M.  Law  )  et  dans  quclques  au- 
tres ,  écrites  dans  les  mèmes  principes ,  font  encore  impression  sur  beaucoup  de 
gens  ,  et  ont  peut-étre  contiibuc  era  partie  a  cette  fureur  de  faire  la  bauque  , 
c/orar  ora  sTest  plaint  derniérement  era  Ecosse  et  ailleurs  «.  (Smith,  tom.  II. 
pag.   284  > 

Parlando  d' un  banco  di  Scozia  che  si  propose  per  iscopo  la  mìgliorazionc 
delle  terre  ,  l'autore  dice:  »  Les  opérations  de  cette  banque  ,  loia  de  soulagei 
ks  maux  que  ces  gens  à  projets  avoient  attiré9  sur  eux-mèmes  et  leur 
pays  ,  rae  fircnt  dans  la  réalité  que  les  aggravev  ,  era  en  ralcntissant  teffet.  Il 
auroit  beaucoup  mieux  valu  pour  ces  gcns-là ,  pour  leurs  créanciers  et  pour 
kur  pays  ,  que  la  plupart  d'entr'eux  eussent  été  obligés  de  s'arréter  deux  ans 
plutót  quils  ne  firent  <s.  (Smith,  tom.  II.  pag.  276-280,  vedi  anche  le  pag. 
248-249  ). 


(29)   »   De  totts    ces    projets    incertains    et    dispendieux    qui    mèient    a  la 
lanqueroutc  la  plupart  des  gens  giti  s'y  livrent,    il  n'y   en   a  peut-étre  aucun  si 
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compfètcmcnt  rumane  que  la  recherete  de  nouvcllcs  mrnes  d'or  et  oftug 
Cest,  à  ce  quii  semhle  ,  la  filus  inégule  de  tonte  s  la  lotenes  ilu  monde  oh 
celle  dans  laquclle  il  y  a  le  moins  de  proponimi  tutte  le  gaui  de  ceMC  qui  ont 
des  lots  ,  et  la  paté  de  ceux  qui  tiient  Ics  billets  blancs  ;  cai  ,  qmoique  lei 
lots  soicnt  rn  trììs-petke  quantità  et  les  billets  blancs  tiés-rwinlj/eux  ,  le  piix 
ordinairc  dn  bitlct  est  la  fortune  tonte  cntière  oTun  liommc  très-rìclic  ....  La- 
folle  confiancc  que  les  kommes  ont  presque  tous  dans  lenr  limine  fortune  ,  est 
ielle  ,  quii  y  a  toujvurs  une  trop  grande  quantitó  du  capital  du  pays  disposte 
à  se  porter  à  ces  sortC9  d'cmplois  ,  paur  peu  quily  ak  la  moiudrc  probabi- 
le e  de  succès   «. 

»  Mais  quoique  ìes  prnjvts  de  ce  gente  aicnt  toujours  ère  jugés  très-dc- 
favorablement par  la  saine  raisou  et  par  l'expérience,  la  cnpiditi'-  liumaine  Ics  a, 
polir  rordinairc  ,  envisagAs  d'un  tont  autre  ccil.  Za  méme  passion  qui  a  fait 
cu  fa p  ter  ìx  tant  de  gens  l'idèe  ahsurde  de  In  jiicrre  ph'lnsoplialc  ,  a  suggerì'  à 
tant  d'autres  la  clànici  e  non  moins  absurde  d'rmmenscs  ntines  abondantes  cn  or 
et  en  argent  «.  (Smith,  tom.  III.  pag.   288-^90 ). 

Ecco  dunque  delle  intraprese ,  verso  le  quali  si  dirigono  </c*  capitali  contro 
i  consigi j  della  rng'onc  e  deli  esperienza  ,  cioè  in  onta  della  somma  e  costante 
perspicacia  attril/aita  da  Smith  alt  interesse  privato  ;  ecco  de'  profitti  che  sono 
di  gran  lunga  inferiori  ai  profitti  che  si  colgono  in  akre  intraprese ,  e  questa 
inferiorità  succede,  quasi  duci,  a  scorno  ^ch'eguaglianza  che  tra  tutù  i profitti 
ri  suppone  da  Smilli  :  questi  due  risultati  diiorduia-io  quella  suprciua  iegge 
d'  equilìbrio  die  Smith  stabdUcc  nelle  concorrenze  sociali. 
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(3o)  Ecco  altri  testi  in  cui  il  dotlissùno  Beccaria  confessa  che  gli  interesn 
privati  possono  opporsi  all'  interesse  pubblico  senza  f  impulso  di  cattive  leggi. 

i.°  »  L'  allontanamento  delle  colture  richiedenti  acque  stagnanti  dalle  po- 
polazioni cittadinesche  e  più  frequentate,  sarebbe  un  ottimo  provvedimento ,  quando 
fosse  sostenuto  con  quel  vigore  che  il  sacro  motivo  della  salute  pubblica  richiede  t 
malgrado  le  querule,  rappresentanze  degli  interessi  privati  «.  (  Tom.  I. 
pag.  64-6  \). 

a.°  Furiando  dell'  innesto  del  vajitoto  riconosciuto  per  utile  all'  umanità , 
Fautore  dice  »  rJie  alcuni  ignoranti  fremono  di  vedere  sottratta  alla  loro 
giurisdiz.one  una  malattia  si  lunga  ,  e  per  conseguenza  cosi  perniciosa  e  sì 
violenta   «.   (  Tom.   I.  png.   68-69,). 

3.°  Nel  caso  che  il  trasporlo  de'  grani  fuori  dello  Stato  sia  di  sua  natura 
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facile  e  breve ,  /'  autore  dice  »  si  dovrà  procurare  di  renderlo'  artificialmente. 
lungo  difficile  dispendioso ,  perché  in  questa  maniera  si  aura  il  da  spio  vuataesìjfr 
di  conservare  in  apparenza  tutta  la  possibile  libertà,  che  animando  gli  uomini 
alla  fatica  ed  all'industria  del  commercio  si  mantiene  alacre  e  vigorosa,  e  nel 
medesimo  tempo  di  frenare  1'  interesse  personale  tra  quei  limiti  ,  ne'  quali 
divenga  una  forza  combinata  con  il  pubblico  bene,  non  mìa  contraria  e 
distruggitrice   di  quello    «.   (  Tom.  I.  pcig.    1 99  J. 

Quindi  mentre  da  una  patte  l'  autore  predica  che  tutta  1  economia  si  ri- 
duce a  rimovere  gli  ostacoli  ( n."  io3  ,  pag.  LXXXIV )  ,  perché  gli  intere^i 
privati  lasciati  liberi  vanno  a  confondersi  coir  interesse  pubblico  ( ii.°  92,  />«£» 
LXXIV  )  ,  daW  altra  vuole  che  s'  inalzino  degli  ostacoli  contro  gli  interessi  pri- 
vati ,  acciò  non  distruggano,  il  pubblico.  Lo  stesso  autore  riconosce  la  necessità 
di  interdire  con  legge  V  indistinta  permissione  della  caccia  in  tutti  i  tempi 
e  a  tutte  le  persone,  perchè  degenererebbe  in  abuso.  (Tom.  I.  pag.  287, 
■,cdi   anche  le  pag.   22,7-229 ).. 


(3i)  >■>  D'ailleurs  ,  continua  lo  stesso  scrittore,  Ics  errcurs  et  Ics  aòus 
se  tiennent  par  une  cimine  d'aatant  plus  forte  ,  quelle  est  Souvent  impercejiti- 
ble  :  eeux  qui  ont  intérét  à  perpetuer  ces-  errcurs  ou  ces  aòus,  font  cause  conv- 
mune ,  et  forment  entr'eux  une  liguc  nombreitse  et  puissante  ,  contre  laqucller 
tous  Ics  efforts  de  la  rabson  11  ont  que  trop  souvent  échoué  «.  (  Condorcct ,  (Eu- 
vres ,  tom.  I.er  pag.   286  ). 

Parlando  del  Consiglio  di  sanità  di  Berna  ,  l'  autore  dice  :  »  //  est  imitile , 
sans  doute  ,  d'obscrver  quii  ne  s'agit  pas  iei  d'un  tribunal  uniquement  compose 
de  médicins  ;  car  les  màlicins  peuvent  avoir  aussi  des  prcjugés  ou  un  intérét 
dilfrent  des  intérèts  du  peuple  ;  mais  nous  parlons  d'un  tiibunaL  de  magi~v 
strats  éclairés  sur  la  medicine  et  doués  d'une  philosophie  qui  Ics  éléve  audessus 
méme  des  préjugés  des  savants   «..   (Idem  iind.  pag.  410-41  \  ). 

Chi  vorrà  vedere  altri  testi  dello  stess?  scrittore  ,  dai  quali  risulta  che  gli 
interessi:  privati  possono  trovarsi  m  collisione  coli'  interesse  pubblico ,  consulti, 
il  tomo    11.    pag.  428-429  ; 

»     777.        »      3ob"  ; 

»     IV.       »      ii2-ii3,  349-3 5g  ; 

y>  F.        r>      209-210. 
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I-  A  G  I  N  A      LUTI. 

(3 2)   Questi  due  principi  soggiacciono  a  molte  eccezioni.  Infatti 
I.°   Crescono  gli  interessi  privati  a  misura  che  crescono  i  seguenti 

delle  seguenti  classi:  danni  pubblici: 

Medici  ,  chirurghi ,  speziali malattie. 

Causidici  coi  numerosi  subalterni liti. 

Venditori  d' idee  sulle  nature  invisibili superstizione. 

Sgherri  e   carcerieri delitti. 

Vetrai grandmi  furiose. 

Muratori terremoti. 

Calzolai Plog§c  eccedenti. 

Venditori  di  rinfreschi eccessivi  ardori. 

In  generale  il  vantaggio  di  qualunque  venditore  cresce  a  misura  che  scema 
il  numero  de'  concorrenti  alla  vendita  delle  stesse  merci ,  mentre  all'  opposto 
f  interesse  pubblico  vorrebbe  che  il  numero  de'  venditori  crescesse  sino  al  punta 
in  cui  la  collusione  è  nulla.  Vi  sono  dunque  molti  casi  in  cui  è  falso  il  j>rinci- 
pio  »   chacun  est  interesse  à  la   prosperate  de   tous    «. 

a.°  /  venditori  j>cr  es.  di  carbone  e  di  legna  ,  allorché  si  scoprono  de'  com- 
bustibili fossili ,  risentono  un  vantaggio  minore  della  perdita  che  subiscono  ;  si  dica 
lo  stesso  di  tutte  le  classi  possedutici  di  prodotti  clic  possono  essere  sostituiti  gli 
uni  agli  altri.  Vi  sono  quindi  delle  eccezioni  aio  he  all'altro  principio  »  la  |)ios|n— 
riti-  il" un  genie  d'industrie  est  favoiable  à  la  prospérité  de  tous  Ies 
autres   «. 

In  mezzo  alle  vicende  sociali  e  alla  moltiplicità  de'  rapporti  gli  intercisi 
particolari  soggiacciono  a  continui  cambiamenti  ;  ciò  che  ci  è  contrario  sotto 
un  aspetto  ,  ci  t;  favorevole  sotto  un  altro  ,  e  la  combinazione  che  ci  fruttava 
vantaggio  jeri,  oggi  ci  frutta  danno,  quindi  ci  troviamo  uniti  a  quelli  cui  era- 
vamo opposti  per  lo  passato  ;  dal  che  risulta  die  non  si  possono  formare  ile 
gruppi  costantemente  amici  o  nemici. 

In  mezzo  a  questi  conflitti  momentanei  sembra  generalmente  prevalere  il 
desiderio  che  sia  rispettata  la  proprietà,  giacché  tutù  posseggono  qualche   cosa. 

Ala  siccome  d  desiderio  di  conservare  le  cose  proprie  si  combina  spesso 
col  desiderio  d'impadronirsi  delle  altrui;  siccome  i  forti  profittano  della  situa- 
zione de'  deboli^  e  gli  scaltri  abusano  dc/r  altrui  'gnoranza  e  buona  f  de  ,•  per- 
do ,  benché  la  conservazione  della  proprietà  sia  scopo  de'  desidcrj   comuni ,  eie 

Tom.  V.  t 
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non  ostante  i  legislatori,  non  fidandosi  a  questi  desiderj  ,  minacciarono  pene  a 
chi  la  violava  in  un  modo  o  in  un  altro.  Za  necessità  di  queste  leggi  sorve- 
glianti e  delle  relative  ristrizioni  alla  libertà  ,  cresce  a  misura  che  la  frode  può 
essere  eseguita ,  senza  che  sia  immediatamente  scoperta  ,   ed  all'  opposto. 


(33)  Che  la  nazione  possa  in  alcuni  casi  guadagnare  là  dove  perdono  i 
privati ,  e  perdere  là  dove  essi  guadagnano  ,  è  una  proposizione  dimostrata  sino 
all'  evidenza  nel  quarto  volume  alle  pag.   ao8-aio  e    i3o. 


(3^)  Smith  cercando  di  provare  che  V  interesse  del  mercante  di  grano  è 
identico  colf  interesse  del  popolo,  dice  tra  le  altre  cose ,  che  se  il  mercante 
pretende  prezzo  eccessivo  ,  questa  soverchia  avarizia  lo  espone  ad  essere  vittima 
delf  indignazione  popolare  (  tom.  III.  pag.  209-2 10J.  —  Se  questo  argomento 
fosse  concludente  ,  proverebbe  che  V  interesse  del  derubato  è  identico  coli'  inte- 
resse degli  aggressori  ;  giacché  se  quegli  ricusa  il  suo  danaro  alle  loro  minacce , 
questi  lo  gettano  morto  con  ima  pugnalata. 
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(35)  Parlando  degli  affìttuarj  che  -coltivano  T  altrui  fondo  con  capitali 
proprj  ,  l'autore  dice:  »  La  possession  de  ces  fermici' s  fui  elle-mcme  pendant 
long-tems  extrèmement  prdcairc ,  et  elle  l'est  encore  dans  plusieurs  endroits  de 
l'Europe.  Ils  pouvairnt  étre  légalement  évincés  de  leur  bail ,  avant  l'expiration 
du  terme  ,  par  un  nouvcl  acquéreur  ;  et  en  Angleterre  mème ,  par  ce  genre 
d'action  sinmlèe ,  qu'on  nomine  action  de  commuti  reoouvrement  (a).  S'ils 
étaient  cxpulsés  illègalement  ci  par  violence ,  par  leur  maitre,  ils  n'avaient  pour 
la  réparation  de  cette  injure  ,  quune  action  ti  és-hnparj  aite .  Elle  ne  leur  faisait 
pas  toujours  obtenir  la  réintégrande  dans  la  possession  de  la  terre ,  mais  on 
leur  accordoit  seulement  des  dommagcs-intéréts  ,  qui  ne  montaient  jamais  au  ni~ 
veau  de  leur  perte  réelle «.     (  Tom.  II.  pag.  4.29-4.30  ). 


(a)  Actiou  of  corninoti  recovery  ,  espéce  d'action  011  de  procedure  fictive 
ou  concentrée  pour  se  jaire  adjugcr  par  jugement  un  bien-fonds ,  rt  le  posseder 
ainsi  libre  et  porge  de  substitntions ,  rcversions  et  autres  dioits  réels  dont  il 
était  grève.  C'cst  ainsi  quen  Finnce  ,  pour  porger  Ics  hypothèques ,  on  avait 
imaguié  une  procedure  simulée  qu'on  nonunait  décret  voloiitaire. 
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»  De  plus,  les  fermiers ,  outre.  le  palemenl  du  fermage ,  étaicnt  <■ 
obligés  ciuci rs  feur  i>i api'u'taiic ,  à  jj/ic  nudtitude  de  services  qui  ètaicnt  i (ne- 
nient  ,  ou  spi'cifiès  par  le  bail  ,  oh  determini',  par  quelque  règie  précise,  mah 
qui  retai)  ni  sculcmcnt  pur  fusagc  et  la  coutume  du  manoir  ou  de  la  baronie. 
Ainsi  ecs  ter  vice  s  .  etani  presqifentièrement  arburuirct ,  exposaient  le  firmici-  a 
une  joule  de  vcxations    «.   (  Ibid.  pag.  433-434 ). 

»  La  loi  cjui  assurc  les  buux  .'.  s  plus  longs  et  Ics  maintient  cantre  quelque 
espècc  de  Micccsscur  que  ce  soie,  est  ,  aiitant.  que  jc  finis  savnir ,  particulièi 
la  Grandc-Brctagnc.  Elle  fui  introdiutc  en  Ecosse  ,  dès  l'année  14491  Par  une 
lai  de  Jacques  II.  Ce  pendant  Ics  substicutions  ont  bcaucoup  nui  à  l'influence 
salii! aire  tjuc  ccttc  loi  cut  pu  avoir  ;  Ics  grevés  de  substitution  étant  cn  general 
incapablcs  de  (aire  des  baux  pour  un  long  terme  dannées  ,  souvent  méme  pour 
plus  d'un  eia.  Un  acte  du  parlemcnt  a  derttièt  ement  rclàclié  tant  sou  peu  Ictus 
tens  a  cet  l'gard ,  mais  il  subsistc  cncore  beaucoup  trop  de  gene.  D'ailleurs  , 
en  Ecosse  ,  tornine  aucttne  tenute  à  bail  ne  donne  de  vote  pour  olire  un  ntem- 
bre  du  parlemcnt  1  la  classe  des  paysans  c.$f,  sous  ce  rapporta  nioins  contar 
diUcc  par  les  propriétaires ,  quelle  ni   l'est  cn  Angletcrre  «.  (Ibid.  pag.  ^3:2  ). 

Dagli   addotti  testi  1  inulta 

i.°  Clic  il  desiderio  di  profittare,  della  situazione  de'  subalterni  può  esistere 
ne'  proprierarj   egualmente   che  ne'  commercianti  ; 

a.°  Clic  la  legge  può  intervenire  con  felice  successo  in  questa  collisione 
d' interessi. 

L'  una  e  l'  altra  proposizione  e  negata  da  Smith. 
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(36)  Questa  proposizione  è  falsa.  Alcuni  intraprcnditori  più  opulenti  con- 
certandosi tra  di  loro ,  forzano  gli  altti  ad  imitarli.  —  £  possibile  che  qual- 
cuno s'ostini  a  dare  una  mercede  più  alta  di  quella  che  si  suo!  dare  dagli 
altri  ;  ma  è  impossibile  eh'  egli  possa  offrire  occupazione  a  tutti  i  lavoranti  . 
il  suo  desiderio  trova  il  l'unite  ne'  suoi  capitali  e  nel  suo  smercio.  Se  poi  i  pri- 
mi ,  dopo  avere  profittato  sulle  mercedi,  abbassano  il  prezzo  delle  manifatture , 
egli  resterà  esposto  al  pericolo  di  non  smerciare.  La  probità  comune  non  g'utoca 
a  questa  lotteria. 

I  concerti  poi  si  possono  dire   quasi  costanti ,    perchè    costante  è   la  causa 
I   produce  ,    cioè  ,   il  desiderio  di  guadagnare  più  che  si  può. 
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(37)  L' autore  dice  altrove  :  »  L'esprit  ordinano  de  corporation  domine 
dans  toutes  Ics  compagnics  réglementées  (a) ,  partout  oà  la  loi  ne  lui  préscrit 
j}us  de  borncs.  Quand  on  a  laissé  agir  ces  compagnics  d'aprcs  leur  pente  na- 
turelle  ,  elles  ont  toujours  cherché  à  assujettir  le  commerce  à  une  foule  de  ré- 
glemens  onereux ,  afin  de  restrcinilre  la  concurrencc  au  plus  petit  noinbre  pos- 
sale de  pcrsoniies  «.  (Smith,  toni.  IV.  pag.  87  ,  vedi  anche  il  tomo  III.  pag. 
453-453  ). 

»  77  est  rare  quc  dcs  gens  du  meme  métter  se  trouvent  réunis ,  fut-ce 
pour  quelque  par  tic  de  plaisir  ou  pour  se  distraila ,  eans  que  la  conversa- 
tion  finisse  par  quelque  conspiration  covitre  le  public  ,  ou  par  quelque  ma- 
chinàtion  pour   taire  hausscr  Ics  prix   «.   (  Smith  ,  tom.  I.  pag.  2,68  ). 

Ecco  dunque  degli  interessi  privati  che,  sciolti  da  qualunque  vìncolo. 
vanno  da  loro  stessi  a  cospirare  contro  V  interesse  pubblico  ;  proposizione  evi- 
dente negata  da  Smith.  (Fedi  il  n.°  95,   pag.  LXXVI-lxxvii  ). 
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(3B)   Vedi   la  nota  4,  pag.  cxxvi. 
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(39)  Determinare  i  limiti  che  debbono  essere  posti  alla  libertà  naturale  £ 
il  problema  più  difficile  che  si  possa  proporre  nelle  scienze  morali  ed  econo- 
miche ,   e  che   tutta  la   legislazione  comprende. 

Questo  problema  non  è  suscettibile  èC  una  sola  assoluta  soluzione  ,  ma  di 
mille  soluzioni  diverse  e  dipendenti  dalla  somma  totale  delle  circostanze  interne 
ed  esterne  delle  nazioni. 

Si  deve  dire  in  generale  che  le  azioni  libere  potendo  essere  riguardate 
come  tanti  piaceri ,  e  le  restrizioni  alla  libertà  come  tanti  dispiaceri ,  nissuna 
restrizione  può  essere  giustificata  ,  se  non  quando  la  somma  de'  secondi  sarebbe 


(a)  Si  ces  compagnics  (  di  mercanti  )  ne  commercent  pas  sur  des  fonds 
r.ommuns ,  mais  quclles  soient  tenurs  d'admettre  tonte  per  sonno  ayant  Ics  qua- 
lités  requiscs  ,  en  payant  par  elle  un  droit  d'entrée  determina  et  à  la  charge 
de  se  soummettre  aux  règlcnuns  de  -la  compagnie  (  chaque  membro  commerc.ai  ( 
sur  «cs  proprcs  fonds  et  à  scs  risques  )  on  les  apppelle  compaguie6  régle- 
mentées. 
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maggiore  della  somma  de'  primi,  se  la  restrizione  non  esistesse.  Così  per  riem- 
pio le  azioni  de'  malvagi  sono  tanti  piaceri  che  questi  si  procurano ,  ragiona' 
,/<■'  dispiaceri  ad  uno  o  a  più  cittadini ,  o  a  tutto  il  pubblico.  La  legge  minac- 
cia prue  a  certe  azioni  o  non-azoui  ,  acciò  la  soimna  de'  dispiaceri  cagionati 
agli  imi  non  superi  la.  somma  de'  piaceri  che  si  procacciano  gli  altri;  ella  è 
questa  l'  unirà   origine  del  iliritto  penale. 

Colla  scorta  dell'  accennato  principio  vedremo  che  l'estensione  lasciata  dal 
sagissimo  P.  Verri  alla  libertà  naturale ,  non  può  essere  giustificata.  Vi  sono 
infatti  mille  azioni  o  non-azioni  dannose  al  pubi  diro  ,  cioè  più  di  dispiaceri 
che  di  piaceri  feconde,  le  quali  non  distraggono  l'attuale  forma  di  Governo. 
Per  esempio  innalzare  edìftzj  con  poca  solidità  ,  tener  vasi  sulle  finestre  senza 
ripari  ,  andar  di  notte  colla  maschera  sul  colto  ,  diffondere  emblemi  o  stampe 
ingiuriose  ad  un  partito  ,  smerciare  commestibili  corrotti  .  vendere  medicine  inef- 
ficaci ,  disturbare  il  vicinato  con  schiamazzi  notturni sono  azioni  che  la- 
sciano sussistere  l'attuale  forma  di  Governo,  e  che  eàonnonostante  debbono  es- 
sa e  vietate. 

Se  fosse  facile  il  calcolo  de3 piaceri  e  dispiaceri,  ossia  de' beni  e  de' mali, 
sì  riguardo  al  presente  che  al  futuro,  sì  nel  numero  clic  ncll'  intensità,  sarebbe 
facile  la  soluzione  del  suddetto  problema  in  tutti  i  casi  possibili.  La  difficoltà 
di  quel  calcolo  ,  a  misura  che  le  combinazioni  sociali  sono  più  complicate  ,  la- 
scerà per  molto  tempo  sussistere  moltissime  controversie  sulle  scienze  morali  ed 
economiche. 

Errori  consimili  a  quello  di  Ferri  si  trovano  nel  seguente  testo  di 
Smith  : 

»  La  loi  qui  difendit  an  fabricant  d'cvcrccr  ce  métter  de  vendeur  en 
boutique,  tàcha  d'établìr  forcement  cettc  divistoti  dans  Ics  emplois  des  capitai; r, 
p'us  promptement  ipìcllc  n'auroit  cu  licu  sans  cela.  La  loi  qui  obligca  le  feri 
micr  à  e.rercer  le  métter  de  marchand  de  bla  ,  tàcha  d'cmpcchcr  cettc  divisimi 
de  se  faire  aussi  vite  quelle  se  serait  fatte.  L'ime  et  l'antrc  de  ecs  lois  fuicttt 
da  atteintcs  manifestes  à  la  libate  naturclle  et  par  COlisequent  drs  injustioes; 
et  ellrs  furenc  l'ime  et  l'autre  aussi  impolitiqucs  qu'elles  éùaient  uijustcs.  C'cst  l'ui- 
térèt  de  la  société  ,  que  des  cltoscs  de  ce  genrc  ne  taient  ni  pricipitécs  dans 
leur  marche  ,  ni  genées  dans  leurs  progrcs   «.   (Tom.   LI/,  pag.   j.%0 ). 

Vi  sono   due   errori  in  questo  paragrafo  : 

I .  Allorché'  /'  autore  dice  che  le  riferite  leggi  ,  essendo  limiti  alla  libertà 
naturale  erano  per  conseguenza  ingiuste,  mostra  d'ignorare  che  tutte  le  le^gi 
sono  limiti  alla  libertà  naturale  ,  giacché  se  ordinano  una  cosa  ,     tolgono  la  li- 
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berta  di  non  farla  ,  e  se  la  vietano  ,  tolgono  la  libertà  di  farla;  quindi  seguendo 
le  idee  di  Smirfi  ,  si  distruggono  tutte  le  leggi  sociali. 

a.°  Allorché  egli  asserisce  che  V  interesse  della  società  non  vuole  che  sia 
accelerato  il  corso  d'una  vantaggiosa  combinazione  di  commercio  d'industria 
d' agricoltura  ,  egli  condanna  le  medicine  che  ci  liberano  in  3  giorni  da  una 
febbre  che,  abbandonata  a  sé  stessa,  durerebbe  2,0,  o  finirebbe  per  distruggere 
la  macchina. 
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(4°)  Ecco  il  testo:  »  Dans  Ics  pays  où  Vintérèt  (de  Vargcnt)  est  permis, 
la  hi  eri  general ,  pour  empècher  Ics  cxactions  de  l'usure  ,  fixe  le  taux  le  plus 
haut  qu'on  puissc  eriger,  sans  encourir  de  peine.  Ce  taux  devrait  toujours  ètre 
de  quelque  chose  au  dessus  du  taux  le  plus  bas  de  la  place  ou  du  prix  qui 
se  pale  coiirammcnt  pour  Vusage  de  Vargcnt ,  par  ceux  qui  peuvent  donner  les 
plus  graudes  sùretés.  Si  on  fixait  ce  taux  legai  au  dessous  du  taux  le  plus  bas 
de  la  place  ,  les  effets  de  cclte  fixation  seraient  approchant  les  inémes  que  ceux 
d'une  prohibition  absolue  de  l'intérct.  Le  créancier  ne  voudrail  pas  prcter  /mar 
moins  que  ne  vaut  Vusage  de  son  argent ,  et  le  débiteur  serait  obligé  de  Uà 
payer  pour  le  risque  quii  courrait  cn  acceptant  le  prix  de  crt,  iisagc  dans  tonte 
sa  vàléur.  S'il  est  fixé  precisemene  aux  taux  le  plus  bas  de  la  place  ,  alors 
tous  ceux  qui  ne  sont  pas  cn  état  d'offrir  Ics  meUleures  de  toutes  les  sùretés  , 
rie  peuvent  plus  obtcnir  de  crédit  auprès  des  honnétes  gens  qui  respcctent  les 
lois  de  leur  pays ,  et  ifs  sont  obligés  d'avoir  recours  aux  usuriers.  Dans  un 
pays  tei  que  la  Grande-Bretagne  ,  où  on  prete  au  gouvernement  à  3  pour  1 00 . 
et  aux  particuliers  ,  sur  de  bonnes  sùretés  }  à  4  ce  4  '/»  '  ^  taux  Mga-l  actuel 
de  Fintérèt  à   5  pour    1 00  ,  est  pcut-étre  le  plus  convenable  quon  pnisse  fixer  «. 

»  //  est  à  observer  que  si  le  taux  legai  doit  ètre  de  quelque  chose  audessus 
du  taux  courant  de  la  place  ,  il  ne  faut  pas  quii  soie  non  plus  trop  au- 
dessus ....   «.  (  Tom.  IL  pag.  365-366 ). 
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(41)  »  Quand  le  propriétaire  préfère  de  faire  valoir  par  ses  mains  une 
panie  de  ses  terres  ,  continua  Smith  ,  on  pourrait  évaluer  d'après  une  estiination 
arbitrale  faite  par  des  fermiers  et  des  propriétaires  du  canton  ,  et  on  pourrait 
lui  accordcr  une  réduction  raisotmable  de  l'impót,  comme  il  se  pratique  dans 
le  territoire  de  Vcnise ,  pourvu  que  le  revenu  des  terres  quii  ferait  valoir , 
n'excédat  pas  une  certame  somme.  Il  est  importane  que  le  propriétaire  soie  ai- 
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couragé  à  faire   valoir  par   lui-mime  une    partìe    de    sa    terre ....    Il    rnurraic 
,'irr  /„,n  cependant  que  la  réduction  de  timpòl  ne  Vencourageàt  à  cultiver   qu'à 
une  certaine  étendue  si-ulement.  Si  les  propriétaires  allaicnt,  pour  la  plus  grat 
par  de  ,  essayet  de  faire  valoir  pur  eux-mimes  la  totalità  de  teurs  terres ,  alarsi 

au  lieti  de  tenanciers  sages  ce  laboricux  qui  soni  obligés  ,  pour  Icur  propri:  in- 
ti'n  i  ,  di-  cultiver  aussi  bien  qnc  Icur  capital  et  leur  habUeti ,  pcuvcut  le  com- 
porter  ,  le  pays  se  renipliraìt.  de  regisseurs  et  d'intrudati  ■,  paresseux  et  corrumpus , 
itotit  la  règie  p/cinc  d'abus  dàgraderait  bietitót  la  culture  de  la  terre  ,  et  affair 
blirait  son  produit  annuel,  non-seulcment  au  di'ti  iman  dit  rivinti  de  leurs  mai* 
trrs  ,  mais  encore  aux  dfpcns  de  la  branche  la  plus  importante  du  revenu  ge- 
neral de  la  società   «.   (Tom.  IV.  pag.    289-290  ). 

Così  Smith  ,  dopo  d'  avere  raccomandato  al  legislatore  di  non  immischiarsi 
ne""  movimenti  dell'  industria  ,  e  </'  affiliarli  interamente  alla  perspicacia  di  li  in- 
teresse privato ,  vuole  che  il  legislatore  vada  ad  esaminare  se  il  proprietario 
amministra  egli  stesso  le  sue  terre  q  ne  concede  ad  altri  l  amministrazione,  con 
quali  restrizioni  la  concede  e  con  quali  aggravj  ,  ne  segua  annualmente  le  va- 
riazioni ,  e  scenda  ne'  più  minuti  detagli  delle  private  aziende  ,  ed  ora  con  in- 
coraggiamenti ,  ora  con  multe  faccia  prevalere  un  sistema  ad  un  altro  ,  sino  a 
certo  punto  e  non  al  di  là  ,  dimenticandosi  d'  aver  detto  :  »  La  loi  devroit  tou- 
jours  s'en  reposer  sur  les  gens  du  soin  de  Icur  ùitàrct  personnel ,  camme  t'tant 
eux-mimes  cn  general  dans  leur  situation  locale ,  plus  cn  état  d'en  bica  jwj.cr 
que  ne  pcut  faire  le  legisluteur    «.   (Tom.  111.  pag.  233J. 


(4.2)  Bisogna  dire  ai  contrario  clic  nel  secondo  caso  gli  interessi  del  pn,- 
prietario  coincidono  con  quelli  dello  Stuto  come  nel  primo  ;  giacché  sì  allo  Stato 
che  al  proprietario  giova  che  la  massima  produzione  si  ottenga  colla  minima 
spesa  in  qualunque  maniera  di  lavori.  Chi  consigliasse  la  distruzione  de\  curri  , 
onde  occupate  maggior  numero  di  facchini ,  ragionerebbe  alla  foggia  del  sag- 
g'issimo  P.  Verri.  Il  capitale  risparmiato  nel  sistema  agrario,  supposto  da  questo 
illustre  scrittore  ,  lungi  di  svaporare,  di  perdersi,  d'annientarsi ,  sussiste  àttero  e 
può  presentare  occasioni  di  nuovo  lavoro  alle  braccia  inutili  ali  agricoltura. 
Non  \  i.  può  essere  eccezione  a  questi  principj  se  non  nel  caso  infinitamente  raro 
e  forse  impossibile  ,  in  cui  da  una  parte  mancassero  materie  nazionali  od  estere 
pei  nuovi  lavori,  dati  ultra  fosse  necessaria  una  popolazione  eccedente  jiei  la 
difesa  dello  Stato. 
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(4-3)  Nella  dissertazione  sul  Commercio  de'  Romani  T  autore  parlava  ad 
un  accademia  della  nazione  francese,  la  quale  in  ogni  cosa  ama  ricevere  i  im- 
pulso da'  suoi  Sovrani  ;  quindi  egli  rammenta  spesso  ,  e  con  lode  gli  onori ,  le 
distinzioni ,  i  privilegi ,  le  ricompense  clic  dai  Sovrani  debbonsi  concedere  agli 
agricoltori,  agli  artisti,  ai  commercianti. 

Nella  dissertazione  sul  Colbertismo  /'  autore  parlava  ad  un'  accademia 
della  nazione  toscana ,  la  quale  abbisogna  di  mandar  fuori  i  suoi  prod  tri 
agrarj  ,  e  teme  grave  danno  dal  minimo  vincolo  favorevole  agli  artisti  ;  quindi 
V  autore  nega  agli  artisti  ogni  privilegio ,  favore  ,  distinzione ,  e  porta  lo  spirito 
di  sistema  al  punto  da  darci  ad  intendere  che  tutta  la  ricchezza  si  riduce  ai 
prodotti  grezzi  del  suolo  ,  e  che  gli  artisti  non  /'  accrescono. 

Ulla  è  questa  la  ragione  per  cui  il  Commercio  de'  Romani  distrugge  il 
Colbertismo  ed  a  vicenda. 
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(44)  Ecco  l' intero  testo  del  dottissimo  autore  :  »  Si  dice  che  tra  i  parti- 
giani della  nuova  setta  (il  Colbertismo)  vi  fossero  pur  a  corte  non  poche  donne 
vivaci  e  leggiadre  die  si  fecero  gloria  di  sostenere  e  pubblicamente  difendere  i 
dogmi  del  sistema.  Non  v'  ha  dubbio  che  con  tali  predicanti  le  conversioni  non 
dovessero  essere  molte.  Dietro  la  Valierc  e  la  Montcspan  ,  eli  erano  come  le 
Clorinde  del  Colbertismo  ,  venne  una  moltitudine  di  minori  eroine  ,  le  quali  sa- 
crificarono nobilmente  se  stesse  alla  patria  ,  e  calpestarono  tutte  le  fogge  ed 
abbigliamenti  stranieri.  Non  cosi  forse  dalle  austere  Sparlane  disprezzati  erano 
i  fregi  della  Persia  effeminata  ,  come  le  galliche  matrone  all'  improvviso  esa- 
craron  gli  italici  ornamenti  ;  anzi  non  meno  illustri  si  resero  delle  puniche  cit- 
tadine ,  allorché  si  tagliarono  le  chiome  per  fornir  gli  archi  di  corde  nel  fatai 
assedio  di  Cartagine.  Una  cuffia  d'  oltremonti  divenne  un  oggetto  d'orrore,  e  il 
portarla  fu  guardato  come  un  delitto  di  fellonia.  E  infatti  la  salute  e  la  gran- 
dezza dell'  Impero  francese  consisteva  senza  dubbio  nel  bando  d'una  f ciuccia 
transalpina  e  barbara  «.  (  Colbertismo  ,  pag.   2,62  ). 

Siccome  l'autore  aspira  più  a  comparir  rettorico  che  filosofo,  quindi  gli 
si  possono  perdonare  i  tratti  storici  mal  applicati  ,  e  la  trasformazione  delle 
stoffe  seriche  in  semplici  fetucce  ,  stoffe  seriche  che  andavano  in  Francia 
pel  valore  di  molti  milioni  ;  si  sa  che  la  rcttorica  in  augeudo  minuen- 
doque    cousist.it.     Ciò    che   non  gli   si  può  perdonare   si  è    il   dileggio  all'  amor 
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patrio,  sentimento  rispettabile    anche   ne    suoi  eccessi.    La  condotti  iatmt 

Francesi 

I .°  Costava  sagrifizio  ad  esse  , 
2.°  Piocurava  pane  ai  loro  concittadini  , 
3.°  Animava  la  produzione  delle  materie  prime  in  Francia  , 
4-°  Assoggettava  alle  mode  di  essa  gran  parte  dell'  Europa. 
Colbcrt  conoscendo  che  siili'  animo  degli  uomini  lunato  meno  forza  te 
ciance  metafisiche  che  le  idee  sensibili  ,  promosse  il  consumo  delle  manifatture 
francai  entro  e  fuori  del  Regno  coli'  esempio  di  donne  celebri  ,  da  cui  C  opt- 
inone riceveva  la  legge  ;  quindi  più  milioni  di  persone  trovarono  onorati  mezzi 
di  sussistenza  nelle  manifatture  in  un  tempo  ,  ut  cui  la  miseria  era  generale  in 
Francia,  e  non  si  sapeva  come  impiegare  »  cette  grande  troupe  de  faiuéaiM 
qui  reni[>lissoient  la  France  et  demeuroient  inutiles  et  les  lrras  croisél  au  lieu 
«le  renricliir  de  leur  bravai]  «  ,  come  si  esprimeva  il  sullodato  ministro.  Fu  al~ 
loia  che  l' Italia  perdette  gran  parte  delle  sue  manifatture  ,  non  per  l'  azione 
delle  leggi  vincolanti ,  come  asserisce  il  Sig.  Mengotti ,  giacché  queste  sussiste- 
vano pria  e  sussistettero  dopo  ,  ma  per  mancanza  di  consumatori  interni  ed 
esterni  che  ci  furono  rapiti  dalla  Francia.  Allorché  Colbcrt  giunse  al  ministero  , 
si  può  dire  che  tutta  V industria  fosse  concentrata  in  Olanda  ,  Venezia  ,  Geo 
altre  città  d'Italia  ,  in  alcune  dclC  Allemagna  e  della  Fiandra.  In  meno  di  io 
anni  le  operazioni  di  Colbcrt  fecero  comparire  l' industria  in  Francia.  Le  mani- 
fatture di  seta  produssero  al  commercio  più  di  100  nùlioni  ;  i  panni  contarono 
più  di  4ajOOO  telai ,  e  cosi  fu  rotto  un  vincolo  che  teneva  la  Francia  di- 
pendente  dall'  Inghilterra.  Gli  specck}  l^  Venezia  furono  uguagliati ,  (pandi  sor- 
passati in  trasparenza  e  grandezza  da  quelli  della  Savonerie;  le  tappezzerie  di 
Fiandra  non  poterono  reggere  al  paragone  ili  quelle  dei  Gobelin*.  L  arte  di 
fabbricare  i  ferri  bianda  s'  arrestò  in  Francia  e  risorse  più  vigorosa  ,  animata 
dalle  beneficenze  di  quel  ministro.  Questo  fondo  à*  industria  riproducendosi  co- 
stantemente e  sempre  con  nuovo  vigore  ,  corrispondeva  alle  dimando  <T  una 
gran  parte  dell'  Europa.  Sotto  P  amministrazione  di  Colbcrt  la  Francia  usti 
dalla  miseria  in  cui  f  avevano  immersa  due  Reggenze  ed  un  cattivo  Ri 
Ella  fu  per  verità  rovinata  di  nuovo,  ma  al  fasto  ed  alle  guerre  di  Litici  XIV 
si  debbe  attribuire  questa  sventura  ;  le  stesse  spese  di  questo  Monarca  dimo- 
strano l'estensione  delle  risorse  che  Colbcrt  gli  ina  a  procurato.  Non  è  cosa 
difficile  riempire  il  tesoro  smungi  odo  i  cittadini  ;  ma  Colbcrt  trovò  il  modo 
et  impinguare  i  cittadini  e  il  tesoro  :  busa  il  due  di'  egli  creò  la  marina 
Funi'  esc. 

Tom    V.  * 
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Colbcrt  merita  anche  lode  per  essersi  servito  dei  protestanti  per  rianimare. 
I  industria  della  nazione.  Siccome  Luigi  XIV  non  ne  impiegava  che  pochissimi 
nell  amministrazione  nelle  annate  nel  foro  ,  quindi  questi  uomini  industri ,  se- 
guendo le  spinte  di  Colbert  ,  s'  applicarono  alte  speculazioni  commerciali  e  sta- 
.bihrono  molte  manifatture.  £ne5fe  occupazioni  ,  utili  per  la  prosperità  dello 
Stato  ,  allontanarono  il  loro  spirito  dalle  controversie  teologiche  ,  e  fecero  loro 
tollerare  con  pazienza  le  frequenti  ferite  che  il  Governo  faceva  ali"  editto  di 
Nantes. 

Si  può  far  l  elogio  di  Colbert ,  senza  approvare  tutte  le  sue  misure,  richieste 
in  parte  dalle  circostanze  in  cui  egli  trovò  la  sua  nazione.  Quel  sistema  ,  mal- 
grado i  suoi  dijetti ,  diede  la  vita  alla  Francia  ,  e  la  violazione  di  qualche 
principio  di  esso  le  ha  fatto  perdere  il  commercio  del  Levante  ,  del  Portogallo 
e  della  Spagna. 

PAGINA      CXV. 

(45)  L'autore  che  chiama  tempi  fortunati  ed  illustri  le  pime  epoche  della 
Repubblica  Romana  ,  pinge  altrove  i  Romani  nel  modo  seguente  :  »  Ognun  sa 
l'origine  oscura  ed  ignobile ,  per  non  dire  ignominiosa,  di  questa  celebre  città 
(dì  Roma).  Una  truppa  d'avventurieri  e  fuorusciti  non  poteva  mantenersi 
che  col  coraggio  e  coli'  armi.  Le  leggi  di  Romolo  tendevano  tutte  a  questo  og- 
getto. Una  permetteva  d'  esporre  ì  bambini ,  quando  avessero  qualche  imperfe- 
zione nelle  membra  che  li  rendesse  inabili  a  trattar  /'  armi.  Un  altra  confe- 
riva al  padre  una  somma  potestà  sopra  i  figli  per  tutta  la  vita  ,  anche  se  ge- 
nerali ,  anche  se  consoli  e  dittatori.  Giudice  assoluto  e  supremo ,  poteva  un 
padre  racchiuderli  in  un  carcere,  batterli  di  verghe,  farli  morir  tra  i  tormenti, 
venderli  come  schiavi  ,  e  ricuperando  la  libertà,  potevan  esser  di  nuovo  e  fin  ti  e 
.volte  venduti   «.   (Commercio  de    Romani,  pag.  iS-ió^). 

PAGINA     exix. 

(46)  »  Dans  toutes  Ics  grandes  villes  (della  dina )  ,  continua  Smith  , 
il  11 'y  a  pas  de  nuit,  ou  où  n'en  trouve  plusicurs  (  enfans  )  exposés  dans  les 
riics  ou  noyés  comme  011  noie  de  pctits  chicns.  On  ait  marne  quii  y  a  des  gens 
qui  se  chargent  ouvcrtcmcnl  de  celie  horrible  fonction  et  qui  en  font  métter 
pour  geigner   leur  vie  «.   (  Tom.  I.  pag.    14S  ). 

Io  non  arrivo  a  comprendere  la  ricchi  zza  d'una  nazione  in  cui  la  massa 
del  popolo  muore  di  fame  ,  ed  è  costretta  ad  uccidere  i  proprj  figli  per  non 
potei  lì  alimentare. 


O  S  ACCIO  DI   CONTRAItniZIOSI   SEG-U  SCRITTORI   D  ECOTONI*.  r.LV 

La  pittura  che  fa  Suri//  dalla  miteria  de'  C 
quanto  clte  questo  popolo,   a  norma  delle  iilee  di  S  nir/i,  preferisci    fai 
alle  arri.  »    La  paiìùqué   ile  la   Clune  favor  ise  l'agriculturc  par  préférence  a  tous 
Ics  autres  empia*.   A  la   Clune  le  sort  d'un  laborcur  est,  dit-on,  autant  audessus 
de    celui    d'un    arttsan  ,    que     dam  la  più  pcut  des  endroics  de  l'Europe  le  sort 
d'un  aitisau  est  audessus  de  celiti  du  laborcur   «.    (  Tom.   III.  pag,   Ó41  ). 

P  A  C  1  M  A      CXX1II. 

(-+")  •  »  On  ne  petit  l'encaisscr  cn  botte  ,  bai  il  ,  caisse  ,  Goffrè  ou  autré 
ehosc  quehonque  ,  mais  seulement  la  renfernier  sons  un  eweloppe  de  cuir  o'i 
de  toile  d'emballage  ,  sur  laqueUe  il  fw.it  marquer  cn  dehors  les\  mots  laine 
ou  GÌ  de  laine  ,  cn  grosses  lettre*  ,  d'aitnioiin  trois  pouces  de  long.,  taus  pene 
de  confiscatio/i  de  la  marchandise  et  de  Venveloppe  ,  et  d'une  amende  coirre  le 
propriétairc  ou  C  emballeur  ,  de  3  schcllings  par  chaque  livre  pesane.  On  ne  pcut 
la  charger  sur  un  chcvccl  ou  un  ehaiiot ,  ni  la  transporter  par  terre  plus  prèt 
que  cinq  millcs  de  cótes  ,  si  ce  n'est  entre  le  solcil  levant  et  le  solcil  couc/iant , 
à  póne  de  confiseanon  de  la  marchandise  ,  des  chevaux  et  de  la  volture.  La 
centénerie  (a)  vohine  ,  joignant  Ics  cótes  ,  hors  de  laquellc  ou  a  travers  laqueUe 
la  laine  a  été  voituréc  ou  exportéc  ,  doit  une  amende  de  20  livres  si  la  laine 
en  conti  avendoli  est  d'une  valeur  marnare  de  io  livres  ;  et  si  la  valeur  est  pha 
forte  ,  r amende  est  alors  du  triple  de  cettc  valeur  ,  outre  le  triple  des  frais,  le 
tout  payablc  dans  Vannée.  L'éxécudon  se  fait  contre  deva  des  habitans  ,  cornine 
dans  le  cas  de  voi.  Si  quclqu'un  s'avisc  de  composcr  avec  la  centénerie  pour 
une  pciuc  moindre  que  cclle-ci ,  il  est  putii  de  cinq  ans  de  prison  .  et  ' 
autre  personne  esc  autorUéc  à  faire  la  pour  suite.  Ccs  réglemens  01U  lieti  dans 
toute  l'eternine  du  royaiune   «.   (Tom.   ITI.  pag.  477  J* 

Insistendo  sullo  stesso  argomento  ,  cioè  sul  lanificio  ,  V  autore  dice  :  •»  le 
ptiis  l'affirmer  hardiment  :  les  plus  cniellcs  de  nos  lois  fiscales  sont  ilouccs  et 
moiléres ,  en  comparaison  de  quelqucs-uncs  de  ccllcs  que  la  clamcurs  de  nos 
niarchands  et  de  nos  inanufactiu  iers  ont  arrachées  à  la  ligi  dature  .  pour  le 
souticn  de  leurs  injuspes  et  absurdes  monopoles.  Ori  pcut  dire  de  ces  lois  ce 
qu  on  a  dit  de  ccllcs  de  Dracon  quelles  ont  été  écrites  avec  du  sang  «.  ( Ibi.L 
pag.  472-473;. 


(a)  Division  particllc  d'un  co  1  rtté ,   la  quelle  compienti  dix  diiaincrics. 
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I  vincoli  all'  esportazione  delle  materie  prime  sono  infiniti.  »  La  mul- 
titude  de  marchandises  diverses  dont  i'importation  en  Anglctcrre  est  prohibée , 
ou  absotument ,  ou  atee  des  modifications ,  est  fort  au-dela  de  tout  ce  aite 
pourraient  s'imaginer  ceux  qui  ne  sont  pas  bien  au  fait  des  réglcmcns  des 
douaaes   «   (Smith,  toni.  III.  pag.   SS). 

»  Les  charbons  de  tene  peuvent  ètre  regardés  corame  madóre  premiare  de 
tnamtfacture  et  conime  instrunicnt  de  métter ,  aussi  a-t-vn  chargé  leur  exporta- 
tion  de  droits  trés-forts    «. 

L'ex por tadon  des  instrumens  de  métter ,  proprement  dits  ,  est  ordinairement 
empéchéc ,  non  par  des  droits  mais  me  me  par  des  prohibitions  absolues  «. 
(  Tom.  IH.  pag.  496  )• 

»  IL  n'y  a  pas  jusquaux  cornes  de  bestiaax  dont  fexportatìon  est  prohi- 
bée ,  et  Ics  dcitx  minces  métiers  de  tourneur  en  come  et  faiseur  de  pci^ncs 
jouissent  a  cct  égard  d'un  monopole  contie  les  nourrisseurs  de  bestiaux  «. 
(Ibid.  pag.  489  J 

Crescono  i  dubbj  contro  la  vantata  libertà  degli  In°lcsi ,  allorché  si  riflette 
alle  continue  vessazioni  cui  vanno  soggetti  i  fabbricatori  ed  i  mcrcanà  per  l'  e- 
satto  pagamento  delle  imposte  indirette.  »  Les  officiers  de  /'accise,  dice  Smith, 
avee  leurs  visitcs  et  leurs  rcclicrcltes  continuellcs  ,  ne  laissent  pas  au  mardi<md 
ou  fabricant  un  moment   de   repos    «.   (  Tom.  IV.  pag.  443  ). 


Aggiunte. 

Alla  pagina  lxxxi  aggiungi  il  seguente  testo  di  Smith  ,  che  sembra  oppo- 
sto agli  altri  addotti  nella  pagina  lxxx  ,  n.°  98. 

»  //  scmblc  que  nos  propriétaircs  rtiraux  ,  en  imposant  sur  firn  por  tadon 
des  blés  étrangers  de  gros  droits  qui ,  dans  les  temps  d'une  abondance  moyenne  t 
équivalent  à  une  prohibidon  ,  et  en  établissant  la  gratification  à  l'cxportation  , 
ciient  pris  cxemple  sur  la  condiate  de  nos  manufacturiers.  Par  fune  de  ecs  me- 
sures  ,  ils  se  sont  assurés  le  monopole  du  marche  intérieur ,  et  par  l  autre  ds 
ont  assayé  d'empécher  que  ce  marche  ne  fut  en  aucun  tems  sur  chargé  de  la 
marchandise  dont  ils  sont  les  vendeurs.  Par  fune  et  par  l'autre  ,  ils  ont  cher- 
ché  a  /aire  monter  la  valeur  réelh  de  cene  marchandise  ,  de  la  meme  maniere 
que  nos  manufacturiers  ,  à  l'aidc  de  pare  ils  moyens,  avaient  fait  monter  la  va- 
leur retile  de  plusirurs  differente?  sortes  de  marchandises  mamtfacturécs  «. 
(Tom.  III.  pag.    187;. 
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Alla  pagina  cxxxiv  ,  nota  (<1)  ,  aggiungi  il  seguente  testo  di  Deetult-Tiwv  , 
dal  quale  risulta  die  atto  utile  è  uguale  ad  atto  produttivo  ,  il  clic  è  negat» 
in  altro  testo  ivi  riportato. 

>  Le  convncrcant  proprement  dit  s  interpose  cntre  ces  deux  homniei  (le 
producteur  et  le  consomtuatcur  )  ,  mais  ce  nest  po'int  pour  leur  mure.  Il  n'est 
ni  parasite  ni  incomode  ;  au  contraile  ,  il  facilitc  Ics  relation? ,  le  commerce  , 
la  società  ,  car  cncore  iute  fois  tout  cela  est  une  seule  et  méne  diose  entre  ce 
producteur  et  ce  consommateur.  Il  est  donc  utile  et  par  coiiséquent  producteur 
aussi  ;  car  nous  avons  vu  ,  chapitre  seconda  que  quiconque  est  utile  est 
producteur,  et  quii  n'v  a  pas  d'autre  manière  de  Tetre  «.  ( Elemcns  d'idéo- 
logie ,    toni.  JV.    pag,  2:16-227 ). 


FINE    DEL    TOMO    QtTIKTÒ. 
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